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LIRRO  SESSÀNTESIMOSESTO 

DALLA  FINE  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO  NEL  1563  FINO  ALLA 
CONDANNA  DI  BAIO  NEL  1567. 


In  adempimento  dell’ullimo  decreto  emanalo  dai  padri 
di  Trento  prima  di  separarsi,  i legati  di  questo  concilio 
chiesero  al  sommo  pontefice  la  conferma  ai  tutte  le  de- 
cisioni e di  lutti  i decreti  che  vi  erano  stati  falli  dalla 
prima  apertura  di  esso  sotto  Paolo  III,  fino  alla  sua  con- 
clusione sodo  Pio  IV.  Fino  dal  26  gennaio  i564  » ne  fu 
pubblicala  la  bolla  in  un  concistoro  alla  presenza  di  tut- 
to il  sagro  collegio.  Ecco  in  sostanza  ciò  che  essa  contie- 
ne (1):  c Benedetto  sia  il  padre  delle  misericordie,  escla- 
ma su  le  prime  il  pontefice  nei  trasporti  di  un  santo  giu- 
bilo, benedetto  sin  il  Dio  di  ogni  consolazione,  che  si  k 
degnato  di  volger  lo  sguardo  su  la  sua  Chiesa  battuta  da 
tante  procelle,  e di  applicar  finalmente  ai  suoi  mali  che 
peggioravano  di  giorno  in  giorno , il  rimedio  di  cui  essa 
aveva  bisogno , e che  aspettava  da  sì  lungo  tempo  1. 
Scorre  dipoi  le  operazioni  del  concilio  sotto  i papi  Pao- 
lo HI , e Giulio  111 , quindi  le  interruzioni  di  esso,  come 
pure  le  contraddizioni , i contrattempi,  gl’imbarazzi  c 
gli  ostacoli  di  ogni  specie , che  per  ben  quindici  anni  lo 
avevano  tenuto  in  languore.  Giunto  poi  al  proprio  suo 
pontificato,  prende  a testimonianza  i Padri,  e singolar- 
mente i suoi  legati,  della  piena  libertà  che  aveva  lascia- 
ti al  concilio,  di  giudicare  giusta  i proprii  suoi  senti- 

(1)  Labb.  coue.  t.  >4,  p.  9^9  c srg. 
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menti , perfino  in  quelle  cose  clic  pur  è in  costume  di 
riserbare  alla  Sede  apostolica. 

Riconoscendo  quindi  che  tulle  le  questioni  erano  state 
discusse  colla  maggior  diligenza,  le  definizioni  date  con 
tutta  l’esattezza  e la  possibile  precisione:  e poiché  il  san- 
to concilio  ecumenico,  ei  soggiugne,  guidato  dal  suo  ri- 
spetto per  la  Sede  apostolica , e seguendo  le  tracce  degli 
antichi  condili,  ci  na  richiesto  con  un  decreto  fallo  in 
una  sessione  solenne  la  conferma  di  tutti  quelli  che  es- 
so ha  formali , cosi  sotto  il  nostro  pontificato,  come  al 
tempo  de’  nostri  predecessori  ; perciò  dopo  una  matura 
deliberazione  fatta  su  di  ciò  coi  venerabili  nostri  fratelli 
i cardinali  della  santa  romana  Chiesa,  dopo  di  avere 
prima  di  tutto  invocata  l'assistenza  dello  Spirito  santo  , 
avendo  noi  riconosciuti  tutti  questi  decreti  per  cattolici, 
salutari,  e di  un  sommo  vantaggio  per  la  cristiana  re- 
pubblica; a gloria  del  Dio  onnipotente,  col  parere  e col 
consentimento  de’ suddetti  nostri  fratelli,  abbiamo  in  og- 
gi coll'apostolica  nostra  autorità  confermato  nel  nostro 
concistoro  lutti  e ciascheduno  de’ suddetti  decreti,  ed  or- 
dinato che  i medesimi  fossero  ricevuti  ed  osservati  da 
lutti  i fedeli  ; come  col  tenore  delle  presenti , c a mag- 
gior dilucidazione  li  confermiamo,  ed  ordiniamo  che 
vengano  ricevuti  ed  osservati  i. 

c Comandiamo  in  virtù  di  santa  ubbidienza,  sotto  le 
pene  stabilite  dai  sagri  canoni , e sotto  altre  più  gravi 
anche  di  privazione  , e quali  a noi  piacerà  di  decretare, 
a tulli  c singoli  dei  nostri  venerabili  fratelli , i patriar- 
chi , arcivescovi , vescovi  ed  altri  prelati  di  qualunque 
stato,  grado , condizione  e dignità  che  possano  essere  , 
quando  anche  fossero  onorati  della  qualità  di  cardinali, 
che  debbono  osservare  esattamente  colali  decreti  e statuti 
nelle  loro  chiese , città,  e diocesi,  sia  in  giudizio,  sia 
fuori  di  giudizio,  come  pure  di  farli  inviolabilmente  os- 
servare ciascuno  da  quelli  che  loro  saranno  soggetti,  in 
ciò  che  potrà  riguardarli,  costringendovi  i ribelli,  e lut- 
ti quelli  che  contravvenissero  con  sentenze,  censure  ed 
altre  pene  ecclesiastiche  anche  in  conformità  di  ciò 
che  sono  fulminate  nei  suddetti  decreti , senza  riguardo 
a veruna  appellazione;  implorando  altresì  a quesl’eflel- 
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lo , qualora  sia  creduto  necessario,  il  soccorso  del  brac- 
cio secolare.  Avvertiamo  parimente,  e scongiuriamo  per 
le  viscere  di  Gesù  Cristo  il  caro  nostro  figlio,  imperador 
eletto,  ugualmente  che  tutti  i re,  repubbliche  e princi- 
pi della  cristianità,  affinché  con  quella  stessa  pietà  con 
cui  hanno  favorito  il  concilio  , e collo  stesso  alletto  per 
la  gloria  di  Dio  e la  salute  dei  loro  popoli , sostengano 
con  tulle  le  loro  forze  i prelati  che  ne  avranno  bisogno  , 
per  eseguire  e far  osservare  i decreti  di  questo  santo  con- 
cilio ». 

A fine  poi  d’impedire  che  si  eludessero  o si  snervasse- 
ro, con  arbitrarie  interpretazioni,  gli  statuti  e le  deci- 
sioni di  Trento , la  bolla  proibisce  a tutte  le  persone  ec- 
clesiastiche o secolari,  qualunque  sia  la  loro  potenza  o 
dignità  ; ai  prelati  sotto  pena  di  proibizione  dell’ingresso 
della  chiesa  e a lutti  gli  altri  sotto  pena  di  scomunica  in- 
corsa col  solo  fatto  , d’intraprendere  senza  l'autorità  del- 
la santa  Sede,  sotto  qualunque  apparenza  di  bene,  di 
pubblicare  conienti , glosse , annotazioni  o interpretazio- 
ni qualunque  su  i decreti  del  concilio,  * Che  se  alcuna 
cosa,  viene  soggiunto  , vi  sembra  oscura,  se  insorgono 
difficoltà,  si  abbia  in  questo  caso  ricorso  al  luogo,  cui 
il  Signore  ha  stabilito  per  la  istruzione  di  tutti  i fedeli , 
vale  a dire  alla  santa  Sede  apostolica  , la  quale  se  ne  ri- 
serba  la  dilucidazione  e la  decisione,  siccome  ha  ordina- 
lo lo  stesso  sacro  concilio  a.  A questo  effetto  il  papa  sta- 
bilì una  congregazione  di  otto  cardinali,  a’ quali  si  e com- 
messo il  procurare  l’esecuzione  dei  decreti , e il  togliere 
le  difficoltà  che  potrebbero  incontrarsi  nella  loro  spiega- 
zione. Oltre  a s.  Carlo  Borromeo,  il  quale  per  uno  spi- 
rito di  fede  e di  religione  volle  essere  di  questo  numero, 
ei  vi  mise  i cardinali  Siinonetti  e Morene,  i quali  aven- 
do presieduto  al  concilio,  erano  in  istalo  di  meglio  af- 
ferrarne il  senso , e di  più  utilmente  vegliare , perché 
nulla  si  risolvesse  di  contrario.  Verso  lo  stesso  tempo 
Pio  IV , seguendo  le  forme  del  diritto  che  accorda  qual- 
che intervallo,  prima  che  una  legge  nuova  giunga  ad 
obbligare,  dichiarò  con  una  seconda  bolla , che  i decre- 
ti di  Trento  non  avrebbero  lai  forza  che  dal  primo  gior- 
no di  maggio.  Era  questa  una  dilazione  di  quasi  tre  me- 
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si , che  furono  impiegali  a notificare  i decreti  alle  diver- 
te Chiese. 

In  questo  stato  di  cose  Pio IV  pubblicò  una  terza  bolla 
in  occasione  de’ Greci  stabiliti  in  Sicilia  (ri.  Siccome  vi 
erano  essi  in  molto  numero,  Roma  aveva  loro  permesso 
di  seguire  i riti  della  loro  Chiesa,  sotto  la  condotta  dei 
vescovi  di  loro  nazione;  ma  la  rivalità  non  è mai  capa- 
ce di  riconoscenza.  Questi  Greci  isolati,  gelosi  de’ loro 
benefattori  Ialini , si  affezionarono  agli  errori  abborriti 
nella  loro  terra  natia,  e particolarmente  riprovati  dalla 
Chiesa  romana,  e vollero  somigliare  ai  settarii  di  Germa- 
nia, piuttostochè  a lutto  il  rimanente  dell’Europa  catto- 
lica. Impugnavano  costoro  non  solo  il  primato  del  ro- 
mano pontefice,  ma  la  validità  eziandio  delle  sue  censu- 
re e delle  sue  indulgenze , la  giurisdizione  de’  vescovi , il 
domma  del  purgatorio , la  osservanza  delle  feste  della 
beata  Vergine,  degli  Apostoli  e degli  altri  santi.  Dava- 
no parimente  l’eucaristia  ai  bambini , allorché  li  battez- 
zavano. Per  troncare  la  radice  di  tanti  scandali,  il  papa 
rivocò  tutte  l’esenzioni  de’  Greci  riguardo  agli  ordinarli, 
e tutti  gli  assoggettò  e secolari  ed  ecclesiastici  e frali,  ai 
vescovi  Latini  in  ciò  che  riguardava  il  sagro  culto , l’am- 
ministrazione de’  sagramenti , la  cura  delle  anime  e l’e- 
stirpazione della  eresia.  Lasciò  per  altro  intatta  la  loro 
liturgia  e gli  altri  loro  riti  approvati  dalla  santa  Sede. 

Sollecitossi  il  papa  a spedire  a tutti  i principi  cattolici 
la  bolla  che  confermava  il  concilio  , e fin  dal  primo  di 
febbraio  il  Cardinal  Borromeo  ne  prevenne  con  sue  lette- 
re il  nunzio  di  Spagna  (2).  Gli  scrisse  che  con  attività 
verificavano  la  impressione  corretta  degli  atti  del  conci- 
lio, a fine  di  farli  giugnere  sollecitamente  in  tutte  le 
provincie;  che  il  papa  manderbbesimilmente  alcuni  nun- 
zii  agli  altri  principi , onde  esortarli  a prestar  la  mano 
alla  esecuzione  di  quanto  era  stato  deciso  ; e che  comin- 
ciava dal  dare  l’esempio,  con  mettere  ogni  sua  cura  nel 
procurare  una  buona  riforma  nella  corte  di  Roma.  Di 


(1)  Buttar,  vclus.  const.  74. 

(2;  Pattar.  Itisi.  Colie.  Triti,  lib,  a4,  c.  9,  n.  i4> 
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falli  non  si  tardò  a procurare  1’acceUazionc  del  concilio 
ne  diversi  Siati  ecclesiastici. 

il  primo  sovrano  che  segnalò  il  suo  zelo  colla  sommis- 
sione , fu  il  giovaae  re  Sebastiano  di  Portogallo,  che  già 
da  sette  anni  era  succeduto  alla  corona  ed  ai  sentimenti 
di  Giovanni  III  suo  avo.  Ricevuta  ch’egli  ebbe  la  bolla 
di  conferma,  ne  fe’  ringraziare  il  sommo  pontefice,  si 
rallegrò  con  lui  della  felice  riuscita  delle  sue  fatiche, 
promise  di  sostenere  con  tutte  le  sue  forze,  così  l’autorità 
della  Sede  apostolica,  come  la  dignità  del  concilio,  e pro- 
testò che  nulla  sfavagli  maggiormente  a cuore,  che  di 
farne  osservare  le  decisioni  dommaliebe  e i regolamenti 
di  disciplina  da  tutl’i  suoi  sudditi  con  una  inviolabile 
fedeltà. 

Colla  stessa  premura  i Veneziani  mostrarono  la  loro 
adesione  al  santo  concilio.  Appena  n’ ebbero  ricevuti  i 
decreti , che  li  fecero  solennemente  pubblicare  nella  mes- 
sa cantata  nella  patriarcale  basilica  di  s.  Marco,  eoa  or- 
dine a tult’i  pastori  di  osservarli  e di  farli  esattamente 
osservare.  In  ricompensa  di  questo  zelo  esemplare,  il  pa- 
pa diede  agli  ambasciadori  di  Venezia  in  Roma  il  ma- 
gnifico palagio  che  Paolo  li , nato  suddito  di  quella  re- 

Subblica,  aveva  fatto  fabbricare  presso  la  chiesa  di  san 
larco  protettore  de’ Veneziani , accompagnando  una  tal 
donazione  con  una  bolla  che  colma  il  senato  di  elogi,  e 
che  eloquentemente  fa  conoscere  il  rispetto  della  repub- 
blica verso  la  santa  Sede. 

Non  trovò  il  concilio  la  stessa  facilità  in  molti  altri 
Stati  de’  più  ragguardevoli.  L'alterigia  di  Filippo  lì,  re 
di  Spagna,  era  rimasta  offesa,  perchè  esso  era  stalo  ter- 
minato contro  alle  sue  intenzioni.  Ne  disapprovava  altre- 
sì alcune  disposizioni  contrarie  agl’interessi  del  suo  rea- 
me, oppure  a consuetudini  che  vi  si  trovavano  stabilite. 
Fors’anche  pensava  d’intimorire  il  papa,  e di  ridurlo 
ad  assicurargli  contro  alla  Francia  la  preminenza,  o al- 
meno l’uguaglianza,  cui  non  si  contentava  di  aver  con- 
dotta al  termine  dell’ambiguità , nelle  ultime  sessioni  di 
Trento.  S’cgli  aveva  tuttora  una  tale  speranza,  questa 
svanì  nel  corso  dello  stesso  anno,  in  cui  emanò  una  sen- 
tenza tutta  contraria,  giusta  la  testimonianza  stessa  degli 
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autori  di  Spagna,  non  interamente  accecali  dalle  preven- 
zioni nazionali  (1).  Intanto  dopo  molto  indugiare  e mol- 
le cavillazioni,  Filippo  conchiuse  nel  suo  consiglio  che  il 
santo  consiglio  sarebbe  ricevuto  e pubblicato  nei  suoi 
Stati,  senz’ alcuna  restrizione  formale , ma  soltanto  con 
certe  modificazioni  , per  assicurare  i diritti  del  principe 
e del  regno.  In  tal  foggia  fu  esso  pubblicalo  non  solo  in 
Ispagna,  ma  in  Fiandra  eziandio,  c ne’ regni  di  Napoli 
c di  Sicilia. 

Molto  più  grandi  furono  in  Francia  le  difficoltà,  cui 
il  corpo  episcopale  non  ha  mai  potuto  superare,  malgra- 
do lull’i  tentativi  che  replicatamentc  ha  fatti.  Il  princi- 
pio della  difficoltà  era  la  protesta  che  gli  ambasciatori  di 
Francia,  dopo  di  essersi  ritirati  mal  conienti  del  conci- 
lio, avevano  falla  per  ispiegare  i motivi  della  loro  con- 
dotta. Avevano  rappresentato  tutt’i  decreti  di  riforma 
falli  dopo  il  loro  ritiro,  come  formali  espressamente  per 
distruggere  i diritti  del  regno  e l’autorità  del  re.  Esage- 
razione che  sicuramente  si  risentiva  del  genio  ardente 
dell'ambasciadore  du  Fcrrier  , e che  forse  gli  serviva  a 
colorire  la  sua  inconsideratezza,  o la  sua  ostinazione,  ma 
non  era  meno  sicuro  che  le  consuetudini  del  regno  vi  si 
ritrovavano  pregiudicate  in  molti  luoghi.  Il  Cardinal  di 
Lorena  soggiacque  perciò  a doglianze  o a freddezze  che 
lo  mortificarono,  e che  ben  si  meritava  in  parte  per  non 
avere  convenientemente  sostenuta  la  dignità  della  prima 
monarchia  cristiana  e del  monarca  primogenito  della 
Chiesa.  Un  altro  ostacolo  alla  solenne  acccttazione,  o al- 
la pubblicazion  del  concilio,  era  il  timore  d’irritare  i Cal- 
vinisti , i quali  lo  riguardavano  come  un  manifesto  di 
proscrizione  contro  di  loro , per  il  che  non  avrebbero  la- 
sciato di  correre  all’armi,onde  prevenirne  le  conseguen- 
ze. Tal  fu  la  risposta  del  re  Carlo  IX  al  nunzio  Lodovico 
Antonini,  inviato  al  monarca  per  affrettare  una  tale  pub- 
blicazione. Mostrossi  il  re  pieno  di  venerazione  verso  la 
santa  Sede,  non  meno  che  di  sommissione  alle  decisioni 
cattoliche;  assicurò  che  farebbe  mettere  in  esecuzione  i 


(i)  Flerrcr.  hist.  gcncr.  lib.  io,  cap.46.  Campati,  pari.*,  tib.  1 3.  die.  4- 
Vald.  cap.  3.  Fra  Paol.  lib.  8,  p.  794. 
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decreti  dei  concilio  gli  uni  dopo  gli  altri;  ma  soggiunse 
nel  tempo  stesso,  che  per  farli  pubblicare  nel  regno,  la 
prudenza  noi  permetteva,  alla  vista  de' torbidi  in  cui  gli 
eretici  potevano  immergerlo  di  bel  nuovo  anche  con  mag- 
gior pericolo  che  pel  passato.  Cionondimeno,  sebbene 
non  vi  sia  stala  in  Francia  alcuna  promulgazione  legale 
del  concilio  di  Trento,  non  è però  mai  insorto  il  meno- 
mo dubbio,  non  solo  intorno  ai  decreti  della  fede  e della 
dottrina  combattuta  dagli  eretici , come  nè  tampoco  su 
quel  genere  ugualmente  invariabile  di  disciplina  , ch’es- 
scnzialmcnle  è annesso  ai  costumi,  e che  si  fonda  sul  di- 
ritto divino;  ma  neppure  su  la  maggior  parte  delle  re- 
gole di  riforma  adottale  a poco  a poco  e dai  nostri  con- 
cilii  particolari  e dagli  editti  dei  nostri  re,  j quali  ebbe- 
ro cura  di  farli  osservare  ne’ tribunali.  Una  pubblicazio- 
ne solenne  non  poteva  essere  molto  pivi  efficace  ; e forse 
per  lungo  tempo  sarebbe  stala  più  eontrnriaalla  edifica* 
zione  medesima,  che  questa  tacita  acccttazione. 

Fra  i capitoli  di  riforma  vi  erano  alcuni  articoli  di  di- 
sciplina arbitraria,  contrari  alle  consuetudini  del  regno, 
rigettati  da’suoi  rappresentanti  o da’ suoi  ambasciadori, 
c che  non  avrebbero  mai  potuto  entrarvi.  Sarebbe  per- 
tanto stalo  di  mestieri  il  lare  nella  pubblicazione  una  se- 
parazione di  colali  articoli  a rischio  di  screditameli  (ulti 
c di  farlo  con  un  monumento  autentico  e permanente.  Il 
primo  parlamento  del  regno  si  oppose  apertamente  ad 
una  tale  pubblicazione,  singolarmente  riguardo  alle  ul- 
time due  sessioni.  Pretendeva  che  l’autorità  ecclesiasti- 
ca vi  si  fosse  dilatala  a spese  della  potestà  temporale,  con 
autorizzare  i vescovi  a procedere  contro  ai  laici  e con 
pene  pecuniarie  e con  prigionia  ; che  il  clero  in  favore 
di  una  tal  pretensione  non  potesse  trarre  alcuna  conchiu- 
sione  dalla  libertà  clic  i principi,  per  zelo  e per  una  pu- 
ra grazia,  avevano  accordala  ai  vescovi  di  punire  i loro 
preti  con  pene  temporali,  affinchè  più  efficacemente  fos- 
se conservata  la  disciplina.  Trovava  parimente  che  il  ri- 
mettere le  cause  criminali  de’ vescovi  al  papa  olfcndeva 
i concilii  provinciali  c nazionali,  che  n’erano  sempre  sta- 
li i giudici;  clic  mentre  si  obbligavano  parimente  i ve- 
scovi di  andare  a lloma  per  rispondere  alle  accuse  cri- 
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minali,  si  derogava  non  solo  alle  consuetudiai  del  regno, 
ma  ai  canoni  eziandio  di  molli  antichi  concilii,  i quali 
ordinano  che  tali  cause  sieno  giudicale  nei  rispelli  luo- 
ghi ; che  mollo  meno  ancora  doveva  tollerarsi  che  le  cau- 
se in  prima  istanza  fossero  avocate  dal  papa  fuori  del  re- 
gno, contro  ad  una  delle  antiche  consuetudini,  conferma- 
la da  un  gran  numero  di  editti;  che  del  resto,  l’eccezione 
aggiunta  in  questi  termini , per  causa  urgente  e legit- 
tima, non  rimedierebbe  a cosa  alcuna,  perocché  facen- 
dosene a Roma  l’applicazione,  tutt’i  motivi  vi  sarebbero 
trovati  legittimi  ed  urgenti,  com’era  chiaro  per  l’esperiea- 
za  del  passato.  Vi  erano  parecchi  altri  capi  di  opposizio- 
ne, i quali  non  possono  trovar  luogo  che  nelle  opere  pole- 
miche, già  tanto  numerose  in  questo  particolare. 

La  consulta  di  Carlo  du  Moulin , l'oracolo  delia  giuris- 
prudenza, fu  uno  di  que’ pareri  che  fecero  la  maggior 
impressione.  Ei  riconotbe  che  riguardo  alla  fede,  alla 
dottrina,  alla  costiluzion  della  chiesa,  alla  riforma  de’co- 
slumi  c delle  persone,  il  concilio  era  immune  da  qua- 
lunque biasimo  ; ma  del  resto , fu  di  parere  che  non  si  do- 
vesse accettarlo , perocché  ordiuava,  riguardo  al  governo 
interno,  un  gran  numero  di  cose  contrarie  agli  antichi 
concilii  di  Francia,  ai  diritti  della  corona,  alla  dignità 
ed  alla  maestà  del  re,  all’autorità  de’suoi  editti  ; ed  a quel- 
la delle  sue  corti  sovrane  e degli  stati  generali  della  na- 
zione, ugualmente  che  ai  diritti,  libertà  ed  immunità  della 
chiesa  gallicana. 

Una  tale  consulta  punse  al  vivo  i partigiani  del  conci- 
lio, e pose  du  Moulin  in  condizioni  molto  difficili  (i). 
Aveva  costui  già  lasciato  conoscere  la  sua  inclinazione  alle 
nuove  dottrine,  con  sufficiente  scandalo  per  farsi  cercare 
e vedersi  ridotto  ad  abbandonare  per  un  tempo  la  capi- 
tale. Pertanto  fu  denunziato  al  parlamento,  il  quale,  co- 
mcchè  si  opponesse  al  cambiamento  dell’antica  disciplina 
di  Francia,  non  perciò  era  men  tenace  della  fede  catto- 
lica. L’accusalo  fu  costretto  a subire  in  piena  camera  un 
interrogatorio  giuridico  intorno  a’suoi  scritti  ch’ei  con- 
fessò ; e venne  imprigionalo  nelle  pubbliche  carceri,  co- 


fi)  De  Tliou , tib.  36. 
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mo  nomo  di  cattivi  sentimenti  intorno  alla  religione,  e 
clic  pubblicava  scritti  sediziosi.  Approvò  il  re  la  condotta 
del  parlamento.  Qualche'iempo  dopo  però  le’ rimettere 
du  Moulin  in  libertà;  ma  a condizione  che  nulla  farebbe 
slampare  per  l’avvenire  senza  una  formale  permissione. 

Prima  di  quest’epoca  aveva  egli  pubblicato  il  suo  co- 
mento  su  la  consuetudine  di  Parigi  (i).  Diede  dipoi  alla 
pubblica  luce  la  sua  concordia  de’quallro  Evangelisti, 
nella  quale  con  molla  forza  combatte  gli  errori  di  Calvi- 
no, contrari  al  Luteranesimo,  a cui  era  passato.  I ministri 
calvinisti  lo  attaccarono  con  tanto  maggior  furore , quan- 
to più  grande  era  la  celebrità  del  disertore;  e fu  questo 
per  lui  un  colpo  di  salute.  Du  Moulin  aveva  da  prima 
professato  il  Calvinismo.  Costretto  a fuggire  dalla  sua  pa- 
tria e ad  errare  in  Germania,  vi  abbracciò  la  confessione 
augustana.  Finalmente  questo  genio  superiore,  tornato  dal 
primo  suo  entusiasmo  allo  squisito  suo  intendimento,  c 
veggendo  che  la  riforma,  la  cui  speranza  lo  aveva  ingan- 
nato,crasi  convertita  in  licenza  cu  in  fazione,  abiurò  tulle 
queste  perniciose  novità,  per  sinceramente  rientrare  nel 
seno  della  chiesa  cattolica.  Nò  poco  contribuirono  alla  di 
lui  conversione  gli  oltraggi  che  aveva  ricevuti  dai  Calvi- 
nisti, sdegnali  della  sua  preferenza  pel  Luteranismo.  Ei 
presentò  un  memoriale  ad  clTcIto  di  poter  informare  con- 
tro alle  loro  violenze.  Ciò  gli  venne  permesso;  gli  furono 
nominati  alcuni  commissari  ; e su  la  deposizione  di  quat- 
tro testimoni,  ei  provò  che  que’ turbolenti  scttarii,  quasi 
lutti  forestieri  nel  regno',  vi  formavano  una  seconda  po- 
tenza, che  annichilava  quella  del  re;  che  levavano  impo- 
sizioni su  i loro  seguaci  ; che  colla  sostanza  de’ popoli  im- 
pinguavano i loro  ministri,  i loro  anziani,  i loro  diaconi  e 
tuli  i gradi  del  mostruoso  lorchericalo;  che  distruggevano 
interamente  la  gerarchia  per  sostituirvi  la  disciplina  di 
Ginevra;  che  i loro  sinodi  e i loro  concistori  non  erano  che 
assemblee  sedizioso;  clic  in  esse  facevano  processi  di  ogni 
sorta  di  affari , così  civili  come  ecclesiastici , in  dispregio 
del  principe  e de’ magistrati  ; che  vi  aizzavano  lino  agli 
ultimi  eccessi  della  licenza  una  moltitudine  senza  freno 


(I;  L’c  Thou , liJi.  38. 


c senza  altri  principii clic  il  traviato  ior senso;  in  unapa- 
rola,  che  tutte  le  loro  dottrine  e i loro  intrighi  ad  altro 
non  tendevano  che  a sedurre  la  fedeltà  de’ sudditi  del  re. 
Un  processo  si  grave  non  fu  per  altro  continuato;  e du 
Mutilili  si  vide  costretto  a pubblicare  una  difesa  contro  alle 
calunnie  dei  settarii  ; ma  coufermossi  sempre  più  nella 
pura  fede  che  aveva  ripigliato.  Morì  Ooalmente  nel  i566 
in  età  di  sessantnsei  anni , non  solo  nella  comunione  della 
chiesa  e con  sentimenti  perfettamente  ortodossi , ma  con 
una  pietà  esemplare  e un  vivo  sentimento  de’ passati  suoi 
errori.  Non  gli  dispiacque  di  morire,  se  non  perchè  si 
vide  impedito  di  determinare  i compagni  del  suo  travia- 
mento , così  coi  suoi  scritti  come  co  suoi  esempi , ad  imi- 
tare il  di  lui  ritorno  alla  vera  fede.  Ebbe  per  testimonio 
il  celebre  doltore  Claudio  d’Espense,  allora  principale 
del  collegio  du  Plcssis,  e il  parroco  di  s.  Andrea  delle 
Arti , che  gli  amministrarono  gli  ultimi  sacramenti,  e lo 
assistettero  fino  all’ultimo  respiro. 

Non  essendo  stala  ricevuta  in  Francia  la  bolla  fatta  per 
la  conferma  eia  pubblicazione  del  conciliodi  Trento,  ebbe 

rarimcnte  lo  stesso  destino  in  quel  regno  quella  che  Pio 
V fece  particolarmente  per  l 'ìndice , cioè  pel  catalogo 
de'libri  giudicati  cattivi  o pericolosi  dai  commissarii  di 

3uel  concilio.  È vero  che  le  regole  fatte  io  numero  di 
ieci  da \\ Indice,  ed  estese  coll’autorità  del  concilio,  sono 
di  una  severità  che  al  primo  colpo  d’occhio  sembra  ec- 
cessiva ; ma  si  cesserà  di  cosi  giudicarne,  allorché  si  por- 
rà mente  all’attività  delle  selle  per  diffondere  i loro  erro- 
ri, ed  alla  perfida  loro  industria  in  mascherarli.  Un  tal 
furore  era  portato  tant’oltre  dai  Calvinisti  in  singoiar  mo- 
do, che  si  credette  di  non  dover  a tutti  lasciare  la  libertà 
di  leggere  la  bibbia  tradotta  in  lingua  voJgare.Viene  or- 
dinalo che  su  questo  punto  i fedeli  si  riportino  al  giudi- 
zio del  vescovo,  il  quale  col  parere  del  parroco  o del  con- 
fessore, potrà  permettere  una  tal  lettura  a coloro , in  cui 
la  medesima  non  può  che  accrescere  la  pietà.  Anzi  fa  di 
mestieri,  che  la  licenza  sia  ottenuta  in  iscritto, e che  l’au- 
tore della  versione  sia  riconosciuto  indubitatamente  per 
ortodosso.  La  pena  de’ contravventori  è la  scomunica  in- 
corsa pel  solo  fatto,  colle  altre  pene  di  diritto,  secondo  il 
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giudizio  de’ vescovi;  la  qual  cosa  ha  luogo  Ionio  per  aver 
ritenuto,  quanto  per  aver  letto,  ed  a più  forte  ragione  stam- 
pato o spacciato  le  opere  condannate  o proibite  falle  da 
autori  eretici  o sospetti  di  eresia.  Per  quanto  severe  sieno 
colali  regole,  non  si  lascia  di  aggiungere  che  sarà  in  libertà 
de' vescovi  di  proibire,  oltre  a ciò,  tutti  i libri  degli  au- 
tori qualunque  che  giudicheranno  pericolosi  nella  loro 
nazione  o nella  loro  diocesi  : il  che  ò piuttosto  un  avverti- 
mento che  un  diritto  conferito  ai  pastori  stabiliti  da  Dio 
per  pascere  sanamente  il  gregge  di  Gesù  Cristo.  Avve- 
gnaché X Indice  non  abbia  per  sè  stesso  alcuna  autorità 
in  Francia , vi  si  pecca  però  gravemente  da  chiunque  leg- 

f;e  i libri  osceni  che  vi  si  trovano  notati,  come  pure  i 
ibri  eretici , e gcneralmento  tutti  i libri  che  esso  con- 
danna , allorché  la  lettura  se  ne  trova  pericolosa  (i). 

La  Germania  non  si  mostrò  su  le  prime  assai  più  fa- 
vorevole che  la  Francia  alla  pubblicazione  del  concilio. 
1 sellarii  non  vi  avevano  aspettalo  che  i decreti  vi  fosse- 
ro portati , per  fare  le  pubbliche  loro  proteste.  Poi  si 
scatenarono  come  forsennati  ; innondarono  le  loro  pro- 
vincia con  esami,  recriminazioni,  o piuttosto  declama- 
zioni ed  invettive , in  cui  i trasporti  dell’ira  e del  furore 
tenevano  luogo  di  ragioni  (2).  il  sommo  ponleGce,  ab- 
bandonandoli al  reprobo  loro  senso , volse  tutti  i suoi 
sguardi  verso  i paesi  cattolici,  e singolarmente  verso 
l’imperatore.  Ferdinando  che  frequentemente  aveva  ri- 


(1)  Qui  l’ Autore  trovandosi  dirò  cosi  (irato  ad  un  tempo  da  due  forze 
opposte,  cioè  dai  francesi  pregiudizi!,  c dal  suo  buon  senso,  metterei  pegno 
che  non  sapeva  egli  stesso  quel  che  si  Tolessc  dire.  Come  mai  l’Indice,  es- 
sendo pur  una  legge  della  Chiesa  universale,  non  ha  di  per  sè  nessuna  au- 
torità nel  Regno  Cristianissimo?  O come  si  pecca,  c gravemente,  violando 
una  legge  clic  non  abbia  autorità  nessuna?  Che  so  l’Ab.  di  Bercastel  in- 
tende per  autorità  quella  che  nascerebbe  dalla  sanzione  del  potere  tempo- 
rale, di  cui  certamente  l’Indice  in  Francia  è destituito,  ma  lo  riguarda 
come  una  legge  che  obbliga  in  coscienza;  come  può  aver  luogo  la  restri- 
zione che  egli  soggiugne , cioè  che  obbliga  allorché  la  lettura  dei  libri  ai 
trova  pericolosa?  Imperciocché  se  questa  legge  obbliga,  obbliga  sempre: 
se  non  obbliga  , non  si  pecca  mai.  Se  la  legge  arquistassc  forza  obbligato- 
ria soltanto  dal  pericoloil  quale  si  abbia  sconoscere  col  proprio  sperimento, 
sarebbe  un  preservativo  che  arriverebbe  sempre  troppo  tardi.  Ma  reggasi 
la  noterclla,  che  abbiamo  posta  nel  Lib.  LXIV,  pag.  54g,  ove  l’Autore 
parla  del  primo  Indice  dei  libri  proibiti  pubblicalo  da  Paolo  I V.( //.  R.  R.) 

(9)  J.  Fnbric.  Montan.  Orai,  ad  Gcrm.  Mari.  Clicmn.  Jac.  Andr.  eie. 
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chiesta  la  comunione  sotlo  le  due  specie,  credelle  le  con- 
giuntore favorevoli  per  ottenerla,  e di  concerto  coll’elet- 
tor  di  Baviera  suo  genero  fece  per  ciò  le  più  vive  istan- 
ze. La  cosa  fu  messa  in  deliberazione  nell  assemblea  dei 
cardinali;  e siccome  il  nunzio  di  sua  Santità  le  avera 
scritto  da  Vienaa,  che  una  tale  indulgenza  ricondurreb- 
be sul  buon  sentiero  la  maggior  parte  degli  eretici,  il 
papa  nccordolla  sotlo  le  condizioni  opportune.  Ma  aven- 
do di  bel  nuovo  l’ imperatore  richiesta  pei  preti , che  si 
erano  maritati  apostatando,  la  libertà  di  ritenere  le  loro 
mogli  rientrando  nel  seno  della  Chiesa  ; questa  eccezio- 
ne ad  una  disciplina  cosi  antica  e rispettabile  parve  di 
maggior  conseguenza  ; e l’io  IV  temette  di  disonorare  il 
suo  pontificato  con  darle  il  primo  colpo. 

Ferdinando  I , che  mori  in  questo  intervallo , il  2 5 
luglio  i564,  non  ebbe  tempo  di  far  nuove  istanze;  ma 
suo  Ggliuolo  Massimiliano  11,  eletto  già  da  due  anni  in 
re  de’ Romani , non  si  tosto  fu  in  possesso  dell’impero  , 
ritentò  di  nuovo  la  stessa  cosa  con  un  ardore  almeno 
uguale;  e con  un  linguaggio  da  teologo  si  sforzò  di  sta- 
bilire con  molli  tratti  di  storia  mal  provati , che  l’osser- 
vanza del  celibato  ecclesiastico  era  stata  per  lungo  tem- 
po arbitraria  nella  Chiesa.  II  papa  che,  indipendente- 
mente da  questa  vana  pompa  di  dottrina,  sapeva  per- 
fettamente che  la  continenza  non  è annessa  di  diritto  di- 
vino agli  ordini  sacri , rimase  contultociò  inflessibile. 
Contro  agli  incerti  vantaggi  che  si  aspettavano  dalla  di 
lui  condiscendenza , ei  non  volle  fare  una  piaga  cosi  rea- 
le e così  profonda  alla  disciplina  , ugualmente  che  alla 
economia  della  Chiesa- universale.  Una  (al  differenza  ri- 
tardò per  alcuni  anni  la  pubblicazione  del  concilio  in 
Germania;  talmente  che  la  professione  di  fede  ordinata 
dai  Padri  di  Trento  , e da  una  bolla  particolare  del  pa- 
pa per  tutti  coloro  che  venissero  promossi  a qualunque 
siasi  dignità  e beneficio  ecclesiastico,  ed  anche  alle  su- 
periorità regolari,  non  fu  generalmente  sottoscritta  dai 
vescovi  di  quella  nazione,  se  non  lungo  tempo  dopo  l’a- 
desione di  quelli  di  Francia  e di  Polonia. 

Siccome  giova  che  anche  il  maggior  numero  de’  fedeli 
conosca  la  dottrina  di  un  concilio,  il  quale  ò,  per  così 
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'diro,  il  compimento  degli  altri  tutti,  e siccome  tutta  la 
sostanza  n’è  contenuta  in  questa  forinola  di  fede,  perciò 
noi  la  trascriveremo  qui  tutta  intera.  In  primo  luogo 
essa  contiene  il  simbolo  elicsi  dice  alla  messa,  e elio 
nessuno  ignora.  Dopo  di  clic:  « Ammetto,  prosegue  (i), 
ed  abbraccio  fermamente  le  tradizioni  apostoliche  ed  ec- 
clesiastiche, con  tutte  le  osservanze  e le  costituzioni  del- 
la santa  romana  Chiesa.  Ammetto  oltre  a ciò  la  sacra 
Scrittura , secondo  il  senso  che  ha  tenuto  e che  tiene  la 
santa  madre  Chiesa,  acuì  appartiene  di  giudicare  del 
vero  senso  e della  vera  interpretazione  delle  sante  Scrit- 
ture, le  quali  non  intenderò  e non  interpreterò  giammai 
altrimenti,  che  giusta  l’unanime  consenso  de’ santi  Padri. 

i Confesso  altresì  che  vi  sono  propriamente  e vera- 
mente sette  sacramenti  della  nuova  legge,  instituiti  da 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  per  la  salute  del  genere  uma- 
no, avvegnaché  non  tulli  sieno  necessari  ad  ognuno  ; 
cioè  il  battesimo,  la  cresima,  l’eucaristia,  la  penitenza, 
restrema  unzione,  l’ordine  e il  matrimonio:  lutti  confe- 
riscono la  grazia,  e fra  essi  il  battesimo,  la  cresima  e 
l’ordine  non  possono  reiterarsi  senza  sacrilegio.  Ricevo 
ed  ammetto  parimente  i riti  della  Chiesa  cattolica , rice- 
vuti ed  approvati  neU’amminislrazione  solenne  di  questi 
sacramenti. 

j Ricevo  ed  abbraccio  tutte  o singole  le  cose  che  sono 
stale  definite  c dichiarate  nel  santo  concilio  di  Trento  , 
intorno  al  peccato  originale  ed  alla  giustificazione.  Con- 
fesso similmente  che  il  vero  sagrificio  proprio  e propi- 
ziatorio è offerto  nella  messa  pei  vivi  e pei  morti , e che 
nel  santissimo  Sagramento  della  Eucaristia  sta  veramen- 
te , realmente  c sostanzialmente  il  corpo  c il  sangue  di 
Gesù  Cristo  ; che  si  fa  una  conversione  di  tutta  la  sostan- 
za del  pane  nel  suo  corpo,  e di  tutta  la  sostanza  del  vi- 
no nel  suo  sangue , cambiamento  cui  la  Chiesa  cattolica 
chiama  transustanziazione.  Confesso  altresì  che  Gesù 
Cristo  lutto  intero  , ugualmente  clic  il  vero  sagramento , 
è ricevuto  sotto  l’una  o l’altra  delle  due  specie. 

j Tengo  per  fermo  che  vi  è un  purgatorio,  c clic  le 


(i)Conc.  t.  i4,  p.  944csc<|. 
Voi..  X. 
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anime  sono  soccorse  coi  suffragi  de’ fedeli.  Credo  simil- 
mente che  i santi  che  regnano  con  Gesù  Cristo , debbo- 
no essere  onorati  ed  invocati  ; che  offrono  a Dio  le  loro 

f>reghiere  per  noi  ; e che  debbono  essere  altresì  onorate 
e loro  reliquie.  Credo  con  tutta  fermezza  che  le  imma- 
gini di  Gesù  Cristo  e della  madre  di  Dio  sempre  vergi- 
ne, ugualmente  che  degli  altri  santi,  debbono  essere  cu- 
stodite e ritenute,  e che  fa  di  mestieri  rendere  ad  esse  l’o- 
nore e la  venerazione  dovuta.  Credo  inoltre  che  la  facol- 
tà riguardante  le  indulgenze  è stata  lasciata  da  Gesù  Cri- 
sto nella  Chiesa,  e che  il  loro  uso  è sommamente  salu- 
tare al  popolo  cristiano. 

» Riconosco  la  Chiesa  romana , cattolica , apostolica , 
per  madre  e maestra  di  tulle  le  Chiese,  c giuro  e pro- 
metto una  vera  ubbidienza  al  romano  pontefice , vicario 
di  Gesù  Cristo , e successore  di  s.  Pietro  principe  degli 
Apostoli. 

i Confesso  e ricevo  parimente  senza  alcun  dubbio  tul- 
le le  altre  cose  lasciate  per  tradizione,  definite  e dichia- 
rate dai  sagri  canoni  e dai  concilii  ecumenici,  e singo- 
larmente dal  santo  e sagro  concilio  di  Trento  ; e simil- 
mente condanno,  rigetto  ed  anatematizzo  tutte  le  cose 
contrarie , con  tutte  le  eresie , qualunque  siensi , che  so- 
no state  condannate,  rigettate  ed  anatematizzale  dalla 
Chiesa. 

> E questa  fede  vera  e cattolica  , senza  cui  non  v’è  sa- 
lute, ch’io  tengo  sinceramente  , che  confesso  attualmen- 
te con  tutta  spontaneità;  giuro,  prometto  e m’obbligo  di 
tenerla  e professarla  coll’aiuto  di  Dio,  costantemente,  in- 
violabilmente nella  sua  integrità,  fino  all’ultimo  respiro 
della  mia  vita;  e di  procurare  altresì  per  quanto  potrò 
che  la  medesima  sia  predicata,  insegnala  e creduta  da 
coloro  che  dipenderanno  da  me,  o da  quelli  che  per  ra- 

Sione  del  mio  ufficio  saranno  commessi  alla  mia  cura, 
osi  Dio  mi  aiuti  e il  suo  santo  vangelo  j. 

I torbidi  che  agitavano  la  Polonia  sotto  il  debole  gover- 
no dell’ultimo  dei  Jagelloni,  Sigismondo  Augusto,  non 
rendevano  ai  santi  decreti  di  Trento  poco  difficile  l'in- 
gresso nel  regno.  Quella  deplorabile  Chiesa  trovavasi  co- 
me sommersa  in  un’fmprovvisa  alluvione  di  tutti  gli  cr- 
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rori  e di  talli  i disordini  ; e ciò  clic  avrebbe  dovalo  faro 
la  sua  salute,  non  serviva  che  ad  affrettarne  la  perdita.  I 
suoi  due  più  possenti  prelati,  il  primate  arcivescovo  di 
Gnesna  po’ suoi  titoli  di  onore,  e il  vescovo  di  Cracovia 
per  le  sue  ricchezze,  amendue  pel  loro  spirito  e la  loro 

folitica,non  impiegavano  la  loro  preponderanza  che  ai- 
avanzamento  de’loro  interessi  particolari,  c lasciavano 
che  senza  ostacolo  alcuno  oppressa  rimanesse  la  giustizia 
e la  religione  (i).  Anzi  il  primate  era  in  una  stretta  cor- 
rispondenza coi  Protestanti,  da  cui  aspettava  una  rivolu- 
zione, col  favor  della  quale  lusingavasi  di  poter  sottrarsi 
dalla  dipendenza  di  Roma,  e di  farsi  dichiarar  capo  della 
Chiesa  di  Polonia.  Sebbene  interamente  opposte  fossero  lo 
mire  del  vescovo  di  Cracovia,  ed  amendue  fossero  disgu- 
stali, avevano  però  uno  stesso  desiderio  di  perturbare  lo 
Stato,  o di  mettere  almeno  della  confusione  negli  affari. 

Per  trionfare  di  tanti  ostacoli , c singolarmente  per  far 
fronte  a due  turbolenti  così  pericolosi,  era  necessaria 
tutta  la  capacità  di  Commendone,  il  quale  nella  sua  qua- 
lità di  nunzio  fu  incaricato  di  procurare  in  Polonia  la 

fiubblicazione  del  concilio.  Guadagnossi  egli  da  prima 
a confidenza  del  re  al  segno  di  determinarlo,  malgrado 
la  sua  mollezza,  a scacciare  almeno  tutti  i predicanti  fo- 
restieri, come  i capi  principali  che  animavano  la  licen- 
za e accendevano  la  sedizione  fra  i nazionali.  Fu  di  poi 
necessario  impedire  il  concilio  nazionale,  che  il  primate, 
sotto  lo  stesso  pretesto  di  ubbidire  a quello  di  Trento, 
voleva  congregare  per  regolare  gli  affari  della  religio- 
ne, senza  parteciparlo  al  sommo  pontefice.  Commendo- 
ne scoprì  ed  avvertì  il  re  elici  capi  di  setta,  chiamati  se- 
crctamente  dal  primate,  dovevano  assistere  al  suo  con- 
cilio; c il  principe,  che  temeva  perfino  l’ombra  di  ciò  che 
poteva  turbare  il  suo  riposo,  ordinò  che  quest’assemblea 
fosse  rimessa  a un  tempo  più  tranquillo.  Tenendo  poi  il 
re  gli  Stati  in  Varsavia  , il  nunzio  se  ne  partì  sollecito 
per  recarvisi.  Giunto  ch’ei  fu  , senza  aver  comunicato  il 
suo  disegno  ad  alcuno , senza  aver  prevenuto  neppure  il 


fi)(ìratian.  tit.  Commcnd.  I.  a , c.  8.  Rain.  as.  i564» n.  4>-  ballar, 
lib.  *4,  c.  23. 

* 


Digitized  by  Googti 


20 


LIBRO 


re,  per  timore  clic  il  primate  ne  prendesse  occasione  di 
concertarsi  coi  sedani,  si  fa  incontro  improvvisamente 
al  principe , gli  parla  in  privato,  lo  fa  entrare  nelle  sue 
mire, e lo  determina  a dargli  immediatamente  un’udien- 
za in  pieno  senato. 

Vi  fu  introdotto  tostochè  il  re  ebbe  preso  il  suo  luogo, 
e parlò  in  termini  sì  commoventi , e nello  stesso  tempo 
sì  convincenti  e sì  forti , che  fu  riguardato  come  un  uo- 
mo ispirato  da  Dio.  Espose  le  pure  mire  che  aveva  avute 
il  capo  della  Chiesa  nel  radunare  il  concilio.  Ne  scorse 
rapidamente  l’apertura,  le  convocazioni  e le  interruzio- 
ni diverse , le  sessioni  moltiplicate  e la  conclusione,  mo- 
strando che  lutto  vi  si  era  latto  nelle  forme  legittime , e 
giusta  i canoni  apostolici.  E mostrando  incontanente 
ì’esemplare  dei  decreti,  disse  che  quel  sagro  volume  non 
era  pieno  che  d’istruzioni  celesti , emanate  dal  seno  di 
Dio  medesimo,  dettate  dallo  Spirito  Santo  per  la  salute 
dell’universo . onde  confermare  i fedeli  sinceri  nella  cre- 
denza della  Chiesa,  dissipar  l'incertezza  degli  animi  on- 
deggianti, somministrar  mezzi  di  salute  alle  provincie 
anche  infette  dell’eresia;  che  sarebbe  una  presunzione 
ed  una  caperbielà  intollerabile,  il  non  assoggettarsi  a 
decreti  fatti  in  un  concilio  ecumenico,  dopo  un  maturo 
esame  di  tulle  le  ragioni,  da  quasi  trecento  vescovi,  e 
da’  più  profondi  dottori  che  si  trovavano  allora  in  Europa. 

c Qual  cecità  , ripigliò  egH  dipoi , che  ognuno  si  tac- 
cia un  sistema  di  religione  alla  sua  foggia;  che  ognuno 
si  faccia  un  culto  e cerimonie  arbitrarie  ; che  alcuni  pri- 
vati, senza  carattere  e senza  missione,  senz'altraguidache 
lo  spirito  di  licenza  c d’indipendenza  , intraprendano  di 
spiegare,  di  riformare,  di  sconvolgere  i donimi  e le  leg- 

f;i  che  Dio  ha  rivelate  alla  sua  Chiesa!  Disordine  giunto 
ra  di  loro  taut’oltre,  che  eglino  stessi  senza  confessarlo 
espressamente  , ne  sono  però  convinti  dalle  loro  opere. 
Dopo  di  aver  eglino  ricusata  l'ubbidienza  al  legittimo 
successore  di  Pietro,  per  cui  il  Salvatore  ha  pregalo,  af- 
finchè la  sua  fede  non  mancasse  giammai , e dopo  la  sua 
conversione  confermasse  i suoi  fratelli  ; dopo  di  avere 
sollevato  i popoli  contro  ai  successori  degli  Apostoli , 
mercè  i quali  il  Signore  ha  promesso  di  ammaestrare 
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tulle  le  nazioni  fino  alla  consumazione  de’  secoli  ; dopo 
di  aver  devastalo  le  provincia  e i paesi  con  violenze , se- 
dizioni e ladronecci , sono  stali  costretti  ad  adottare  il 
governo  della  Chiesa.  Hanno  stabilito  maestri  nelle  loro 
sette,  hanno  fondato  nuovi  pontificati,  hanno  creato  un 
genere  bizzarro  di  magistratura,  parte  ecclesiastico, 
parte  secolare;  e ne’  loro  sinodi  istituiti  senz’alcun  dirit- 
to, tenuti  contro  a tutte  le  forme  dell’antichità,  hanno 
risuscitala  quella  stessa  potestà  che  avevano  distrutta,  e 
che  furibondi  perseguitano  tuttavia  nella  Chiesa  cattoli- 
ca. Intanto  questi  strani  riformatori,  i quali  non  pren- 
dono consiglio  che  dalle  loro  passioni , che  non  ricevono 
leggi  che  dal  loro  capriccio  , si  coprono  col  nome  della 
Scrittura  e della  parola  di  Dio  ; ed  è quello  come  un  ul- 
timo trinceramento  in  cui  si  credono  invincibili.  Riget- 
tano qualunque  altro  giudice,  ridono  del  giudizio  dogli 
uomiui , che  possono  e ingannarsi  e ingannare  gli  altri, 
come  se  anch’essi  non  fossero  uomini  abbandonali  alla 

[nopria  loro  debolezza,  e come  se  avessero  potuto  invo- 
arcalla  Chiesa  co’suoi  beni  temporali  la  divina  e inalie- 
nabile sua  prerogativa  della  infallibilità;  o piuttosto,  co- 
me se  tenessero  dal  loro  autore  lo  spaventoso  privilegio 
rii  render  vero  e santo  tutto  ciò  che  partorisce  la  loro  sre- 
golata immaginazione  ». 

L’oratore  dopo  di  essersi  lungamente  esteso  su  le  pro- 
ve dell’autorilà  e della  infallihflità  della  Chiesa,  passò  ai 
disordini  cagionati  in  molti  Stati  dalle  novità  eretiche , 
c rammentò  le  calamità  che  cogli  occhi  proprii  avea  ve- 
dute negli  ultimi  suoi  viaggi.  Fece  una  pittura  non  me- 
no viva  che  vera  delle  fazioni,  delle  sollevazioni , degli 
omicidi , de’ saccheggi , de’ sacrilegi , delle  atrocità  eser- 
citale su  le  persone  consecralc  u Dio,  della  distruzione  e 
dell’incendio  delle  chiese,  di  tutti  gli  effetti  delle  discor- 
die e delle  guerre  intestine  cagionate  danna  sì  funesta 
riforma.  Insistette  con  molta  forza  in  particolar  modo  su 
le  sciagure  della  Polonia  ; poscia  facendo  un  confronto 
dell’antica  tranquillità  di  quel  regno,  del  fiorente  stato 
di  sua  religione,  e della  dolce  unione  de’ cittadini  che  fa 
la  forza  e la  sicurezza  degl’imperi , colle  dissensioni  e le 
turbolenze  presenti , esortò  hfolucehi  in  termini  paioli- 
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ci  a richiamar  nella  loro  patria  la  concordia  e la  Telici* 
là,  ed  a sostenere  quella  fama  di  valore  e di  pietà  che 
avevano  ereditata  dai  loro  antenati,  t Ma  l'unico  rime* 
dio,  ei  soggiunse,  il  più  efficace  specifico  alle  malattie 
del  corpo  dello  Stalo  e di  ognuno  de’  suoi  membri,  è la 
sommissione  ai  decreti  del  concilio  ecumenico,  all’orga- 
no infallibile  dello  Spirito  Santo.  £ a quesl’efletto  die 
avrete  voi  a sacrificare?  Non  altro  che  alcune  opinioui 
incerte,  variabili  e variate  all’infinito,  inconciliabili, 
contraddittorie , cui  la  leggerezza  ha  introdotte , e il  li- 
bertinaggio vuole  perpetuare  ».  Terminò  con  prender 
Dio  in  testimonio  , che  aveva  compiuto  il  suo  ministero; 
che  gli  aveva  avvertiti  in  comune  e in  privalo;  che  il 
peso  ricadeva  lutto  intero  dalla  sua  coscienza  su  la  loro, 
c che  nel  giorno  in  cui  gli  uomini  saranno  presentati  a 
quel  giudice  severo  , il  quale  deciderà  su  le  false  loro 
virtù,  ugualmente  che  su  i loro  vizii , renderà  testimo- 
nianza egli  stesso  contro  agli  ostinati. 

A queste  parole,  il  nunzio  presentò  gli  atti  del  conci- 
lio al  principe,  e volle  uscir  dal  senato  per  non  essere  di 
verun  impedimento  alle  deliberazioni:  ma  il  re  lo  riten- 
ne, ed  immediatamente  si  passò  ai  voti.  Il  discorso  del 
nunzio  aveva  fatto  le  più  vive  impressioni  sopra  il  sena- 
to , ed  in  ispczialtà  su  gli  animi  degli  anlichi  senatori , 

Suali  ben  si  rammentavano  dello  stato  pacifico  in  cui  era 
regno  prima  delle  fazioni  dell’eresia,  a segno  che  molti 
si  videro  piangere  dirottamente.  Anzi  egli  aveva  commos- 
si o almeno  resi  stupefatti  gli  stessi  eretici.  Intanto  l’arci- 
vescovo di  Goesna,  coll’induramento  eia  malignità  pro- 

Itria  di  un  capo  della  gerarchia  che  tradisce  il  suo  grado, 
odo  in  termini  magnifici  lo  zelo  del  sommo  pontefice , 
c la  sapienza  de’ padri  del  concilio,  gli  atti  del  quale  con- 
sigliò che  fossero  ricevuti  con  tutti  i segni  d’onore;  ma 
dopo  questi  perfidi  elogi , conchiusc  con  dire  che  il  re  li 
leggesse  c gli  esaminasse  a suo  bell’agio  nel  suo  consi- 
glio prima  di  dare  alcuna  risposta  positiva.  Ma  il  corpo 
del  senato  era  in  disposizioni  assai  diverse.  Ad  un  tal 
parere  clic  assoggettava  il  concilio  al  giudizio  secolare, 
s’alzò  un  generai  mormorio  di  indignazione  frai  vescovi 
c i signori  cattolici.  Assiqiggto  allora  il  re  del  consenso 


Digitized  by  Google 


SESSANTKSIMOSKSTO 


3 3 

comune,  senza  prendere  altrimenti  i voli , disse  che  non 
credeva  di  potere  in  coscienza  tardar  più  a lungo  ad  ac- 
cettare i decreti  del  concilio,  e che  si  assoggettava,  sic- 
com’era  indispensabile  ad  ogni  cristiano,  agli  editti  del- 
la Chiesa  universale.  Fé’ plauso  tutta  l’assemblea,  il  vice- 
cancelliere diede  la  risposta  legale  a Commendone,  e il 
re  scrisse  al  papa  che  i suoi  stati  avevano  accettato  con 
rispetto  il  santo  concilio. 

Ad  oggetto  di  rendere  sempre  più  commendabili  que- 
ste sante  decisioni , Pio  IV , senza  restrignersi  a promul- 
gazioni sterili , impiegò  le  sue  cure  e tutto  il  suo  potere 
a far  mettere  in  esecuzione  i decreti , e soprattutto  la 
legge  capitale  della  residenza.  Con  una  prima  bolla  egli 
ordinò  la  confiscazione  de’beni,  in  protitlo delle  riserve 
fatte  dalla  camera  apostolica  a favore  della  Chiesa  e dei 
poveri , contro  ai  vescovi  e a tutti  i beneficiali  con  cura 
d’anime,  i quali  non  risedessero.  Vi  fu  poco  dopo  una 
seconda  bolla  anche  più  rigorosa,  o più  circostanziata 
della  prima,  a fine  di  prevenire  le  soverchierie  della  fal- 
sa coscienza,  cosi  ingegnosa  a farsi  illusione  in  questa 
materia.  Con  una  terza,  emanata  da  quel  medesimo  spi- 
rito di  vigilanza  a cui  nulla  sfuggiva  , decretò  che  i fie- 
neliciati  studenti , non  godrebbero  che  col  consenso  de- 
gli ordinari,  del  privilegio  che  loro  lasciavasi  di  perce- 
pire, senza  risedere,  i frutti  de’  loro  benefizii. 

La  sollecitudine  pontificia  però  non  era  occupata  tutta 
intera  dagli  affari  del  concilio.  Una  delle  migliori  opere 
che  facesse  Pio  IV  in  quel  tempo,  fu  di  secondare  s.  Fi- 
lippo Neri  nello  stabilimento  della  sua  congregazione 
deU’Oralorio,  clic  prese  la  sua  forma  regolare  io  que- 
st’anno i564  (i).  Filippo,  dopo  di  aver  fatto  il  corso  di 
umanità  a Fiorenza,  ove  era  nato  da  una  famiglia  rag- 
guardevole di  Toscana , era  andato  a continuare  i suoi 
studi  a l\oma,  e vi  era  riuscito  cosi  mirabilmente,  ebe 
poche  furono  le  persone  in  carica,  le  quali  non  volesse- 
ro conoscerlo  etl  avere  corrispondenza  con  lui.  La  sua 
modestia  , la  sua  cortesia,  la  tenera  sua  pietà,  tutte  le 
eminenti  sue  virtù  facevano  sfolgorar  di  nuova  luce  i 


{ i ) Vii.  s.  Philip.  Ner.  pei  Galton. 
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suoi  talenti , e lo  rendevano  non  meno  amabile  che  sti- 
mabile in  faccia  a tutte  le  persone  dabbene  e di  merito. 
Acquistò  poscia , co’  suoi  studi  particolari , una  perfetta 
cognizione  delle  divine  scritture,  de’  padri  della  Chiesa, 
delle  materie  canoniche , delle  regole  della  direzione  e 
in  singoiar  modo  del  discernimento  degli  animi.  Il  pri- 
mo uso  che  ne  fece,  fu  di  ritirare  dal  mal  costume  un 
gran  numero  di  giovani,  e di  fare  diverse  associazioni 
per  la  pratica  costante  ed  assidua  delle  buone  opere.  Fra 
Je  splendide  conversioni  che  Dio  operò  per  di  lui  mezzo 
ricordansi  quelle  di  Giambattista  Salviati , fratello  del 
cardinale  di  questo^nome  e cugino  della  regina  Caterina 
de’Medici;  di  Francesco  Maria  Tarugio,  nipote  del  pa- 
pa Giulio  Ìli  e poi  cardinale;  di  Costanza  Tassoni , di 
Gian  Battista  Modi,  d’Antonio  Fuccio,  e di  altri  soggetti 
ragguardevoli,  in  numero  di  venti,  che  lo  seguirono  come 
suoi  cooperatori  inseparabili.  Il  celebre  Baronto  , che  per 
la  eminente  sua  capacità  fu  promosso  al  cardinalato. 
Bordini,  che  fu  poi  arcivescovo  d’Avignone,  ed  Ales- 
sandro Fedeli  si  erano  a lui  uniti.  Cosi  nell’anno  i5ò8 
nacque  in  Roma  la  comunità  de’  preti  dell’Oratorio,  per 
formarsi  finalmente  sei  anni  dopo  in  congregazione  re- 
golata. 

Allora  i Fiorentini  impegnarono  il  santo  istitutore  a 

[ (render  la  condotta  della  chiesa  di  s.  Gianbatlista , che 
oro  apparteneva  in  Roma  ; se  gli  diede  una  casa  conti- 
gua per  alloggiare  la  sua  comunità,  e vi  si  aggiunsero 
alcune  rendile  pel  mantenimento.  Fino  allora  i suoi  di- 
scepoli erano  rimasti  laici  ; ma  subito  dopo  ei  ne  fece 

Bromo  vere  i principali  al  sacerdozio  , cominciando  da 
aronio,  Boraini  e Fedeli.  Tutti  si  astrinsero  fin  d’allora, 
benché  senz’alcun  voto,  a vivere  in  comunità,  e in  bre- 
ve tempo  la  congregazione  trovossi  provveduta  di  eccel- 
lenti operai,  i quali  con  molto  frutto  si  applicarono  alla 

S radicazione  del  vangelo  , e alla  direzione  delle  anime. 

tetterò  per  molto  tempo  senz'avere  alcuna  regola  in 
iscritto  e senz’allra  guida  che  la  carità , cosi  per  gli  eser- 
cizi regolari  come  per  le  funzioni  apostoliche.  Solamente 
sotto  il  jionlificalo  di  Gregorio  XIII , poiché  trovavasi 
considcrabilmcnte  aumentato  il  loro  numero,  il  santo  , 
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a loro  preghiera , estese , poco  prima  della  sua  morte , 
alcune  regole  e costituzioni  che  furono  confermate  con 
un  breve  di  quel  pontefice. 

Un  avvenimento  non  meno  avventuroso  per  la  chiesa, 
che  la  instituzione  di  questa  pia  adunanza,  fu  la  morie 
dell’eresiarca  Calviuo.  La  cristianità  restò  finalmente  li* 
berala  da  questo  flagello  pubblico  il  27  maggio  i564  , 
non  avendo  egli  ancora  compiuti  i cinquautasei  anni. 
Travagliato  pel  corso  di  sette  anni  da  molte  gravi  ma- 
lattie, poi  consumato  da  una  febbre  di  elisia,  restò  final- 
mente soflbeatoda  un  asma  che  aveva  già  piò  volte  mes- 
sa in  pericolo  la  di  lui  vita.  Mori  a Ginevra  che  non  ave- 
va piò  abbandonato,  dopo  che  gli  era  riuscito  di  stabilir- 
vi, colla  faziosa  sua  gerarchia,  la  sua  assoluta  domina- 
zione. Teodoro  di  Beza , e gli  altri  suoi  storici  o panegi- 
risti ugonotti  dicono,  che  spirò  pacificamente  lodando 
il  Signore.  Molli  altri  scrittori , luterani  c cattolici , as- 
sicurano che  mori  disperato  maledicendo  la  sua  vita  e i 
suoi  scritti.  Inutil  cosa  è l'entrare  nella  discussione  di 
testimonianze  così  contrarie.  Che  imporla  egli  difetti  al- 
la consumazione  dell’induramento  , che  questa  si  operi 
nella  frenesia  della  disperazione  , oppure  nella  calma 
spaventosa  di  un  induramento  già  consumalo  ? 

Calvino,  con  molto  spirito , con  una  memoria  felice, 
con  un  senso  naturalmente  squisito  che  un  eccessivo  or- 
goglio può  solo  riuscire  a depravare,  con  una  penna 
eloquente,  con  una  elocuzione  elegante  e purissima, con 
un’instancabile  applicazione  alla  fatica , con  non  poca 
regolarità  e temperanza,  e con  un  disinteresse  per  cui 
non  lasciò  alla  sua  morte  altri  beni  che  dugenlo  scudi- 
iucirca  ; Calvino  , dissi , ebbe  altresì  tutte  le  qualità  , le 
quali  non  sono  proprie  che  di  un  eresiarca;  un  estremo 
ardimento  nel  partorire  nuove  opinioni , una  prodigiosa 
attività  a spargerle  , una  invincibil  ostinazione  a soste- 
nerle, un  sufficiente  ragionamento  per  sorprender  gli 
spiriti  superficiali,  molla  erudizione  per  imporre  ai  mez- 
zi dotti , molla  energia  ed  elevazione  per  far  cedere  di- 
nanzi a lui  perfin  le  potenze  che  si  arrischiavano  di  a- 
scoltarlo.  Trovò  per  altro  in  se  medesimo  non  pochi  e 
forti  ostacoli  a’ suoi  progressi  ed  alla  conservazione  me- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


26 

desima  della  sua  autorità , allorché  questa  fu  stabilita. 
Oltre  alla  sua  figura  bassa,  e la  sua  brutta  fisouomia, 
il  suo  occhio  atrabiliare  , le  sue  maniere  dure  e feroci  , 
che  su  le  prime  ributtavano  tutti  quelli  che  avevano  a 
trattar  con  lui;  un  umor  cupo  e incontentabile  che  mai 
non  lo  abbandonava  fi),  un  genio  collerico,  amator  di 
contese,  impaziente  della  più  lieve  contraddizione,  cosi 
mordace  e oltraggioso,  che  Martino  Bucero  lo  dice  me- 
no simile  ad  un  uomo  che  ad  un  cane  arrabbiato,  e ciò 
in  una  lettera  che  gli  scriveva  da  amico,  onde  metterlo 
in  guardia  contro  a difetti  cosi  nocivi  ai  progressi  della 
sua  dottrina  ; un  orgoglio  tanto  più  odioso  quanto  mag- 
giore era  il  disprezzo  che  affettava  per  gli  onori  ; una 
stolta  vanità  , per  cui  in  ogni  discorso  faceva  l'insipido 
panegirico  di  sè  stesso , un’alterigia , un’arroganza  piena 
di  disprezzo,  che  come  vili  schiavi  trattava  i ministri  suoi 
colleghi  : tanti  caratteri  di  un  cattivo  naturale  lo  rende- 
vano così  insopportabile  perfino  agli  stessi  suoi  seguaci, 
che  facendosi  il  confronto  di  questa  ributtante  misantro- 
pia col'giocondo  umore  di  Teodoro  di  Bcza  che  gli  suc- 
cedette , dicevasi  comunemente  a Ginevra , che  si  vorreb- 
be piuttosto  essere  all’inferno  con  Beza,  che  in  paradiso 
presso  Calvino  (2)  ; ma  per  un  incantesimo  di  cui  non  è 
facile  di  render  ragione,  sempre  si  scorse  collo  stesso  fu- 
rore il  rischio  di  camminare  su  le  orme  di  lui,  qualun- 
que ne  potess’essere  il  termine. 

La  prima  cagione  che  lo  ha  determinato  a straziare 
il  seno  della  Chiesa , e che  altro  non  fu  che  il  dispetto  di 
non  aver  potuto  ottenere  un  benefìcio  che  chiedeva  alla 
corte,  non  doveva  forse  bastar  sola  per  aprire  gli  oc- 
chi? (3)  L’empio  prima  di  un  tal  rifiuto  aveva  dichiarato 
che  qualora  lo  soffrisse  ne  trarrebbe  una  così  terribil  ven- 
detta, che  farebbe  parlare  di  sè  per  più  di  cinquecento 
anni  ; e nello  stesso  tempo  aveva  mostrato  il  principio 
della  sua  istituzione  di  cui  fin  d!  allora  si  occupava.  11 
beneficio  fu  conferito  due  giorni  dopo  ad  un  parente  del 


(1)  Daldovin.  in  Calr. 

(a)  Papjr.  Ma*»,  in  vii.  Calvin. 

(3)  SouUcr.  stor.  di  Calr.  in-4-  pag.  6 c scg, 
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contestabile  di  Monlmorencì , e l’eresiarca  mantenendo 
la  sua  parola,  faticò  immediatameole  a stabilir  la  sua 
setta.  Un  tal  fatto  attestato  nella  manierala  più  autenti- 
ca dalla  rispettabile  famiglia  dei  Cbarretons , a uno  dei 
quali  Calvino  medesimo  lo  aveva  confidalo,  non  fu  il  mi- 
nor motivo  della  conversione  e della  perseveranza  del 
gran  Turenna. 

Calvino  prima  di  morire  soffri  un’ultima  mortificazio- 
ne  che  gli  fu  sommamente  sensibile  (i).  I Sacramentari, 
di  cui  egli  era  capo , applicandosi  continuamente  a for- 
tificare il  loro  partito,  fecero  nuovi  tentativi , onde  unir- 
si coi  Protestanti  di  Germania;  ed  i nemici  della  casa 
d'Austria  ebbero  cura  di  favorire  un  tale  intrigo.  Sui 
settimane  incirca  prima  della  morte  dell’eresiarca,  al  io 
d’aprile  , in  Maulbrun  , antico  monastero  in  distanza  di 
poche  leghe  da  Spira , si  tenne  un’adunanza  per  conferi- 
re. Nel  timore  di  moltiplicare  i contraddittori  co’  media- 
tori, non  si  era  scelto  che  un  picciol  numero  di  questi 
ultimi , cioè  due  principi , dei  quali  il  duca  di  Vittem- 
herga  pei  Luterani , con  cinque  dottori , due  consiglieri 
di  stalo  e un  segretario;  e per  gli  Zuingliaoi  o Calvini- 
sti l’eleltor  palatino,  con  un  egual  numero  di  assessori 
decorati  degli  stessi  titoli.  Le  difficoltà  , comechè  cosi 
ben  prevedute,  non  furono  però  meno  insuperabili. 

1 due  corifei  del  dottorato  eretico  erano,  Giovanni  Bren- 
zio  pel  Luteranesimo  , e Pietro  Bouquin  pel  Calvini- 
smo (2).  Brenzio,  lo  stesso  che  era  cosi  ben  persuaso  della 
presenza  reale  ed  il  primo  autore  della  ubiquità , ossia 
della  credenza  che  tiene  Gesù  Cristo  realmente  e corpo- 
reamente presente,  non  solo  nella  eucaristia,  ma  di  più 
in  ogni  cosa  ed  in  ogni  luogo,  giusta  la  parola  latina 
ubique;  e Pietro  Bouquin,  sacramentario  determinato, 
della  provincia  di  Berrì  in  Francia.  Bouquin  asserì  su 
le  prime  senza  riguardo,  che  Gesù  Cristo  non  era  sostan- 
zialmente e corporeamente  nella  eucaristia,  che  la  cena 
non  era  che  la  memoria  della  morte  del  Redentore,  e che 
questa  santa  vittima  non  essendo  stata  immolala  che  pei 


(1)  Rayn.  an.  i564,  n.  *4. 

(2;  De  Ihou,  lib.  36,  ad  an.  i564< 
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giusti , non  poteva  esser  mangiata  dagli  empii.  Brenzio 
replicò  che  non  poteva  sostenersi  una  tale  opinione; 
eh’ essa  annichilava  lult’i  fruiti  del  sacramento;  che  non 
solo  escludeva  i peccatori  dal  ricevimento  di  esso , ma 
di  più  che  i giusti  avendo  già  per  la  fede  tutt’i  vantaggi 
che  loro  si  facevano  aspettarne,  non  potevano  più  avvi- 
cinarvisi  che  per  una  vana  decenza  la  quale  aveva  l’in- 
dole della  impostura.il  sacramentario  disse,  che  una  tale 
risposta  era  piena  di  assurdità,  e il  luterano  non  fu  più 
misurato  ne' suoi  termini.  In  pochi  momenti  la  disputa 
divenne  così  vituperevole,  tumultuosa  e indecente,  chei 
due  principi,  inutili  moderatori,  non  credettero  di  poter 
ilare  niente  di  meglio  die  di  ritirarsi.  1 due  partili  pub- 
blicarono poi  alcune  relazioni  , ove  ognuno  arrogavasi 
l’onore  delia  vittoria , e le  quali  non  servirono  che  ad  ac- 
crescere la  reciproca  loro  animosità.  Tutto  ciò  che  fu  di- 
mostrato, si  è che  non  erano  rimasti  d’accordo  in  niente, 
mentre  i Calvinisti  si  vantavano  di  essere  stati  ricono- 
sciuti per  fratelli  dai  Luterani , questi  pubblicavano  di 
averli  rigettati  dalla  loro  Chiesa  come  energumeni  e mi- 
nistri di  Satana. 

Essendo  stato  il  giovane  re  di  Francia,  Carlo  IX  , di- 
chiarato maggiore  secondo  le  leggi  del  regno , allorché 
contò  quattordici  anni  di  età,  la  regina  madre  lo  fe’  par- 
tire per  la  visita  delle  provincie  , a fine  di  mostrarlo  ai 
suoi  sudditi,  di  renderli  a lui  affezionati , e d'impedire 
le  conseguenze  della  dissensione.  Gli  eretici  si  persuasero 
che  lo  scopo  di  questo  viaggio  era  di  spiarli  e di  consu- 
marli a poco  a poco;  e non  ne  aspettarono  che  funesti 
effetti.  Al  punto  ip  cui  si  trovavano  gli  affari  e la  dispo- 
sizione degli  animi,  dopo  alcuni  accomodamenti  forzati, 
i molivi  di  querela  rinascevano  ogni  giorno  dall’una  par* 
te  e dall’altra.  I commissari!  della  corte,  nella  esecuzione 
degli  editti , avevano  singolarmente  riguardo  alle  circo- 
stanze de’  luoghi  ed  olla  potenza  de’  partili.  Ne’  luoghi 
ove  i Calvinisti  si  trovavano  i più  forti,  molto  facevasi  in 
loro  favore  ; altrove  portavasi  talora  la  severità  anche 
oltre  gli  editti  : il  che  dava  giornalmente  luogo  a mormo- 
razioni, ad  attentali  e a violenze  che  bene  spesso  giugue- 
vano  Cno  all’omicidio  e al  ladroneccio. 
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Il  re  trovandosi  al  Rossiglione , terra  appartenente 
alla  casa  di  Tournon  nella  provincia  del  Delfinato,  ri- 
cevette innumerabili  doglianze  per  parte  de’  cattolici  0 
de’  religionari  , sopra  non  poche  reciproche  violenze 
commesse  nel  territorio  d’Aulun,  nel  paese  di  Tours,  e 
in  molli  luoghi  della  Guicnna;  ordinò  di  prenderne  in- 
formazione, in  conseguenza  delle  quali  pubblicò  l’editto 
che  prese  il  nome  dal  luogo  in  cui  trovavasi  la  corte, 
ché  lodava  per  una  interpretazione,  ed  i Calvinisti  lo 
ritennero  per  un’abolizione  di  quello  d’Amboise.  Visi 
dichiarava,  che  il  pubblico  esercizio  del  Calvinismo  ac- 
cordato ai  gentiluomini  doveva  restringersi  ai  loro  di- 
pendenti e vassalli,  e che  coloro  che  gli  dessero  una  mas*- 

fiore  estensione  sarebbero  trattati  come  ribelli.  Si  proi- 
iva  sotto  pene  corporali  di  fare  attruppamenti , ne  di 
esigere  danaro  in  alcup  modo,  neppure  per  Insussisten- 
za dei  ministri.  Rinnovavasi  l’ordine  dato  ai  preti,  ai  fra- 
ti ed  alle  monache  maritate  di  ripigliare  l’antico  loro  isti- 
tuto, oppure  di  uscire  dal  regno;  e ciò  nello  spazio  di 
due  mesi,  sotto  pena  di  galera  per  gli  uomini  e di  car- 
cere perpetua  per  le  donne. 

I pretesi  riformati  fecero  echeggiare  ovunque  le  loro 
lamentazioni.  Il  principe  di  Conile,  dal  seno  de’ piaceri 
che  lo  ritenevano  nel  castello  di  Valeri , recentemente 
aggiunto  alle  altre  sue  signorie,  fe’giugncrc  al  re  alcu- 
ne inutili  querele.  Tutto  allora  sorrideva  al  monarca,  la 
cui  presenza  aveva  risvegliato  l’amore  e il  rispetto  nel 
cuore  de’suoi  popoli.  Cadevano  le  fortificazioni  sospette. 
Nuove  fortificazioni  del  prim’ordine  sorgevano  per  te- 
nere in  briglia  le  grandi  città.  Gli  attruppamenti  si  dis- 
sipavano al  di  lui  cospetto.  In  tutte  le  provincie  , ove  met- 
teva piede,  le  persone  in  carica  accorrevano  pergiurar- 
gli una  inviolabile  fedeltà.  Tuttavolla  ci  diede  su  le  pri- 
me alcune  belle  parole,  per  timore  di  somministrare  ai 
sediziosi  qualche  pretesto  di  cagionar  disordini  durante 
la  sua  assenza;  ma  prendendo  poscia  al  suo  ritorno  il  lin- 
guaggio che  conveniva  alla  sua  dignità,  rispose  al  prin- 
cipe, clic  certamente  non  si  sarebbe  mai  immaginato 
ch’egli  potesse  giammai  arrogarsi  il  diritto  di  governare 
a suo  talento  la  volontà  del  suo  sovrano.  Condó  seppe  al- 
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lora  dissimulare  il  suo  disgusto , il  quale  scoppiò  dipoi 
a più  opportuna  occasione. 

In  conseguenza  del  concilio  ecumenico,  si  celebrò  nella 
ostensione  del  la  cristianità  un  gran  numero  di  concilii  par- 
ticolari, cosi  per  ubbidire  al  decreto  che  ordinava  la  ce- 
lebrazione de’ concilii  provinciali , come  per  la  pubblica- 
zion  generale  dei  decreti  di  Trento  (i).  La  Francia  che 
aveva  ricusalo  di  ammettere  alcune  consuetudiui  contra- 
rie all’antica  sua  disciplina,  moslrossi  però  nel  concilio 
di  lleims  la  più  sollecita  delle  nazioni  cristiane  non  solo 
ad  assoggettarsi  alle  decisioni  dommatichc  di  Trento,  ma 
di  più , senza  nominare  la  Tonte  a cui  attingeva , a rac- 
cogliere in  questo  concilio  tutti  i punti  di  disciplina  che 
„ non  erano  contrarii  alle  consuetudini  o alle  massime  del 
regno.  Fino  al  26  novembre  i564-,  si  fece  l’apertura  del 
concilio  di  Heims,  a cui  assistettero  personalmente  il  Car- 
dinal di  Lorena , arcivescovo  del  luogo , i vescovi  di  Sois- 
son,di  Chalons,  di  Senlis;  e,  per  procura,  quelli  di 
Lnon , di  Noyon , d'Amiens  e di  Bologna  ; senza  contare 
Nicolò  Pellevé  arcivescovo  di  Sens,  e il  dotto  vescovo  di 
Verdun  Nicolò  Psalme,  che  vi  si  trovarono  casualmente. 
Nella  prima  delle  congregazioni  0 sessioni,  che  furono 
in  numero  di  diciannove,  non  compresa  l’apertura,  ven- 
nero incaricati  diversi  dottori  di  stendere  una  profession 
di  fede  pienamente  conforme  alle  decisioni  di  Trento,  e 
che  come  tale  fu  approvata  nella  quarta.  Nelle  altre  poi 
si  fecero  alcuni  regolamenti  di  disciplina,  ne’quali  si 
trova  la  stessa  conformità  con  quella  del  concilio  gene- 
rale in  ciò  che  riguarda  la  resilienza  , la  vita  costumata 
de’ pastori,  il  debito  d’insegnare  e di  predicare,  la  visita 
delle  parrocchie , la  cura  delle  fabbriche  e del  culto  este- 
riore, la  promozione  agli  ordini  sacri  e le  diverse  loro 
funzioni,  l’età,  la  scienza,  i costumi,  e tutte  le  quali- 
tà richieste  in  coloro  che  vi  si  presentano  , e più  partico- 
larmente ancora  ne’ soggetti  che  si  destinano  per  essere 
parrochi.  Il  cardinnl  di  Lorena  che  possedeva  in  sommo 
grado  il  merito  della  rappresentanza  e della  edificazione, 
diede  l’esempio  per  raddolcir  l’amarezza  che  poteva  aver 


(i)  Labb.  Conc.  t.  iS,  p.  43  « KS- 
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la  riforma , ed  istantemente  dimandò  ai  concilio  che  si 
cominciasse  dall'csaminare  se  vi  fosse  nulla  da  ripren- 
dersi nella  di  lui  condotta,  affinché  potesse  corregger- 
sene: al  qual  effetto  scelse  per  ammonitori  i vescovi  di 
Soissons  e di  Chalons,  e protestò  che  si  uniformerebbe 
al  loro  giudizio. 

il  Cardinal  di  Chatillon  , suffraganeo  di  Reims  nella 
sua  qualità  di  vescovo  di  Benuvais,  dispensossi  di  andare 
a questo  concilio  senza  mandarvi  nè  procuratore  nè  scu- 
sa. Ei  non  serbava  più  nè  misura  nè  decenza  alcuna,  nel 
suo  attaccamento  agli  errori  e alla  condotta  dei  settarii. 
Fin  dall’anno  antecedente  il  sommo  pontefice  aveva  ful- 
minata contro  di  lui  una  sentenza  di  scomunica  e di  de- 
posiziono in  pieno  concistoro.  Dopo  un  tale  obbrobrio,  il 
quale  non  servi  che  ad  accrescere  la  sua  impudenza,  af- 
fettava di  portare  gli  ornamenti  del  cardinalato  nelle  piò 
profane  cerimonie,  e perfino  nell'atto  di  maritarsi,  sic- 
come fece  allora  con  Isabella  d’Altavilla,  cui  da  alcuni 
anni  montenevain  segreto.  Era  cosi  pubblico  lo  scandalo, 
che  i protestanti  medesimi  non  chiamavano  questi  sposi 
burleschi  con  altro  nome  che  di  conte  e contessa  di  Beau- 
vais.  Il  protettore  del  concilio  dimandò  che  questo  pre- 
lato senza  verecondia  fosse  dichiarato  contumace;  intor- 
no a che  il  Cardinal  di  Lorena  non  volle  opinare,  per  ti- 
more che  il  suo  parere  venisse  attribuito  alla  inimicizia 
che  passava  fra  la  sua  casa  c quella  di  Coligni.  La  con- 
tumacia però  venne  pronunziata  almeno  per  quel  mo- 
mento, e prima  della  risposta  del  re  alla  lettera  che  i 
Padri  si  erano  creduli  in  debito  di  scrivere  a sua  maestà. 

Massimiliano  di  Bergua,  primo  arcivescovo  di  Cam- 
brni,  facendo  uso  di  quella  nuova  giurisdizione  che  gli 
contrastava  quello  di  Reims,  tenne  egli  pure  il  suo  con- 
cilio nella  sua  città  metropolitana,  al  principio  del  mese 
d’agosto  i565  (i).  Vi  si  videro  i vescovi  d’Arras,  di  s. 
Omer,  di  Namur  e quello  di  Tournai , il  quale  per  altro 
erasi  con  sua  lettera  scusalo  presso  i padri  di  Reims , suoi 
antichi  comprovinciali,  perchè  non  andava  al  loro  con- 
cilio. Gli  atti  di  Cambrai  cominciano  da  una  profession 


(ij  Ibiil.  p.  1 47  csrg. 
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di  fede,  dopo  la  quale  si  trovano  venlun  titoli  o articoli, 
divisi  in  un  gran  numero  di  capitoli,  incili  si  adotta, 
come  nel  concilio  di  Reims,  tutta  la  sostanza  della  disci* 
piina  di  Trento , e specialmente  riguardo  allo  stabilimen- 
to dei  seminari.  Finiscono  poi  con  una  conferma  ed  una 
accettazione  formale  di  quel  santo  concilio.  Anzi  a que- 
sto fine  venne  steso  espressamente  un  formolario,  che  fu 
sottoscritto  da  lutti  gli  astanti. 

Il  grande  arcivescovo  di  Milano,  s.  Carlo  Borromeo, 
era  al  certo  cosi  ardente  come  qualunque  altro  prelato 
per  mettere  iu  esecuzione  i decreti  di  un  concilio  ecume- 
nico , cui  meglio  di  chiunque  ben  sapeva  essere  stato  pro- 
curato dalla  Provvidenza  per  rinnovar  la  faccia  alla  chie- 
sa^). Ei  neaveva  procuratala  parte  principale,  ne  aveva 
diretto  le  sessioni  le  più  importanti  e le  più  laboriose,  ne 
aveva  deviato  i contrattempi,  le  procelle,  i pericoli  di 
ogni  specie  e che  rinascevano  ad  ogni  passo  ; e final- 
mente, contro  al  parere  di  parecchi  cardinali  che  trova- 
vano alcuni  decreti  di  riforma  molto  pregiudicievoli  agli 
uffizioli  della  corte  pontificia  , aveva  determinato  il  pon- 
tefice a confermarli  tutti  senza  eccezione,  facendogli 
comprendere  che  la  più  piccola  clausola  in  questo  ge- 
nere farebbe  trionfare  gli  eretici , e sarebbe  uno  scandalo 
per  la  maggior  parte  dei  fedeli.  Ma  egli  era  ritenuto  pres- 
so il  papa  suo  zio , di  cui  godeva  tutta  la  confidenza , e 
che  non  voleva  sentir  parlare  di  separarsi  da  lui  ad  onta 
di  tutte  le  istanze  che  gli  fece  il  santo  arcivescovo  per  ot- 
tenere la  permissione  di  ritirarsi  nella  sua  chiesa.  In  fat- 
ti, dopo  la  situazione  degli  affari  di  Roma  al  termine 
del  concilio,  lo  rendeva  assolutamente  necessario  per  aiu- 
tare il  vecchio  papa  a sostenere  il  peso  del  pontificalo; 
ed  era  nell’ordine  ch’ei  preferisse  il  bene  della  chiesa 
universale  al  vantaggio  particolare  della  chiesa  di  Milano. 

Rimase  dunque  la  sua  partenza  ad  un  tempo  più  op- 

! lordino  ; e traendo  da  una  tale  necessità  nuovi  motivi  di 
ervore,  procurò  di  richiamare  nella  sua  persona  e nei 
suoi  dipendenti  un  perfetto  modello  della  riforma  ordi- 


(0  Vit.  s.  Caro!,  per  Scipam.  I.  a,  c.  Gui&san.  I.  a,  c.  8.  GoJ . I.  i, 
c.  9 e io. 
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nata  dal  santo  concilio,  Li  dunque  non  vide,  nella  sua 
qualità  di  Cardinal  nipote,  che  la  ben  augurala  rivolu- 
zione, cui  untai  esempio  poteva  produrre  ne’ costumi 
della  prelatura.  Finalmente  crasi  convinto  del  tutto  che 
l'autorità  pastorale  trae  il  suo  vigore  dalla  sola  virtù,  e 
non  già  dalla  pompa  esteriore.  Delerminossi  di  rendere 
tutta  ecclesiastica  la  sua  casa  , e congedò  in  un  tratto  ot- 
tanta secolari,  gentiluomini,  scudieri,  maestri  di  casa, 
odìziali  , e servi  di  ogni  ordine;  non  ritenendo  presso  di 
se  che  persone  ecclesiastiche , ad  eccezione  de'  secolari 
necessari  pei  bassi  servigi.  Intanto  la  grande  e sensibile 
anima  sua  ugualmente  incapace  di  piccolezza  nella  pie- 
tà che  di  durezza  nella  riforma,  provvide  con  molta  li- 
beralità alla  sussistenza  di  tutti  coloro  che  licenziava. 
Quanto  agli  ecclesiastici  che  in  avvenire  dovevano  com- 
porre tutta  la  di  lui  casa,  diede  ad  essi  non  poche  regole 
cristiane  per  la  loro  maniera  di  vivere  . proibì  loro  tutto 
ciò  che  poteva  anche  minimamente  offendere  la  mode- 
stia chericalc,  e loro  in  siugolar  modo  vietò  l’uso  della 
seta  negli  abili. 

Non  volle  più  usar  egli  stesso  che  vesti  di  lana,  rinun- 
ziò  ai  divertimenti  comechè  innocenti , che  finallora  ave- 
va creduto  poter  concedersi  come  sollievo  nel  peso  dei 

fiubblici  affari,  più  non  cercò  altra  consolazione  cbcnel- 
e intime  sue  comunicazioni  con  Dio,  digiunò  più  spes- 
so del  solito  , e regolarmente  una  volta  la  settimana  a pa- 
ne ed  acqua , mortiGcò  la  carne  col  cilizio  e le  discipline, 
moltiplicò  le  sue  elemosine  così  segrete  come  pubbliche; 
e per  supplirvi,  bandì  dalla  sua  casa  non  solo  ogni  ap- 
parenza di  lusso,  ma  qualunque  spesa  altresì  che  non 
fosse  di  stretta  necessità.  Le  sue  pie  liberalità  si  estesero 
a tutti  i luoghi  in  cui  aveva  de’bencfìzii.  Ma  in  nessuoa 
parte  furono  esse  più  abbondanti  che  nel  suo  arcivesco- 
vado. Fintantoché  non  vi  risedette  , non  volle  trarne  al- 
cuna rendita,  trovando  cosa  contraria  al  buon  ordine, 
conforme  diceva  , c a viver  del  latte  delle  pecorelle,  cui 
non  pascolava  egli  stesso  ».  Non  polendo  la  vita  de’ reli- 
giosi più  austeri  offrir  che  dolcezze  ad  un  prelato  dispo- 
sto in  tal  foggia  , nacque  in  lui  qualche  volontà  di  abban- 
donare il  governo  degli  affari  della  chiesa,  per  ritirarsi 
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in  un  monnslcro,  in  cui  potesse  unicamente  applicarsi 
alla  propria  sua  santificazione.  Comunicò  il  suo  pensiero 
all’arcivescovo  di  Braga,  D.  Barlolommeo  de’ Martiri,  a 
cui  era  strettamente  amico , e nella  cui  pietà  riponeva 
molta  fiducia.  Questo  virtuoso  prelato  gli  rispose  (i)clie 
le  dolcezze  della  orazione  non  dovevano  servire  che  a 
temperar  l’amarezza  de’  travagli  dell’episcopato , ed  a ren- 
derli più  sopportabili  ; che  la  pietà  di  un  principe  delia 
chiesa,  assai  diversa  da  quella  di  un  solitario,  doveva 
esser  piena  di  forza  e di  attività;  che  a vero  dire  ei  non 
poteva  fare  grandi  maneggi  onde  ottenere  i mezzi  per 
risiedere  invariabilmente  nella  sua  diocesi  ; ma  che  però 
non  bisognava  affrettarsi  soverchiamente  , dovendo  aver 
egli  riguardo  alla  vecchiaia  di  suo  zio  ed  ai  bisogni  del- 
la chiesa  ; che  ove  abbandonasse  il  ministero  che  util- 
mente ci  disimpegnava,  potrebbe  forse  darsegli  un  sue-  - 
cessore,  il  quale  non  avesse  nè  la  sua  integrità,  nòia 
sua  prudenza,  o almeno  le  sue  buone  intenzioni  : che  ba- 
stava ch’egli  allontanasse  con  tutta  la  possibile  diligenza 
i pericoli  che  potevano  derivare  dall’attuale  sua  lontanan- 
za; ed  intanto,  per  compensar  pure  il  bene  che  non  po- 
teva fare  personalmente  nella  diocesi  di  Milano  , si  stu- 
diasse più  che  mai  di  dare  a tutto  il  mondo  cristiano  il 
raro  esempio  di  un  Cardinal  nipote  più  interessalo  per  la 
gloria  della  chiesa,  che  per  la  grandezza  della  sua  casa. 

Carlo  docile  ad  avvertimenti  tanto  saggi  , continuò 
l'importante  suo  uffizio  presso  del  sommo  pontefice  , e 
sforzassi  sopra  ogni  altra  cosa  di  avanzarsi  di  giorno  in 
giorno  nella  pietà.  Furono  abbondanti  le  benedizioni  che 
Dio  sparse  su  le  opere  di  un’anima  così  retta.  I suoi  esem- 
pi cagionarono  un  mirabile  effetto  nella  corte  pontificia, 
che  in  brevissimo  tempo  si  vide  tutta  cambiata.  Molti  lo 
seguirono  con  affetto  e con  tutta  la  sincerità  dell’anima: 
gli  altri  posero  almeno  una  somma  attenzione  a non  far 
nulla  che  potesse  più  venire  a di  lui  cognizione.  In  una 
parola  , se  il  vizio  non  fu  interamente  bandito  dal  Valica- 
no, vi  si  trovò  senza  forze,  e ridotto  a nascondersi.  Il 
papa  medesimo  trasse  un  singolare  profitto  dal  conver- 


1 1)  Vie  de  Barth.  iti  mari.  tib.  e,  c.  e3. 
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sare  con  suo  nipote,  e corresse  molto  cose,  le  quali  senza 
essere  assolutamente  cattive,  non  davano  peròtuttu  quel- 
la edificazione  clie  si  è in  diritto  di  aspettare  dalla  cat- 
tedra di  Pietro.  Borromeo  pose  una  somma  cura  a ripa- 
rare e ad  abbellire  le  chiese  de’ suoi  titoli  e benefizii,  che 
quasi  tutte  si  risentirono  della  nobiltà  del  suo  gusto  per 

Jueslo  genere  di  magnificenza.  Fece  Io  stesso  in  favor 
elle  monache  di  santa  Marta  , di  cui  trovavasi  protetto- 
re. Ma  egli  spiegò  tutta  la  pia  sua  magnificenza  nell’edi- 
ficio di  s.  Maria  degli  Angeli,  come  pure  nella  superba 
certosa  che  il  papa  , a di  lui  persuasione  , fe’  fabbricare 
su  le  rovine  delle  terme  di  Diocleziano;  monumento  cosi 
acconcio  a far  sentire  il  nulla  dello  profane  grandezze. 
La  vista  di  questi  augusti  edilicii  svegliò  l’emulazione  fra 
i cardinali  e i vescovi,  i quali  fecero  a gara  a moltiplicar- 
li nei  propri!  loro  beneficii,  talmente  che  Roma  ed  una 
gran  parte  dell’Italia  sono  debitori  a s.  Carlo  del  gran 
numero  di  belle  chiese  che  vi  si  ammirano  oggigiorno, 
e de'  più  preziosi  ornamenti  che  le  arricchiscono. 

Intanto  nè  le  buone  opere  straniere  alla  sua  diocesi , 
nè  tutto  il  bene  che  vi  faceva  per  mezzo  de’  suoi  rappre- 
sentanti, noi  tranquillizzavano  su  la  personale  sua  lon- 
tananza. Ciò  nondimeno  il  suo  vicario  generale  gli  ren- 
deva rettamente  in  ogni  posta  un  conto  esatto  di  ciò  che 
vi  accadeva.  Dopo  la  sua  consecrazione  , ei  vi  teneva  un 
vescovo  sufTraganeo.  Vi  stabili  un  secondo  vicario  gene- 
rale, per  nome  Niccolò  Orinando,  formalo  dui  santo  ve- 
scovo di  Verona,  Gian-Matleo  Gilberto,  ch’era  stalo  il 
primo  ristaurutore  della  disciplina  ecclesiastica  in  Italia. 
Ormando,  dopo  di  aver  sostenuto  con  onore  l’impiego 
di  vicario  generale  a Verona,  dopo  di  essere  stato  ono- 
rato della  stessa  confidenza  dal  Cardinal  Paolo,  cui  seguì 
in  Inghilterra  , dopo  di  esser  comparso  con  distinzione  al 
concilio  di  Trento  , erasi  ridotto  al  governo  di  una  pic- 
cola parrocchia,  ove  non  pensava  che  a santificarsi  e a 
farsi  dimenticare.  Tratto  uà  quel  luogo  dal  santo  arci- 
vescovo, il  quale  non  potè  far  cedere  la  di  lui  modestia 
che  allo  zelo  della  maggior  gloria  di  Dio,  ei  fece  a Mila- 
no tutto  ciò  che  un  vescovo  può  aspettare  da  un  altro. 
La  prima  sua  cura  fu  di  convocare  in  sinodo  gli  ecclc- 
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siastici  della  diocesi.  Visi  trovarono  essi  in  numero  di 
millcdugcnlo.  Vi  furono  pubblicali  i decreti  del  concilio 
di  Trento,  ed  ognuno  fece  la  sua  professione  di  fede,  se- 
condo la  formola  ch'era  stala  estesa  in  quel  concilio.  Il 
pio  vicario  generale  parlò  con  una  unzione,  la  quale 
sparse  nei  cuori  almeno  alcuni  semi  di  virtù.  Visitò  poi 
tutte  le  chiese  della  città  , e la  maggior  parte  di  quelle 
della  diocesi , in  cui  corresse  un  infinito  numero  di  abu- 
si. Diede  principio  ad  uu  seminario.  Riformò  molli  di- 
sordini nelle  case  religiose.  In  una  parola  fece  tutto  ciò 
che  poteva  fare  il  più  perfetto  vicario  generale,  ed  in- 
tanto scrisse  all’arcivescovo  che  l’impresa  superava  le 
forze  di  una  secondaria  autorità;  che  le  fatiche  erano  ta- 
li che  non  dimandavano  meno  di  un  Ercole  ; che  la  pre- 
senza del  capo  in  persona  , era  la  sola  che  potesse  arre- 
stare il  torrente  della  corruzione,  almeno  fra  gli  eccle- 
siastici , i cui  vizi i sono  sempre  i più  incorreggibili,  e 
che,  virtuosi  o viziosi,  fanno  comunemente  la  regola 
de’ popoli.  La  chiesa  di  Milano  trovavasi  in  fatti  nella  più 
deplorabile  desolazione  , dopo  ollant'anni  elicgli  arcive- 
scovi punto  non  risedevano  in  quella  vasta  diocesi. 

La  franchezza  d’Ormaneto  ebbe  lutto  il  suo  effetto  ; im- 
perocché accese  nel  santo  arcivescovo  una  brama  così 
ardente  di  volare  in  soccorso  della  sua  chiesa  ; ne  chiese 
In  permissione  con  tanta  istanza  , che  questa  finalmente 
gli  fu  accordata,  a condizione  però  di  tornare  tosto  che 
avesse  celebralo  il  suo  concilio  provinciale.  Il  santo  fece 
uso  di  questo  dono , e riposossi  per  l’avvenire  su  la  prov- 
videnza, le  cui  disposizioni  furono  di  fatti  assai  diverse 
dalle  speranze  del  papa.  Prima  di  abbandonar  Roma,  ei 
mise  nella  sua  corte  molli  pii  e dotti  teologi  con  alcuni 
esperti  canonisti  ed  altri  versali  nella  cognizione  della 
buona  latinità.  Presi  ch’egli  ebbe  i loro  pareri  su  i decreti 
che  voleva  pubblicare  nel  suo  concilio,  e su  tutti  i mezzi 
alti  a renderlo  salutare  al  suo  popolo,  partì  da  Ruma  il 
primo  giorno  di  settembre  i56o.  Co’suoi  esempi,  co’suoi 
discorsi , col  suo  solo  contegno  e la  sua  modestia,  lasciò 
in  tutto  il  corso  del  suo  viaggio  un  odore  di  santità,  il 
quale  a guisa  di  fiore  che  annunzia  il  frutto , presagiva 
la  messe  avventurosa  che  doveva  poi  raccogliere  al  suo 
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Icrniine.  Era  stalo  ricevuto  nei  luoghi  per  cui  era  passa- 
to, siccome  un  santo  , nipote  del  papa,  come  un  santo  , 
legalo  a Intere  per  tutta  l’Italia  ; carattere  che  gli  aveva 
donato  suo  zio,  a line  di  prevenire  tutte  le  difficoltà  an- 
che in  caso  di  concorso  con  altri  cardinali.  A Milano  poi 
lu  ricevuto  come  un  padre  dai  figli,  i quali  uon  ne  aven- 
do giammai  veduto,  si  dolevano  di  quelle  lagrime  di 
tenerezza  che  oscuravano  i loro  sguardi  , e che  pareva- 
no smentire  il  giubilo  di  cui  erano  inebriali.  Carlo  non 
aveva  allora  che  venlisei  anni  ; ma  con  quell’aria  di  di- 
gnità che  lo  rendette  venerabile  lino  dai  primi  anni  suoi 
giovanili,  aveva  lo  spirito  maturo  e tutte  le  qualità  clic 
in  (jualche  modo  cattivano  la  confidenza. 

Senza  pascersi  degli  onori  che  se  gli  rendevano  in  ogni 
luogo,  pensò  subito  dopo  il  suo  arrivo  alla  celebrazione 
ilei  suo  concilio.  De' sedici  vescovi  suffragane!  della  sua 
metropoli  ve  ne  furono  undici  che  visi  recarono  in  per- 
sona: fra  gli  altri  Girolamo  Vida,  vescovo  d’Alba,  cosi 
distinto  per  la  profondità  della  dottrina  , come  pel  talen- 
to per  la  poesia,  e Niccolò  Sfondrati , vescovo  di  Cremo- 
na , che  poi  fu  papa  sotto  nome  di  Gregorio  XIV.  Quelli 
di  Lodi,  d’Asti,  di  Novara  e di  Savona,  ritenuti  da  im- 
pedimenti canonici,  mandarono  i loro  procuratori,  come 
lece  parimente  la  chiesa  di  Venlimiglia  ch’era  vacante. 
1 cardinali  Bolba  e Castiglione,  comcchè  non  fossero  della 
provincia,  vollero  aver  però  la  consolazione  di  assistere 
ud  un  concilio  tenuto  da  un  prelato  così  pieno  dello  spi- 
rito di  Dio,  econoscitor  appieno de’disegni  della  Chiesa. 

Il  concilio  fu  celebrato  con  un  ordine  ed  una  maestà, 
che  rendettero  sensibile,  per  così  dire,  la  presenza  dello 
Spirito  Santo;  e nella  sapienza  de’numerosi  decreti  che 
vi  furon  latti,  non  potò  non  riconoscersi  la  vasta  esten- 
sione dei  lumi  c delle  cognizioni  ecclesiastiche  del  santo 
cardinale.  Dalle  piò  sublimi  funzioni  dell’episcopato  lino 
n quelle  del  campanaro  e del  portinaio  nulla  si  ommise 
di  tutto  ciò  che  appartiene  al  governo  ed  alla  edifìcazion 
della  chiesa.  Ma  ciò  che  riguarda  i doveri  c la  condotta 
degli  ecclesiastici , è quello  che  in  singoiar  modo  fu  di 
mestieri  leggere  e rileggere  continuamente , c senza  om- 
mcllcrue  cosa  alcuna.  Vi  è regolala  la  tavola  de' vescovi 
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fino  nel  numero  de’  pialli  che  vi  si  debbono  servire.  Si 
vuole  che  i medesimi  vi  facciano  leggere  la  sacra  scrittu- 
ra , o qualche  altro  libro  di  pietà.  Si  trova  una  stomache- 
vole indecenza  ed  una  sorta  di  stravaganza  nella  somi- 
glianza che  hanno  le  loro  case  cou  quelle  dei  comandan- 
ti militari  ode’ governatori  di  provincia.  È ingiunto  loro 
il  bandir  dalle  vesti  de’loro  dipendenti  l’oro  e l’argento, 
la  seta , i colori  brillanti , c di  non  far  uso  che  di  panni 
di  lana,  neri  o bruni.  Si  esige  che  visitino  la  loro  diocesi 
con  un'assiduilà  ed  un’applicazione  che  giunga  fino  a 
conoscere  perfetlamenle  lo  stato  di  ogni  parrocchia.  Ogni 
ecclesiastico  dee  portare,  colla  tonsura,  l’abito  chericalo 
conveniente  al  suo  ordine  ed  alla  sua  dignità.  Si  esclu- 
dono dalla  loro  società  abituale  le  persone  del  sesso  , e 
perfino  le  parenti , come  quelle  che  ne  chiamano  altre. 
Quanto  alle  donne  di  cattiva  vita  , è ordinalo  di  notarle 
col  vestiario,  onde  ridurle  in  uno  stalo  d’obbrobrio  che 
dia  orrore  del  loro  commercio.  Trovasi  la  stessa  precisione 
e il  medesimo  senno  così  pei  diversi  gradi  della  gerar- 
chia , come  per  la  maggior  parte  delle  condizioni  fra  i 
semplici  fedeli. 

Tutta  la  Spagna,  ugualmente  che  la  Lombardia,  se- 
gnalò il  suo  zelo  per  la  pubblicazione  del  concilio  di  Tren- 
to. Si  tennero  per  questo  motivo  molti  conditi  provinciali 
a Toledo,  a Saragozza,  a Valenza  ed  a Salamanca  (i). 
Nulla  vi  fu  dimenticato  di  quanto  riguarda  i doveri  dei 
vescovi  e de’loro  ulIiziali,de’parrochi,  de’canonici,  Tesa- 
rne per  la  collazione  degli  oraini  e dei  bcneficii , la  resi- 
denza , l’assistenza  alle  ore  canoniche,  l’uffizio  divino  in 
sé  medesimo , e la  maestà  del  pubblico  cullo.  Venne  in 
singoiar  modo  ordinato  a’ vescovi  di  noo  ammettere  alla 
tonsura  che  soggetti  nominati  per  un  benefizio.  Alla  fine 
degli  atti  di  Toledo,  i soli  che  si  trovano  stampati,  si  veg- 
gono de* guardiani  stabiliti  per  tener  mano  alla  esecuzio- 
ne dei  decreti  in  ogni  arcipretura. 

Pio  IV,  a fine  di  sempre  più  facilitare  l’esecuzione  dei 
decreti  di  Trento,  fece  una  costituzione  (2),  che  rivocava 


(1)  Conc.  t.  1 5,  n.  ySi  c seg. 

(a)  Buttar,  Pii  IV,  cuasl.  g4:  96,  ao3. 
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i privilegi,  lo  esenzioni , le  franchigie  , gl’imlulti,  e gc- 
neralmenle  tutto  ciò  che  poteva  trovarsi  di  contrario  agli 
editti  di  quel  concilio,  nelle  grazie  accordate  da  ciò  che 
chiamavasi  mare  magnum  , alle  chiese  , ni  monasteri , 
alle  università,  agli  spedali , agli  ecclesiastici  , cosi  re* 
gulari  come  secolari  , ed  ai  laici  di  qualunque  condizio- 
ne e dignità  potessero  essere.  Siccome  accadeva  altresi 
che  i nuuzii  della  santa  Sede  mendicassero  il  favore  dei 
principi , onde  giugner  poi  al  cardinalato,  ei  proibì  di 
ricercare  in  avvenire  queste  dignità  sotto  pena  disco- 
munica, di  privazione  de'  benefìcii  , e perfino  d'infamia 
perpetua.  Per  ricompensar  poi  coloro  che  si  erano  ren- 
dili! benemeriti  della  chiesa,  nella  celebrazione  del  con- 
cilio di  Trento,  creò  fino  a ventitré  cardinali  in  una  so- 
la promozione,  diesi  fece  il  12  di  marzo  i565.  Di  que- 
sto numero  furono  i due  veneziani,  Zaccaria  Delfino,  c 
il  celebre  Commendone,  i quali  erano  stali  incaricati  d’in- 
vitare i principi  del  Nord  al  concilio,  ed  Ugo  Buoncom- 
pagni , Bolognese , che  poi  fu  papa  sotto  il  nome  giusta- 
mente venerato  di  Gregorio  XI 1 1 ■ 

Pio  IV  per  altro  ebbe  de'  nemici , e diede  luogo  a non 
poche  querele  con  alcuni  tratti  di  rigore  ch'ebbero  lutto 
il  carattere  della  vendetta, e con  una  predilezione  troppo 
palese  versoi  suoi  parenti  (1).  Avendo  il  santo  cardiual 
Borromeo  lascialo  suo  zio  per  la  sua  diocesi,  il  papa 
fece  venire  presso  di  se  altri  due  nipoti  di  un  carattere 
meno  disinteressato.  Annibale  d’Allemps,  uno  dei  due  , 
fu  folto  immediatamente  governatore  della  chiesa  roma- 
na ; e l'altro,  denominalo  Marco  Siltick  , ebbe  l'ammini- 
strazione degli  affari.  Pio  volle  altresì  maritar  d’Allemps 
colla  sorella  del  Cardinal  Borromeo,  malgrado  la  prossi- 
mità del  sangue,  c prep  irò  una  ricca  dote,  per  la  quale 
fu  accusato  di  opprimere  il  popolo  con  imposizioni , c di 
suscitare  a molli  grandi  delie  liti  rovinose.  Non  vi  vole- 
va tanto  per  accendere  l’indignazione  degl'illuminati , i 
quali  allora  cospirarono  contro  alla  vita  di  questo  ponte- 
fice (2).  Benedetto  Accolti , figlio  di  un  cardinale  di  que- 


(1  ) JDe  Thou , lib.  36.  n.  9. 

(a;  De  Tbou , ibiil.  Ciacou.  t.  3 . 8S1 , ec. 
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■to  nome,  fu  il  loro  capo.  Aveva  per  complici  Pietro  Ac- 
colti suo  parente  , il  conte  Antonio  di  Canossa  , il  cava- 
licr  Peliccioue  ed  alcuni  altri  in  assai  picciolo  numero. 
Benedetto  s’era  posto  in  capo  , che  Pio  I V non  fosse  vero 
papa,  che  dopo  la  di  lui  morte  si  metterebbe  su  la  santa 
Sede  un  altro  pontefice  che  sarebbe  detto  il  papa  Ange- 
lico; che  questo  correggerebbe  tutti  gli  errori,  lutti  gli 
abusi,  e che  il  di  lui  pontificato  sarebbe  l'età  d’oro  per 
la  Chiesa.  Benedetto  non  lasciava  di  promettere  ai  suoi 
complici  e città  e castella,  e larghe  somme  di  danaro. 
Egli  e Peiiccione  si  erano  incaricati  di  scagliar  contro  di 
Pio  il  colpo  della  morte  , e più  volte  ne  cercarono  l’occa- 
sione: ma  sempre  agghiacciati  dallo  spavento,  uel  mo- 
mento che  questa  presenlavasi , avevano  finalmente  dato 
alla  discordia  il  tempo  d’insinuarsi  fra  di  loro;  e la  co- 
spirazione fu  da  sè  stessa  scoperta.  Vennero  lutti  arre- 
stali in  una  medesima  notte.  Furono  messi  alla  tortura, 
in  cui  non  confessarono  cos’alcuna , ad  eccezione  d’Ac- 
colti,  il  quale  affettando  di  ridere  mentre  era  tormentato, 
disse  che  un  angelo  lo  aveva  eccilatoad  una  tale  impre- 
sa. Riguardossi  con  occhio  di  compassione  il  di  lui  fana- 
tismo, ma  sembrando  il  delitto  di  natura  da  non  poter 
rimanere  impunito  senza  pericolo,  l’autore  e i di  lui  com- 
plici vennero  condannati  a morte,  c furono  tutti  senza 
eccezione  condotti  al  supplizio. 

Pio  IV,  dopo  di  aver  evitato  un  tal  pericolo,  ricadde 

(>oco  dopo  in  una  costernazione  quasi  non  meno  crude- 
e,  a cagione  degli  sforzi  prodigiosi  che  fecero  i Turchi 
per  rendersi  padroni  di  Malta,  e devastar  quindi  l’Italia, 
ai  cui  quel  seminario  di  eroi  cristiani  faceva  il  più  forte 
baloardo.  Solimano  11 , il  più  grande  e il  più  saggio  dei 
Sultani , dopo  di  aver  fatta  la  conquista  di  Rodi , volle 
fare  anche  quella  di  Malta.  Stancato  dalle  continue  do- 
glianze de' suoi  sudditi  contro  ai  cavalieri,  che  colle  lo- 
ro incursioni  desolavano  tutte  le  coste  deU’Africa  e del- 
l'Asia , che  bandivano  da  tutti  i suoi  mari  la  sicurezza 
del  commercio  e la  libertà  della  navigazione , ch’erano 
gli  autori  e i sostegni  di  tutte  le  imprese  dei  principi  cri- 
stiani contro  agl’infedeli,  e singolarmente  degli  Spa- 
gnuoli  nemici  irreconciliabili  deirimpero  Ottomano;  il 
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Sultano  risolse  alla  Gne  di  mettere  un  termine  ad  una 

costernazione  che  rinasceva  ogni  giorno , e fece  i più  for- 
midabili preparativi  per  terra  c per  mare , vantandosi 
che  seppellirebbe  li  cavalieri  sotto  alle  rovine  di  quello 
scoglio  , da  cui  portavano  la  turbolenza  e la  desolazione 
in  lutti  i suoi  stati.  Equipaggiò  centosessanta  fra  galere 
e galeotte , fece  fra  tulle  le  sue  truppe  una  scelta  di  tren- 
tamila uomini , parte  gianizzcri , parte  spaiò  , vale  a di- 
re tullociò  che  aveva  di  meglio  in  cavalleria  ed  in  infan- 
teria , e loro  uni  un  copioso  numero  di  bastimenti  da 
trasporto,  in  cui  si  trovavano  lagrossa  artiglieria,  i ca- 
valli degli  spahi , con  non  poche  munizioni  da  guerra  e 
viveri,  per  nutrire  per  lo  spazio  di  sei  mesi  ottantamila 
persone  che  formavano  cosi  i combattenti  come  le  per- 
sone di  servizio  di  ogni  genere.  Diede  il  comando  delle 
truppe  di  terra,  colla  condotta  generale  della  spedizione, 
a Mustafà,  suo  parente  e il  più  famoso  de’ suoi  capitani, 
uomo  in  età  di  circa  seltaut'anni , ma  che  non  aveva 
della  vecchiaia  ché  l’esperienza,  una  prudenza  consuma- 
la, e che  conservava  il  vigore,  l'attività  e perfino  tutto 
il  fuoco  della  gioveutù.  Il  bassà  Piali,  in  età  di  trenta- 
cinquenni , comandava  la  flotta:  Piali , nato  Uogbero 
ed  animato  contro  ai  Cristiani  da  tutto  il  furore  ebe  gl’i- 
spirava  così  la  profanazione  del  sacro  carattere  del  suo 
battesimo,  come  il  favore  del  Sultano  chegli  aveva  data 
in  matrimonio  una  delle  sue  nipoti.  Da  pochi  anni  ave- 
va egli  segnalala  la  sua  capacità  e il  suo  valore,  con 
una  splendida  vittoria  riportata  sopra  una  flotta  cristia- 
na. Mustafà  e Piali , che  avevano  ugualmente  parte  alla 
conGdcnza  del  gran  Signore,  ne  avevano  avuto  ordine 
di  agir  di  concerto  in  lutto  , e di  non  far  nulla  senza  la 
partecipazione  di  Dragutte  governalo!-  di  Tripoli,  e il  più 
grand’uomo  di  mare  clic  vi  fosse  allora  nell’impero  della 
mezza  luna.  Dragutte  doveva  poi  unirsi , e di  fatti  si  unì 
all’armata  Turca  con  non  pochi  numerosi  rinforzi  : il  che 
fecero  altresì  il  re  d’Algeri  e il  Bey  di  Egitto.  Questo 
terribile  armamento  comparve  innanzi  a Malta  il  18 
maggio  1 565. 

Questa  fortezza  riguardala  oggidì  come  inespugnabile 
era  allora  bea  lonlaua  dall’avere  un  tale  vantaggio  e 
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una  tal  fama  imponente.  Da  trenlacinque  anni  i cavalie- 
ri avevauo  preso  possesso  dell’isola  di  Malta,  ove  in  una 
estensione  di  sette  leghe  in  circa  di  lunghezza  sopra  quat- 
tro di  larghezza,  non  avevan  trovato  che  il  miserabile 
haloardo  di  s.  Angelo;  avevano  successivamente  edifica- 
to, giusta  le  tenui  loro  facoltà,  diversi  altri  fortini,  che 
tulli  portavano  l'impronta  di  quella  debolezza  a cui  ri- 
dotti gli  aveva  la  distruzione  del  primo  loro  impero.  L’i- 
sola di  Malta  dalla  parte  della  Sicilia  ha  due  porti,  uno 
dei  quali  , detto  il  Gran-Porto,  è separato  dal  secondo 
chiamato  porlo  Muscieto,  da  una  lingua  di  terra,  su  la 
(jualu  era  stalo  costruito  il  forte  s.  Elmo,  che  difendeva 
l'ingresso  di  questi  due  porli.  Due  altre  lingue  di  terra 
parallele,  e che  sono  mollo  più  lunghe  che  larghe,  si 
avanzano  nel  porto  grande  medesimo  in  forma  di  due 
dita.  Su  l’una  di  queste  punte  trovavasi  il  castel  s.  An- 
gelo, ove  i gran  maestri  avevano  abitato  Gno  allora;  ma 
Giovanni  Parizol  della  Valclla  , che  governava  in  sì  pe- 
ricolose occorrenze,  volle  esser  meglio  al  caso  d’invigi- 
lare a lutto,  e trasportò  la  sua  resideozacon  tutto  il  con- 
vento nel  luogo  che  chiamavasi  il  Borgo,  vale  a dire  in 
una  piccola  città  situata  più  avanti  di  castel  s.  Angelo. 
Vi  era  altresì  un  borgo  su  l’altra  punta  di  terra  che  s’in- 
sinua nel  porto  grande,  e che  portava,  benché  non  sia 
che  una  penisola,  il  nome  d’isola  della  Sanglea  in  me- 
moria dell’ultimo  gran  maestro  che  l’avea  fortificata.  Dal 
forte  s.  Angelo  si  tendeva  tutte  le  sere,  per  la  sicurezza 
del  porlo  , una  grossa  catena  di  ferro,  sostenu!  {di  tratto 
in  tratto  da  travi  incrocicchiate  e da  botti  galleggianti. 
Vi  erano  parimente  molti  altri  posti  fortificali , come  l’i- 
sola o lo  scoglio  di  Gozo , c non  pochi  trinceramenti 
scavati  presso  i soni  che  si  trovano  in  mollo  numero  so- 
pra alcune  coste  di  Malta,  senza  parlare  della  Città  No- 
tabile, capitale  dell’isola,  lontana  due  leghe  incirca  dal- 
le piazze  che  abbiamo  accennate.  Per  difendere  tanti  po- 
sti diversi,  la  religione  non  contava  che  settecento  ca- 
valieri incirca,  non  compresi  i fratelli  serventi,  e otto- 
mila cinquecento  uomini  fra  truppe  di  terra  c di  mari- 
na , e cittadini  e contadini  formati  in  reggimenti. 

Ma  il  genio  del  gran  maestro,  Giovanni  della  Valclla, 
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formava  lui  solo  uDa  difesa  superiore  a (ulti  gli  sforzi,  a 
tutti  i pericoli,  a ludi  i disastri.  Era  usa  di  quelle  anime 
forti  e tranquille,  cui  uulla  sbalordisce,  d’una  consumata 
capacità,  acquistala  nel  passare  per  tutte  le  dignità  del* 
l’ordine,  l’ultima  delle  anali  era  sempre  stata  il  premio 
delle  belle  sue  azioni  nell’antecedente;  finalmente  d’un 
naturale  coraggio  che  unito  alla  vivacità  della  sua  fede  e 
a tulle  le  sue  virtù  religiose  gli  faceva  contemplare  col- 
l'occhio stesso  la  vita  e la  morte,  e gli  lasciava  lutto  il 
suo  sangue  freddo  nelle  angustie  le  più  crudeli.  Siccome 
sperava  molto  di  più  sul  numero  delle  sue  fortezze , che 
su  la  importanza  di  alcuna  di  esse  in  particolare,  risolse 
di  fare  in  ciascuna  la  più  vigorosa  resistenza,  disputando 
per  lutto  il  terreno  a palmo  a palmo,  e non  disperò  di 
consumare  in  tal  foggia  i numerosi  suoi  aggressori,  o al- 
meno di  stancarli,  e di  determinarli  finalmente  a rimbar- 
carsi. 

D.  Garzia  di  Toledo,  viceré  di  Sicilia,  gli  aveva  pro- 
messo in  nome  del  re  di  Spagna  , suo  padrone,  di  andar 
sollecitamente  in  di  lui  soccorso  , con  un’armata  di  ven- 
timila uomini;  protestando  di  vegliare  alla  difesa  di  Mal- 
ta colla  stessa  premura  che  alla  conservazione  della  Sici- 
lia medesima.  Mostrassi  il  Gran-maestro  sensibile  a cola- 
li offerte;  ma  senza,  troppo  fidarsi  di  così  pompose  pro- 
messe, formò  il  generoso  disegno,  e dimostrato  cosi 
saggio  dall’avvenimento,  di  sostenere  colle  sole  forze 
dell’ordine  tutti  gli  sforzi  della  possanza  Ottomana.  Du- 
rante il  lungo  assedio  si  parlò  continuamente  del  soc- 
corso di  Spagna  ; e questn  splendida  offerta  di  un  prin- 
cipe , che  lutto  dava  alle  apparenze,  ridotta  poi  in  real- 
tà a ottomila  uomini  , non  ebbe  effetto  che  allorquando 
l’assedio  fu  levato.  Anzi  fu  di  mestieri  che  il  viceré  a for- 
za d’indugi  si  facesse  prima  accusare  di  cattiva  volontà, 
c periino  di  viltà;  mentre  però  non  era  ritenuto  che  dal 
timore  di  un  superbo  e falso  padrone,  il  quale,  per  arro- 
garsi la  gloria  di  quanto  felicemente  riusciva  senza  espor- 
re il  suo  nome  ai  rischi  delle  disgrazie,  non  dava  che  or- 
dini enimmalici,  e voleva  che  i suoi  ministri,  col  peri- 
colo di  perdersi,  indovinassero  le  sue  .intenzioni. 

l*erla u lo  il  Gran-maestro  ridotto  alle  forze  dell’ordiue, 
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0 per  meglio  dire  all’appoggio  del  cielo,  congregò  ludi  i 
cavalieri  che  si  trovavano  a Malia  (i),  e loro  non  nasco- 
se nè  la  grandezza  del  pericolo , nè  il  poco  conio  che  si 
doveva  fare  degli  umani  soccorsi.  « Un  formidabile  eser- 
cito , disse  con  ferma  voce  e coraggio,  una  nube  di  bar- 
bari è già  in  procinto  di  piombar  su  di  noi  : sono  costoro 

1 nemici  di  Gesù  Crisfo.  noi  combattiam  per  la  fede,  e il 
Dio  degli  eserciti  ridomanda  oggigiorno  la  vita  che  ab- 
biano consecrata  alla  gloria  del  suo  nome.  Fortunati  co- 
loro i quali  sarunno  de’ primi  a consumare  per  una  cau- 
sa sì  bella  il  loro  sagrifìzio!  Ma  per  rendersene  degni , 
andiamo,  o fratelli,  a rinnovare  i nostri  voti  a piedi  de- 
gli altari , ed  ognuno  di  noi  attinga  dal  sangue  medesi-  ' 
mo  del  Salvatore  degli  uomiai  quel  generoso  disprezzo 
di  morte,  cbe  solo  ci  può  fare  invincibili  ». 

Allora,  seguito  da  tutt’i  cavalieri , incamminossi  ver- 
so la  chiesa  , ov’era  esposto  il  santissimo  Sagramenlo. 
Su  l’esempio  del  Gran-maestro  non  forvi  alcuno  de’ fra- 
telli , il  quale  in  quel  giorno  o ne'  giorni  susseguenti 
non  si  accostasse  alla  comunione;  e tutti  comparvero  in 
avvenire  uomini  interamente  nuovi.  Più  non  si  videro 
contese  fra  di  loro , non  più  rivalità,  non  più  gelosie;  e 
ciò  che  è più  meraviglioso , si  fransero  i vincoli  più  te- 
neri, e i cuori  non  parvero  più  suscettibili  di  quella  pas- 
sione la  quale  pur  troppo  bene  spesso  trionfa  degli  eroi. 
Da  quel  santo  giorno  in  poi  non  fovvi  alcuna  corrispon- 
denza fra  i cavalieri  e le  persone  del  sesso,  per  quanto 
la  medesima  potess’essere  innocente,  e non  si  vide  alcu- 
na azione,  la  quale  avesse  per  principio  mire  d'interesse 
o di  ambizione.  La  prospettiva  di  una  morte  quasi  inevi- 
tabile aveva  ravvivato  ne’ loro  cuori  il  distacco  dal  mon- 
do, e tutte  le  virtù  della  loro  professione.  Tutti  si  abbrac- 
ciarono con  fraterna  tenerezza  come  per  l’ultima  volta, 
e protestarono  ad  alta  voce  di  versare  fino  l’ultima  stilla 
del  loro  sangue,  per  la  salvezza  dell’ordine,  e la  difesa 
del  vangelo.  Lieto  il  Gran-maestro  di  queste  eroiche  di- 
sposizioni , assegnò  incontanente  ad  ogni  cavaliere  il  po- 
sto in  cui  doveva  operare. 

(1)  Veri.  List.  dcM.  tib.  ili,  p.  45o.  P.  Boissat,  t.  a,  lib.  6.  J.  Bau- 

doin.  Lcuuctav.  Oth,  Bus. 
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Non  vi  ora  più  un  momento  da  perdere.  Gl'infedeli 
dopo  molte  marcie  e contromarcie  , erano  finalmente 
sbarcati  e si  avanzavano  per  terra , conservando  la  co- 
municazione colla  loro  flotta  , mediante  alcuni  ridotti 
guarniti  di  artiglieria.  Essendosi  il  generale  portalo  con 
alcuni  ingegneri  sul  monte  Calcara , da  cui  si  scopre 
quasi  tutta  l’isola,  riconobbe  lo  stalo  delle  fortificazioni, 
poi  tenne  un  gran  consiglio  di  guerra.  Vi  fu  determina- 
to di  cominciar  l’attacco  dal  forte  s.Elmo,  che  gl’infedeli 
presumevano  ebe  non  potesse  resistere  più  di  cinque  in 
sei  giorni,  e die  doveva  poi  renderli  padroni  del  porlo 
Muscielo,  ove  tutta  la  loro  flotta  sarebbe  in  sicurezza.  In- 
tanto essendosi  l’esercito  turco  sparso  per  lo  campagne, 
mettendo  luoco  ai  villaggi,  saccheggiando  e trucidando 
quanti  non  erano  stali  solleciti  a ritirarsi  nei  luoghi  for- 
tificali , diversi  cavalieri  distaccati  con  alcuni  eletti  sol- 
dati, piombavano  su  i ladroni,  tagliavano  a pezzi  tutti 
quelli  che  trovavano  sbandati,  c in  varie  scaramucce 
uccisero  più  di  mille  e cinquecento  Turchi  , senz’aver 
perduto  più  di  ottanta  de’ loro. 

Muslafà  volendo  pur  consumare  il  suo  disegno  princi- 
pale , andò  a riconoscere  da  vicino  egli  stesso  il  forte 
sant' Elmo  , lo  investì  dalla  parte  di  terra  , e senza  far 
conto  della  durezza  del  suolo , ch’era  una  roccia  appena 
coperta  da  una  terra  pietrosa , fece  aprir  la  trincea.  Sof- 
tool fuoco  continuo  della  piazza,  a forza  di  guastatori, 
de’ quali  il  crudele  Ottomanno  prodigalizzava  la  vita, 
non  omniise  di  mettere  i suoi  a coperto  in  molti  luoghi  ; 
o in  quelli  in  cui  non  polevasi  scavare  la  rupe,  invece  di 
trincea  fe’  costruire  una  specie  di  bastione  con  varie  tra- 
vi i grosse  tavole  c terra  mescolala  di  paglia  o di  giun- 
chi. Col  mezzo  de’  bovi  che  aveva  presi  nell’  isola , fò 
poscia  strascinare  il  suo  cannone  fino  al  monte  s.  Elmo, 
e stabilì  le  sue  batterie;  e al  24.  maggio  si  videro  giuo- 
care  dieci  cannoni  di  quarantotto  libbre  di  palla,  due  co- 
lubrine di  sessanta,  ed  un  enorme  basilisco,  che  al  rife- 
rir di  alcuni  tirava  pietre  di  centosessanta  libbre  di  pe- 
so. In  breve  vi  si  vide  un’artiglieria  mollo  più  numerosa, 
c una  grau  quantità  di  pezzi  appuntati  in  ogni  foggia  , 
in  isciarpa,  a rovescio,  su  l’interno  delle  fosse,  e porli- 
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no  su  le  case-malte,  avvegnaché  il  fuoco  della  piazza 
assediata  gli  rispondesse  fortemente.  Siccome  questa 
aveva  poca  estensione,  non  vi  era  colpo  che  non  facesse 
molto  danno , e non  rovinasse  qualche  parte  delle  dife- 
se. Questa  fortezza  era  sì  poca  cosa , che  ordinariamen- 
te non  vi  si  tenevano  che  sessanta  soldati  sotto  il  coman- 
do di  un  cavaliere.  Il  commendator  del  Broglio,  di  un’an- 
tica casa  piemontese,  ov’era  ereditaria  la  bravura,  era 
quegli  che  allora  aveva  questo  comando  ; ma  siccome 
era  oppresso  dalla  vecchiaia  e dalle  fatiche  militari,  per- 
ciò lasciandolo  nel  forte  per  darvi  l’esempio  della  intre- 
pidezza e dell’assiduita  istessa  nei  più  laboriosi  eserci- 
zi, gli  fu  associato  il  bali  di  Negroponle,  con  sessanta 
cavalieri,  ed  una  compagnia  di  fanteria  spagnuola  , co- 
mandala dai  cavalier  di  Lacerda. 

Ben  presto  però  essendo  state  rovinate  perla  maggior 
parte  le  opere  dal  fuoco  continuo  di  un’artiglieria  ful- 
minante, e il  Gran-maestro  sperando  meno  su  le  fortifi- 
cazioni , che  sul  coraggio  e l’attività  di  quelli  che  le  di- 
fendevano, preparò  un  rinforzo,  risoluto  di  condurlo 
egli  stesso,  c di  chiudersi  nella  piazza;  ma  il  consiglio 
e tutto  il  convento  vi  si  opposero  concordemente;  cia- 
scheduno fremeva  alla  vista  di  un  tanto  pericolo  per  un 
uomo  da  cui  dipendeva  il  destino  dello  stato.  Sul  mo- 
mento presentossi  un  così  gran  numero  di  cavalieri  per 
questa  pericolosa  commissione,  e la  ricercarono  con  tan- 
to ardore,  che  non  vi  fu  altra  difficoltà  che  per  la  scelta. 
L’ardor  medesimo  si  vide  fra  quelli  i quali  in  questo  in- 
tervallo erano  giunti  da  diversi  paesi , la  lontananza  dei 
quali  non  aveva  loro  permesso  di  venir  a dividere  più 
sollecitamente  i pericoli  de’  loro  fratelli.  La  maggior 
parte , senz’aspetlare  neppure  una  scorta , si  gettava  so- 
pra schifi  lcggieri,e  passava  in  fila  nella  piazza  fulmina- 
ta. Il  Gran-maestro,  per  favorire  il  loro  passaggio,  dal 
caslel  s.  Angelo , ch’era  sopra  un’eminenza,  batteva 
continuamente  il  campo  de’ Turchi,  ove  alcune  schegge 
di  una  pietra  falla  in  pezzi  da  una  palla  ferirono  così  pe- 
ricolosamente l’ammiraglio  Piali,  che  costui  fu  creduto 
morto. 

Duratile  lo  sbalordimento  c il  disordine  cagionato  da 
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un  tale  accidente,  gli  assediali  fecero  una  sortila,  sor- 
presero i Turchi  nella  trincea,  e su  le  prime  tagliarono 
a pezzi  quanti  loro  si  presentarono  innanzi  ; ma  i Turchi 
riavutisi  dal  primo  loro  spavento  se  ne  tornarono  in  folla 
alla  zuffa,  riguadagnarono  i loro  posti,  e sforzarono  gli 
assediali  a rientrar  nella  piazza.  Sfortunatamente  per 
questi  un  vento  contrario  che  respingeva  il  fumo  di  tan- 
te armi  da  fuoco,  formò  su  gli  spalli  una  folla  nube,  col 
favor  della  quale  gli  assedienti  vi  si  collocarono  , c vi 
stabilirono  una  batteria  con  tanta  celerità,  che  dissipa- 
tosi appena  il  fumo,  si  videro  le  bandiere  degl'infedeli 
sventolare  su  la  contrascarpa , e il  loro  cannone  tirare 
sul  rivellino.  NelPabbatlimento  della  fatica  in  cui  si  tro- 
vavano gli  assediali,  notte  c giorno  sotto  le  armi,  que- 
st’opera poco  eminente  e facile  a riconoscersi,  fu  supe- 
rata per  iscalala  alcuni  giorni  dopo  ; c il  forte  intero  a- 
vrebbe  soggiaciuto  alla  medesima  sorte,  se  le  scale  di 
cui  si  erano  muniti  i barbari , non  si  fossero  trovale  trop- 
po corte.  Ne  furon  essi  precipitali , e le  lasciarono  su  la 
piazza  fra  un  gran  numero  di  morti  c moribondi.  Que- 
st’azione che  durò  dall’alba  fino  a mezzogiorno  , costò 
loro  quasi  (remila  uomini , il  fiore  de’ loro  prodi.  La  re- 
ligione dal  canto  suo  perdette  venti  cavalieri,  e quasi 
cento  soldati,  senza  contare  i feriti,  fra  cui  si  trovarono  il 
bali  di  Negroponle  e il  commendatore  del  Broglio. 

Il  cavaliere  della  Gardampe-Bridiers,  che  aveva  rice- 
vuto un  colpo  di  moschetto  in  mezzo  al  corpo  , vide  al- 
cuni de’ suoi  confratelli,  che  si  sollecitavano  per  soccor- 
rerlo. c Non  mi  contale  più  nel  numero  de’ vivi , diss’egli 
loro,  dopo  di  averli  affettuosamente  ringraziali  de’  buo- 
ni loro  uffìzi i , e riservale  le  vostre  cure  per  quelli  de’ no- 
stri fratelli  che  possono  servire  ancora  la  religione  ». 
Straseinossi  come  meglio  potè  alla  cappella  del  forte,  e 
dopo  di  essersi  raccomandalo  a Dio,  spirò  ai  piedi  del- 
l’altare. Col  favor  della  notte  si  trasferirono  i feriti  al 
borgo  , e si  ricondussero  cento  uomini  freschi  in  luogo 
loro.  Il  bali  di  Negroponte,e  il  commendator  del  Broglio, 
malgrado  le  loro  ferite  e l’avanzala  loro  età , ricusarono 
con  somma  grandezza  d’animo  di  far  ritorno  al  conven- 
to, e risposero  al  Gran-maestro,  che  ve  gli  aveva  invi- 
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lati , di  voler  morire  nel  loro  posto.  Quegli  eroi  venera- 
bili , sempre  sotto  le  armi , arsi  e tutti  sGgurati  dagli  ar- 
dori del  sole,  non  uscivano  dai  luoghi  in  cui  era  più  ur- 
- gente  il  pericolo  , e non  avevano  a sdegno  di  scavar  la 
terra  eglino  stessi , e di  trasportarla  ne'  luoghi  in  cui  si 
progettava  di  fortificarsi.  Per  altro  fra  tanti  eroi  si  vide 
un  vile;  ma  la  di  lui  viltà  marcata  coU’obbrobrio  che  si 
meritava,  non  servi  che  ad  ispirarne  più  di  orrore.  Il 
cavnlier  di  Lacerda,  che  fin  dal  principio  dell’assedio 
non  si  era  vergognalo  di  dire  al  Gran-maestro,  nou  po- 
tersi resistere  più  di  otto  giorni  in  un  posto  così  cattivo, 
crasi  fatto  trasportare  coi  feriti  per  un  colpo  di  cui  ap- 
pena vedevasi  il  segno.  La  Valetta  sdegnato  di  una  co- 
dardia fino  allora  senza  esempio  nell’ordine,  lo  fe’ arre- 
stare e condurre  vergognosamente  in  prigione. 

Intanto  non  passava  giorno  che  non  si  perdessero 
molti  cavalieri , e un  numero  proporzionato  di  soldati. 
Non  si  vedevano  in  tutto  il  forte  che  zoppi  , braccia  al 
collo,  uomini  che  non  erano  più  che  la  metà  di  se  stessi, 
e ciò  che  non  eccitava  meno  orrore,  membra  separale 
dal  corpo  , e sparse  confusamente,  poiché  non  si  aveva 
tempo  di  Coprirle  di  terra.  Il  forte  medesimo  cadente  da 
ogni  parte  non  era  più  che  il  simulacro  d’una  piazza  di 
difesa.  I Turchi , lavoratori  instancabili,  e sommamente 
esperti  in  muoverle  terre,  continuavano  i lor  lavori  sen- 
za riposo,  attaccavano  allo  stesso  modo,  e non  vi  era  un 
sol  momento  in  cui  non  si  corresse  rischio  di  esser  vinto 
d’assalto.  Avendo  gli  assediati  fatto  supere  al  Gran-mae- 
stro lo  stalo  deplorabile  in  cui  la  piazza  ed  eglino  mede- 
simi si  trovavano,  assicurandolo  peraltro  di  una  perfetta 
ubbidienza , qualunque  fosse  la  risoluzione  ch’ei  pren- 
desse sul  conto  loro  ; ei  non  potè  che  intenerirsi  sui  loro 
destino;  rispose  ingenuamente,  che  vi  erano  delle  occa- 
sioni in  cui  le  membra  dovevano  sacrificarsi  per  la  con- 
servazione del  corpo;  che  la  salute  o la  perdita  dell'isola 
intera,  e forse  dell  ordine,  dipendeva  dalla  resistenza  più 
o men  lunga  del  forte  affidato  alloro  valore;  che  si  ram- 
mentassero de' sacri  voti  che  gli  obbligavano  a sagrificar 
la  vita  per  difesa  della  religione;  che  quanto  a sé  ei  non 
aveva  obblialo  i propri  suoi  giuramenti,  e piuttosto  che 
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abbandonare  quel  forte,  era  risoluto  di  entrarvi  egli  stes- 
so, e di  seppcllirvisi  con  loro. 

A questa  risposta  molli  cavalieri , e singolarmente  i 

f)iù  vecchi  protestarono  di  volersi  piuttosto  sotterrare  sotto 
e rovine  della  piazza,  che  cederla  ngfinfedeli:  ma  igio- 
vani  più  suscettibili  di  quel  valore  impetuoso  onde  si  af- 
fronta la  morte,  che  della  pacifica  magnanimità  che  l'a- 
spetta a sangue  freddo,  scrissero  al  Gran  maestro,  clic 
non  Smentirebbero  certamente  quanto  si  aspettava  da 
loro  , ma  che  per  altro  non  prenderebbero  consiglio  che 
dalla  loro  disperazione;  che  si  lancerebbero  colla  spada 
alla  mano  in  mezzo  agfinfedeli , e si  farebbero  lutti  ta- 
gliar a pezzi,  piuttosto  che  lasciarsi  soffocare  sotto  le  rovi- 
ne o trucidare  come  vili  animali  da  que’  barbari , i quali 
non  aspiravano  che  a divenire  i loro  carnefici.  Non  vide  il 
Gran-maestro  una  tal  lettera  senza  sdegno  nè  senza  qual- 
che turbamento;  ma  avendo  un  assoluto  impero  su  tutte 
le  sue  passioni , rispose  loro , che  per  morir  con  onore  , 
siccome  si  proponevan  di  fare,  non  bastava  di  perire 
colle  armi  in  mano , ch’essi  non  potevano  trovar  la  glo- 
ria , che  dove  il  dovere  li  chiamava , e per  conseguenza 
ne’  posti  che  loro  erano  assegnati  dal  rappresentante  del 
supremo  Padrone  , a cui  avevano  fatto  voto  di  ubbidien- 
za. Del  resto  fece  loro  vedere , che  subito  dopo  la  loro  di- 
struzione, il  nemico  non  mancherebbe  d'investire  il  bor- 
go in  cui  pretendevano  di  ritirarsi , ed  ove  ugualmente 
troverebbero  il  One  della  lor  vita;  con  questa  differenza 
però , che  invece  di  morire  da  eroi  cristiani , perirebbero 
da  disertori  c da  reprobi. 

Intanto  per  mitigar  gli  animi  o piuttosto  per  guada- 
gnar tempo,  la  Valetla  spedi  tre  commissari  ncT  forte 
sotto  pretesto  di  prendere  una  esalta  notizia  dello  stato 
della  piazza.  Due  di  loro  riferirono,  che  noi  credevano 
in  istalo  di  sostenere  un  assalto,  e che  anzi  noncompren- 
devan  neppure  come  la  guarnigione  avesse  potuto  resi- 
stere fino  allora.  Il  terzo  , per  nome  Costanti  no  Castrio- 
la , non  consultando  che  I’eroicbe  impressioni  del  sangue 
di  Scanderberg,  da  cui  si  gloriava  di  discendere,  sosten- 
ne che  la  piazza  poteva  resistere  anche  assai  a lungo , ed 
offrì  al  Gran  maestro,  ove  gli  permettesse  di  fare  alcune 
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nuove  leve,  ili  cliitulcrvisi , e ili  sostcnervisi  fino  all  ar- 
rivo del  soccorso  di  Sicilia,  di  cui  assai  si  parlava.  Il 
Gran-maestro  senza  molto  fidarsi  della  relazione  di  Ca- 
striota  , ne  accettò  l’offerta  , la  quale  non  poteva  avere 
che  le  più  avventurose  conseguenze,  lncoutanente  si  ballò 
la  cassa  per  l'arruolamento , nel  borgo  e in  tutte  le  piaz- 
ze. I cittadini,  gli  abitanti  della  campagna  c perfino  i 
primi  signori  dell’isola  tulli  andarono  a gara  ad  offrire 
i loro  servigi.  La  guarnigione  di  s.  Elmo  non  intese  que- 
sta nuova  che  con  una  vergogna  ed  un  dispetto  che  le’ 
rinascere  il  coraggio  in  tull’i  cuori.  l’or  rendere  anche 
più  vivo  questo  sentimento , il  Gran-maestro  scrisse  ad 
essi  freddamente , che  ben  volentieri  accordava  loro  il 
congedo,  giacche  contro  ad  uno  di  loro  che  si  mostrasse 
stanco  del  combattimento,  si  presentavano  dieci  prodi  , 
i quali  non  aspiravano  chea  prendere  il  loro  luogo,  c l’or 
l’altra  parte,  ei  soggiunse,  io  mi  risparmierò  le  piò  cru- 
deli inquietudini,  perocché  si  tratta  ili  un  posto  in  cui  non 
bisognano  che  persone  ili  una  sperimentata  costanza  >. 

Sentirono  vivamente  i mormoratori  tutta  l’espressione 
di  una  tale  indifferenza.  Si  rappresentaron  essi  l’clerno 
obbrobrio , di  cui  si  coprirebbero  in  faccia  all’ordine  e a 
lutto  l’universo,  rimettendo  i loro  posti  ai  nuovi  arruo- 
lati. i Che  se  mai  avverrà  , esclamaron  essi , clic  queste 
reclute  sieno  bastantemente  fortunale  per  resistere  fino 
all’arrivo  del  soccorso,  polrem  noi  sostenere  l'aspetto  de’ 
nostri  confratelli , e potrem  noi  trovare  un  luogo  abba- 
stanza lontano  dal  commercio  degli  uomini  per  nascon- 
dervi la  nostra  vergogna  e la  nostra  disperazione  ? » De- 
terminarono pertanto  di  farsi  trucidare  fino  all’ultimo  , 
piuttosto  che  di  cedere  il  luogo  a questa  milizia  o di  ab- 
bandonarlo ni  Turchi.  Quindi  immediatamente  scongiu- 
rarono il  bali  di  Negroponlc  e il  commendatore  ilei  bro- 
glio a chieder  loro  grazia  al  Gran-maestro,  ad  esprimer- 
gli tolta  la,  vivacità  del  loro  pentimento,  come  pure  del- 
la determinazione  in  cui  erano  di  versare  fino  all’ultima 
stilla  il  loro  sangue  per  la  difesa  della  piazza,  clic  loro 
adulala  avevu  la  religione.  La  Valclla,  per  fortificare 
una  tal  risoluzione,  affettando  di  sdegnarla,  rispose  da 
prima,  ch’ei  preferiva  le  docili  rechile  agli  antichi  guer- 
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riori  i quali  non  sapevano  ubbidire.  Finalmente  essendo 
stata  chiesta  grazia  una  seconda  volta,  c ne’ termini  i 
più  sommessi , acconsenti  di  placarsi.  Le  milizie  venne- 
ro congedate  , ed  ognuno  ripigliò  il  suo  posto  per  non 
più  abbandonarlo  che  colla  vita. 

Tutto  ciò  che  fino  allora  era  accaduto  , sembra  quasi 
un  nulla  in  confronto  di  quanto  avvenne  dipoi.  L’arma- 
mento de’  Turchi  si  accrebbe  nella  stessa  proporzione  che 
il  coraggio  de’  cavalieri.  Si  combatte  pel  corso  di  venti- 
sci  giorni  consecutivi  ; c non  passò  giorno  in  cui  i bar- 
bari furibondi  non  tentassero  la  scalala.  Al  1 6 di  giugno 
Muslafà  vergognandosi  di  essere  trattenuto  cosi  a lungo 
innanzi  ad  una  bicocca , diede  un  assalto  generale  per 
terra  e per  mare  , dopo  di  avere  spianalo  colla  sua  arti- 
glieria il  bastione  del  forte  fino  allo  scoglio  su  cui  era 
situalo.  I giauizzcri  al  suono  dei  barbari  loro  strumenti 
si  lanciarono  nella  fossa,  ch’era  quasi  riempiuta,  men- 
tre quattromila  archibugieri  tiravano  continuamente 
contro  a coloro  che  si  facevan  vedere  su  la  breccia.  Ma 
al  loro  avvicinarsi,  questa  troussi  circondata  da  molle 
fila  di  soldati , fra  ogni  tre  delle  quali  era  stato  posto  uu 
cavaliere:  nuovo  genere  di  bastione,  assai  più  impe- 
netrabile del  primo.  L’audacia  , la  costanza,  l’oslinazio- 
»c,  il  trasporlo,  lo  stratagemma  e il  furore,  di  lutto  ciò 
fu  fatto  un  uso  terribile.  Bone  spesso  il  cristiano  e il  mu- 
sulmano, dopo  di  aver  tirato  l’uno  contro  l'altro,  dopo 
di  aver  rotto  e picche  e spade,  si  prendevano  a traverso, 
e allora  il  più  vigoroso  , o il  piò  agile,  o il  più  destro 
terminava  la  contesa  col  pugnale. 

Ma  ciò  che  diede  un  prodigioso  vantaggio  agli  asse- 
diali furono  alcuni  cerchi  attortigliati  distoppa,  tempra- 
ti in  caldaie  di  pece  c d'olio  bollente,  che  si  facevan  vo- 
lare io  mezzo  alle  fila  strette  sotto  la  breccia.  Queste 
macchine  crudeli  si  acccudevan  per  aria,  e nel  cadere 
inviluppavano  tre,  quattro  e fico  a sei  Turchi,  che  ar- 
devano vivi,  ove  sul  momento  non  potessero  gettarsi  in 
mare.  Le  grida  spaventevoli  di  questi  sventurati,  la  loro 
agitazione  per  iscioglicrsi  o trar  soccorso  dai  loro  vicini, 
il  disordine  con  cui  si  fuggiva  la  funesta  loro  prossimi- 
tà , lo  spavento  de’  più  determinati  gianizzcri , le  csor- 
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(azioni , le  minacce , e perfino  i colpi  che  ricevevano  dai 
loro  uffizioli , i morti  e i moribondi  ammonticchiati  dai- 
l’una  parte  e dall’altra , il  funesto  splendore  del  ferro  e 
del  Taoco , il  rimbombo  del  cannone  e della  moschelte- 
ria,  tutto  faceva,  di  un  campo  di  battaglia  così  ristret- 
to , il  -teatro  di  tutti  gli  orrori , senza  che  però  i cavalieri 
perdessero  un  palmo  di  terreno,  e senza  che  il  corpo- 
maggiore dei  turchi,  almeno  per  assai  lungo  tempo , fa- 
cesse sembiante  di  retrocedere.  Finalmente  la  vittoria, 
premio  della  perseveranza , rimase  ai  cavalieri.  Coperti 
ai  ferite,  consumati  da  un  sole  ardente,  estenuati  di 
forze  per  un  assalto  di  sei  ore  intere , ebbero  la  soddisfa- 
zione di  sentir  sonare  la  ritirala,  per  ordine  di  Mustafà, 
che  aveva  perduto  più  di  duemila  uomini.  La  religione 
dal  canto  suo  perdè  diciassette  cavalieri , i quali  si  fece- 
ro tutti  uccidere  su  la  breccia , senza  contare  i feriti  e 
più  di  trecento  soldati  morti  sul  campo  , o messi  fuori 
ai  stato  di  combattere.  Una  (al  fortuna  in  una  così  cat- 
tiva piazza  non  si  dovette  che  alla  generosa  disperazione 
de’  suoi  difensori , i quali  già  essendosi  consecrali  alla 
morte,  cercavano  meno  di  ottenerla  vittoria,  che  di 
vendere  a caro  prezzo  la  vita. 

Il  Gran  maestro,  per  darvi  una  sostituzione,  trovò  ma- 
niera di  far  di  bel  nuovo  passare  nel  forte  centocinquan- 
ta uomini , così  offiziali  come  soldati , i quali  tutti  si  of- 
frirono spontaneamente  di  andare  a chiudersi  in  una 
piazza , la  quale  più  non  poteva  riguardarsi  che  come 
una  tomba.  Fu  questo  l’ultimo  soccorso  che  si  potè  farvi 
pervenire.  Mustafà  ben  comprendendo  , dalle  operazioni 
del  Gran  maestro , che  l’assedio  di  s.  Elmo  durerebbe 
tanto  a lungo  quanti  sarebbero  i cavalieri  negli  altri  luo- 
ghi deH’isola , parve  che  si  gettasse  tutto  dietro  le  spalle 
per  unicamente  applicarsi  a tagliare  questa  cumunica- 
zione.  Il  viceré  di  Tripoli,  l'intrepido  Dragulte,  che  fi- 
nalmente Io  aveva  raggiunto  innanzi  Malta , e che  adot- 
tò le  di  lui  mire,  uscì  dalla  trincea  per  riconoscere  la 

Ksizione  de’ luoghi  ; ma  incontanente  restò  colpito  sotto 
recchie  dalle  scaglie  di  una  pietra  spezzata  dal  canno- 
ne di  caste!  s.  Angelo,  e cadde  fuori  di  sé,  gettando  san- 
gue dalle  orecchie,  dal  naso  e dalia  bocca.  Morì  alcuni 
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giorni  dopo.  Per  io  slesso  colpo  , il  snngiacco,  clic  nc- 
compagnava  il  viceré,  restò  ucciso  sul  campo.  Mustafà, 
senza  mostrarsi  commosso,  andò  a fare  le  sue  osserva- 
zioni nello  stesso  luogo,  e conchiuse  con  un  esperto  in- 
gegnere di  alzare  una  batteria  sul  monte  Calcara,  di 
prolungar  nello  stesso  tempo  la  trincea  Uno  alla  riva  del 
mare,  onde  investire  il  forte  da  tutte  le  parti,  di  guernirla 
per  tutto  di  batterie  c di  moschettieri,  di  portar  finalmen- 
te alla  imboccatura  del  porto  Aluscicto  ottanta  galere  pre- 
cedute da  un  gran  numero  di  barche  e di  brigantini  ca- 
richi de’migliori  archibugieri. 

Essendo  stalo  il  tutto  eseguito  con  un’immensa  fatica, 
non  interrotta  uè  giorno  nè  notte , l’esercito  intero  andò 
all’assalto  con  tutto  l’ardore  che  ispirar  poteva  la  speran- 
za quasi  infallibile  dell’esito.  L’esercito  fu  ricevuto  dai 
cavalieri  con  un’intrepidezza  anche  più  grande.  Tre  vol- 
te gl’infedeli  furono  costretti  di  volger  la  faccia,  e tre 
volte  tornarono  all’attacco  con  una  rabbia  che  costò  la 
vita  a un  gran  numero  di  cristiani;  e se  il  sole  non  aves- 
se cessalo  d'illuminare  la  loro  manovra,  i cavalieri,  seb- 
bene invincibili  alla  moltitudine,  avrebbero  infallibil- 
mente dovuto  soccombere  sotto  l’eccesso  della  fatica.  Il 
poco  riposo  che  loro  procurò  la  notte , ad  altro  non  ser- 
vi clic  a render  loro  più  sensibile  la  grandezza  delle  per- 
dite che  avevano  fatte.  Lo  impiegarono  fra  il  duolo  e i 
gemiti  a medicarsi  reciprocamente  le  piaghe,  a racco- 
gliere gli  ultimi  sospiri  de’ moribondi,  e a compiere  reli- 
giosamente tutti  i loro  doveri  di  ospitalieri. 

Perduta  infanto  qualunque  speranza  di  soccorso , sen- 
z’altra  consolazione  che  un  magnanimo  cappuccino,  il 
quale  com’essi  crasi  consacrato  per  In  pubblica  salute,  e 
che  non  potendo  più  congregarli  nella  cappella , andava 
ad  esortarli  su  la  breccia , sotto  il  fuoco  de’  moschetti , e 
bene  spesso  sotto  la  punta  delle  picche  ; eglino  si  reca- 
vano successivamente  da  quell  eroico  apostolo , e ad  al- 
tro più  non  pensavano  che  a terminare  la  loro  vita  da 
fervorosi  cristiani  e da  veri  religiosi.  Nella  notte  vegnen- 
te si  prepararono  tutti  ad  una  prossima  morte  colla  par- 
licipazkme  ai  sacramenti  della  Chiesa.  Si  diedero  quin- 
di un  eterno  addio,  si  abbracciarono  con  tenerezza , et! 
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allro  più  non  avendo  che  a render  l’anima  al  loro  Crea- 
tore, ognuno  andò  ad  occupare  il  suo  posto  per  morire 
nel  letto  d’onore , o piuttosto  su  l’altare  del  suo  sacrifizio. 
Quelli  che  estenuali  per  le  fatiche  non  potevano  cammi- 
nare , si  facevano  portare  sopra  alle  sedie  su  la  sponda 
della  breccia;  e armati  di  una  spada , cui  appena  pote- 
vano alzare  con  ambe  le  mani , aspettavano  con  ua  co- 
raggio, a cui  non  gingoe  la  natura,  che  i nemici , cui 
essi  non  potevano  andare  a cercare  , venissero  loro  in- 
contro. 

Fin  dalla  punta  del  giorno  i barbari  alzando  grida  di 
trionfo,  andarono  all’assnlto  come  ad  una  vittoria,  che 
loro  non  doveva  esser  più  disputata  (i).  Non  erano  per 
altro  arrivati  ancora  al  segno  a cui  pretendevano.  La  vi- 
cinanza di  una  morte  volontaria  e comune  fra  i soldati  e 
i cavalieri  gli  aveva  tutti  resi  uguali  in  valore;  c anda- 
vano incontro  al  nemico  con  quella  stessa  fierezza,  come 
se  fossero  andati  eglino  medesimi  ad  un  trionfo  sicuro. 
Coloro  che  non  potevano  andare  innanzi , combattevano 
dalle  loro  sedie , colle  armi  da  fuoco  ; e dopo  di  aver  con- 
sumata tutta  la  loro  polvere,  no  cercavano  nelle  fiasche 
di  quelli  che  cadevano  n’Ioro  fianchi.  In  tal  forma  si  so- 
stenne un  assalto  di  quatlr’ore  intere,  il  quale  ridusse  la 
guarnigione  a sessanta  uomini , o piuttosto  ad  altrettanti 
Jioni  indomabili,  i quali  sempre  portavano  il  disordine 
e lo  spavento  fra  migliaia  di  Musulmani.  Alcuni  soldati 
cristiani  si  erano  mantenuti  sopra  un  cavaliere  ch’era  sta- 
to innalzato  innanzi  al  forte.  In  quelle  crudeli  angustie 
furono  essi  richiamali  per  respingere  il  pericolo  il  più  ur- 
gente. A questo  movimento , il  generai  turco,  come  s’e- 
gli  pure  si  fosse  stancato,  fò  improvvisamente  cessar  l’as- 
salto, ed  immediatamente  collocò  alcuni  gianizzeri  nel 
cavaliere,  da  cui  venivano  poi  passati  in  lutti  gli  angoli 
del  forte.  I cristiani  dal  canto  loro  impiegarono  questo 
momento  di  riposo  a fasciar  le  loro  piaghe  meno  per  pro- 
lungar la  vita , die  per  vendere  a più  caro  prezzo  ciò 
che  loro  ne  restava. 

A undici  ore  della  mattina  i Turchi  fecero  ritorno  al- 
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l’ assalto.  Dall’alto  del  cavaliere,  i gianizzeri  sceglieva- 
no quelli  clic  volevano  uccidere  senza  nulla  temere  dal 
nemico,  il  quale  più  non  aveva  con  chelirare.  In  bre- 
ve non  videro  essi  nella  piazza,  clic  morti  c moribondi 
in  numero  di  seicento  incirca  , e ne  informarono  il  re- 
stante dell'annata.  Allora  tulli  gii  infedeli  entrarono  nel 
forte.  Non  incontrarono  che  pochi  storpiali  , alcuni  dei 
quali  raccogliendo  il  restunto  delle  loro  forze  si  slancia- 
rono nelle  prime  fi lu , c gli  altri  avendo  appena  fa  forza 
di  maneggiar  la  picca  e la  spada,  combatterono  ove  si 
trovavano,  fino  alla  totale  estinzione  delle  loro  forze.  Ad 
eccezione  di  cinque  maltesi  che  guadagnarono  il  borgo 
a nuoto , e di  venti  in  venticinque  ira  soldati  ed  uiliziali 
che  furono  presi  dalle  genti  di  mare,  tutti,  perfino  i fe- 
riti, che  più  non  avevano  che  un  solfio  di  vita,  furono 
indegnamente  trucidali.  Jl  feroce  bassi  faceva  ricercar 
questi  ultimi  Tra  i morti  ; i cavalieri  venivano  appiccati 
per  un  piede  alla  volta  della  cappella,  si  strappava  loro 
il  cuore,  si  recidevano  loro  le  mani,  si  facevano  colla 
scimitarra  dello  larghe  incisioni  in  l’orma  di  croce  su  la 
schiena  e sul  petto,  poscia  venivano  attaccali  ad  alcune 
travi  squarciate,  c gettati  in  mare,  il  cui  flusso  li  portava 
su  la  riva  del  borgo.  Muslafà  ardeva  di  sdegno  alla  vista 
del  miserabile  forte  di  s.  Elmo,  cui  metteva  in  confron- 
to colla  enorme  perdita  che  aveva  fatta.  Assicurasi  elici 
vi  perdette  almeno  ottomila  uomini  delle  migliori  sue 
truppe,  li  Gran  maestro  per  insegnare  al  maomettano  a 
non  far  la  guerra  da  carnefice  , fé  trucidare  tutti  i pri- 
gionieri turchi , e col  mezzo  del  cannone  ne  fè  lanciar 
le  leste  all’ingresso  del  loro  campo.  Proibì  parimente  di 
dar  quindinnnnzi  alcun  quartiere  , e ciò  non  solo  per  di- 
ritto di  rappresaglia,  ma  mollo  più  per  togliere  ai  suoi 
qualunque  speranza  di  composizione,  c per  lare  che  non 
aspettassero  la  loro  salvezza  che  da  quella  dell’isola. 

Non  è nostro  scopo  il  descrivere  per  minuto  tutti  gli 
altri  avvenimenti  dell’assedio  di  Malta , nò  tutte  le  gesto 
della  invincidii  costanza  che  i difensori  di  essa  opposero 
all'oslinalo  furore  degli  infedeli.  Basta  ciò  ch’è  narrato, 
per  comprendere  ciò  che  puòil  valore  sostenuto  dalla  reli- 
gione, la  quale  ben  accolta  ucli'aniiuo  sari  sempre  il  più 
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efficace  movente  delle  virtù  così  militari  come  civili , e 
per  conseguenza  il  più  saldo  sostegno  degli  Sfati.  Aven- 
do i Turchi  investito  a un  tempo  il  borgo,  il  caslel  s.  An- 

§elo,  e il  castello  s. Michele,  detto  altrimenti  l’isola  della 
anglea  ; i cavalieri  condotti  dal  Gran  maestro  per  tolto 
ov’era  urgente  il  pericolo , fecero  fronte  a tutti  gli  attac- 
chi, a tutte  le  sorprese,  agli  assalti  ripetuti  senza  numero 
da  lutto  l’esercito  Ottomanno,  onde  opprimere  colla  fa- 
tica quelli  che  non  si  potevano  ridurre  colle  armi.  Dopo 
la  presa  di  s.  Elmo , il  viceré  d’Algeri  andò  egli  pure  ad 
unirsi  al  bassà,  conducendogli,  fra  gli  altri  rinforzi,  quel- 
li che  si  chiamavano  i prodi  d'Algeri,  truppa  di  duemila 
cinquecento  determinati,  che  facevano  professione  di  non 
conoscere  alcun  pericolo. 

Ma  il  coraggio  de’  cavalieri  era  passato  nel  cuore  di 
tulli  i Maltesi.  J marinari,  i cittadini,  i contadini,  perfi- 
no i fanciulli  e le  donne,  tutti  servivano  come  potevano, 
o piuttosto  pareva  che  avessero  cambiato  di  stato  e di  na- 
tura. Mentr’era  per  essere  superato  lo  sperone  di  s.  Mi- 
chele, una  truppa  di  dugento  fanciulli  incirca,  armati 
di  Sonde  cui  maneggiavano  con  molta  destrezza , fè  pio- 
vere una  grandine  di  sassi  sopra  gli  assalitori,  e l’ange- 
lo tutelare  di  Malta,  la  Valetta,  avendo  l’occhio  a tutto, 
spedì  un  distaccamento  che  terminò  di  mettere  i barbari 
in  disordine,  e dal  bastione,  ove  già  si  acquartieravano, 
tutti  furono  rovesciati  nel  fosso.  Le  donne  dividendo  le 
fatiche  e i pericoli  coi  loro  padri,  fratelli  e mariti,  reca- 
vano ad  essi  e ristori  e munizioni  da  guerra , gettavano 
elleno  stesse  sopra  i Musulmani  e fuochi  d’ artifizio  ed 
acqua  bollente  e pece  squagliata  ; nè  altro  pericolo  co- 
noscevano che  di  cader  vive  fre  le  impure  lor  mani. 
Molte  di  esse  perirono  intanto  per  le  armi  di  que’ bruta- 
li , i quali  si  fecero  un  dovere  di  non  risparmiarle  più 
degli  uomini.  I cristiani  di  ogni  età,  di  ogni  sesso  e di 
ogni  condizione  faticavano  instancabilmente  giorno  e 
notte  in  iscavar  le  fosse  e i trinceramenti  che  faceva  di 
mestieri  sostituir  continuamente  ai  parapetti  ed  alle  mu- 
ra distrutte  ; e il  più  delle  volle  sopra  un  terreno  tutto  in 
fuoco, sotto  ifulminidel  cannone, fra  il  lumultoelugrida 
dei  combattenti,  le  querele  c i gemiti  de’ feriti  dell'uno  o 
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dell'altro  sesso,  die  spiravano  confusi  insieme  sodo  muc- 
chi di  rovine  sparse  di  sangue  e di  armi  ridolle  in  pezzi. 

Lo  stesso  Gran  maestro  restò  pericolosamente  ferito; 
c per  tutto  il  tempo  che  durò  l’azione  in  cui  aveva  rice- 
vuto il  colpo,  dissimulò  generosamente  la  sua  ferita. 
Credevasi  hen  a ragione  che  dalla  conservazione  della 
vita  di  lui  dipendesse  la  sorte  dell'isola  e dello  sialo:  ma 
ci  la  credeva  anche  più  dipendente  dal  disprezzo  che  mo- 
strerebbe per  la  morte.  Avendogli  un  vecchio  commen- 
datore annunziato,  su  la  relazione  di  un  disertore,  che  il 
generai  turco  aveva  giuralo  di  far  passare  tutti  i cavalie- 
ri a (il  di  spada  , e di  riserbarne  il  capo  per  presentarlo 
al  gran  signore:  < Lo  impedirò  ben  io,  replicò  quel  gran- 
d’uomo, di  separarmi  da’ miei  fratelli.  Imperocché  se 
contro  alle  mie  speranze  questo  assedio  avesse  un  esito 
infelice,  io  prenderei  l’abito  di  un  semplice  soldato;  e 
piuttosto  che  vedersi  a Costantinopoli  un  Gran  maestro 
carico  di  catene  , mi  getterò  colla  spada  alla  mano  dove 
più  folti  sono  i battaglioni,  fra  coi  potrò  far  espiare  aca- 
ro prezzo  questa  stolta  presunzione  1.  Un  coraggio  di 
tal  natura  rade  volte  è soggetto  ad  essere  vinto.  Di  lut- 
ti i generi  di  attacchi,  che  l’arte  funesta  della  guerra 
può  mettere  in  uso,  trincee,  piazze  d'armi,  ridotti  , ca- 
valieri, zappe,  mine,  scalate,  batterie  moltiplicale , e 
dirette  in  ogni  senso,  assalti  rinnovali  quasi  lutti  i gior- 
ni , fuochi  artiGziali , gabbie,  macchine  infernali,  lutto 
fu  impiegalo,  e tutto  andò  a vuoto,  non  giù  per  la  forza 
de’  bastioni  o della  guarnigione,  ma  bensì  pel  coraggio 
de’  cavalieri , e singolarmente  di  la  Valelte  , l’anima  co- 
me universale  di  quel  popolo  di  eroi.  Dulia  iufermoria 
medesima,  ove  i feriti  potevano  a stento  reggersi  in  pie- 
di , uscivano  essi  coraggiosamente  oc’  momenti  di  co- 
sternazione; e come  quelli  del  forte  s.  Elmo,  cercavano 
la  morte  su  la  breccia  , piuttosto  che  aspettarla  nei  loro 
letti.  Alcune  donne  si  vestivano  da  uomini  e si  schiera- 
vano armate  fra  i combattenti , c fncevan  fronte  ai  più 
forti  pericoli. 

Finalmente  giunse  il  soccorso  della  Sicilia,  mentre 
Malta  era  quasi  liberala  colle  proprie  sue  forze.  Esso  non 
consisteva  clic  in  seimila  uomini  effettivi:  ma  i barbari 
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così  malmenati  per  quattro  mesi  da  un  numero  infinita- 
mente minore  di  cavalieri,  credevano  di  trovar  in  (ulti 

3uei  medesimi  eroi.  Senza  informarsi  nè  del  numero  nò 
ella  qualità  degli  ausiliari,  levarono  essi  frettolosamen- 
te l’assedio,  e si  gettarono  ne’  loro  vascelli,  abbando- 
nando la  grossa  loro  artiglieria  , come  pure  il  forte  s.  El- 
mo , ove  il  Gran  maestro  rimise  sollecitamente  una  guar- 
nigione. Fece  poi  distruggere  le  loro  opere,  c riempiere 
le  loro  trincee  , nel  che  gl’  isolani  lavorarono  giorno  e 
notte  con  lutto  l’ardore  che  hanno  i prigionieri  a spez- 
zare le  loro  catene.  Intanto  i generali  turchi  non  sì  tosto 
si  furono  rimbarcati , che  si  vergognarono  di  una  fretta 
che  aveva  tutta  l’aria  di  una  sconfitta;  e ciò  non  per  al- 
tro motivo  che  per  timore  di  alcune  migliaia  di  siciliani, 
stancali  dal  mare,  comandati  da  capi  poco  d’accordo  fra 
di  loro,  c che  da  ultimo  non  uguagliavano  in  numero  la 
terza  parte  degli  Ottomanni  che  rimanevano  in  buono 
stalo.  Quindi  incerti  furono  i loro  consigli , ed  incerte 
non  meno  le  loro  operazioni.  Sbarcarono  a vero  dire 
un’altra  volta;  ma  già  le  loro  linee  e i loro  trinceramen- 
ti erano  riempiuti;  ed  essi  dovevano  ricominciar  da  ca- 
po l’assedio,  come  se  nulla  per  anche  avessero  fatto. 

Mustafà  per  altro  temendo  che  il  gran  Signore  lo  rim- 
proverasse di  non  aver  osalo  di  resistere  all’inimico  in 
campo  aperto,  si  risolse,  piuttoslochò  aspettare  il  cordo- 
ne fatale,  di  vincere  o di  morire  nel  campo  di  onore. 
Ma  non  potè  ottenere  neppure  questa  consolazione.  Le 
sue  truppe  spaventate  si  lagnavano  altamente,  perchè  si 
volesse  ricondurle  al  macello.  A colpi  di  bastone  soltan- 
to poterono  tosto  essere  strappali  dai  vascelli  e strascina- 
li al  campo  di  battaglia.  La  maggior  parlo  fece  appena 
una  scarica  dei  loro  moschetti  ; dopo  di  che  se  ne  fuggi- 
rono in  tanta  confusione,  che  il  bassà,  por  timore  di  ca- 
der vivo  nelle  mani  del  vincitore,  fu  costretto  ad  abban- 
donarsi al  torrente  de’ fuggitivi.  Dalla  Città  Notabile,  ove 
cominciò,  l’azione  , furono  condotti  e battuti  fino  alla  ri- 
va, ove  l’ammiraglio  turco,  per  favorire  la  ritirata,  te- 
neva alcune  scialuppe  coperte  dei  migliori  suoi  archibu- 
gieri. I soldati  cristiani,  come  pure  i cavalieri,  che  ave- 
vano per  guida  c per  modelli , non  vedevano  altro  peri- 
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colo  che  quello  di  lasciarsi  scappare  questi  odiosi  fuggi- 
tivi clic  inseguivano  perfino  in  mare.  Molti  avendo  l’ac- 
qua lino  alle  ascelle , andarono  ad  uccidere  i turchi  a 
colpi  di  fucile,  a bordo  delle  galere,  ove  avevano  già  il 
piede.  Si  calcola  che  gl’ infedeli , ne’ diversi  combatti* 
menli,  e per  tutto  il  corso  dell’assedio,  perdessero  tren- 
tamila uomini.  La  perdila  per  la  religione  fu  di  dugen- 
lo  sessanta  cavalieri,  e di  ottomila  soldati,  e cittadini  o 
contadini.  La  città,  o ciò  clic  chiamavasi  il  gran  borgo 
di  Malta,  e i forti  vicini  somigliavano  meno  ad  un’abita- 
zione di  vincitori , clic  a piazze  abbandonale  dal  nemico 
dopo  il  saccheggio.  Allorché  gl’infedeli  si  ritirarono, 
restavano  appena,  nel  borgo  e nel  forte  s.  Michele,  sei- 
cento uomini  in  islato  di  portare  le  armi,  compresi  i ca- 
valieri, e la  maggior  parte  crivellati  di  ferite. 

Allorché  si  potè  respirare,  e che  le  truppe  di  soccorso 
entrando  nella  città  videro  gli  uomini  e le  donne  pallide 
c sfigurate,  i cavalieri  c il  Gran  maestro  medesimo  colla 
barba  e i capelli  orribilmente  inculli,  cogli  abili  incro- 
stali di  sangue  e di  polvere,  grondanti  di  sudori , c ca- 
denti a pezzi,  da  quattro  mesi  che  per  la  maggior  parte 
non  se  n’ erano  spogliali;  un  gran  numero  di  questi  eroi 
privali  di  una  parte  delle  loro  membra,  e non  somiglian- 
do più,  per  cosi  dire , a sé  stessi  : uno  spettacolo  così  te- 
nero fé’  scorrere  rivi  di  lagrime  non  tanto  di  dolore  su 
le  passato  calamità,  quanto  di  giubila  sopra  una  libe- 
razione che  tuttora  a grande  stento  si  poteva  credere.  Ad 
oggetto  pertanto  di  consolidar  per  sempre  la  verità  di  un 
trionfo  così  poco  verisimile,  si  diede  al  gran  borgo  che 
n’ era  stalo  il  teatro  principale,  il  nome  di  Città  vitto • 
riosa  cui  conserva  ancora. 

Queste  nuove  recale  a Costantinopoli,  vi  produssero 
un  effetto  assai  diverso.  Tutta  la  fierezza  di  Solimano 
non  potè  fargli  dissimulare  il  suo  rammarico.  Gettò  per 
terra  la  lettera  di  Muslafà;  e calpestandola,  esclamò  clic 
le  sue  armi  profanate  da’suoi  schiavi  non  ricupererebbe- 
ro clic  nello  sue  mani  la  loro  gloria  c il  loro  splendore; 
che  nell’anno  vegnente  si  recherebbe  egli  stesso  a Malta; 
e che  ne  farebbe  passare  tulli  gli  abitanti  a (il  di  spada. 
Incontanente  fe’  dar  opera  ad  equipaggiare  una  flotta, 
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che  corrisponder  potesse  alla  grandezza  de’ suoi  progetti. 
In  poco  tempo,  l’arsenale  di  Costantinopoli  fu  pieno  di 
attrezzi  d’ogni  sorta  , e i cantieri  si  videro  coperti  da  fo- 
reste intere.  La  Valetle  così  esperto  in  ripieghi  politici , 
come  in  geste  militari,  ben  iuformato  di  un  così  formi- 
dabile armamento  e della  sua  destinazione,  concepì  il  di- 
segno e trovò  maniera  di  farvi  mettere  il  fuoco.  Il  sulta- 
no fu  costretto  di  rimettere  ad  un  altro  tempo  l’esecuzio- 
ne delle  sue  vendette;  e durante  questa  dilazione,  il  ca- 
80,  o per  meglio  dire  la  Provvidenza,  rivolse  le  armi 
Ottomanne  verso  l’Ungheria,  ove  Solimano  in  età  di  set- 
faniasei  anni  fu  assalito  da  una  febbre  maligna,  e trovò 
innanzi  a Sigei  la  la  (ine  dei  suoi  giorni. 

Intanto  il  magnanimo  Gran  maestro  risolse  di  ripara- 
re con  vantaggio  le  perdite  della  Religione,  la  quale  do- 
po la  fuga  de’  suoi  più  mortali  nemici  non  sembrava  qua- 
si in  minor  pericolo  che  durante  i loro  attacchi.  Il  gran 
borgo  , luogo  della  residenza  del  capo  e del  corpo  dell'or- 
dine, come  pure  i forti  di  s.  Elmo  e di  s.  Michele  erano 
senza  mura,  tutte  le  fortificazioni  distrutte,  l’artiglieria 
smontata,  i cannoni  spaccati , le  case  atterrate,  secche 
le  cisterne , i magazzini  senza  viveri  c senza  munizioni, 
e privi  di  danaro  per  riempierli,  pochisoldati  nelle  piaz- 
ze, cavalieri  anche  in  minor  numero,  la  maggior  parte 
de’  villaggi  incendiali,  e la  campagna  senz’ abitanti.  In 
una  parola,  l’isola  intera  trovavasi  talmente  devastata, 
che  1 più  gravi  commendatori  disperando  di  poter  rimet- 
terla mai  più  in  islato  di  difesa , furono  di  parere  di  ab- 
bandonarla, e di  trasportare  in  Sicilia  la  sede  della  Re- 
ligione. Ma  la  Valette,  il  quale  in  tempo  delle  più  cru- 
deli angustie  non  aveva  mai  voluto  sentir  parlare  di  ce- 
dere un  palmo  di  terreno , determinò  di  seppellirsi  nelle 
rovine  di  Malta , piutlostochè  abbandonare  quegli  avan- 
zi gloriosi,  così  atti  ancora  a germogliare  nuovi  allori. 
Tutti  i principi  cristiani  fecero  plauso  alla  di  lui  magna- 
nimità, e si  affrettarono  a gara  di  dividerne  la  gloria, 
contribuendo  colle  loro  liberalità  alia  esecuzione  de’suoi 
alti  disegni. 

Aveva  egli  osservato  durante  i diversi  attacchi , che  di 
tulle  le  fortezze  di  Malta  noa  ve  n’era  alcuna  meglio  si- 
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tuata  del  forte  s.  Elmo,  contro  a cui  erano  quasi  andate 
a voto  tutte  le  foVze  Ottomanne;  che  non  aveva  ceduto 
se  non  perchè  era  troppo  piccolo,  e d’altronde  fabbricato 
poco  regolarmente;  cne  il  Gran  borgo,  in  cui  erosi  cre- 
duto opportuno  di  far  trasportare  il  convento,  era  domi- 
nalo da  scogli  e da  colline,  da  cui  potcvnsi  fulminare  il 
centro  e tutta  l’estensione.  Abbinai  veduto  che  il  forte 
s.  Elmo  era  sopra  una  lingua  di  terra  che  s’insinua  fra 
porto  Musceto  e il  porlo  grande,  riservato  pei  vascelli 
della  Religione.  Presso  a questo  forte  e su  lo  stesso  pro- 
montorio sorge  il  monte  Sceberras,  il  quale  unito  alla  lo- 
calità del  forte  presentava  uua  eslension  sufficiente  per 
fabbricare  una  città  con  tutte  le  difese  clic  l'arte  puòag- 
giugnere  alla  natura,  c per  colmo  di  vantaggi  situata  in 
modo  da  poter  servire  di  chiave  ai  due  porti.  Ora  in  que- 
sto luogo  appunto  il  28  marzo  i566,  meno  di  sette  me- 
si dopo  la  liberazione  di  Malta,  il  Gran  maestro  pose  la 
prima  pietra  della  città , la  quale  in  memoria  di  questo 
grand’uomo  porta  il  nomedi  la  Velette.  11  lavoro  fu  fat- 
to con  tutta  quella  celerilà  ch’esigeva  un’impresa  da  cui 
dipendeva  la  pubblica  salvezza.  Ricchi  e poveri,  soldati 
e cavalieri , ognuno  travagliava  alla  sua  foggia  , senza 
che  alcuno  volesse  usare  di  qualche  titolo  di  esenzione. 
Il  Gran  maestro  pel  corso  di  quasi  due  anni  non  abban- 
donò mai  i muratori , i fabbri , i falegnami , in  mezzo 
ai  quali  faceva  il  suo  pranzo  come  un  semplice  artigia- 
no ; e bene  spesso  dava  udienza.  In  tal  forma  si  giunse  a 
far  di  Malta  la  miglior  piazza  dell’Europa,  ed  una  bar- 
riera oramai  inviolabile  a tutta  l’audacia  della  mezza- 
luna. 

Mentre  si  ponevano  le  fondamenta  di  la  Velette,  gl’in- 
fedeli,  per  consolarsi  in  qualche  modo  del  trionfo  della 
religione,  attaccarono  l’isola  di  Scio  che  da  dugenlo- 
venl’anni  era  sotto  la  dominazion  genovese  (1).  Essa  era 
molto  lungi  dall’avere  gli  stessi  difensori  che  Malta.  Nes- 
suno resistette,  e tutti  ebbero  salva  la  vita,  ma  si  com- 
misero le  più  enormi  profanazioni.  La  chiesa  principale 
dedicata  a s.  Pietro  fu  indegnamente  saccheggiata,  po- 


(i)Clnlcoml.  t.  1 , liti.  1 4 ? P-  06.  DeTiiou,Iib.  3g.  Bos.  liti.  36. 
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soia  atterrala  con  tulle  le  altre,  ad  eccezione  di  quella 
di  s.  Domenico  , di  cui  i .Maomettani  fecero  la  loro  mo- 
schea. Fu  tolta  ogni  autorità  agl’isolani , e loro  dato  un 
musulmano  per  giudice.  I presidenti  e i dodici  senatori 
' furono  asportali  colle  loro  famiglie  , e trasferiti  in  diver- 
se contrade.  Nella  illustre  e numerosa  casa  dc’Giustinin- 
ni>  y)  primaria  di  Scio,  si  scelsero  vcnlun  fanciulli  dei 
meglio  falli,  in  età  di  dicci  anni  incirca,  per  metterli 
fra  i paggi  del  gran  signore.  Era  perciò  necessario  che 
abbracciassero  la  religione  del  sultano:  vennero  circon- 
cisi per  forza  ; ma  non  fu  mai  possibile  di  farli  rinun- 
ziare a Gesù  Cristo,  che  coraggiosamente  confessavano, 
nell  alto  in  cui  venivano  straziati  con  verghe  e coregge 
con  una  tal  harbnrio,  che  molti  morirono  sotto  i colpif 
Intanto  il  liberatore  di  Malta  soffri  un  rammarico  tan- 
to più  sensibile,  quanto  più  rispettabile  era  la  mano  da 
cui  gli  veniva,  o da  cui  aveva  men  ragione  di  aspettar- 
selo.  Soffriva  egli  impazientemente  che  il  gran  priorato 
di  ltnma  fosse  posseduto  da  un  cardinale,  e ne  aveva  già 
recate  le  sue  doglianze  al  sommo  pontefice.  Essendo  mor- 
to il  cardino!  Sai  viali,  che  godeva  di  quel  benefìcio,  il 
papa  contro  alle  risposte  favorevoli  che  gli  aveva  date, 
ne  provvide  il  cardinale  Alessandrino  , esentandolo  per 
fino  di  pagare  all’ordine  i solili  livelli.  La  Valelte  trafit- 
to di  dolore  pel  procedere  di  un  pontefice  così  virtuoso 
come  Pio  IV  , gli  rescrisse  immediatamente  in  termini 
poco  misurali , c I amhasciadore  della  Religione  ebbe  an- 
zi l'imprudenza  di  spargerne  delle  copie.  La  qual  cosa 
procurò  incontanente  a II’ ambascia  dorè  la  proibizione 
umiliante  di  presentarsi  in  avvenire  innanzi  al  sommo 
pontefice,  e questi  poi  convertì  in  ferma  risoluzione  ciò 
clic  lorse  fino  allora  non  era  stalo  clic  l'effetto  della  inav- 
vertenza-. Un  tale  affronto  gettò  la  Valelte  in  una  profon- 
da melanconia,  la  quale  unita  all’avanzata  età  sua,  lo 
condusse  un  mese  dopo  al  sepolcro;  ma  la  di  lui  morte 
non  si  risentì  per  nulla  di  quella  passeggera  debolezza. 
Morì  da  eroe,  invariabilmente  fedele  alla  pratica  delle 
cristiane  virtù , c sostenuto  io  quell’estremo  passaggio 
da  tutte  le  forze  della  religione. 

l’io  V , innalzalo  al  pontificalo  il  17  gcunaio  1 H66 , 
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aveva  preso  questo  nome  a richiesta  del  Cardinal  Borro- 
meo , a cui  era  debitore  della  sua  elezione  , in  memoria 
dell’ultimo  papa  Pio  IV,  mancato  la  notte  degli  8 ve- 
nendo il  ()  ili  dicembre  dell’anno  antecedente.  Tosto  die 
il  santo  cardinale  venne  avvertilo  della  pericolosa  malat- 
tia del  papa  suo  zio,  crasi  sollecitamente  recalo  a Roma 
onde  procurargli  i soccorsi  spirituali  , di  cui  un  vile  ri- 
guardo priva  troppo  spesso  i grandi  perfino  costituiti 
nelle  ecclesiastiche  dignità.  La  prima  di  lui  premura  al 
suo  arrivo,  fu  di  consultare  i medici , e di  conoscer  con 
sicurezza  lo  stato  delio  zio.  Non  gli  dissimularono  essi 
di  aver  perduta  ogni  speranza  di  ristabilimento.  Il  car- 
dinale entrò  immediatamente  nella  camera  del  pontelìce, 
e ben  presto  gli  fe’ comprendere  perfettamente,  benché 
con  luti' i convenevoli  riguardi,  che  faceva  di  mestieri 
disporsi  a comparire  innanzi  a Dio,  c lasciare  qualunque 
altro  ulfare  per  pensare  soltanto  alla  coscienza.  La  pre- 
senza del  santo,  l'unzione  delle  sue  parole,  i'intrepidcz- 
za  medesima  del  suo  contegno,  e la  serenità  della  sua 
fronte  parve  che  toglicssero  alla  morte  l'amarezza  sua  na- 
turale. Intanto  il  pio  cardinale  soffriva  crudelmente  den- 
tro sé  stesso.  Vedeva  morire  uno  zio  clic  aveva  per  lui  la 
tenerezza  di  un  padre,  che  lo  aveva  coslantemealc  ono- 
rato della  sua  confidenza  . c cui  amava  egli  stesso  quan- 
to n’era  amato.  Tranquillo  esternamente,  c col  volto 
sempre  inalterabile,  amministrò  egli  stesso  all’  infermo 
il  viatico  e l’estrema  unzione,  gli  fc’  produrre  lutti  gli 
atti  che  apparecchiano  ad  una  morte  cristiana,  e non  lo 
abbandonò  se  prima  non  ebbe  esalala  l’anima  Ira  le  sue 
braccia.  San  Filippo  Neri  era  presente  a questa  morte, 
ugualmente  che  il  santo  cardinale,  e l’io  IV  ricevette  tan- 
ta consolazione  dal  concorso  di  questi  due  santi , che  spi- 
rò come  il  vecchio  Simeone,  ringraziando  il  Siguoro 
della  pace  salutare  in  cui  moriva. 

i nipoti  del  papa  defunto,  soprattutto  dopo  un  pontifi- 
calo di  una  certa  durata,  hanno  comunemente  molta  in- 
fluenza nelle  risoluzioni  del  conclave  susseguente,  l’io 
IV  aveva  regnato  otto  auni,  nel  coreo  de’  quali  erasi  fat- 
to un  numero  più  che  ordinario  di  creature  nel  sacro  col- 
legio. Il  Cardinal  Borromeo  usò  di  questo  vantaggio,  ma 
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ne  usò  da  santo  e pel  bene  soltanto  della  Chiesa.  Volse 
gli  occhi  da  prima  sopra  Morone,  poscia  sopra  Buon* 
compagni  e Sirleto,  cardinali  degni  tulli  e tre  della  tia- 
ra per  l’eminenza  della  loro  virtù  e de’  loro  talenti.  Non 
riuscì  per  alcun  di  loro  , poiché  lo  zelo,  molto  diverso 
dalla  cabala,  non  trova  legittimo  tutto  ciò  che  potrebbe 
condurre  al  suo  scopo.  Determinossi  quindi,  e gli  riuscì 
di  far  eleggere  il  cardinale  Alessandrino,  così  nomina- 
to dalla  città  di  Alessandria  in  Lombardia,  nel  cui  terri- 
torio era  nato  (i);  prelato  di  una  virtù  che  lo  ha  fatto 
registrare  nel  catalogo  de’  santi , di  un  genio  che  si  an- 
nunziò da  prima  ai  frali  di  s.  Domenico,  fra  cui  fu  am- 
messo ad  onta  della  bassezza  de’ suoi  natali,  e che  col 
tempo  lo  innalzò  di  grado  in  grado  sino  alla  suprema 
deM’ecclesiastiche  dignità  La  di  lui  capacità  negli  affari 
era  molto  ben  nota  a s.  Carlo  che  spesso  l'aveva  messo 
alla  prova  durante  il  pontificato  di  suo  zio.  Borromeo 
non  ebbe  in  vista  che  queste  ragioni  relative  unicamen- 
te al  bene  della  Chiesa  : imperocché  ove  voglia  guardar- 
si l'interesse,  tutto  anzi  doveva  determinarlo  ad  allonta- 
nar dai  papato  il  Cardinal  Alessandrino,  ossia  Michele 
Ghisilieri , che  non  era  stato  trattato  molto  bene  da  Pio 
IV  , e che  per  l'altra  parte  doveva  la  sua  promozione  a 
Paolo  IV  delia  casa  di  Caraffa,  scacciata  dall' ultimo 
papa. 

Allorché  Pio  V fu  posto  sul  trono,  il  santo  cardinale 
gli  chiese  per  unico  favore  la  libertà  di  ritirarsi  nella  sua 
diocesi.  Pio,  che  aveva  bisogno  di  Borromeo  per  pren- 
dere il  filo  degli  affari,  e singolarmente  per  la  esecuzio- 
ne del  concilio  di  Trento,  lo  ritenne  alcuni  mesi  ; ma  fu 
così  islantemeale  importunato  dal  santo  arcivescovo,  che 
finalmente  gli  permise  di  andare  c di  unirsi  alle  sue  pe- 
corelle. Allora  fu  che  Carlo  cominciò  propriamente,  c più 
non  cessò  di  richiamar  nella  sua  condotta  le  virtù  de'  più 
grandi  vescovi  della  santa  antichità,  c specialmente  di 
s.  Ambrogio  suo  predecessore,  cui  s’avea  scelto  a modello 
della  sua  pubblica  e domestica  vita.  Abbandonò  il  suo  pa- 
trimonio ai  suoi  parenti , come  un  oggetto  di  vanità  ed 


(i)  Vie  Uè  s.  Cbarle,  lib.  i,  p.  186. 
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lina  sorgente  di  distrazioni  per  un  vescovo,  dopo  «li  aver- 
ne però  venduto  un  principato  di  diecimila  ducali  di  ren- 
dita, dei  quali  impiegò  tutto  il  valore  in  elemosine  ed  in 
opere  di  pietà.  Qualunque  fòsse  il  buon  uso  che  polo  fa- 
re de’  benelìcii  di  cui  il  papa  suo  zio  avevaio  abbondan- 
temente provveduto,  non  per  questo  si  credette  dispen- 
sato dal  seguire  alla  lettera  i decreti  del  santo  concilio 
che  riprovava  questa  pluralità  ; per  la  qual  cosa  di  ot- 
tantamila scudi  di  rendita  annua , ci  non  se  ne  riserbò 
clic  la  quarta  parte  proveniente  cosi  dal  suo  arcivescova- 
do, c da  una  pensione  su  quello  di  Toledo,  come  da  quel- 
la die  ricavava  dal  suo  patrimonio.  Anzi  gemeva  di  non 
poter  in  altro  mo«lo  supplire  a'  suoi  pesi , e di  non  poter 
vivere  come  i primi  vescovi  delle  obblazioni  de’  fedeli. 
Dodici  abazie  clic  possedeva  unitamente  a molle  pensio- 
ni, furono  o rassegnale  puramente  e semplicemente  nelle 
mani  del  papa,  oppure  applicate  a seminari , e ad  altri 
stabilimenti  di  pietà  e di  carità  ; senza  che  alcuno  de’  suoi 
parenti , nè  delle  sue  creature  avesse  parte  a questa  di- 
stribuzione. 

Scelse  un  economo  per  Sgravarsi  della  cura  delle  co- 
se temporali,  un  altro  ulBzialc  a cui  commise  l’incarico 
di  ricever  gli  ospiti,  un  infermiere  e due  elemosinieri, 

Fer  l’uno  de’ quali  faceva  le  elemosine  pubbliche,  e per 
altro  le  segrete.  Aveva  dodici  camerieri,  testimoni  assi- 
dui di  tutte  le  sue  azioni  giorno  e notte.  Istituì  di  piò  due 
censori  della  sua  condotta,  sacerdoti  di  una  eminente 
virtù  e di  un  gran  senso,  dotti , intrepidi  e sinceri , in- 
giugnendo  loro  di  avvertirlo  di  tutti  i suoi  falli  per  quan- 
to piccoli  si  fossero,  sia  nella  sua  vita  privata,  sia  nel  go- 
verno del  suo  popolo:  istituzione  della  quale  trovossi  co- 
si bene  contento,  che  fé  decretare  nel  sesto  suo  concilio 
che  ognuno  de’  suoi  suffragane!  vi  si  soggetterebbe  co- 
me il  metropolitano.  Quanto  alla  sua  casa  stabili  un  pre- 
fetto spirituale , il  cui  oliizio  consisteva  nel  provvedere  ai 
bisogni  dell'anima,  e nell’ invigilare  su  i costumi  di  cia- 
scheduno. Un  sacerdote  di  eminente  virtù  , cui  nominò 
preposto,  in  vece  del  titolo  mondano  di  maggiordomo, 
ossia  maestro  di  casa,  vegliava  su  l'ordine  domestico  c 
su  la  osservanza  delle  regole  prescritte.  Tosto  che  aveva 
Vot.  X.  _ 5 


LIBRO 


66 

ammesso  qualcheduno  nella  sua  casa,  su  la  testimonianza, 
di  persone  dabbene,  e dopo  di  essersi  assicuralo  che  la 
speranza  de’beneficii  non  entrava  per  nulla  in  questa  vo- 
cazione,  gli  faceva  fare  gli  gsercizii  spirituali  in  uno  dei 
suoi  seminari , gli  somministrava  libri  di  pietà , e per 
qualche  tempo  lo  teneva  in  prova  in  oflizii  bassi,  soprat- 
tutto allorché  la  persona  erodi  schiatta  nobile  e di  un  ca- 
rattere portato  alla  vanità.  1 sacerdoti  dicevano  messa 
ogni  giorno,  e si  confessavano  ogni  settimana.  1 secolari 
si  comunicavano  una  volta  al  mese,  e riportavano  al  pre- 
fetto spirituale  un  biglietto  del  loro  confessore.  Questi  si 
radunavano  la  mattina  nella  cappella  arcivescovile,  ove 
dopo  una  meditazione  recitavano  l’uQizio  della  beata  Ver- 
gine fino  a vespro,  cui  all’ora  opportuna  dicevano,  in- 
sieme con  In  compieta.  I oberici  obbligati  all’ uffizio  si 
reca  vano  nello  stesso  tempo  nell'anticamera  del  santo  ar- 
civescovo che  con  esso  loro  recitava  mattutino,  le  laudi 
e prima , dopo  di  aver  fatta  l’orazione  mentale. 

Tutti  mangiavano  in  un  vasto  refettorio , e in  tempo 
del  pranzo  si  faceva  una  lettura  edificante.  Il  santo  vi 
mangiava  egli  stesso,  prima  che  avesse  cominciato,  per 
non  più  interromperla,  quella  penitenza  straordinaria  in 
cui  oon  viveva  che  di  pane  e d’acqua.  La  prudenza  gli 
fece  allora  temere  che  il  suo  esempio  ispirasse  una  indi- 
screta emulazione.  All’ uscir  di  tavola  si  andava  a render 

Srazie  a Dio  nella  cappella,  ove  si  recitavano  le  litanie. 

gnuno  digiunava  lutti  i venerdì  dell'anno  ed  asteneva- 
si  dalla  carne  il  mercoledì.  Si  privavano  altresì  dalle  uo- 
va e dai  latticini , come  pure  dalla  carne  durante  lutto  lo 
avvento,  che,  giusta  il  rito  Ambrosiano,  si  comincia  a 
Milano  la  prima  domenica  dopo  s.  Martino,  come  vi  si 
apre  la  quaresima  la  domenica  di  quinquagesima.  Qua- 
lunque si  fossero  le  qualità  de’ custodi  stabiliti  dal  santo 
arcivescovo , ei  voleva  saper  tutto  da  sè  stesso,  e s’infor- 
mava diligeotemeote  delle  azioni  di  ciascheduno.  Una 
volta  il  mese  ei  teneva  consiglio  per  esaminare  il  gover- 
no della  sua  casa.  Bene  spesso  andava  a visitare  le  ca- 
mere di  quelli  che  la  componevano,  per  vedere  cogli  oc- 
chi proprii  se  lutto  vi  era  conforme  alle  regole  da  lui  pre- 
scritte. Non  si  recava  a sdegno  di  conversare  coi  più  bas- 
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si  uffizioli , a Gnedi  sapere  non  solo  in  quale  stalo  si  Irò* 
vava  la  loro  coscienza,  ma  di  più  se  erano  ben  trattali , 
e se  loro  mancava  cos'nlcuna.  Ei  li  trattava  in  lutto  piut- 
tosto come  fratelli , o figli , che  come  servi.  In  tal  fog- 
gia colla  sua  vigilanza , colla  sua  mansuetudine  e col  suo 
esempio  fece  della  casa  di  lui  un  seminario  di  buoni  re- 
ligiosi , di  santi  sacerdoti , e perfino  di  nunzii  apostolici 
e di  sommi  vescovi , che  ovunque  diffusero  la  meravi- 
gliosa disciplina  clic  avevano  imparala  sotto  quell’ecccl- 
lenlc  maestro  della  perfezione  chericale. 

Era  finalmente  giunto  il  tempo  in  cui  il  Signore  ave- 
va risoluto  di  asciugar  le  lagrime  della  sua  Chiesa,  e di 
segnalare  le  sue  più  grandi  misericordie  verso  il  suo  po- 
polo, vale  a dire  di  darle  de’ pastori,  il  cui  esempio, 
ugualmente  che  la  parola , fosse  la  lezione  del  gregge. 
Mentre  la  sede  di  Milano  sfolgorava  della  più  pura  luce 
delle  virtù  episcopali , la  sede  eminente,  la  cui  luce  dee 
riflettere  su  tulle  le  altre,  la  cattedra  di  Pietro  offriva  al 
mondo  cristiano,  non  solo  un  pontefice  dotato  di  senno, 
di  probità,  e delle  altre  virtù  ordinarie,  ma,  per  dir  lut- 
to in  una  parola , un  santo  da  canonizzarsi , e clic  non  si 
tosto  fu  ioalzalo  sul  Irono,  che  motrossi  predestinato  ad 
esserlo  un  giorno  su  i nostri  altari.  Pio  V,  pieno  della 
scienza  de’ santi,  ben  comprese  immediatamente  che  per 
reggere  con  frutto  la  Chiesa  di  Dio,  gli  faceva  di  mestie- 
ri stabilire  un  governo  esemplare  nella  propria  sua  ca- 
sa (1).  Volle  che  ognun  di  quelli  che  la  componevano, 
gli  desse  una  nota  esalta  del  suo  impiego,  de’suoi  pesi 
c de' suoi  beoeficii  ; c pienamente  cercò  di  conoscere  il 
loro  carattere,  il  loro  ingegno,  la  loro  capacità,  le  loro 
virtù  c i loro  difetti,  avendo  riguardo  unicamente  al  me- 
rito per  impiegarli  e per  promoverli.  Ingiunse  ai  sacer- 
doti di  celebrare  la  saula  messa  almeno  tre  volte  la  set- 
timana, c ni  diaconi  e suddiaconi  di  comunicarsi  ogni 

allindici  giorni.  Coloro  poi  eli’ erano  insigniti  degli  or- 
ini minori  o che  godevano  di  beni  ecclesiastici , dove- 
vano portare,  colla  tonsura  , l'abito  chericale  senza  mai 
far  uso  di  seta.  Voleva  clic  tulli  studiassero  i santi  Padri: 


(■)  Cabat.  «ila  Pii  V , lib.  1 , c.  la.  Ciacoti.  Ioni,  3,  pag.  997. 
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al  qual  effetto  stabili  Ire  lezioni  di  teologia  la  settimana 
nel  palazzo  pontificio,  con  ordine  a quello  che  le  faceva 
d’invigilare  diligentemente  su  la  perfetta  esecuzione  di 
questo  regolamento.  Ordinò  ai  cardinali  di  riformare  il 
loro  treno,  di  evitare  il  fasto,  e di  fare  una  vita  non  solo 
pura  e morigerata  , ma  sobria  eziandio  e frugale.  E spe- 
rando poco  dai  decreti  , ove  non  andasse  alla  sorgente 
dei  disordini,  stabili  che  i primi  prelati  medesimi  i quali 
esattamente  non  pagassero  i loro  debiti,  vi  sarebbero  co- 
stretti in  giustizia,  come  le  persone  del  volgo,  e perfino 
col  sequestro  de’ loro  beni  cosi  mobili  , come  immobili. 

Vi  erano  in  Roma,  come  nelle  capitali  profane  , de’ 
luoghi  di  dissolutezza,  la  cui  tolleranza  nella  sede  della 
religione  scandnlezzava  molti  fedeli.  Il  santo  pontefice 
più  sdegnato  di  chiunque  , ordinò  da  prima  , sotto  pena 
della  frusta,  che  tutte  le  donne  pubbliche,  o si  maritas- 
sero, oppure  uscissero  di  Roma.  Ma  gli  furon  falle  rimo- 
stranze cosi  forti  o cosi  speciose  , che  temette,  pei  costu- 
mi medesimi,  e le  conseguenze  di  una  tale  severità;  quin- 
di sostituendo  la  nota  d’infamia  alle  pene  afflittive,  ordi- 
nò che  quelle  sciagurate  si  stessero  chiuse  in  casa  , nè 
potessero  girare  per  città  nè  di  giorno,  nè  di  notte.  Dal 
che  almeno  ne  venne  che  i delitti  si  diminuirono  consi- 
derabilmenle  , attesa  la  distanza  de’  luoghi  , c la  vergo- 
gna di  entrare  in  que’ pubblici  nidi  della  prostituzione  e 
della  infamia.  Vi  fu  chi  ebbe  pur  anche  l’ardimento  di 
rappresentare  al  pontefice,  che  ciò  era  un  rovinare  i pro- 
prietari di  quelle  case,  le  quali  rimarrebbero  deserte:  ma 
egli , opponendo  la  cupidigia  alla  cupidigia  medesima  , 
fè  temere  ai  Romani  perdile  assai  più  serie,  minaccian- 
doli di  trasportare  la  santa  Sede  fuori  d’una  città,  ove 
gli  abitatori  si  ostinassero  a disonorarla. 

Fio  V proibi  ancora,  come  un  trattenimento  indegno 
del  popolo  cristiano,  i combattimenti  di  bestie  che  si  da- 
vano nel  circo.  Rinnovò  parimente  la  proibizione  , che 
Innocenzo  III  aveva  fatta  ai  medici,  di  visitare  più  di  tre 

fiorni  quegl’infermi  i quali  non  si  fossero  confessali. 

forzossi  di  ristabilire  la  disciplina  , fino  in  que’ mona- 
steri in  cui  non  restava  più  quasi  vestigio  alcuno,  e rese 
responsabili  della  osservanza  regolare  i generali  degli 
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ordini.  Mandò  visitatori  por  lulla  l'Italia,  a fine  di  esa- 
minare, se  fossero  l>en  governati  non  solo  i monasteri, 
le  cappelle  e i collegi  , ma  gli  stessi  vescovadi.  Quanto 
poi  alla  conservazion  della  fede,  usò  di  una  fermezza  che 
si  mostra  tutta  nel  tratto  seguente.  Pietro  Carnesecclii 
caro  a molli  principi,  e singolarmente  al  gran  Cosimo 
de’ Medici,  che  gli  aveva  dato  ricovero,  erasi  renduto 
più  che  sospetto  in  questa  materia.  Il  pontefice  mandò 
a chiederlo  col  mezzo  del  maestro  del  sagro  palazzo  , il 
quale  presentò  le  lettere  del  papa , mentre  appunto  Cur- 
ncsccchi  era  a tavola  col  duca.  La  protezione  de’ più 
grandi  principi  è una  debole  guardia  contro  ai  timori 
della  politica.  Cosimode' Medici,  sopracchiamato  il  Gran- 
de , temette  cotanto  d'irritare  il  santo  padre,  che  conse- 
gnò egli  stesso  il  suo  proietto  , il  (male  non  correva  mi- 
nor rischio  che  quello  del  fuoco.  Difalli  Carnesecchi  fu 
arso,  dopo  di  essere  stato  convinto  di  aver  seguito  l’e- 
resia c gii  eretici  della  Germania.  Pio  V,  impiegalo  già 
da  gran  tempo  ne’ tribunali  della  inquisizione,  e decora- 
to sin  dal  pontificalo  di  Paolo  IV  del  (itolo  di  supremo 
inquisitore  della  Chiesa  Universale,  aveva  contratta  con- 
tro alla  eresia  un’ avvei sione  ed  una  severità,  per  cui  in 
mille  altri  incontri  sprezzò  tulli  gli  umani  riguardi. 

Ben  presto  si  fatto  zelo  per  la  fede  dovette  mollo  sof- 
frire dalla  parte  dei  Paesi-Bassi,  non  solo  per  le  rivolu- 
zioni che  vi  cagionò  l’eresia  già  condannala  di  Lutero  e 
di  Calvino,  ma  eziandio  per  la  introduzione  o propaga- 
zione di  un  Semicalvinismo,  mascherato  sotto  il  nome 
di  Baiancsimo  (i).  Appena  Pio  V fu  asceso  su  la  sede  di 
s.  Pietro,  clic  il  Cardinal  di  Granvellc  supplicò  questo 
pontefice  di  far  esaminar  gli  scritti  di  Baio  e di  Giovan- 
ni di  Lovanio,  a fine  di  proferirne  poi  una  sentenza  de- 
finitiva. Baio  poco  mosso dallo  scandalo  clic  avevano  già 
prodotto  i suoi  trattali  del  sagrifizio , della  giustizia  e 
della  giustificazione,  gli  aveva  falli  ristampare  , ed  ave- 
va ad  essi  aggiunto  quelli  del  peccato  originale,  della 
carità,  dell’  indulgenze,  c della  orazione  pei  defunti,  com- 
posti secondo  gli  stessi  principii.  Si  aggiunsero  molle 


(1).  Buii  opcr.  l.  2,  p.  196. 
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proposizioni  estraile  da  queste  opere,  a quelle  ch’era- 
no  già  state  presentale  a Pio  IV  , e tutte  ascendevano  a 
settantasei.  Il  padre  di  Montalto,  cosi  celebre  dipoi  sotto 
il  nome  di  Sisto  V,  e che  il  nuovo  papa  aveva  latto  eleg- 
gere in  generale  de' conventuali,  sollecitò  ardcotemente 
Ja  condanna  di  queste  novità.  Anzi  il  pericolo  parve  si 
grande  per  la  fede,  che  i due  francescani,  i più  accre- 
ditali nelle  Fiandre  , uno  confessore  delia  governatrice 
Maria  d'Austria,  e l'altro  in  molto  favore  presso  il  co- 
mandante duca  d'Alba,  furono  spediti  al  re  di  Spagna, 
a Gne  d’impegnare  quel  monarca  ad  affrettare  la  conclu- 
sione di  questo  affare. 

Nel  corso  di  una  tale  negoziazione,  gli  Ugonotti  mol- 
lo imbarazzati  per  un  abboccamento  che  Carlo  IX  aveva 
avuto  col  duca  d’Alba,  mentre  questi  passava  perla 
Francia  per  trasferirsi  nei  Paesi-Bassi,  tramarono  di  sol- 
levare i Fiamminghi  contro  alla  Spagna,  alfìocbè  Filip- 
po II,  occupalo  in  estinguere  l’ incendio  ne' suoi  Stali , 
non  potesse  dar  mano  contro  di  essi  al  re  cristianissi- 
mo (1).  Il  linguaggio  della  zizzania  e della  ribellione  fu 
tanto  piùelGcace  in  bocea de’ settarii, quanto  ebei  Fiam- 
minghi si  lagnavano  già  fortemente  della  licenza  delle 
guarnigioni  spagnuole , di  molti  danneggiamenti , scrii 
o pretesi , inferiti  ai  loro  privilegi , e mollo  più  ancora 
della  erezione  di  quattordici  vescovadi,  introdotta  nd  un 
tratto  nelle  loro  provincie.  Peosavàn  essi , che  si  volesse 
far  passare  tutta  l'autorità  del  governo  nell’ordine  eccle- 
siastico, o per  lo  meno  introdurre  una  forma  inusitata 
di  giudizii , e le  forme  stesse  della  più  terribile  inquisi- 
zione. L’ordine  che  la  governatrice  ricevette  in  questo 
frattempo,  di  far  pubblicare  il  concilio  di  Trento  , e di 
tener  mano  alla  esecuzione  dei  decreti  di  esso , median- 
te le  ricerche  e i custodi , colmò  il  mal  coatentamento. 
Il  re  di  Spagna  temperò  dipoi  il  rigore  di  questi  editti , 
e permise  particolarmente  che  fossero  congedati  tutti  i 
custodi , ossia  inquisitori  d’oiBzio,  rimettendo  però  le  lo- 
ro funzioni  ai  vescovi;  ma  questo  rimedio,  qualunque 
sia  l’ effetto  che  avesse  potuto  produrre,  più  presto  fu 
inutile  nelle  congiunture  in  cui  venne  adoperato. 

(1)  De  Thou,  liti.  4o.  Strati,  liti.  4-  Belc»r.  conimeli l.  Iib.  So  , a.  3i. 
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Erasi  formala  una  confederazione,  o per  parlar  più 
esattamente  , una  vera  congiura  della  nobiltà  contro  al 
governo.  Per  primo  tentativo,  quattro  in  cinquecento  de- 
putati, i quali  avevano  alla  testa  Enrico  di  Brederode,  di- 
scendente dagli  antichi  conti  di  Nassau,  di  Berg  e di  Cu- 
lemburgo,  traversarono  la  città  in  silenzio,  tutti  in  abili 
grigi,  entrarono  in  palazzo,  e presentarono  alla  gover- 
natrice  un  memoriale  contro  allinquisizione  ed  agli  edit- 
ti favorevoli  a questo  tribunale.  La  governntrice , stupi- 
ta di  una  deputazione  così  numerosa  , non  solo  dissimu- 
lò per  altro  la  sua  scontentezza  , ma  mostrò  anzi  di  rice- 
vere graziosamente  il  memoriale,  rispose  clic  si  accorde- 
rebbe quanto  fosse  giusto , e il  congedò  senza  dir  loro  co- 
sa alcuna  di  preciso.  Il  contedi  Barlemonl, ch’era  presen- 
te , e sommamente  opposto  a questi  faziosi  settarii , disse 
alla  governalrice , nell'atto  in  cui  si  ritiravano,  che  co- 
storo non  erano  che  un  mucchio  di  pitocchi  da  cui  nulla 
v’era  da  temere.  Di  là  venne  la  denominazione  di  Pitoc- 
chi nei  Paesi-Bòssi  a coloro  che  in  Francia  venivan  detti 
Ugonotti.  Bredcrode  che  aveva  udita  tal  proposizione,  se 
ne  divertì  in  un  gran  pranzo  clic  diede  il  dì  seguente  a 
quasi  trecento  persone  ; e poiché  veniva  proposto  di  sce- 
gliere un  nome  per  la  confederazione  , disse  che  biso- 
gnava chiamarla  confederazione  de  Pitocchi  : la  qual 
cosa  fu  applaudita  da  tutta  la  fazione.  Quindi  si  appe- 
sero alla  cintura  una  scodella  di  legno  , c al  collo  una 
medaglia , in  cui  da  una  parte  vedovasi  l’elfigie  del  re 
Filippo,  e dall’altra  una  bisaccia  con  questa  iscrizione  : 
fedeli  al  re  fino  alla  bisaccia.  I cattolici  dal  canto  lo- 
ro, su  l’esempio  del  duca  d'Arschot,  presero  una  meda- 
glia della  beala  Vergine  avente  in  braccio  il  diviuo  suo 
figliuolo. 

1 confederati  rinnovaron  più  volle  le  loro  deputazioni 
e le  sediziose  loro  suppliche.  La  governntrice  senza  mo- 
strare soverchiamente  di  temerli,  rispose  che  sarebbero 
moderali  gli  editti  emanali  contro  alle  nuove  dottrine , e 
che  si  farebbe  cessare  luttociò  clic  somigliava  alla  inqui- 
sizione; ma  che  prima  bisognava  scriverne  al  re.  Sicco- 
me la  risposta  di  Spagna  troppo  lardava  a loro  parere  , 
ed  in  sostanza  nulla  ne  aspettavano  di  favorevole,  se  ue 
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uscirono  di  Brussellcs,  ad  eccezione  di  alcuni  di  loro,  clic 
vi  lasciarono  per  osservare  gli  andamenti  del  governo. 
L’audace  Brcdcrodc , i conli  di  Berg  e di  Culcmlmrgo 
partirono  con  una  scoria  di  centocinquanta  persone  a ca- 
vallo, e si  sparsero  nelle  provincie  della  Gucldria  ed  An- 
versa, per  sollevarne  i popoli.  Molli  altri  fecero  lo  stesso 
in  altri  cantoni,  c con  tanto  maggior  effetto,  quanto  più 
riservali  erano  i riguardi  ch’csleriormente  mostravano 
verso  la  govcrnalrice. 

In  breve  si  videro  i frutti  di  colali  intrighi.  Si  fecero 
delle  prediche,  alle  quali  il  popolo,  fatto  ardito  per  la 
presenza  de’ grandi,  accorreva  in  folla;  e quelli  che  ar- 
rivavano i primi , facevan  coraggio  agli  altri , e cercava- 
no in  tulle  le  maniere  di  aumentare  la  truppa,  per  inti- 
morir coloro  ch’erano  contrari.  Si  attnipparono  fino  in 
numero  di  quindicimila , da  prima  senz’armi  , poi  con 
alcune  spade,  alcuni  archibugi  ed  una  infinità  di  scuri, 
di  martelli , di  leve,,  di  scale  , di  tutti  gli  strumenti  atti 
a saccheggiare  e a devastare,  piuttostochè-n combattere. 
Con  questo  apparalo  si  gettarono  ne’ villaggi  c ne’ bor- 
ghi , e finalmente  anche  nelle  città  le  più  ragguardevoli, 
ove  saccheggiarono  i monasteri  e le  chiese  , ridussero  in 
pezzi  le  statue  de’ santi , fecero  gli  ultimi  oltraggi  ai  pre- 
ti , ai  frali,  alle  monache,  c commisero  della  santissima 
Eucaristia  le  più  esacrahilili  profanazioni.  La  sommossa 
divenne  cosi  violenta  , che  la  governalrice  sorella  del  re, 
tremante  in  mezzo  a Brussellcs  per  la  propria  sua  perso- 
na, c temendo  una  diserzione  generale,  acconsenti  col 
suo  consiglio  a lasciar  fare  la  predica  in  certi  luoghi , ed 
a sopprimere  qualunque  specie  di  inquisizione,  a patto 
però  che  si  deponessero  le  armi.  Varii  signori  anche 
della  confederazione , spaventali  dal  furor  popolare,  mo- 
strarono di  secondare  il  governo  per  la  salvezza  dello  Sta- 
to c pel  ristabilimento  della  pubblica  sicurezza.  La  gover- 
nalrice fe’  marciar  le  sue  milizie.  Parecchi  sediziosi  dei 
più  violenti  furono  presi  e puniti  coll’ultimo  supplizio. 
Alcune  città  ribelli  furono  ridotte  colla  forza  delle  armi. 

Intanto  la  trama  si  consolidava  sotto  mano  per  parte 
de’ confederali  principali,  i quali  giurarono  di  prendere 
i mcrcadanti  sotto  la  loro  protezione;  c questi  uniti  al  ri- 
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manente  del  popolo,  di  somministrare  il  danaro  neces- 
sario perla  causa  comune.  I capi  della  confederazione  fe- 
cero alleanza  coll'elellor  Palatino,  e cogli  altri  principi 
eretici  della  Germania.  Si  seppe  che  il  principe  d’Oran- 
ge  Imitava  col  duca  di  Sassonia  per  averne  delle  milizie, 
c clic  già  per  suo  ordine  si  levavano  millcdugcnto  ca- 
valli. Altri  avvisi  spediti  segretamente  in  Francia,  die- 
dero parimente  notizia  che  gli  eretici  di  quel  regno,  ad 
istanza  deH’ammirngiio  di  Coligni,  si  erano  determinali 
di  unire  ai  ribelli  delle  Fiandre  dieci  compagnie  di  ca- 
valleria e trenta  di  fanteria.  1 Belgi  riformatori  vollero 
perfino  far  causa  comune  contro  ai  cattolici  , cogli  ebrei 
e i maomettani.  Furono  essi  avvertiti  dall’ebreo  Giovanni 
Mucher,  favorito  di  Seiimo,  successore  di  Solimano,  che 
potevano  tutto  intrapreudere , perocché  tanto  grandi  era- 
no i preparativi  che  il  gran-signore  faceva  contro  al  redi 
Spagna,  che  in  breve  questi  non  avrebbe  neppur  tempo 
di  pensare  ai  Paesi-Bassi.  Tal  era  la  situazione  degli  af- 
fari in  queste  provincie,  allorché  Filippo  II,  dopo  molte 

I immesse  di  andare  a mettervi  ordine  egli  stesso,  prese 
iualmenle  il  partito  di  affidar  questa  cura  al  duca  d’AI- 
ba,  il  più  celebre  capitano  che  avesse  la  Spagna;  ma  nel 
tempo  stesso  il  giustiziere  più  inflessibile  e più  spietato. 

11  duca  arrivò , seguitato  da  quattordicimila  uomini 
ben  agguerriti,  creò  una  camera  di  giustizia,  cui  nomi- 
nò il  consiglio  delle  turbolenze,  c che  i popoli  chiamaro- 
no il  consiglio  del  sangue,  fece  fare  il  processo  de’ sedi- 
ziosi, c ne  riempi  le  prigioni,  donde  poi  non  uscivano 
che  per  salire  sul  palco.  Di  forche  e di  ruote  erano  co- 
perte le  pubbliche  piazze.  Ciascun  giorno  offeriva  agli 
abitanti  lo  spettacolo  de’ loro  parenti  o de' loro  amici  giu- 
stiziati. Lo  spavento  era  generale.  Il  principe  d'Orangc, 
un  gran  numero  di  signori,  c più  di  trentamila  persone 
se  ne  fuggirono  in  Germania.  1 conti  di  Horne  e d’Eg- 
mout  furono  arrestati,  e giustiziati  dipoi  come  i più  vili 
colpevoli.  Intanto  il  principe  d’Orange  , e il  conte  Luigi 
suo  fratello , sostenuti  da  Coligni , capo  degli  Ugonotti 
di  Francia  , dalla  regina  Elisabetta  d’Inghilterra  , c da- 
gli altri  Stali  protestanti , misero  in  piedi  due  eserciti  per 
piombare  di  concerto  su  la  sciagurata  loro  patria,  ove  i 
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popoli  avevano  quasi  a temere  ugualmente  , e dalla  du- 
rezza de’  realisti  e dal  furore  de’  ribelli. 

. Io  questi  tempi  di  terrore  e di  confusione  sempre 
preziosi  pei  novatori , Hessels  e Baio  osarono  tutto  in  fa- 
vore di  un  sistema  che  amavano , e col  maggior  ardore 
faticarono  a ristabilirlo.  Non  si  lasciò  ignorare  un  tale 
attentato  a Pio  V , che  si  degnamente  occupava  la  catte- 
dra di  Pietro:  egli  affrettò  l'esame  delle  proposizioni  che 
gli  erano  state  denunziate,  ed  assistette  in  persona  a que- 
st'esame, per  cui  aveva  fallarceli  a dei  dotti  di  toltele 
nazioni , i quali  non  potessero  essere  sospetti  a Baio  ; e 
al  dire  del  Cardinal  di  Granvellc  (i)  rimasto  a Roma  do- 
po l’ultimo  conclave  , questi  fecero  tutto  il  possibile  per 
salvar  le  proposizioni  alcun  poco  capaci  di  un  buon  sen- 
so. É vero  che  gli  autori  non  furono  nò  chiamati , nò  a* 
scollati , siccome  i medesimi  se  do  dolsero  dipoi  : ma  si 
procedeva  contro  alle  loro  opere,  in  cui  (rovavasi  il  cor- 
po de)  delitto , e non  già  contro  alle  loro  persone,  le  qua- 
li supposte  presenti  avrebbero  tutto  al  più  giustificate  le 
loro  intenzioni,  di  cui* non  si  discuteva  in  alcun  modo. 
D’altro  non  Irattavasi  che  del  senso  assoluto  o naturale 
dei  testi , il  che  ò indipendente  dalle  spiegazioni  e dalla 
intenzion  dell’autore.  Dopo  un  gran  numero  di  congre- 
gazioni , alle  quali  il  santo  e dotto  pontefice  aveva  sem- 
pre assistito  dopo  di  aver  letto  lutti  gli  scritti  deferiti  al 
suo  tribunale , unitamente  alle  loro  apologie , pronunciò 
finalmente  la  definitiva  sua  sentenza  sopra  ua  numero 
di  seltantasei  proposizioni,  ed  aozi  di  ottanta,  come  noi 
le  contiamo , con  quelli  che  ne  hanno  divise  alcune  delle 
più  lunghe. 

Sarebbe  un  mancare  ugualmente  a’  nostri  leggitori , 
sia  riferendo  questa  noiosa  lista  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, sia  omettendola  tutta  intera,  con  pericolo  di  diffon- 
dere l’oscurità  unitamente  alla  noia  su  le  conseguenze  di 
un  affare  che  ha  relazione  con  tanti  altri.  Siamo  duoque 
attenti , e ad  evitare  una  prolissità  che  stanchi , e a non 
trascurar  cosa  alcuna  di  quanto  può  istruire  , o pur  an- 
che interessare  , per  quanto  può  permetterlo  l’aridità  del- 


(i)  LcUrc  du  cucii,  de  Gronv.  i3.  dot.  1567. 
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la  materia.  Osserviamo  altresì  die  le  proposizioni  con* 
dannale  non  hanno  altr’ordine  che  quello  de’  libri  da  cui 
90110  estratte. 

Proposizioni  tratte  dall  opera  di  Baio  sul  merito 
delle  opere,  c I.  Nè  i meriti  dell’angelo,  nè  quelli  del 
primo  uomo  prima  della  sua  caduta  sono  giustamente 
chiamati  grazia.  II.  Siccome  la  cattiva  azione  merita  di 
sua  natura  la  morte  eterna,  così  la  buona  azione  di  sua 
natura  merita  l’eterna  vita.  III.  Se  il  prim’uomo  fosse  per* 
severato  sino  al  Gue  della  sua  vita  nello  stato  d’innocenza, 
IVlerna  felicità  sarebbe  stala  per  lui,  come  lo  è stata  per 
gli  angeli  buoni , 110  premio,  e non  una  grazia.  IV.  La 
vita  eterna  è stala  promessa  all’angelo  ed  all’uomo  inno* 
cenle,  avuto  riguardo  alle  loro  buone  opere  ; e le  buone 
opere,  giusta  la  legge  di  natura,  bastano  per  sè  stesse 
ad  ottenerla.  V.  Nella  promessa  fatta  all'angelo  ed  al 
prim’uomo , si  contiene  la  istituzione  della  giustizia  na- 
turale , per  cui  la  vita  eterna  vien  promessa  ai  giusti  per 
le  loro  buone  opere  senz’alcuno  altro  riguardo.  VI.  È sta- 
lo stabilito  dalla  legge  naturale,  che  se  l’uomo  perseve- 
rava nella  ubbidienza,  passerebbe  ad  una  vita  in  cui  non 
potrebbe  morire.  VII.  1 meriti  del  primo  uomo  ancor  in- 
nocente sono  stati  i frutti  della  prima  sua  creazione;  ma 
secondo  il  linguaggio  della  Scrittura,  non  si  chiamano 
giustamente  grazie:  dal  che  ne  siegue  che  i medesimi  si 
debbono  chiamar  meriti  solamente,  e non  grazie  anco- 
ra. XI.  Qualora  per  aver  passala  questa  vita  mortale  sino 
al  Gne  nella  pietà  e nella  giustizia  noi  oltenghiamo  la 
vita  eterna,  dobbiamo  attribuirlo  non  già  propriamente 
alla  grazia  di  Dio,  ma  bensì  all’ordine  naturale  stabilita 
lin  dal  principio  della  creazione  per  un  giusto  giudizio 
di  Dio.  Xtl.  E in  questa  ricompensa  delle  buoae  opere 
si  ha  riguardo  non  già  ai  meriti  di  Gesù  Cristo,  ma  sib- 
bene  soltanto  alla  prima  istituzioue  del  genere  umaoo  , 
nella  quale  è stato  decretato  su  la  legge  naturale,  che 
per  un  giusta  giudizio  la  vita  eterna  sarebbe  la  retribu- 
zione della  ubbidienza  ai  comandamenti.  XIII.  E senti- 
mento di  Pelagio , che  l’opera  buona  fatta  fuori  della  gra- 
zia di  adozione  non  è meritoria  della  vita  eterna.  XVII. 
L’ubbidienza,  chesi  presta  alla  legge  senza  la  carità,  nou 
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è una  vera  ubbidienza.  XIX.  Sembra  ebe  nucsln  (il  libro 
«enuncialo  ) insinui  che  le  opere  di  giustizia  e di  tempe- 
ranza  praticate  da  Gesù  Crislo  non  acquistassero  più  di 
valore  a cagione  della  dignità  della  persona  che  le  pra- 
ticava. ÀA.  Che  non  v’è  alcun  peccalo  veniale  di  sua  na- 
tura, ma  che  ogni  peccato  merita  la  pena  eterna  ». 

Proposizioni  de  libri  della  prima  aiustizia  dcliuo- 
mo  e delle  virtù  degli  empii,  c XXIII.  Sono  nell’errore 
c i 1 cl agio  coloro  i quali  intendono  delle  nazioni  che  non 
hanno  ricevuto  la  grazia  della  fede,  ciò  che  dice  S. Pao- 
lo a noma  ni  : che  i gentili  i quali  non  hanno  ricevuto 
, ,edeVvplr?"fc?no  na,l<ralmentc  ciò  cli’c  proprio  della 
legge.  AA.  V.  L opinione  che  hanno  alcuni , che  l’uomo 
da  principio  e stato  talmente  formalo , che  venne  innal- 
zalo all  adozione  de  figliuoli  di  Dio  dai  doni  soprannatu- 
rali provenienti  dalla  liberalità  del  suo  creatore,  è una 
immaginazione  di  uomini  vani  ed  oziosi , la  quale  irag- 
ge  or'gine  dalla  follia  de’filosofi,  e che  dcv’csser  riget- 
tala al  I clagianesimo.  XXVI.  Tutte  le  azioni  degli  info- 
deh  ««no  altrettali  peccali , c le  virtù  dei  filosofi  sono 
altrettanti  vizn.  XXVIII.  11  libero  arbitrio  senza  il  soccor- 
so della  grazia  non  ha  forza  che  per  peccare.  XXIX.  É un 
error  di  I elagio  il  credere  che  il  libero  arbitrio  possa  far- 
ci evitare  alcun  peccato.. 

Dal  libro  della  carità.  « XXXIII.  Questa  carità,  ch’è 
Ja  pienezza  della  legge , non  è sempre  accoppiata  colla 
remission  dei  peccali.  XXXI11.  Tutto  eiò  che  fa  il  peo 
calore  o lo  schiavo  del  peccato,  è peccato.  XXXVIII.  É 
nel  sentimento  di  Pelagio  chiunque  crede  che  colle  so- 
le forze  della  natura  si  possa  fare  qualche  bene  di  un 
ordine  naturale.  XXXIXVQnalunque  amore  nella  crea- 
tura ragionevole  è,  o la  viziosa  cupidità  con  cui  si  ama 
il  mondo , e che  8.  Giovanni  proibisce,  oppure  la  lode- 
vole carità  che  lo  Spirito  Santo  diffonde  ne'nostri  cuori, 
e che  ci  la  amar  Dio.  XL.  Tutto  ciò  che  si  fa  volontaria- 
mente , benché  si  faccia  necessariamente , si  fa  per  altro 
liberamente  >.  r 

Dal  libro  sul  libero  arbitrio,  t XLI.  Il  peccatore  in 
Yiu/i  Ue  aZlon.‘  “Adisce  alla  cupidità  clic  lo  domina. 
ALlv.  1 penitenti  prima  dcll  assoluzione,  c i calecume- 
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ni  prima  dei  battesimo  sono  veramente  giustiGeati , sen- 
za che  però  i loro  peccali  sieno  loro  rimessi  ». 

Dai  libri  del  sacrificio  e del  peccalo  originale. 
< XLVI.  11  sagrificio  della  messa  non  è sagrificio  che  nel 
senso  generale,  in  cui  Io  sono  tulle  le  opere  che  l’uomo  fa 
per  unirsi  a Dio  con  una  santa  società.  XLVI I.  XL V III.  Il 
volontario  non  entra  nella  natura,  nò  tampoco  nella  defini- 
zione del  peccalo...  Quindi  il  peccato  originale  è un  vero 
peccalo  indipendentemente  da  ogni  riguardo  e da  ogni 
relazione  alla  volontà  da  cui  Irngge  l'origine.  LII.  La 
concupiscenza,  ossia  la  legge  delle  membra  e i cattivi 
desiderii  di  essa , che  gli  uomini  risentono  loro  malgra- 
do, sono  una  vern  disubbidienza  alla  legge.  LV.  Falsa- 
mente viene  attribuita  a s.  Agostino  questa  massima  de- 
finitiva, che  Dio  non  comanda  mula  d' impossibile  : 
essa  ò di  Pelagio.  LVI.  Dio  da  principio  non  avrebbe  po- 
tuto crear  l’uomo  come  nasce  oggi  giorno». 

Dal  Ira! lato  della  orazione  pei  defittili  e delle  in- 
dulgenze. < LIX.  Il  peccator  penitente  non  è vivificalo  dal 
ministero  del  sacerdote  che  lo  assolve,  ma  da  Dio  solo  che 
lo  vivifica  e lo  risuscita,  ispirandogli  la  penitenza;  il  mi- 
nistero del  sacerdote  cancella  soltanto  il  debito  della  pena. 
LXI.  I nostri  peccati  non  sono  propriamente  redenti  coi 
patimenti  dei  santi , cui  ci  comunicano  le  indulgenze; 
ma  i lor  patimenti  ci  sono  applicali  dalla  carità  che  a 
loro  ci  unisce  , affinchè  noi  possiamo  esser  degni  di  ve- 
nire liberati  pel  sangue  di  Gesù  Cristo  dalle  pene  dovute 
ai  nostri  peccali.  LXVI.È  un  error  Pelagiano  il  credere 
che  non  sia  buono  0 cattivo  qualche  uso  del  libero  arbi- 
trio. LXVII.  La  sola  violenza  ripugna  alla  libertà  natu- 
rale dell’ uomo.  LX V III.  L’uomo  pecca  , e in  modo  che 
merita  la  dannazione,  nelle  cose  che  fa  necessariamen- 
te. LXIX.  É un  peccato  l’infedeltà  puramente  negativa, 
che  trovasi  in  quelli  a cui  Gesù  Cristo  non  è stato  annun- 
zialo. LXX1.  Un  uomo  in  peccato  mortale,  ossia  degno 
della  eterna  dannazione,  può  avere  una  vera  carità,  e 
la  carità  anche  perfetta  può  sussistere  col  merito  della 
dannazione  eterna.  LXXlI.  Fuori  del  caso  della  necessi- 
tà, o del  martirio,  la  contrizione  unita  alla  carità  per- 
fetta e al  desiderio  di  ricevere  il  Sacramento,  non  can- 
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cella  il  peccalo,  ove  il  sacramento  non  ricevasi  realmen- 
te. LXaIII.  Tulle  le  afflizioni  de’ giusti  senza  eccezione 
sono  altrettanti  gaslighi  dei  loro  peccali  ; dal  che  ne  sie- 
gue  che  ciò  che  hanno  sofferto  Giobbe  e i martiri , lo 
hanno  sofferto  pei  loro  peccali.  LXX1V.  Nessuno,  eccet- 
tualo Gesù  Cristo  , è esente  dal  peccato  originale  ; quin- 
di la  beata  Vergine  è morta  a cagion  del  peccato  che 
aveva  contratto  in  Adamo;  e tutte  le  afflizioni  che  ha 
provate  in  quésta  vita  , sono  state  per  lei , come  per  gli 
altri  giusti,  altrettanti  gastighi  del  peccato  attuale  od 
originale.  LXXVI.  Nello  stato  della  natura  corrotta,  i 
cattivi  movimenti  della  concupiscenza  sono  proibiti  dal- 
la legge:  Non  desiderare  ; quindi  è che  l’uomo  che  li 
risente  , trasgredisce  questa  legge , quand’anche  non  vi 
acconsentisse , avvegnaché  la  trasgressione  non  gli  sia 
imputata.  LXXIX.  L’ immortalità  del  prim’uomo  non  era 
un  benefizio  della  grazia,  ma  la  sua  condizion  naturale. 
LXXX.  È un  sentimento  falso  dei  dottori,  che  Dio  abbia 
potuto  creare  e formar  l’ uomo,  senza  dotarlo  della  na- 
turale giustiziai.  ■ !. 

Tutte  queste  proposizioni  con  altre  molte  che  abbiamo 
omesse,  e che  tendono  in  una  maniera  più  oscura  a sta- 
bilire lastessa  dottrina  , sono  condannate, come  pure  le 
opere  composte  per  lo  stesso  fine  , sotto  tutte  le  pene  di 
diritto  e l’anatema  incorso  col  solo  fatto,  per  parte  di  co- 
loro che  in  avvenire  le  sosterranno  in  iscritto  o in  voce. 
(Sebbene  alcune  di  tali  proposizioni , dice  la  bolla,  pos- 
sano in  qualche  modo  sostenersi,  prendendole  a rigore 
e nel  senso  proprio  degli  autori,  noi  però  le  condannia- 
mo come  rispettivamente  eretiche,  erronee  , sospette , 
temerarie,  scandalose  ed  offensive  le  pie  orecchie,  come 
pure  condanniamo  tutto  ciò  eh’ è stato  dello  o scritto  in 
loro  favore i.  Siccome  poi  sono  insorte  alcune  dispute 
assai  vive  sul  senso  di  questa  frase,  è opportuno,  fìntatir 
tochè  l’abbiam  soli’ occhio,  di  far  sentire  di  passaggio, 
quanto  sia  miserabile  questa  cavillazione  su  la  pretesa 
omissione  di  una  semplice  virgola  tra  la  parola  sostene- 
re, e queste  parole  prendendole  a rigore  ; gli  apologi- 
sti del  paganismo  hanno  preteso  che  la  bolla  di  Pio  V 
permettesse  di  sostenere  a rigore  e nel  senso  proprio  de- 
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gli  autori  alcune  delle  proposizioni  condannale.  Ma  sic- 
come le  condanne  prese  insieme,  senza  notarle  ognuna 
in  particolare;  non  ve  De  sarebbe  alcuna  die  non  si  po- 
tesse sostenere  nel  senso  dell’autore,  vale  a dire,  secon- 
do il  linguaggio  solilo  di  tutte  le  bolle  doinmaticbc , nel 
senso  proprio  e diretto  clic  i termini  presentano  natural- 
mente all' intelletto  de’ leggitori.  Questa  soverchieria  sma- 
scherata dee  bastare  ad  ogni  uomo  di  buona  fede  per  co- 
prirne gli  autori  di  tutto  il  dispregio  che  si  meritano. 
Senza  dunque  combattere  per  una  virgola,  la  quale  non 
dee  trovarsi  che  nell'esemplare  originale  deposto  negli 
archivii  del  sanl'oiEzio,  e che  difalli  vi  si  trova,  senza 
inquietarci  della  omissione  che  n’è  fatta  nelle  copie,  cui 
è in  uso  a Roma  di  pubblicare  senza  punti  nè  virgole, 
affinchè  non  si  cavilli  su  la  puntazione,  e che  si  stia 
alla  lettera , indipendentemente  da  questi  mezzi  spinosi, 
è chiaro  che  la  condanna  di  Baio  e de’ suoi  complici  ca- 
de sul  senso  proprio  e naturale  delle  loro  proposizioni. 

Tal  è lo  scopo  della  censura  di  Pio  V,  bolla  domina- 
tica  , e perciò,  di  sua  natura  e per  l'uso  di  tutti  i secoli, 
avente  per  oggetto  il  senso  proprio  e naturale  de’  testi 
cui  condanna.  Diversamente  la  medesima  sarebbe  assur- 
da, trascurando  il  senso  naturale  per  seguirne  uno  stra- 
niero; ingiusta,  denigrando  gli  autori,  i cui  scritti  nel 
senso  proprio  sarebbero  irreprensibili  ; scandalosa  final- 
mente, inducendo  nell’errore  almeno  il  maggior  numero 
de’  fedeli , i quali  per  la  dottrina  si  attengono  al  senso 
che  le  parole  presentano  naturalmente  allo  spirilo.  Anzi 
supponendo  ancora  che  vi  fosse  pure  qualche  ambigui- 
tà nella  bolla,  questa  nube  restò  dissipata,  cosi  da  Pio  V 
medesimo,  come  da’ suoi  successori  Gregorio  XIII , ed 
Urbano  Vili,  allorché  obbligarono,  siccome  vedremo  a 
suo  luogo,  Baio  e i suoi  aderenti  a condannare  tutte  le 
proposizioni  nel  senso  proprio  che  presentano  le  parole. 
Tal  è parimente  il  senso  in  cui  la  bolla  di  Pio  V è stata 
ricevuta  ed  osservata  perfino  dalle  università  di  quelle 
provincie,  nelle  quali  l’errore  era  nato  e già  ampiamen- 
te diffuso. 

Toslochè  fu  stesa  questa  costituzione,  ad  altro  più  non 
si  pensò  che  a metterla  ad  effetto , ma  però  coi  mezzi  i 
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pili  soavi,  con  una  condiscendenza , con  una  specie  di 
riserva , di  cui  la  santa  Sede  non  aveva  forse  mai  fatt’u- 

so  verso  alcun  novalore  , e che  nessuno  forse  aveva  me- 
ritata meno  di  Baio  (i).  Era  cosa  assai  difficile  elici  non 
riconoscesse  nel  suo  sistema  i donimi  di  Lutero  e di  Cal- 
vino sul  peccato  originale  , e le  conseguenze  di  esso  su 
l’annichilazione  del  libero  arbitrio,  ossia  la  libertà  imma- 
ginaria di  una  volontà  soggetta  ad  una  necessità  invin- 
cibile, su  la  impossibilità  de’comandamcnli  di  Dio,  su 
* la  natura  del  peccato , e su  molte  altre  materie.  Quan- 
d'anche fosse  stato  acciecato  a questo  segno  dalle  sue 
prevenzioni , non  gli  era  però  mancato  poco  dopo  niente 
di  tutto  ciò  che  poteva  lacerar  questa  benda.  Comincialo 
ch’egli  ebbe  a dommatizzare  , lutto  Lovanio,  tuttala 
Fiandra  gridò  allo  scandalo , o almeno  alla  novità.  Po- 
scia la  Sorbona  c molle  altre  scuole  ne  combatterono  le 
opinioni  , le  università  di  Spagna  le  censurarono,  e Ilo- 
ma  gli  proibi  sotto  pena  di  scomunica  d’ insegnarle.  Ei 
promise  solennemente  di  ubbidire  al  capo  della  Chiesa; 
ma  lungi  dal  mantener  la  parola  , fé’ stampare  e ristam- 
pare gli  scandalosi  suoi  scritti , si  formò  una  setta,  si  ap- 
plicò di  giorno  in  giorno  ad  aumentarla  sempre  più  , e 
portò  la  zizzania  coll’errore  perfino  negli  ordini  i più  di- 
voli alla  dottrina  della  Chiesa. 

Intanto  , e mentre  in  Fiandra  si  perseguitavano  con 
tutto  rigore  gli  altri  sellarii , Roma  e la  Spagna  tratta- 
rono Baio  con  tanto  riguardo,  eli’ ci  se  ne  fece  poi  un  ti- 
tolo contro  all’autorità  stessa  della  bolla,  che  procede- 
va con  tanta  mansuetudine  (2).  Non  vi  fu  nominato  nè 
egli  nè  llessels,  suo  amico  e suo  complice;  anzi  non  fu- 
rono neppure  enunziati  i titoli  dei  loro  libri.  La  condi- 
scendenza fu  portata  fino  a non  pubblicare  la  bolla  a Ro- 
ma , nè  in  Fiandra,  nè  tampoco  a Lovanio,  ove  l’errore 
■ era  nato.  Si  aveva  per  sufficiente  il  soffocarlo  senza  por- 
tare il  più  lieve  pregiudizio  a coloro  clic  lo  avevano  pub- 
blicalo. Finalmente  Roma  affidò  l'esecuzione  de’  suoi  de- 
creti al  Cardinal  di  Granvcilc  , o al  delegato  cb’ei  volesse 
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(a)  Card.  Cranv.  a cpist.  i3  nor.  1S67. 


SESSANTESI MOSE STO 


81 

scegliersi  persuaso  clic  questo  prelato  allento  a deviare  i 
lorliiili  della  Fiandra,  e favorevolmente  disposto  riguar- 
do a Baio,  prenderebbe  le  misure  le  più  acconce  a ter- 
minare quesl’aHarc senza  strepilo.  Questo  cardinale,  olie- 
ra tuttora  in  Roma,  e clic  sentiva  la  necessità  di  una  sol- 
lecita esecuzione,  ne  incaricò  il  suo  vicario  generale  Mas- 
similiano Moriglione,  die  aveva  perciò  tutta  l'opportuna 
destrezza,  con  altre  mille  sode  qualità,  per  cui  fu  dipoi 
innalzato  sulla  sede  vescovile  di  Tournai.  I due  punti 
essenziali  della  sua  corpmissione  consistevano  in  far  ac- 
cettare la  bolla  da  Baio,  e in  proscrivere  cosi  le  proposi- 
zioni condannate,  come  i libri  da  cui  erano  estratte. 

Il  primo  passo  di  Moriglione  in  questo  affare  fu  dì 
scrivere  a Baio,  di  cui  voleva  scoprire  le  disposizioni; 
persuaso,  che  se  questo  dommatizzante , allora  capo  uni- 
co del  partito,  venisse  a cedere  , la  maggior  parte  dei 
suoi  seguaci  seguirebbe  incontanente  il  suo  esempio. 
Giovanni  ilcssels,  ossia  Giovanni  di  Lovanio,  più  osti- 
nalo o più  intrepido  di  Baio,  era  morto  verso  la  fine  del- 
l’anno antecedente.  11  duca  d’Alba  trionfava  tuttora  degli 
eretici  ribellati , inondava  del  loro  sangue  le  diciassette 

Itrovincie  ; c nessun  di  loro  aveva  ardimento  di  levar  più  * 
a maschera.  Perseguitava  egli  indistintamente  tutti  i no- 
vatori, ed  in  ogui  incontro  moslravasi  inesorabile  a loro 
riguardo.  Il  commissario  apostolico  o trovò  Baio  cosi  do- 
cile, o trionfo  cosi  facilmente  della  sua  resistenza,  che  al 
primo  abboccamento  fu  stabilito  che  otto  giorni  dopo  si 
congregherebbe  la  stretta  facoltà,  formala  a Lovanio 
degli  otto  professori  di  teologia  , a fine  di  sottomettersi 
alle  decisioni  della  santa  Sede.  Baio  medesimo  era  di 
questa  specie  di  comitato.  Perciò  gli  veniva  risparmiata 
qualunque  umiliazione  : nè  si  esigette  da  lui  alcun  passo 
particolare  , nulla  che  non  avesse  fatto  per  officio,  quan- 
d’anche la  bolla  avesse  riguardato  qualunque  altro  pro- 
fessore. Fu  risoluto  che  ognuno  si  asterrebbe  per  l’avve- 
nire e gli  s’impedirebbe  di  sostenere  in  pubblico  e in  pri- 
vato, in  voce  c in  iscritto  le  proposizioni  condannate,  la 
lettura  dei  libri  da  cui  le  medesime  per  la  maggior  parte 
sono  estratte  ; in  una  parola,  clic  con  una  religiosa  esat- 
tezza si  ossscrvcrebbc  lutto  ciò  ch'era  ordinato  dalla  boi- 
Vol.  X.  0 


82  LIBRO  SESS A NTES1 MOSESTO 

la.  Gli  avvenimenti  posteriori  e dell’anno  susseguente,  lo 
splendore  della  fortuna  ch’eblicro  i Fiamminghi  ribelli, 
fecero  conoscere  qual  fosse  la  sincerità  o almeno  la  co* 
stanza  di  Baio.  Moriglione  intanto  nell’uscire  dall'assem- 
blea medesima  in  cui  era  stala  accettata  la  bolla,  fe’  se- 
questrare presso  gli  stampatori  lutti  gli  esemplari  dei  li- 
bri d’Hessels  e di  Baio,  e rompere  i caratteri  di  una  nuo- 
va opera  ch’era  già  sotto  il  torchio. 

Finalmente  la  bolla  di  Pio  V in  dala  del  primo  d otto- 
bre 1 567  , chlic  la  piena  sua  esecuzione  n Ijovanio  il  29 
del  susseguente  dicembre  (i).  In  quest’anno  fu  stabilito 
per  la  prima  volta  diedi  cinque  in  cinqueanni  si  terrebbe 
a Parigi  un’assemblea  del  doro  di  Francia,  composta  di 
uno  o di  due  deputati  al  più  di  ogni  provincia,  eebenon 
avrcblie  il  carattere  di  concilio.  Nello  stesso  anno  i Calvi- 
nisti fecero  in  quel  regno  la  seconda  guerra  di  religione, 
tentarono  d’impadronirsi  ddla  sagra  persona  del  monar- 
ca, e svolsero  quella  lunga  tela  di  attentati  clic  ridusse 
la  Corte  quasi  alla  disperazione,  e clic  Qualmente  pro- 
cacciò loro  quella  proscrizione  famosa  , la  cui  barkarie 
impresse  un  errore  quasi  uguale  in  coloro  che  la  ordina- 
rono, ed  in  quelli  che  ne  furono  le  vittime. 

(1)  Baii  cpisl.  ad  card.  Simonct. 
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DALLA  CONDANNA  DI  BAIO  NEL  15G7,  FINO  ALLA  STRAGE  FAT- 
TA NELLA  GIORNATA  DI  S.  BAUTOLOMMEO  NEL  1572. 


La  paco  e la  guerra  si  concludevano  colla  stessa  facili- 
tà fra  sultani  turbolenti , i quali  non  l'accvan  la  guerra 
se  non  perchè  erano  scompigliali  in  tempo  di  pace,  c 
non  accettavano  la  pace  che  col  disegno  di  ricominciar 
poi  la  guerra  alla  prima  occasion  favorevole.  Sotto  pre- 
testo che  si  volesse  allentare  alla  libertà  del  principe  di 
Condé  c degli  altri  capi  della  setta  , avevano  preso  im- 
provvisamente lo  armi,  o portala  l’audacia  fino  a tentare 
di  impadronirsi  della  persona  del  re.  La  corte  in  una  pie- 
na sicurezza , passava  la  bella  stagione  a Moncèaux  , al- 
lorché le  giunse  la  nuova  che  tutte  le  strade  vicine  erano 
coperte  di  pedoni , di  persone  a cavallo,  di  gentiluomini , 
i quali  pareva  che  avessero  uno  stesso  disegno,  c tendes- 
sero allo  scopo  medesimo,  llilirossi  essa  allora  frettolo- 
samente a Meaux,  ove  il  pericolo  era  minore  che  iu  una 
campagna  aperta  a tulli  gli  ardimentosi.  Cinquanta  furo- 
no lo  piazze  die  iu  pochi  giorni  restarono  soggiogale  dal- 
le numerose  loro  fazioni , ed  improvvisamente  si  vede 
nella  piccola  città  di  Rozai , lontana  soltanto  quattro  le- 
ghe, un  grosso  corpo  di  cavalleria,  tutto  composto  di 

gentiluomini.  Lo  spavento  signoreggiò  allora  in  tutta  la 
orte.  Per  buon’avventura  questa  aveva  recentemente  fat- 
ta una  leva  di  seimila  Svizzeri , che  si  trovavano  in  mar- 
cia , e che  arrivarono  a Meaux  senza  essere  stali  attaccati. 

Mentre  dclibcravasi  con  molta  incertezza,  se  coll’aiuto 
di  questo  rinforzo  il  re  si  ritirerebbe  a Parigi , oppure  se 
resterebbe  a Meaux  a rischio  di  vedervisi  assedialo;  gli 
Svizzeri , comandali  dal  prode  Pfilfer,  mostrarono  tanta 
buona  volontà,  c promisero  con  tanta  sicurezza  di  rime! 
Icre  il  monarca  sano  e salvo  nella  sua  capitalo,  clic  la 
regina  madre  prese  immediatamente  il  suo  partilo , o dis- 
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se  loro  (i):  t nodale;  affido  al  vostro  valore  la  salvezza  del 
re  e del  regno  ».  Formano  essi  allora  un  battaglione  qua- 
drato, mettono  il  re  nel  centro  con  tolto  il  suo  corteg- 
gio, e partono  con  sommo  coraggio,  non  avendo  altro 
sostegno  che  i cavalleggeri  della  guardia,  e un  gruppo 
di  cortigiani  non  provveduti  d’altre  armi  che  delle  loro 
spade.  Il  principe  di  Condé  andò  ad  incontrarli  colla  lan^ 
eia  in  resta;  d’Andelot  e Roehcfoucanlt  si  sforzarono  di 
scompigliare  i fianchi  e la  retroguardia:  ma  gli  Svizzeri 
abbassando  la  picca  ed  avanzandosi  con  una  fiera  gra- 
vità , si  mostrarono  così  risoluti , che  posero  in  sogge- 
zione Condé  medesimo  , e tutti  i confederati  temettero  dì 
arrischiare  un  serio  combattimento.  Quindi  la  giornata 
passò  in  iscaram ucce  poco  considerabili.  Il  battaglione 
molestato  continuamente  dalla  cavalleria  clic  gli  volteg- 
giava intorno  alle  ali  , marciò  senza  interruzione  fino 
nelle  vicinanze  di  Parigi,  ove  il  re,  die  allora  andò  in- 
nanzi colla  regina  e coi  primari  della  corte,  giunse  feli- 
cemente verso  sera.  Una  delle  maggiori  angustie  dege- 
nerali era  stata  di  frenare  l’ardore  del  giovane  monarca, 
il  quale  fremendo  di  sdegno,  giunse  perfino  a caricare 
i ribelli  ; cosicché  il  sangue  freddo  de'  vecchi  cortigiani 
a fatica  gl’impodì  di  cominciare  la  zuffa. 

La  buona  riuscita  del  viaggio  non  estinse  l'audacia  de’ 
confederati.  Sebbene  il  loro  numero  non  avesse  alcuna 
proporzione  col  loro  progetto,  tentarono  per  altro  di  bloc- 
car Parigi , e di  affamarlo  ; incendiarono  diversi  raolini, 
s’impadronirono  de’ ponti  per  rendersi  padroni  del  corso 
dei  numi,  e misero  alcune  guarnigioni  nelle  vicine  ca- 
stella , a fine  d’inlercctlare  i viveri  clic  arrivavano  per 
terra.  I Parigini  cominciando  già  a mormorare  , meno 
per  quello  che  il  popolo  soffriva  da  un  blocco,  i!  quale 
era  mollo  lontano  dall’abhracciare  tutte  le  parti  della  cit- 
tà, che  per  il  dispiacere  cui  provavano  i primari  cittadi- 
ni , come  dice  la  Noue , di  avere  i « soldati  calvinisti  per 
carcerieri  nelle  loro  case  dì  campagna  » ; il  contestabile 
fu  costretto  contro  al  suo  parere  di  uscire  dalla  città  con 
un  corpo  di  armata,  e di  dare  presso  s. Dionigi  la  batta- 
ti) De  Thou,  lib.  4*. 
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glia  che  nc  ha  preso  il  nome,  diportò  egli  la  vittoria, 
mostrando  al  suo  solito  il  vigore  di  un  giovane,  e un  co- 
raggio da  soldato  ; ma  rimase  mortalmente  ferito.  Era 
egli  l'ultimo  dei  triumviri , i quali  finirono  tutti  e tre  con 
una  morte  violenta , come  pure  il  re  di  Navarra  loro  fau- 
tore. Anna  di  Itloulmorencì  ebbe  almeno  per  lo  Stato  e 
per  la  religione  un  affetto,  che  poteva  essere  honsi  più 
illuminato,  ma  che  fu  costantemente  sincero.  Colla  in- 
tenzione di  difendere  l’uno  e l’altro,  ei  si  unì  genero- 
samente coi  rivali  della  sua  cosa  , e sagriiicò  realmente 
la  sua  vita  alla  loro  difesa.  L’aspra  fermezza  del  suo  ca- 
rattere si  mostrò  perfino  nell’ultimo  momento  ; imperoc- 
ché mentre  il  suo  confessore  lo  esortava  con  pazienza  a 
ben  morire:  t Lasciami , padre  mio,  ei  gli  disse;  sareb- 
be per  me  una  somma  vergogna  , dopo  oitanl’anni  di  pe- 
ricoli, di  non  saper  soffrire  per  un  quarto  d’ora  l'aspetto 
della  morte  ». 

Dopo  una  vittoria  guadagnala  a prezzo  del  sangue 
francese,  la  corte  afflitta  del  proprio  suo  trionfo,  restò 
alcuni  giorni  in  una  (etra  inazione.  I vinti  all'incontro 
andarono  a presentarsi  in  ordine  di  Ixillaglia  innanzi  a 
Parigi  ; ma  la  millanteria  non  durò  lungamente.  Si  riti- 
rarono essi  poco  dopo  ai  confini  della  Germania  , ove 
ricevettero  un  rinforzo  da  Reitrcs.  Rientrarono  allora  ar- 
ditamente nel  regno,  e posero  di  bel  nuovo  in  costerna- 
zione la  capitale.  Furono  disprezzali  dopo  la  loro  scon- 
fitta, e ricercati  poi  tostochèsi  videro  in  forze.  Dopo  di- 
verse negoziazioni  fu  intimala  una  conferenza  a Long- 
Jumeau.  Nello  stesso  tempo  si  seminò  il  danaro  fra  le 
loro  milizie,  mentre  queste  assediavano  la  città  di  Chnr- 
tres.  L’espediente  riuscì:  la  discordia , e poco  dopo'  la  di- 
serzione non  ebbe  più  alcun  conline.  Compagnie  intere 
abbandonavano  l’assedio , e se  nc  tornavano  nelle  loro 
provincie.  A fine  di  aumentare  la  scontentezza,  si  Te’ cor- 
rere nel  loro  campo  una  copia  delle  condizioni  accorda- 
le dal  re,  c rigettate  dai  loro  capi , cioè  la  promessa  del 
libero  esercizio  della  riforma,  e di  pagare  le  soldatesche 
tedesche.  I generali  finalmente  per  timore  di  vedersi  inte- 
ramente abbandonati , si  determinarono  a sottoscriver  la 
pace , senza  però  fidarsi  di  essa  più  di  quello  che  si  ares- 
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se  fiducia  in  loro  (i).  Fu  questa  la  pace,  clic  si  chiamò 

la  pace  fìnta , la  quale  fu  pubblicata  il  23  marzo  i568. 
Fu  chiamata  altresì  pace  zoppa;  e pace  malassisa  , per 
allusione  al  maresciallo  di  Biron  ch'era  zoppo,  ed  al  si- 
gnore di  Malassisa,  amendue  plenipotenziari  della  Corte. 

Vi  Tu  accordalo  ai  Calvinisti  il  libero  esercizio  della 
loro  religione  , c rinnovato  l’editto  di  gennaio  i5G2,  clic 
era  loro  de’  più  favorevoli.  Eglino  dal  canto  loro  prò* 
misero  di  restituir  tulle  le  città  che  avevano  preso  nel 
corso  di  questa  guerra.  Quindi  i due  parlili  si  separaro- 
no con  una  taciturna  freddezza , clic  ben  mostrava  la  re- 
ciproca soggezione,  e la  prossima  rottura.  La  guerra  non 
fu  sospesa  che  sci  mesi.  Molte  di  quelle  città  clic  dove- 
vano rientrare  sotto  l’uhbidienza  del  re,  ricusarono  di 
sottomettersi.  Avendo  il  monarca  messa  la  guarnigione 
nelle  altre , gli  abitanti  calvinisti  pretesero  che  ciò  fosse 
fatto  con  disegno  di  opprimerli.  Parve  loro  che  la  Corte 
si  dimenticasse  di  lutti  i riguardi,  c non  tendesse  clic  a 
sollevare  contro  di  loro  il  corpo  della  nazione.  Si  lamen- 
tarono che  le  cattedre  e le  scuole  echeggiavano  d’invet- 
tive contro  ai  riformati  ; che  il  frutto  di  questi  discorsi  era 
o pubbliche  sedizioni , oppure  omicidi  secreti , di  cui  non 
si  poteva  aver  giustizia;  in  una  parola,  che  in  tre  mesi 
più  di  diecimila  religionari  erano  periti  per  questi  mezzi 
tenebrosi.  Costrusscro  vascelli  senza  alcuna  permissione 
del  sovrano,  equipaggiarono  una  flotta  considerabile,  e 
spedirono  alla  regina  d'Inghilterra,  ed  ai  principi  prote- 
stanti della  Germania,  per  ottenere  c milizie  e danari. 

La  Corte  si  preparò  essa  pure  alla  guerra , c siccome 
aveva  riconosciuto  clic  i progetti  del  consiglio  erano  be- 
ne spesso  sventati  da  traditori  o da  indiscreti , formò  un 
consiglio  particolare , il  quale  pretendesi  che  abbia  da- 
ta origine  al  consiglio  privalo.  Il  cancelliere  dell’Hopilal 
ne  fu  escluso,  come  uno  de’ più  sospetti:  anzi  poco  tem- 
po dopo  cadde  in  disgrazia , ridotto  a restituire  i sigilli , 
ed  a ritirarsi  nelle  sue  terre.  Diversi  signori,  che  come 
lui  inclinavano  per  la  tolleranza,  Turono  riguardali , av- 
vegnaché cattolici,  come  fautori  degli  Ugonotti . Ber  li- 


Digitized  by  (jOOgle 


(i)Dc  Tln>u,  ibid.  Ihiptcii  Mczcrai. 


SESSANTESIMOSKTTIMO 


87 

more  clic  si  accrescesse  questo  partilo , il  quale  fu  «letto 
la  fazion  de'  politici , la  regina  madre  le’ sottoscrivere  alla 
Corte,  e portare  nelle  provincic  una  forma  di  giuramen- 
to , con  cui  ognuno  obbligavasi  a non  riconoscere  che 
gli  ordini  del  re , a rimoversi  da  qualunque  impresa  clic 
non  avesse  la  formale  sua  approvazione,  e a dargliene 
notizia  (1);  in  una  parola  ad  unirsi  inviolabilmente  col 
cuore  e cui  latti  ai  cattolici  per  la  difesa  della  patria.  Il 
famoso  editto  di  gennaro,  appena  confermato,  fu  rivo- 
calo  in  lutti  i suoi  punti.  Fu  lolla  ai  rcligionari  qualun- 
que facoltà  di  congregarsi.  Venne  proibito  sotto  pena  di 
morte  Teseremo  «li  qualunque  altra  religione  fuorché 
della  cattolica  : fu  ingiunto  a quanti  professavano  la  ri- 
forma, di  dimettersi  «lai  pubblici  loro  impieghi:  e il  par- 
lamento nelTatto  di  verificare  Tedino,  aggiunse  clic  nes- 
suno quind'innanzi  sarebbe  ammesso  alla  magistratura, 
se  con  previo  giuramento  non  avesse  promesso  di  vivere 
e di  morire  nella  religione  cattolica,  apostolica  e roma- 
na. Tal  fu  l'origine  di  questa  pratica  religiosa  clic  si  os- 
serva tuttora. 

L’università  di  Parigi  dal  canto  suo  , nella  occasione 
dell’apostasia  notoria  del  cardinale  di  Chatillon,  rifug- 
gitosi in  Inghilterra,  ordinò  (2)  che  tutti  i dottori  e ba- 
ccllicri  farebbero  una  chiara  e precisa  professione  di  quel- 
la purità  di  dottrina,  clic  aveva  sempre  professala  ; po- 
scia presentò  un  memoriale  coulro  a coloro  i quali  ave 
vano  abbandonato  il  culto  della  Chiesa  e il  servizio  del 
loro  sovrano  per  ritirarsi  fra  gli  eretici.  Il  re  vi  rispose 
di  suo  pugno,  ordinando  che  coloro  che  Tacevano  lezio- 
ni pubbliche  e private,  come  pure  coloro  eh’ erano  ini 
piegati  ne’ collegi  ed  altre  comunità,  in  qualunque  arte 
e facoltà  che  si  fosse,  professerebbero  la  religione  catto- 
lica, apostolica  e romana;  clic  osserverebbero  gli  statuti 
e i decreti  della  università  nella  loro  maniera  «li  vivere, 
ed  anche  di  vestirsi,  ugualmente  clic  nei  loro  discorsi  e 
ne’ loro  insegnamenti  ; elio  se  alcuni  ricusassero  «li  ubbi- 
dire, sarebbero  irremissibilmente  privati  «Ielle  loro  fuu 


(1)  Ilo  Tlioit , lil>  41  Iteoucil  Jc  lo  Fevre  • il»  \ ■ (>  32,  et:. 
{v)  1)  Arguirò t Colteci  JuJic.  i.  2 , j.  H<j. 
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zioni  e de’ loro  impieghi,  In  conseguenza  di  che,  il  pria* 
cipnledd  collegio  di  Deauvais,  Niccolò  Charlron,  e Gio- 
vanni, principale  del  collegio  di  s.  Michele,  come  pure 
Pietro  Ramo,  principale  del  collegio  di  Presle,  non  ostan- 
te le  opposizioni  delle  facoltà  di  diritto  e di  medicina  , 
furono  privati  dei  loro  impieghi.  Fu  usato  della  stessa 
severità  verso  il  libraio  Oudin  Petit , loro  complice.  11 
parlamento  confermò  tutte  queste  conclusioni.  Aveva  es- 
so di  già  pronunzialo  una  sentenza  che  proibiva  di  am- 
mettere ad  alcun  impiego  coloro  i quali  non  facessero 
pubblicamente  professione  della  religione  cattolica;  e 
con  un  altro  aveva  autorizzata  l’università  a deporre  que’ 
membri  ebe  ricusassero  di  assistere  alle  pubbliche  ceri- 
monie della  religione.  E poiché  la  università  dimandò  fi- 
nalmente lettere  patenti  del  gran  sigillo  su  tutte  queste 
sentenze,  e ricusando  il  cancelliere  di  spedirle,  il  retto- 
re si  volse  direttamente  a sua  maestà,  che  le  accordò  sot- 
to il  titolo  di  editto  del  re  Carlo  IX  contro  ai  membri  del- 
la università,  disertori  della  religione  cattolica.  Si  fé' fa- 
re senza  indugio  la  profession  di  fede,  colla  mano  sul 
vangelo  e il  crocifisso,  prima  a tulli  i dottori  di  teologia, 
poscia  a quelli  di  legge,  e a quasi  lutti  i membri  della 
facoltà  di  medicina.  Quindi  si  scorsero  successivamente 
tulli  i collegi  per  esaminar  la  fede  di  coloro  che  li  fre- 

Sdentavano  , e si  citarono  quelli  che  si  erano  rifuggiti 
ra  i calvinisti.  La  Corte,  per  mettere  in  esecuzione  i suoi 
editti , levò  un  esercito  considerabile , di  cui  diede  il  co- 
mando al  duca  d*  Angiò,  col  titolo  di  generalissimo. 

Caterina  de’ Medici,  con  la  sua  incertezza  e con  la  so- 
lita sua  inattività,  lasciò  ai  ribelli  l’agio  di  riaversi  dal- 
la prima  loro  sorpresa,  in  cui  avrebbesi  potuto  facilmen- 
te opprimerli.  Poiché  la  medesima  tentò  inutilmente  di 
rapire  il  principe  di  Coudé,  il  quale  trovavasi  nel  suo  ca- 
stello di  Noyers  in  Borgogna,  coll’ammiraglio  di  Coli- 
gni  ; questi  due  capi  di  partito  attraversarono  il  regno, 
malgrado  i corpi  di  guardia  e i distaccamenti  di  caval- 
leria appostati  su  tutti  i passi,  ed  arrivarono  sani  e salvi 
alla  Rocella , ch’era  il  baloardo  della  setta.  Lo  stesso  ac- 
cadde dei  tentativi  che  si  fecero  contro  agli  altri  suoi  ca- 
pi. Non  è meraviglia  che  molli  se  ue  sicao  fuggiti , pe- 
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rocchi*  per  prenderli  ludi,  siccome  dice  il  Lnhoureur, 
sarebbe  sialo  di  mestieri  Icndcre  una  relecosì  grande  co- 
me la  Francia;  ma  che  lutti  se  ne  sieno  fuggiti , questo 
è quello  clic  ci  fa  toccar  con  mano  la  debolezza  della  po- 
litica c dell’insegno  di  Caterina,  ardente  a concepire,  ac- 
corta a progettare,  c non  meno  pronta  e sconcertarsi. 
J fuggitivi,  (ostochè  si  videro  in  salvo,  armarono  da  ogni 
parte;  c da  ogni  parte  la  guerra  vi  cominciò  quasi  in  un 
punto  con  lutti  gli  eccessi , cui  il  risentimento  per  causa 
di  frode  c di  spergiuro  puòaggiugncre  a quelli  della  di- 
scordia c del  (ulso  zelo  di  religione. 

Le  armate  nemiche,  comandate  l’una  dal  duca  d’An- 
giò  (1)  fratello  del  re,  1’  altra  dal  principe  di  Condé,  si 
incontrarono  finalmente  presso  Jarnac  nell’Angolomme- 
sc , mentre  una  parte  delle  milizie  calviniste  trovavasi 
scostata  (2).  Siccome  una  tale  separazione  accresceva  le 
forze  de’ Realisti , cosi  indeboliva  i ribelli;  Tavanes,  il 
quale  non  facendo  che  la  seconda  figura  sotto  il  duca  di 
Angiò,  comandava  realmente  in  capite,  si  approGtlò  del- 
le circostanze,  c sollccitossi  di  guadagnar  la  battaglia. 
Passò  pertanto  di  notte  tempo  la  Charenle  che  separava 
i due  campi,  e piombò  improvvisamente  sul  nemico  con 
tanta  impetuosità,  che  il  principe  di  Conile  trovossi  ri- 
dotto a fuggir  con  vergogna  , o a combattere  con  Svan- 
taggio. Il  prode  Condé  prese  senza  esitare  quest’  ultimo 

E urtilo;  ma  ad  onta  di  tutti  i suoi  sforzi , che  per  altro 
ilanciarono  lungamente  la  vittoria  , questa  finalmente 
dichiarassi  per  la  buona  causa.  II  principe  abbandonato 
da  quasi  tutti  i suoi,  ebbe  il  suo  cavallo  ucciso  sotto  di 
se,  dopo  che  il  cavallo  di  la  Rochefoucaull  ebbe  spezza- 
la con  un  calcio  la  gamba  al  principe,  e continuando  a 
combattere  con  un  ginocchio  in  terra,  non  si  arrese  che 
dopoché  il  suo  corpo  estenuato  di  sangue  e di  forze  ebbe 
assolutamente  ricusato  di  secondare  il  suo  coraggio.  Men- 
tre gli  si  prometteva  un  trattamento  degno  del  suo  valo- 
re e della  sua  nascita,  sopraggiunse  il  barbaro  Monles- 
quiou , il  quale  dalla  parte  di  dietro  gli  fracassò  la  testa 


(1)  De  Thou , lib.  45. 

(a)  L’Etoile,  l.  1,  p.  i5. 
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con  un  colpo  di  pistola.  Si  pretende  clic  la  corte  avesse 
ordinato  di  non  risparmiare  alcuno  de’ capi , molli  de’ 

J[uali  vennero  di  fatto  trucidali  a sangue  freddo.  Anzi 
uori  della  battaglia  e poco  dopo  eh’ essa  era  stala  data  , 
d’Andelot  trovò  il  Gne  de’suoi  giorni.  È vero  che  morì 
di  malattia;  ma  questa  malattia  giunta  così  opportuna* 
mente  parve  motto  sospetta. 

Tante  sciagure,  le  quali  pareva  che  dovessero  rovina- 
re il  partito  , non  vi  cagionarono  quasi  verno  cambia- 
mento. L’ammiraglio,  il  Gero  Colignì , senza  perder 
tempo  a sparger  lagrime  sulla  tomba  di  un  fratello  di  cui 
le  credette  poco  degue,  ad  altro  non  pensò  che  a preve- 
nire le  dolenti  conseguenze  della  sua  morte  (i).  Ma  la 
maschia  fermezza  di  una  donna  , e il  precoce  eroismo  di 
un  fanciullo,  cioè  Giovanna  d’Albret  regina  di  Navarra, 
e il  grand’Enrico  suo  Gglio,  principe  di  llcarn,  feceroio 
singoiar  modo  la  salute  de' riformati.  Giovanna  allora 
mostrossi  ben  degna  dell’elogio  che  ne  fa  d’Aubigné,  al- 
lorché dice  eh  essa  non  aveva  di  donna  che  il  sesso,  clic 
aveva  l’anima  (ulta  fatta  per  le  imprese  virili , lo  spirito 
possente  nei  grandi  affari  , e il  cuore  invincibile  nelle 
somme  avversità.  Alla  nuova  delle  fuaeste  perdite  di  Jar- 
nac , si  reca  sollecita  a Cognac , ove  si  erano  raccolte  le 
reliquie  dell’armata  calvinista  ; c presentando  ai  soldati 
suo  Gglio  in  età  di  sedici  anni;  unitamente  al  primoge- 
nito del  principe  di  Condé  anche  più  giovane:  c Amici, 
dice  loro,  vi  consegno  la  parte  la  più  preziosa  di  me  stes- 
sa, col  Gglio  del  principe,  su  cui  con  tanta  giustizia  ver- 
siamo le  nostre  lagrime;  omaggi  però  che  non  son degni 
della  sua  memoria , se  non  in  quanto  sul  suo  esempio 
noi  ci  sacriGcbcrcmo  per  la  stessa  causa  ; faccia  il  cielo 
che  i teneri  eredi  di  un  sangue  così  generoso  losicno  al- 
tresì del  suo  valore,  e che  l’aspetto  di  questi  pegni  pre- 
ziosi vi  ecciti  continuamente  a farli  marciare  nella  car- 
riera della  gloria  » (a).  Le  acclamazioni  generali  che  sve- 
gliarono queste  poche  parole , non  furono  interrotte  che 
dal  giovane  Enrico,  il  quale  con  aria  già  eroica  avan- 
zossi  e disse:  « Giuro  di  combattere  per  la  causa  comune, 

(i)  l)c  Tinnì,  lil>.  4!>,  j>.  ttjry, 

(*)  Dupleix,  I.  ?.  p.  7fS. 
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fintantoché  la  vittoria , o In  morte  non  ci  nl>l>in  liberali 
dalia  servitù,  della  morte  stcssn  mille  volle  più  odiosa  ». 
Fu  egli  immediatamente  proclamato  generalissimo.  Il 
giovane  Condé  mostrò  col  suo  contegno  di  essere  ugual- 
mente erede  del  coraggio  clic  del  sangue  de'  Borboni. 

Il  generalissimo  adoralo  dal  soldato  veterano,  e diret- 
to da  Coligni , vide  ben  presto  al  suo  seguilo  più  di  ven- 
licinquemila  domini  consecrali  alla  sua  gloria.  Ciò  non 
ostante  il  duca  d’Angiò  era  tuttavia  superiore  pel  nume- 
ro; ma  l’ardore  di  combattere  era  uguale  ne’due  parlili. 
Si  provaron  essi  in  vicinanza  di  la  lìocbc-rabeille  nel  Li- 
mosino. Non  fu  questa  clic  una  scaramuccia  , ma  straor- 
dinariamente viva , e considerabile  soprattutto  per  la 
rabbia  de’ sellarii  a non  dar  quartiere;  ferocia  però  clic 
ben  presto  pagarono  a caro  prezzo.  Intanto  intrapresero 
l’assedio  di  Poitiers,  avvegnaché  l’ammiraglio  avesse  fat- 
to riflettere  clic  queste  vaste  città  non  erano  d’ordinario 
die  la  sepoltura  degli  asscdianli.  Poco  lardò  a verificarsi 
il  suo  presagio.  I caldi  eccessivi  e l’abbondanza  de’ frut- 
ti sparsero  dapprima  la  malattia  fra  i soldati  tedeschi , i 
quali  facevano  parte  dell’armata  calvinista  ; poi  passò 
nelle  milizie  francesi,  e vi  lece  tanta  strage,  che  gli  in- 
teri reggimenti  erano  costretti  ad  interrompere  il  servi- 
zio. Fu  di  mestieri  allontanare  dal  campo  i principi  di 
Jlearn  e di  Condé , atteso  l’eminente  pericolo  di  perderli; 
dopo  di  che  le  persone  di  riguardo  si  ritirarono  runa  do- 
po l’altra.  Finalmente  Coligni  rimasto  quasi  solooflizia! 
generale,  attaccato  egli  stesso  da  una  crudele  dissenteria, 
trovavasi,  malgrado  tutta  l’intrepidezza  del  suo  coraggio 
alla  vigilia  di  ritirarsi  con  vergogna  , allorché  il  duca 
d’Angiò  somministrogli  un  onorevol  pretesto  di  levare 
l’assedio.  Essendo  andato  il  duca  ad  attaccare  Cliatellc- 
raut , ch’era  come  l’ infcrmeria  dell’armata  calvinista , 
l’ammiraglio  abbandonò  l’assedio  per  volare  in  soccorso 
dei  suoi  infermi.  Contento  il  duca  d’Angiò  di  aver  libe- 
ralo Poitiers,  allontanossi  da  Chatdlcruut , dopo  un  as- 
salto sanguinosissimo  dato  inutilmente  ; e l’ammiraglio 
più  forte  di  lui , si  dié  ad  inseguirlo.  Il  duca  rinforzato 
egli  pure,  tornò  contro  all’ammiraglio,  elio  fu  parimen- 
te costretto  a retrocedere. 
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Finalmente  dopo  molte  marcic  e contromarcic , finte 
e scaramucce,  le  due  armate  separate  da  un  passo  stret- 
to assai  si  trovarono  a tiro  di  moschetto,  e si  schiera- 
rono in  ordine  di  battaglia  presso  Moncontour,  piccola 
città  del  Poitù  (1).  Nè  l’uno  nè  l’altro  de’ generali  arri- 
schiossi  a superare  l’angustia  del  passo,  avvegnaché  da 
ambedue  le  parti  fossero  grandissimi  l’ardore,  l'impa- 
zienza e le  querele,  cosi  del  soldato  come  de’ gentiluomi- 
ni. Molli  degli  Ugonotti  passando  agli  effetti , e abban- 
donando le  loro  bandiere  per  avvicinarsi  al  loro  paese, 
l'ammiraglio  levò  il  campo  per  ovviare  ad  una  maggior 
diserzione;  mai  Realisti  gli  piombarono  cosi  aspramen- 
te sul  corpo,  cli’ei  fu  inevitabilmente  impegnato  in  un’a- 
zion  generale.  Una  mezz’ora  decise  della  sorte  dei  suoi, 
i quali  non  sostennero  che  vacillando  la  prima  scarica , 
ed  essendosi  sbandati  alla  seconda,  la  battaglia  non  fu 
piò  che  un  vero  macello.  1 Cattolici  si  eccitavano  a non 
risparmiare  alcuno,  gridando  la  Roche-l' abeille , per 
tener  viva  la  rimembranza  de’  loro  prigionieri , che  vi 
erano  stali  barbaramente  trucidati-  Corpi  interi  di  trup- 
pe disarmate  vennero  uccisi  a sangue  freddo.  L’ammira- 
glio facendo  l’ uffizio  di  capitano  e di  soldato,  ebbe  la 
mascella  inferiore  fracassata  da  un  colpo  di  fuoco. Coper- 
to del  sangue  nemico , soffocato  dal  sangue  suo  medesi- 
mo, e potendo  appena  fars’ intendere,  dava  i suoi  ordi- 
ni , combatteva,  correva  innanzi  ai  fuggiaschi,  e final- 
mente fu  trasportato  dal  torrente  cui  sforzavasi  di  arre- 
stare. Bandiere,  cannoni,  bagagli,  tutto  restò  in  poter 
dei  Cattolici , coi  campo  di  battaglia*  Di  un’armata  di 
ventici nquemila  uomini,  non  se  ne  rividero  ebe  cinque 
in  seimila  insieme,  i quali  fuggirono  coi  principi  e col- 
l’ammiraglio fino  a s.  Giovanni  d’Aogeli. 

Era  deciso  il  fatto  del  Calvinismo  iu  Francia,  se  l’am- 
miraglio come  uno  scoglio  immutabile  in  seno  alla  tem- 
pesta non  avesse  , coll’ammirazione  che  eccitò  la  sua 
grandezza  d’animo,  risuscitato  in  qualche  modo  il  corag- 
gio de’ suoi,  già  disposti  a gettarsi  nel  primo  vascello 
per  salvarsi  da  lungi  ne’  paesi  di  loro  comunione  ; se 

(1)  DeThou,lil>.  47- 
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pìuKoslo  altresì  l’inquieta  politica  di  Caterina  de’ Medici, 
gl’ intrighi  della  corte,  la  gelosia  stessa  del  re  contro  ni 
duca  d’Angiò  suo  fratello  non  avessero  procurala  ai  vin- 
ti una  pace  e vantaggi  tali,  che  appena  avrebbero  po- 
tuto sperare  dalla  vittoria.  Tavanes,  in  un  consiglio  cui 
la  sua  presenza  metteva  in  soggezione,  sostenne  genero- 
samente non  doversi  dare  un  momento  di  riposo  ai  fazio- 
si, fintantoché i medesimi  non  fossero  costretti,  o ad  ab- 
bandonare il  regno,  o a chiudersi  in  qualche  cattiva  piaz- 
za, clic  divenisse  il  loro  sepolcro;  c siccome  non  se  gli 
oppose  alcuna  ragione  che  avesse  un’ombra  di  solidità, 
protestò  di  voler  piuttosto  abbandonar  l’armata  che  tra- 
dire lo  Stato.  Tanto  appunto  brama  vasi  da  un  condottiero 
pieno  di  esperienza,  che  ammucchiava  gli  allori  sul  capo 
del  duca  d’Angiò:  c il  re  gli  diede  il  suo  congedo.  Si  le- 
varono nuove  milizie,  si  nominarono  nuovi  capi,  e si 
perdette  il  tempo  in  fare  nuovi  assedii,  nel  corso  de’ quali 
i vinti  ristabilirono  cosi  bene  i loro  affari,  che  riportaro- 
no aneli’ essi  non  pochi  vantaggi , diedero  almeno  de’ 
combattimenti  indecisi , come  quello  d’ Amai  le  due,  e 
riportarono  la  devastazione  nel  centro  del  regno.  Perri- 
durrc  que’ sellarli  determinati  a sostenere  i loro  altari  o 
a seppellirsi  sotto  le  loro  rovine,  sarebbe  stalo  d’uopo, 
esterminandoli  fino  all’ultimo,  di  annegar  la  Francia  nel 
proprio  sangue.  La  necessità  fe’quello  che  non  aveva  po- 
tuto fare  la  previsione  : si  conchiuscla  pace,  ma  una  pa- 
ce cosi  favorevole  alla  setta  quasi  schiacciata,  che  i più 
brillanti  suoi  trionfi  non  le  ne  avevano  per  anche  otte- 
nuta un’altra  simile.  Cosi  terminò  la  terza  guerra  di  re- 
ligione, ossia  dei  Religiouari  ribellali. 

Oltre  il  perdono  generale  (i),  il  libero  esercizio  della 
loro  religione,  eccettuato  per  altro  alla  Corte,  la  restitu- 
zione de'beni  confiscati,  e l’approvazione  di  lutto  ciò 
clic  si  era  fatto  durante  i torbidi;  eglino  ottennero  il  pri- 
vilegio di  ricusare  sci  giudici  ne’ parlamenti,  il  che  fu  la 
origine  delle  camere  divise  per  metà  ; c quattro  città  di 
garanzia  a loro  elezione  , con  facoltà  di  mettervi  gover- 
natori c guarnigioni  che  da  loro  dipendessero.  Scelsero 


(i)  De  Tliou , lib.  47*  Mem,  ile  l’Eloile,  t.  i , p.  i4- 
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pertanto  la  Rovella , Monlalhnno,  Cognac  e la  Carità  sii 
la  Loira,  con  giuramento  per  altro  di  restituirle  al  re  nel 
termine  di  due  nnni.  Dopo  questa  pace,  Carlo  IX  sposò 
Elisabetta  d’Austria  , secondogenita  dell’  iinperndorc, 
principessa  dotata  di  tanta  soavità , amor  di  conciliazio- 
ne, e prudenza  precoce,  che  risultar  ne  dovevano  infi- 
niti vantaggi  al  regno,  se  la  turbolenta  ambizione  della 
regina  madre,  unita  alla  eccessiva  riserva  di  Elisabetta, 
non  gli  avesse  renduti  nulli  per  lo  Stulo. 

Le  condizioni  accordate  agli  eretici  afflissero  il  santo 
papa  Pio  V,  quanto  la  fortuna  delle  armi  cattoliche  ave- 
va rilevate  le  speranze  della  religione,  i cui  interessi  oc- 
cupavano unicamente  questo  degno  capo  della  Chie- 
sa (i).  Egli  estesi!  la  sua  generosità,  ugualmente  che  le 
sue  cure,  a tuli’ i paesi  in  cui  la  fede  trovavasi  in  perico- 
lo. Dopo  di  avere  potentemente  assistito  e con  danari  e 
con  milizie  i cattolici  di  Francia  e di  Fiandra,  adoperos- 
si  efiicaccincnie  presso  l’imperadore  Massimiliano  11 , a 
fine  di  ristabilire  alcuni  vescovi  e molti  altri  pastori,  cui 
gli  eretici  avevano  scacciati  dalle  loro  chiese.  Ottenne 
altresì  da  questo  principe,  che  gli  ali’ari  della  religione 
non  sarebbero  mai  in  alcuna  occasione  rimessi  nelle  ma- 
ni de’ laici  ; che  la  confessione  auguslana  non  avrebbe 
luogo  nell’Austria  , e che  non  vi  sarebbe  solfcrlo  alcun 
luterano,  nè  alcun  altro  novatore,  Iinpiogossi  parimente 
por  mantenere  la  fede  romana  in  Polonia,  e per  conser- 
varne almeno  il  germe  negli  altri  Stali  del  Nord. 

In  Jsvezia,  essendo  stato  deposlo  il  re  Enrico  per  ave- 
re sposata  la  sua  concubina,  ed  averla  fatta  dichiarare 
regina;  Giovanni  suo  fratello , clic  fu  messo  in  suo  luo- 
go, formò  il  disegno  di  ristabilire  la  religione  cattolica  ; 
e per  procurarne  i mezzi , spedì  al  santo  pontefice  un  si- 
gnore di  cui  sapevo  di  poter  fidarsi.  I grandi  del  regno 
si  maneggiarono  fortemente  contro  a questa  negoziazio- 
ne: ma  il  pio  negoziatore  non  lasciò  di  condurre  da  Uo- 
ran  alcuni  zelanti  sacerdoti,  i quali  si  sparsero  in  Isvc- 
zia,  ne  rassodarono  i cattolici  nella  fede,  e ritrassero 
dall’errore  mollo  persone,  singolarmente  dopo  clic  il  re, 

(i  Calmi,  vii  Pii  V,  liti.  3.  Ciacon.  t.  3,  [t,  yj 7 e scg. 
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ilei  continuo  stimolalo  dalla  regina  Caterina,  del  sangue 
de’  Jngclloni , ebbe  abiuralo  nelle  mani  del  dotto  Posse* * 
vino  della  compagnia  di  Gesù,  che  il  papa  gli  aveva  spc* 
dito  in  qualità  di  nunzio. 

Era  Pio  V così  divolo  di  s.  Tommaso  d’Aquino,  il 
quale  aveva,  come  egli,  portalo  l’abito  di  s.  Domenico, 
clic  in  mezzo  a tulle  le  vaste  sue  imprese  ordinò  (i)  clic 
la  lesta  ne  sarebbe  celebrala,  con  cessazione  da  ogni  ope- 
ra servile  e da  ogni  alto  giudiziario,  in  tutta  l’estensione 
del  regno  di  Napoli,  in  cui  quel  santo  era  nato;  la  qual 
cosa  non  era  tale  clic  soffrir  dovesse  molle  difficoltà.  Non 
cosi  accadde  della  ramosa  bolla  clic  comincia  conquesto 
parole  In  coeva  Domivi  (2)  * clic  si  pubblica  ogni  anno 
in  Roma  il  giorno  del  giovedì  santo,  c clic  dopo  la  sua 
origine  mollo  anteriore  a Pio  V,  faceva  il  (errore  del 
mondo  cristiano.  Vi  sono  alcuni  autori  clic  ne  fanno  ri- 
salire i principii  a Martino  V,  altri  a Clemente  V c fino 
a Bonifacio  Vili.  Giulio  II , nel  i5i  1 , decretò  clic  que- 
sta bolla  avrebbe  ovunque  forza  di  legge,  e Paolo  III, 
nel  1 536,  si  riservò  l’assoluzione  dalle  censure  fulmina- 
te nella  medesima.  Pio  V emanò  lo  stesso  editto  clic  Giu- 
lio il , e si  riservò,  come  Paolo  III,  tutti  i casi  cnunziali 
in  essa  bolla,  in  maniera  clic  nessun  sacerdote  potrebbe 
darne  l’assoluzione  fuorebò  nell’ora  della  morte.  I prin- 
cipali articoli  della  medesima  sono  l’eresia  e la  protezio- 
ne accordato  agli  eretici , la  falsificazione  delle  bolle  c 
delle  altre  lettele  emanate  dallasanta  Sede,  i cattivi  trat- 
tamenti elicsi  esercitano  contro  ni  prelati,  l’usurpazio- 
ne dei  beni  della  Chiesa , la  pirateria , gli  allentati  su  la 
giurisdizione  ecclesiastica  , c l'imposizione  di  nuovi  pe- 


ti) Vita  Pii  V,  lib.  3,  c.  2. 

(2)  Traile  de  l' autor,  (le  la  bulle  in  cocna  Domini , imprimé  dans  Ics 
Pays-Dascn  1719. 

* La  Bolla  in  Cocna  Domini  fu  cosi  denominala  dalla  circostanza  del 
giorno  in  ebe  pubblicatasi,  clic  era  la  feria  F in  cocna  Domini-,  non  gii 
perché  cominciasse  con  quelle  parole.  Quella  di  Giulio  II,  p.  cs  , data  il  di 
1 9 febbraro  1 5 1 1,  comincia  colle  parole  Confucverunl  Itomnni  Poulijiccs. 
Con  queste  parole  medesime  comincia  quella  di  l’aolo  III,  pubblicata  il  di  1 3 
Aprile  iS3(j.  lim  ila  di  Cuoio  V pel  giuicdi  santo  dell'anno  1G1S  incomin- 
cia colle  parole,  Patloralis  Domani  1‘onlificis  vii/ilantia.  Colle  stesse  pa- 
role comincia  quella  di  Clemente  IX  per  l'anno  iGGS.  Nola  itti  H.  Jl. 
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daggi.  Gregorio  XIII  vi  aggiunse  poi  le  appellazioni  al 
futuro  concilio  contro  ai  decreti  dei  papi. 

Ma  ciò  che  concerne  i limiti  delicati  della  potestà  ec- 
clesiastica e della  potestà  civile,  e in  ispeziellà  l’articolo 
ch’esime  gli  ecclesiastici  dai  pesi  e dai  tributi  imposti 
agli  altri  sudditi  dai  loro  sovrani , fu  ciò  che  soggiacque 
alle  maggiori  difficoltà.  Furono  esse  insuperabili  nella 
maggior  parte  delle  nazioni.  Il  re  di  Spagna  e la  repub- 
blica di  Venezia , non  trovando  ragionevole  che  il  clero 
avesse  parte  ai  vantaggi  dello  Stato  senz’averla  nei  pesi, 
non  vollero  mai  soffrire  che  questa  bolla  fosse  pubblica- 
ta ne’ loro  Stati.  L’ambasciadore  di  Filippo  II  in  Roma 
ebbe  a questo  proposito  contrasti  assai  vivi  col  santo  pa- 
dre, il  quale  giunse  periino  a minacciar  d’ interdetto  Ma- 
drid e Venezia;  e non  fu  trattenuto  che  dal  bisogno  che 
ebbe  poco  dopo  di  queste  due  potenze  , per  la  lega  che 
concbiuse  con  esse  contro  ai  Turchi.  La  bolla  fu  simil- 
mente rigettata  in  Francia,  ove,  6n  dall’anno  i5io,  il 
concilio  di  Tours  l’aveva  dichiarata  inamissibilc.  Aven- 
do dipoi  tentato  alcuni  vescovi  francesi  di  farla  ricevere 
nelle  loro  diocesi , il  parlamento  sentenziò  che  essi  sa- 
rebbero citali,  sequestrate  le  loro  rendile,  e che  chiun- 
que non  si  sottometterebbe  a questa  sentenza,  sarebbe 
trattato  come  ribelle  e reo  di  lesa  maestà,  lu  Germania 
l’impcradore  Ridolfo  II, comechè  indolentissimo, si  oppo- 
se per  altro  con  egual  forza  alla  pubblicazione  di  questa 
bolla  coslernatrice , che  ei  non  trovava  meno  contraria 
al  vero  spirito  della  religione,  clic  ai  diritti  dei  sovrani. 

Pio  V fu  più  fortunato  nelle  misure  che  prese  per  im- 
pedire che  l’eresia  si  stabilisse  in  alcune  città  d’Italia, 
ove  certi  predicanti  sommamente  ardili  cominciavano  a 
render  vacillante  la  fede  de’ popoli.  Siccome  il  partilo 
trovavasi  già  abbastanza  possente  per  lottare  contro  al- 
la inquisizione , il  papa  ricorse  a s.  Carlo  Borromeo , la 
cui  sola  virtù  gli  parve  in  isiatodi  prendere  l’ascendente 
su  la  cabala  eretica  (1).  Ingannale  non  andarono  le  sue 
speranze.  Alla  prima  dimanda  del  sommo  pontefice,  il 
santo  arcivescovo  si  trasferì  di  persona  su’  luoghi , dopo 


(1)  (Jutssao.  vii.  :.  Car.  liti,  a , c,  i5. 
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di  aver  però  previamenle  implorato  il  soccorso  del  cielo 
col  suo  clero  e il  suo  popolo , a cui  raccomandò  di  con- 
tinuare a stender  le  braccia  verso  il  ciclo,  mentre  ei  ne 
combatterebbe  i nemici.  Questenrmi  unite  all'attività  del 
santo  prelato  , alla  sua  prudenza  , alla  sua  moderazione, 
ed  alle  grazie  della  sua  mansuetudine , furono  cosi  clli- 
caci , clic  i colpevoli , soggiogali  col  solo  mezzo  della  per- 
suasione , confessarono  umilmente  i loro  traviamenti,  ed 
abiurarono  con  tutta  sincerità  il  loro  fallo.  Non  vi  fu  che 
un  piccolissimo  numero  di  refrattari  , che  furono  puniti 
come  perturbatori  del  pubblico  riposo;  dopo  di  elicla 
potestà  ecclesiastica  rientrò  senz’ostacolo  nell’esercizio 
della  legittima  sua  autorità. 

Il  papa  aveva  data  una  tal  commissione  al  santo  arci- 
vescovo (i)  di  Milano,  su  l’ammirabil  rapporto  della  vi- 
sita da  lui  fatta  in  quella  parte  della  sua  diocesi,  che  si 
estende  in  seno  alle  Alpi  fino  sugli  stali  Svizzeri.  Carlo  , 

3ual  angelo  di  pace,  non  meno  clic  qual  prelato  munito 
ella  forza  apostolica,  aveva  scorso  lutti  gli  istmi  delle 
valli  del  Levante,  di  Brogno  c di  Ripari,  clic  si  avanza- 
no ne'canloni  d’Uri,  di  Scbuitze  d’Undervnl.  Ma  somma- 
mente attento  ad  aver  molli  riguardi  per  la  delicatezza 
ed  a conciliarsi  la  benevolenza  d’una  nazione  gelosissima 
de’ suoi  diritti , aveva  avuta  la  precauzione  di  scrivere 
con  molta  deferenza  a coloro  che  reggevano  quelle  con- 
trade pei  cantoni  ; li  preveniva  della  visita  episcopale 
che  aveva  in  animo  di  farvi , e li  pregava  con  molle  di- 
mostrazioni di  fiducia  a mandargli  alcune  persone  di  au- 
torità, le  quali  per  parte  loro  lo  accompagnassero  nel 
corso  della  sua  visita  La  lealtà  di  una  tale  condotta  gli 
guadagnò  interamente  gli  Svizzeri , i quali  gli  manda- 
rono immediatamente  un  deputalo  di  ognuno  de’ tre  can- 
toni , con  incombenza  di  soddisfarlo  in  ogni  cosa.  Allor- 
cli’ci  giunse  su  le  loro  terre,  quei  deputati  gli  prestaro- 
no sommi  onori , in  nome  de’ lodevoli  cantoni,  e allo 
stesso  modo  lo  accompagnarono  durante  la  visita,  rad- 
doppiando in  ogn’incontro  le  testimonianze  della  loro  ve- 
nerazione , senza  dar  inai  a conoscere  la  menoma  dilli- 


(■  ) Ibid.  c.  1 3. 
Voi.  X. 
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deaza.  Gli  Svizzeri  fnrono  quelli  riguardo  ai  quali  s.  Car- 
lo , come  Paolo,  segnalò  in  singoiar  modo  quell’aposto- 
lica  condiscendenza  che  prende  tulle  le  forme  per  gua- 
dagnare i popoli  di  qualunque  carallere.  Malgrado  il  ri- 
gore abituale  della  sua  astinenza  , ei  non  isdegnavadi 
trattarsi  a tavola  con  esso  loro,  e di  osar  talvolta  del  vino 
che  «'interdiceva  in  qualunque  altro  luogo  ; riducendo 
l’austero  suo  gusto  alle  regole  indispensabili  della  tem- 
peranza, allorché  importava  alla  causa  di  Dio  di  pre- 
starsi ai  costumi  dc’suoi  vicini.  Per  la  qual  cosa  inaltera- 
bile fu  il  loro  affetto  verso  di  lui,  con  sommo  profitto 
della  religione. 

Fin  da  quella  prima  visita  rinnovò  tutta  la  faccia  del 
cristianesimo  in  que’  luoghi  silvestri  c prima  di  lui  quasi 
abbandonati.  Andò  per  tutto,  con  fatiche  eccessive,  a 
traverso  le  nevi  e i torrenti,  cercando  le  sue  pecorelle 
perdute  sugli  scogli  e nei  luoghi  più  inaccessibili;  predi- 
cando, catechizzando,  ravvivando  le  ultime  scintille  di 
una  fede  quasi  estinta  nel  cuore  de’ popoli  e perfino  degli 
ecclesiastici,  spronando  i pastori  intiepiditi,  cambiando 
gl’incorreggibili , e dando  loro  de’  successori  i cui  costu- 
mi potessero  quind’innarizi  servirdi  modello  allegregge. 
Fu  costretto  di  fare  a pjedi  la  maggior  parte  delle  sue 
corse,  e bene  spesso  certi  ramponi  di  ferro  alle  scarpe  per 
salire  su  le  rocce  più  scoscese,  oppure  di  tenere  il  piede 
sul  pendio  dc’precipizii.  E in  siffatte  oppressive  fatiche, 
morto  di  freddo,  estenuato  dalla  fame  e dalla  sete,  non 
trovava  altro  cibo  che  pane  d’orzo  , acqua  di  neve , ca- 
stagne, ed  alcuni  altri  cattivi  frulli  di  quegli  ingrati 
terreni. 

Allorché  ebbe  visitalo  tutto  il  paese,  ne  congregò  il 
clero,  e pateticamente  ne  esortò  tutti  i membri  a vivere 
da  sacerdoti  e da  pastori , a condurre  fedelmente  le  loro 
gregge  nelle  vie  del  vangelo,  ed  a riprendere  l’antica 
disciplina  , di  cui  più  non  restava  fra  di  loro  alcun  ve- 
stigio. Non  potremmo  esprimere  qual  effetto  producesse 
fra  gli  ecclesiastici  e su  l’animo  stesso  de’ deputati  de’ can- 
toni , questo  discorso  pieno  di  un’unzione  divina.  Quei 
magistrali  estremamente  commossi  confessarono  sponta- 
neamente di  avere  oltrepassalo  i limiti  della  loro  giuris- 
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dizione  per  ingerirsi  nel  governo  ecclesiastico  ; ma  pro- 
testarono di  esservi  stati  forzali  in  qualche  modo  dalla 
vita  scandalosa  del  clero,  e dalla  negligenza  degli  arci- 
vescovi in  reprimere  colali  disordini.  Protestarono  peral- 
tro nel  medesimo  tempo  che  per  l'avvenire  si  riposereb- 
bero unicamente  su  le  cure  di  un  pastore,  che  si  degno 
moslravasi  della  loro  confidenza , del  loro  rispetto  c della 
sommission  loro.  Anzi  promisero  che  si  avrebbe  tutta  la 
premura  di  dar  mano  alla  esecuzione  dei  decreli  diTren- 
lo , clic  furono  allora  solennemente  accettali  dal  clero 
del  paese,  come  pure  gli  statuti  del  concilio  provinciale 
tenutosi  a Milano  per  questo  motivo.  Tornalo  che  si  fu  a 
casa  l’arcivescovo,  egli  spedi  aHe  tre  valli,  da  prima  al- 
cuni preti  eletti , poscia  diversi  religiosi  cappuccini,  i 
quali  colla  predicazione  e la  frequenza  de' sacramenti 
produssero  frulli  di  edificazione,  tanto  più  sensibile  fra 
quei  popoli,  quaulo  più  nuovi  ricscivano  colà  questi 
mezzi  di  salute. 

Se  la  vigilanza  di  questo  instancabile  pastore  estende- 
vasi  alle  campagne  le  più  rimote  c le  più  selvagge,  si 
prendeva  un’egual  cura  delle  parrocchie  c delle  chiese 
della  città  metropolitana,  che  servir  doveva  di  regola  o 
di  esempio  ai  restante  delhi  diocesi.  Le  visitò  tulle;  e la 
visita  fu  in  ogni  luogo  seguita  dalla  soppressione  degli 
abusi , dal  ristabilimento  de' costumi,  dalla  rinnovazio- 
ne delle  pie  osservanze  c della  maestà  del  pubblico  culto. 
Nelle  chiese  collegiale,  e in  ispczieltà  nella  cattedrale  , 
vi  era  un  gran  numero  di  canonici  c di  cappellani  distri- 
buiti in  diverse  classi,  c destinati  a lult’i  generi  di  fun- 
zioni; ma  non  per  questo  l’ollizio  divino  era  celebralo 
meglio , perocché  la  maggior  parte  de’ beneficiali  non 
risedeva.  Nella  metropoli  stessa  , altro  non  si  cantava  , 
delle  ore  canoniche,  fuorché  terza  e vespcro,  e bene 
spesso  la  messa  del  coro  non  aveva  altro  celebrante  , clic 
un  sacerdote  prezzolato.  Alcuni  soggetti  possedevano  due 
benefica  nella  medesima  chiesa,  c la  corruttela  de’  loro 
costumi  cagionava  uno  scandalo  anclie  mollo  maggiore 
che  la  loro  negligenza. 

Carlo,  poco  contento  di  rimediare  a questi  disordini, 
intraprese  di  restituire  un  tal  lustro  alla  Chiesa  della  sua 
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sede,  ch’essa  divenisse  la  legge  riva  di  (ulte  le  altre.  A- 
vendo  riconosciuto  clie  la  tenuità  delle  distribuzioni  era 
il  motivo  dell’assenza  de’  canonici,  ei  le  accrebbe  giusta 
il  piano  del  concilio  di  Trento,  ordinò  che  i divini  olTìzi 
sarebbero  celebrali  senza  eccezione  alle  ore  solile;  ed  ol- 
tre il  custode  nominato  dal  capitolo  ne  stabili  un  altro 
incaricato  di  notare  cosi  le  assenze  come  le  colpe  con- 
trarie alla  dignità  del  culto  sacro.  Divise  le  prebende  in 
tre  classi , cioè  presbiterali , diaconali  e suddiaconali , ed 
istituì  un  teologo,  il  quale  predicava  così  le  feste  come 
le  domeniche,  e che  due  giorni  per  settimana  faceva  le- 
zioni di  teologia  nella  cappella  dell’arcivescovado.  Sta- 
bilì parimente  un  primo  penitenziere,  a cui  diede,  sotto 
il  nome  di  secondi  penitenzieri , quattro  coadiutori , con 
obbligo  di  trovarsi  assiduamente  alla  chiesa,  por  ascol- 
tare i penitenti  che  avevano  d’uopo  del  loro  ministro.  Si 
radunavano  essi  una  volta  la  settimana  per  decidere  i 
casi  difficili  che  avevano  incontrati , o che  loro  si  porta- 
vano da  tutte  le  parti  della  diocesi.  Si  chiamò  questa  as- 
semblea la  congregazione  della  penilenzieria.  Una  terza 
prebenda,  che  fu  detta  dottorale,  venne  data  ad  un  ec- 
clesiastico incaricato  di  leggere  i cauoni  ai  cherici  due 
volte  alla  settimana.  Fu  anebe  instituito  un  maestro  di 
cerimonie , a fine  di  farle  osservare  col  decoro  convenien- 
te: dodici  cherici  inferiori  , per  compiere  fino  i più  bas- 
si miuisteri  in  una  maniera  ecclesiastica;  un  corpo  sta- 
bile e numeroso  di  musici , tutti  ecclesiastici  e di  vita  re- 
golata: finalmente  i diversi  sagrestani,  impiegati  a de- 
corare gli  altari,  ed  a far  celebrare  le  messe  nelle  ore 
prescritte  dal  prefetto  del  coro. 

Questo  nuovo  ordine , l’assiduita , la  modestia  non  meri 
novella  de’ canonici  e degli  altri  beneficiati,  la  magnifi- 
cenza degli  ornamenti,  lo  splendore  delle  cerimonie, 
chiamavano  tutta  la  città  e i forestieri  stessi  alla  catte- 
drale , ove  ne’giorni  festivi  e di  domenica , i più  eloquen- 
ti predicatori  dell’Italia  montavano  in  pulpito  due  volle 
il  giorno.  E siccome  una  deliziosa  melodia  fortificava 
l’impressione  che  aveva  cominciata  la  parola  della. sala- 
le, quindi  si  abbandonavano  i giuochi  e i divertimenti 
profani  por  andare  a gustare  i piaceri  più  puri  nella  ca- 
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sa  di  Dio.  Ognuno  procuravi!  di  forvisi  Icnere  un  poslo, 
c vi  passava  i giorni  interi.  Ma  la  maggior  edificazione 
delle  pecorelle  ora  l'aspetto  del  pastore,  come  gli  Ani- 
brogi  e i Basili , allorché  il  maestoso  loro  contegno  e i 
segreti  indussi  della  loro  virtù  imprimevano  un  religioso 
terrore  ai  padroni  del  mondo. 

Il  santo,  dopo  di  aver  regolato  lo  spirituale,  rivolse 
l’attenzione  al  temporale  della  sua  Chiesa,  caduto  anche 
esso  in  uno  stalo  deplorabile  per  la  negligenza  de’  suoi 
predecessori.  Noi  non  ci  fermeremo  a descrivere  gli  or- 
namenti moltiplicali,  che  la  magniGca  sua  liberalità,  lo 
squisito  suo  gusto  per  l'architettura  procurarono  alla  ca- 
sa di  Dio:  essi  hanno  fatto  del  duomo,  ossia  cattedrale  di 
Milano,  uno  de’ più  superbi  templi  dell'Europa.  Si  co- 
minciò dal  ritirarsene  tult’i  monumenti  funerari  e trofei 
profani , accumulali  in  tanto  numero  in  quella  chiesa , 
ch’cssa  pareva  meno  consecrala  al  vero  Dio,  che  agli  eroi 
del  paganesimo.  Il  santo  cardinale , per  dare  il  primo 
l’esempio,  cominciò  dal  trasportare  altrove  ilscpolcrodi 
suo  zio , il  marchese  di  Mclcgnano , fratello  del  papa 
Pio  IV.  Diversi  eccellenti  scultori  vi  scolpiron  dipoi,  con 
un’arte  maravigliosa,  la  vita  di  snnt’Ambrogio.  Fu  cir- 
condato il  coro  con  un  magnifico  cancello,  c venne  falla 

firoihizione sotto  pena  di  scomunica  a (utt’i  laici , di  qua- 
unque  condizione  si  fossero , di  sedervi.  Ma  temendo  che 
sembrasse  lesa  la  potestà  temporale,  il  saggio  prelato  , 
anche  ad  oggetto  di  rendere  più  imponente  la  maestà  del 
santuario,  lece  nello  stesso  tempo  collocare  in  un  luogo 
onorevole  alcune  sedie  eminenti  pel  governatore  c pei 
magistrati.  Ai  due  fianchi  della  cattedrale  vi  erano  due 
porle  che  corrispondevano  ad  alcune  piazze  pubbliche  , e 
clic  in  mezzo  al  luogo  santo  formavano  un  passaggio  or- 
dinario, di  cui  i facchini  medesimi  si  servivano  per  ab- 
breviare la  strada.  Ilsanto  arcivescovo,  per  abolire  per 
sempre  una  tal  profanazione,  fece  murare  le  due  porle  , 
e costruire  ne’  luoghi  dov’essc  erano  due  altari  circondati 
da  cancelli.  Chiuse  similmente  le  altre  cappelle,  le  quali 
furono  tulle  ornale  in  ovulo  da  ravvivare  i sèntimcolt 
della  religione  per  la  via  do’ scusi.  Per  la  riverenza  poi 
dovuta  io  singoiar  modo  al  Sagramento , che  ci  fu  li- 
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gliuolì  di  Dio  e coeredi  di  Gesù  Cristo,  fé’ costruire  un 
superbo  battislerio,  di  cui  un  raro  porfido  formava  la 
vasca , c ch’era  sormontalo  da  una  vasto  cupola  , appog- 
giata su  quattro  colonne  di  marmo  preziosissimo,  il  cui 
lavoro  vinceva  anche  la  materia.  11  venerabil  prelato,  che 
in  tutte  le  cose  respirava  lo  spirito  della  santa  antichità, 
vi  battezzava  egli  stesso  tutti  gli  anni,  la  vigilia  di  pa- 
squa  e la  vigilia  della  pentecostc.  Finalmente  stabilì  un 
corpo  di  fabbrica  in  forma  di  congregazione  , a fine  di 
sostenervi  in  perpetuo  queste  edificanti  istituzioni. 

La  clausura  e la  regolarità  delle  monache,  il  buon 
ordine  di  tutti  i monasteri  e di  tutte  le  chiese  della  dioce- 
si non  l’occuparon  meno  della  metropoli.  Ebbe  d’uopo 
di  lutto  il  suo  coraggio  per  mettere  la  riforma  la  più  in- 
dispensabile nella  collegiata  della  Scala,  che  prendeva 
il  nome  da  una  dama  che  l’aveva  fondata  , e che  senz’al- 
cun’ ombra  di  ragione,  pretende  vasi  esente  dalla  giuris- 
dizione episcopale.  L’insolenza  fu  portala  dai  contuma- 
ci fino  a fulminar  la  scomunica  contro  al  loro  arcivesco- 
vo, c il  furore  Duo  a sparare  contro  alla  croce  arcive- 
scovile, cho  in  (juel  momento  portava  egli  medesimo, 
con  evidente  pencolo  della  sua  vita. 

Il  trasporlo  fu  anche  più  funesto  per  parte  de’  frati 
Umiliati,  istituiti  nel  duodecimo  secolo  da  alcuni  gen- 
tiluomini milanesi,  i quali,  fuggiti  dalle  prigioni  ove 
gemevano  in  Germania,  e furlcmente  tocchi  dallo  spirilo 
di  Dio,  si  erano  interamente  separati  dal  mondo  per  vi- 
vere in  comune  (j).  Il  loro  fervore  o la  loro  modestia, 
per  lungo  tempo  fiorenti , avevano  finalmente  degenera- 
to in  una  rilassatezza  clic  arrivava  allo  scandalo.  Essen- 
dosi i superiori  appropriato  in  parlieolar  modo  le  rendi- 
le dei  monasteri,  dal  che  poi  derivavano  tult’i  disordini; 
il  santo  cardinale,  di  concerto  col  sommo  pontefice,  vol- 
le dapprima  correggere  un  tale  abuso.  Non  v’è  delitto 
di  cui  non  sia  capace  un  prete  o un  frale  depravato.  Tre 
di  que’  preposti  o superiori  cospirarono  contro  la  vita  del 
santo,  nc  commiscro  l'esecuzione  ad  uno  dei  loro  reli- 
giosi, detto  Farina,  c per  prezzo  del  sacrilego  omicidio 

(i)  Giussau.  Iib  a , c.  a3. 
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gli  donarono  quaranta  scudi  d’oro,  derubali  eoo  un  al- 
tro sacrilegio  nel  tesoro  di  una  chiesa  vicina.  Era  solilo 
il  cardinale  di  fare  ciascun  giorno  co’  suoi  dipendenti 
nella  cappella  dell’arci  vosco  vado  la  preghiera  della  sera, 
a cui  divolamenle  concorrevano  molle  persone  circonvi- 
cine. Lo  scellerato  si  mischiò  travestilo  nella  folla,  si  mi- 
se presso  alla  porla  , e a quattro  passi  di  disianza  sparò 
contro  al  santo  un  colpo  di  archibugio,  mentre  si  canta- 
vano queste  parole  de’ libri  santi  : Non  si  /urbi  il  vostre 
cuore.  11  rumore  le’  clic  tutti  si  alzassero  con  altrettanto 
spavento  clic  sorpresa  : ma  il  santo,  senza  muoversi,  sen- 
za la  menoma  alterazione  , fe’  rimettere  in  ginocchioni 
tutti  gli  astanti,  e terminò  la  preghiera  cosi  tranquilla- 
mente come  se  nulla  gli  fosse  avvenuto;  il  che  diede  al- 
l’omicida la  facilità  di  sparire.  Intanto  il  prelato  aveva 
talmente  sentito  il  colpo,  che  credendosi  ferito  a morte, 
fece  immediatamente  a Dio  il  sagrifizio  della  sua  vita, 
rendendogli  grazie  di  perderla  indifesa  della  sua  legge. 
Ma  il  Ciclo  aveva  prescritto  al  piombo  funesto  il  punto  pre- 
ciso in  cui  doveva  arrestarsi;  cosicché  la  palla,  chcavreb- 
be  dovuto  passare  il  santo  da  parte  a parte , non  aveva 
foralo  che  lo  vesti,  donde  poi  gli  era  caduta  a’ piedi. 
Allorché  fu  visitalo,  non  si  trovò  clic  un  segno  nero  con 
una  lieve  contusione,  la  quale  era  meno  una  ferita  che 
un  monumento  del  miracolo  con  cui  era  stalo  preserva- 
lo dalla  morte. 

Sparsasi  per  la  città  la  fama  di  un  tale  attentalo,  lutti 
gli  abitanti  no  furono  scossi  da  un  fremito  d’orrore  e d-i 
esecrazione.  Il  governatore,  i magistrati,  i parenti  e gli 
amici  del  santo  arcivescovo,  tutti  gli  ordini  de’ cittadini 
si  affrettarono  a gara  a formare  una  guardia  per  la  sicu- 
rezza di  una  lesta  sì  cara.  Ei  non  volle  però  acconsentir- 
vi giammai , e disse  che  le  orazioni  del  suo  popolo  era- 
no per  lui  una  difesa  piò  sicura  che  un  esercito  intero. 
La  fcua  ripugnanza  parveanchc  piò  grande,  allorché  vi- 
de cominciarsi  i rigorosi  processi  che  le  due  potestà  fe- 
cero di  concerto  contro  agli  assassini.  Protestò  pubblica- 
mente, e porlino  in  iscritto,  che  loro  perdonava  con  tut- 
ta la  sincerità  del  suo  cuore,  e clic  non  dimandava  per 
essi  che  il  pentimento  del  loro  trascorso,  e l'agio  di  far 
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penitenza.  Essendo  stato  preso  Farina  unitamente  ai  due 
preposti,  il  santo  raddoppiò  le  sue  istanze  per  ottenere  la 
loro  grazia.  Ma  la  pubblica  indignazione  era  uguulealla 
enormità  del  misfatto;  e tulli  e tre  lo  espiarono  coll' ulti* 
mo  supplizio.  Uno  di  cjue’  preposti  , ben  convinto  della 
sincera  carità  del  cardinale,  gli  raccomandò  una  nipote, 
che  lasciava  nella  indigenza,  e il  generoso  prelato  ne  pre- 
se la  stessa  cura  come  se  la  raccomandazione  gli  fosse 
stala  fatta  da  un  insigne  benefattore.  Non  contento  il  pa- 
pa di  questa  esecuzione , soppresse  l'ordine  intero,  che 
aveva  prodotto  simili  mostri , e in  cui  ragionevolmeale 
presumevasi  che  non  fossero  i soli.  Per  l’altra  parte,  l’or- 
dine era  giunto  a un  tanto  decadimento,  che  più  non  si 
contavano  che  centosessaulaquallro  religiosi  in  novanta- 
quattro  monasteri. 

L’ordine  del  Montc-Carmelo,  senza  esser  caduto  in  que- 
sto stalo  di  depravazione,  trovavasi  però  in  una  tale  tie- 
pidezza, che  non  v’era  clic  una  sollecita  riforma  che  il 
potesse  preservare  (i).  1 migliori  religiosi  che  vi  erano, 
e singolarmente  Giovanni  di  Yepez  , il  quale  prese  colla 
riforma  il  nome  di  Giovanni  della  Croce  , e il  prior  di 
Medina,  Antonio  d'Heredia,  pensavano  già  ad  abban- 
donarlo , ed  a passare  Ira  i Certosini,  allorché  la  donna 
forte,  che  il  cielo  aveva  suscitala  per  gloria  di  ambedue 
i sessi , Teresa  di  Cepeda , già  «formatrice  delle  mona- 
che del  Carmelo,  incontrò  questi  due  gran  servi  di  Dio, 
mentre  tornava  dall’aver  istituita  alle  sue  vergini  una  nuo- 
va casa  nella  città  di  Medina  del  Campo.  Teresa,  dota- 
ta di  un  ingegno  supcriore,  e di  un  coraggio  anche  più 
straordinario  nel  suo  sesso,  aveva  già  ottenuto  dal  som- 
mo pontefice  e dal  generale  dell’ordine  la  permissione  di 
riformarne  gli  uomini  ugualmente  che  le  donne.  Ella  fò 
temere  ad  Ucrcdiac  ad  Yepez  le  illusioni  troppo  comuni 
agli  zelanti,  i quali , sotto  pretesto  d’una  maggior  per- 
fezione, abbandonano  il  primo  loro  stato;  e persuase 
ad  essi , che  qualora  si  ristabilisse  nel  primitivo  suo  vi- 
gore l’antica  regola  del  Carmelo,  ben  potevano  eglino  tro- 
vare in  propria  casa  ciò  ebe  cercavano  altrove. 


(i)  Ocuvrcs  de  saialc  Thcr,  fondai,  c.  3. 
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D’.illro  più  non  si  trattò  che  di  avere  un  monastero  in 
cui  si  potesse  stabilire  il  nuovo  governo , del  quale  la 
santa  delineo  loro  il  piano.  Aveva  ella  qualche  inquietu- 
dine riguardo  al  padre  Antonio,  il  quale  essendo  di  de- 
licata complessione  e poco  avvezzo  alle  macerazioni,  co- 
mechò  fosse  ottimo  religioso , gli  sembrava  per  altro  po- 
co atto  a gettare  le  fondamenta  della  sua  riforma.  Quan- 
to al  padre  Giovanni  della  Croce  , avvegnaché  tuttora 
giovanissimo,  ella  ne  intese  tali  sublimi  particolarità, 
che  pensò  di  non  poter  clic  renderne  anticipatamente 
grazie  al  Signore.  Desiderò  per  altro  , che  amendue  si 
esercitassero  per  lo  spazio  di  un  anno  in  quelle  osservan- 
ze a cui  volevano  obbligarsi. 

L’acquisto  di  un  monastero  non  fu  una  difficoltà  per 
religiosi  i quali  non  respiravano  che  la  mortificazione, 
cd  a cui  gli  stabilimenti  deprezzati  dagli  altri  sembrava- 
no anebe  troppo  comodi.  Un  ospizio  campestre,  o piut- 
tosto un  letto  rustico,  situato  in  un  casale  di  venti  fuochi 
nel  paese  d’Avila,  divenne  il  primo  monastero  de’Car- 
mclitani  riformati.  Un  atrio,  una  soffitta,  con  una  pic- 
cola camera  c una  cattiva  cucina;  ecco  in  chcconsistcva 
lutto  l'edilizio,  io  tale  disordine  allorché  la  santa  andò  a 
riconoscerlo,  che  a primo  aspetto  spiacque  a tulli  quelli 
ch’crano  in  sua  compagnia.  Ciò  non  ostante  si  fece  del- 
l’atrio una  cappella,  e della  soffitta  un  dormitorio,  da  cui 
però  ne  fu  seperata  una  porzione  per  servire  di  coro.  I 
due  padri,  dopo  di  aver  l’atta  professione  della  regola 
primitiva,  si  recarono  in  questo  strano  monastero.  Ma 
gli  occhi  della  fede  quanto  mai  sono  diversi  da  quelli 
della  carne  c del  sangue!  Lo  trovarono  essi  non  solo  abi- 
tabile, ma  pieno  eziandio  di  delizie,  e vi  si  stabilirono 
con  un  giubilo  clic  traspirò  perfino  su  la  loro  fronte. 

Verso  la  fine  dell’anno  i558,  iu  uua  domenica  del- 
l’avvento si  disse  la  prima  messa  nella  cappella  che  po- 
co differiva  dal  presepio  di  Betlemme,  e che  spirava  pa- 
rimente la  stessa  divozione.  Le  sante  delizie  che  i due 
padri  gustavano  intcriormente,  li  rendevano  insensibili 
ai  rigori  della  stagione  iu  un  luogo  in  cui  non  erano 
neppure  a coperto  delle  ingiurie  del  tempo.  Dopo  mattu- 
tino, che  da  prima  recitarono,  ugualmente  che  il  resto 
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dell’offizio,  con  un  padre  dell’osservanza  mitigata,  il  qua* 
le  erasi  ritiralo  presso  di  loro  , e con  un  giovane  frate 
che  non  avea  per  anche  preso  gli  ordini  ; si  restavano 
in  orazione  fino  a prima  in  alcuni  piccoli  romitori  uniti 
alla  cappella  : ed  allorché  ne  uscivano,  i loro  abili  erano 
Lene  spesso  (ulti  coperti  di  neve  senza  che  se  ne  fossero 
accorti.  Dopo  l’ora  di  prima  andavano  a spiegare  il  van- 
gelo  nelle  vicine  campagne,  che  li  veneravano  come  i 
profeti  di  cui  erano  un  ritratto  cosi  fedele.  Andavano  a 

Fiò  scalzi  pei  ghiacci  e per  le  nevi , non  avendo  allora 
uso  dei  sandali  ; e dopo  di  aver  passala  la  miglior  parte 
del  giorno  a predicare  e a confessore,  se  ne  tornavano  a 
digiuno  senza  che  queste  fatiche  loro  sembrnsser  degne 
di  attenzione.  La  stima  e l’ affetto  de’  popoli  li  fecero  in 
breve  trasferire  in  un  luogo  più  comodo,  e in  pochi  an- 
ni procuraron  loro  un  gran  numero  di  ragguardevoli 
stabilimenti. 

La  virtù  non  risplendcva  meno  nelle  vergini  del  Car- 
melo, che  in  questi  nuovi  profeti.  Anche  qui  la  materia 
òsi  abbondante,  che  fu  di  propria  necessità  il  limitarsi 
adalcuai  tratti  particolari.  Altri  raccontino  i miracoli  , 
le  rivelazioni,  le  estasi  c i ratti,  le  spaventose  austerità 
e tutte  le  vie  straordinarie  per  cui  molte  animo  privile- 
giate furono  condotte  fra  gli  eletti  medesimi  del  Carme- 
Io:  quanto  a me,  su  l’ esempio  delia  saggia  loro  istitutri- 
ce , comechò  la  medesima  fosse  colmata  di  questi  emi- 
nenti favori,  piacemi  soprattutto  di  contemplare  c di  ram- 
mentare l’andamento  seguilo  di  una  virtù  pura,  sempli- 
ce, poco  briliaule  c lauto  più  eroica  , d’uha  inviolabile 
fedeltà  alla  vocazione  del  ciclo,  ed  alla  disgustosa  molti- 
tudine di  quelle  successive  osservanze  che  fanno  della  vi- 
ta religiosa,  in  ispczieltù  dei  Carmelitani , un  martirio 
abituale. 

Tal  fu  , fra  tanto  altre  , l’ invariato I condotta  di  suor 
Beatrice  di  Ognez , che  fece  l’ammirazione  di  Teresa  me- 
desima, dietro  le  cui  relazioni  ne  favelliamo  (1).  La  prio- 
ra c tutte  le  monache  del  convento  di  Yalladolid,  ov’essa 
cominciò  c terminò  la  santa  sua  carriera,  hanno  attcsta- 


ti) Itisi  des  fondai,  de  s.  Tlicr.  c.  11, 
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lo  di  non  aver  mai  potuto  scoprire  in  lei  la  menoma  im- 
perfezione.  Sempre  uguale  era  l’ umor  suo.  Una  modesta 
gioia  l’era  continuamente  dipinta  in  fronte;  nè  vi  era  ac- 
fidente  clic  non  sopportasse  senza  .clic  si  vedessero  alte- 
rarsi le  sue  sembianze;  talmente  che  veniva  paragonata 
a (pie’  poveri  vergognosi,  i quali  si  lasciano  piuttosto  mo- 
rire d’inedia , che  far  conoscere  il  loro  bisogno.  Il  suo  si- 
lenzio medesimo  non  era  senza  amenità  , e mai  non  fu 
molesto  ad  alcuno.  Dalla  sua  bocca  non  si  udì  uscire  una 
sola  parola  clic  desse  a pensare  aver  ella  buon’opinione 
di  se  stessa  ; c il  suo  maggior  piacere  era  di  parlare  delle 
virtù  degli  altri.  Non  si  scusava  altrimenti  quando  la  su- 
periora , per  provarla,  la  riprendeva  di  qualche  cosa  elio 
non  aveva  fatto;  c neppure  si  lagnava  di  alcun  incomo- 
do nè  di  alcuna  delle  sorelle.  Qualunque  si  fosse  l'uffizio 
a cui  veniva  applicala  , non  faceva  nè  diceva  cosa  alcu- 
na cui  spiaccr  potesse  a veruno  ; anzi  il  capitolo  , cosi 
veggente  fra  i Carmelitani,  nulla  potè  mai  trovar  da  ri- 
prenderla. Il  suo  esterno,  ugualmente  che  il  suo  interno 
applicalo  a Dio  con  una  continua  orazione,  era  cosi  ben 
regolalo  , che  nessuno  avvenimento  era  capace  di  tur- 
barla. La  sua  mortificazione  era  cosi  rigorosa,  ch’ella 
intcrdicevasi  le  ricreazioni  le  più  innocenti,  lo  stesso  pas- 
seggio nel  giardino,  ogni  specie  di  divertimento,  e non 
ne  trovava  alcuno  nello  creature.  Tutto  le  coso  terrene 
le  erano  cosi  indifferenti , ch’ella  pareva  più  non  vivere 
fra  le  mortali.  Copriva  per  altro  questa  abnegazione  con 
tan l’accortezza,  clic  bisognava  osservare  assai  da  vicino 
per  rilevarla.  Per  ciò  che  riguarda  l’ubbidienza,  nonso- 
lo non  vi  mancò  mai,  ma  quanto  l’era  comandalo  , le 
diveniva  cosi  gradilo,  che  l’esecuzione  le  ne  pareva  sen- 
za inerito.  La  sua  carità  , il  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio 
e per  la  salute  del  prossimo  era  cosi  generoso,  che  qua- 
lunque cosa  lien  volentieri  soffriva  per  impedir  la  perdi- 
la di  un’anima,  o solamente  per  procurarle  una  porzio- 
ne più  vantaggiosa  nella  eredità  di  Gesù  Cristo  suo  fra- 
tello. Tal  è l’espressione  che  le  suggeriva  la  vivacità  del- 
la sua  fede  c del  suo  amore. 

Avendo  saputo  che  si  dovevano  ardere  due  scellerati , 
i (piali  non  volcvauo  udir  parlare  di  confessione,  pregò 
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istantemente  nostro  Signore  ad  usare  della  infinita  sua 
misericordia  a loro  riguardo  , e ad  esercitare  sopra  sè 
medesima  i diritti  della  sua  giustizia,  facendo  a lei  pro- 
vare tutti  i tormenti  cb’essi  avevano  meritato.  Fosse  per 
effetto  di  questa  preghiera  , fosse  per  cagioni  naturali , 
ella  cadde  la  notte  vegnente  in  una  malattia  crudele  che 
le  durò  per  tutto  il  corso  della  vita,  e i due  rei  morirono 
penitenti.  Formossi  da  principio  un’apostema  nelle  sue 
viscere,  poi  un’altra  al  petto  , con  eccessivi  dolori , che 
altro  non  fecero  che  accrescere  il  suo  amore  per  la  cro- 
ce. Non  comprendeva  come  si  potesse  desiderar  la  fine 
o la  diminuzione  di  ciò  che  soflrivasi  per  Iddio.  Tutta 
la  sua  pena  era  di  occultare  le  sue:  compassionandola 
un  giorno  la  priora  in  presenza  di  alcune  suore  ugual- 
mente intenerite,  intraprese  ella  stessa  di  consolarle,  e 
protestò  che  i suoi  dolori  nulla  diminuivano  della  sua 
contentezza,  e che  non  cambierebbe  il  suo  stato  colla  sa- 
lute la  più  perfetta.  Non  trovando  piacere  che  in  Dio, 
considerava  tutti  gli  altri  come  altrettante  croci.  Non 
chiedeva  nè  rimedii , nè  alimenti , e prendeva  con  ren- 
dimenti di  grazie  tutto  ciò  che  le  veniva  dato.  Per  tutto 
il  corso  della  sua  malattia  non  disse  una  parola  disobbli- 
gante, e non  cagionò  la  menoma  importunità  ad  alcuno. 
Divenuta  finalmente  la  viva  immagine  di  tutti  i dolori  , 
c il  perfetto  modello  della  pazienza  cristiana,  le  suore 
andavano  a vederla,  meno  per  imparare  a.  soffrire,  che 
per  adorare  l’onnipotenza  di  Dio  nel  coraggio  che  comu- 
nicava alla  serva.  Ma  non  potendo  durare  a lungo  una 
così  violenta  situazione,  ricevette  finalmente  gli  ultimi 
sacramenti  alla  presenza  di  tutta  la  comunità;  dopo  di 
che  cessarono  ad  un  tratto  lutti  i suoi  dolori,  e il  suo  vol- 
to ripigliò  il  primo  colorilo,  sembrando  animato  da  un 
fuoco  tutto  celeste.  Poco  dopo  fu  veduta  alzar  gli  occhi 
con  somma  premura , come  per  contemplare  un  oggetto 
che  la  rapiva  fuori  di  sè  stessa;  sorrise  due  volte,  poi 
dolcemente  spirò,  lasciando  (ulti  convinti  che  l’angelica 
anima  sua,  guidata  da  uno  spirito  celeste,  andava  a pren- 
der luogo  fra  que’ puri  immortali. 

Beatrice  d’Ogncz  pervenne  a questo  termine  avventu- 
roso, per  le  strade  comuni  della  vita  religiosa.  Teresa 
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all’incontro,  comechè  portala  spontaneamente  a seguire 
ella  pure  le  strade  battute,  fu  ciò  non  ostante  condotta 
durante  tutta  la  sua  vita  per  vie  le  più  straordinarie  (i). 
Fin  dalla  sua  infanzia  prese  tanto  piacere  a leggere  le 
vile  de’ santi , che  bene  spesso  continuava  questa  lettura 
le  ore  intere  con  uno  de’ suoi  fratelli,  a un  dipresso  della 
medesima  età  di  lei.  L’esempio  de’ martiri  e il  timore  di 
una  eternità  infelice  fecero  prendere  a questi  due  fanciulli 
la  risoluzione  di  assicurare  la  loro  salute , dando  la  loro 
vita  per  la  fede,  f E che,  diceva  Teresa  a suo  fratello,  ar- 
der sempre  coi  demoni  I esser  sempre  separata  da  Dio! 
chi  può  mai  sostenere  questo  pensiero?  » Se  ne  uscirono 
pertanto  dalla  casa  paterna  per  passare  fra  i Mori  ; e già 
perdevano  di  vista  Avila  loro  patria , allorché  furono  in- 
contrati da  uno  de’ loro  parenti,  che  obbtigolli  a tornar- 
sene con  esso  lui.  Non  potendo  morir  martiri,  risolsero  di 
vivere  da  eremiti,  c si  fecero  alcune  cellette  nel  giardino 
del  loro  padre,  ove  frequentemente  si  ritiravano  per  pre- 
gare. Teresa  per  altro  poco  dopo  la  morte  di  sua  madre, 
che  perdette  in  età  di  dodici  anni , inciampò  nella  dissi- 

[ lozione  e nelle  vanità  mondane.  Allora  la  Provvidenza 
a condusse  in  un  monastero  di  monache  Agostiniane, 
e le  somministrò  molli  buoni  esempli  che  ravvivarono  il 
suo  fervore. 

Di  là  passò  dapprima  in  qualità  di  pensionarla  nel 
convento  delle  Carmelitane  d’Avila  (2) , poi  vi  prese  l’a- 
bito, nel  i536,  in  età  di  venlun  anni , malgrado  l’estre- 
ma ripugnanza  che  fin  allora  aveva  sentita  afarei  religio- 
sa. Per  lo  spazio  di  altri  tre  mesi  ebbe  a sostenere  nel  suo 
interno  i più  violenti  combattimenti,  ed  allorché  lasciò  la 
casa  paterna,  la  vivacità  della  sua  immaginazione,  la 
sensibilità  dell’anima,  e la  tenerezza  della  sua  inclinazio- 
ne verso  i suoi  parenti  le  cagionarono  una  rivoluzione, 
t in  coi  Je  ossa,  a suo  dire,  le  pareva  clic  si  staccasse- 
ro le  une  dalle  altre  ».  Ma  rischiarata  da  una  viva  luce, 
che  le  dipingeva  tutto  ciò  che  ha  fine  coinè  cosa  degna 
di  dispregio,  e i beni  permanenti,  come  i soli  veraci; 


(1)  Vie  de  «.  Thèrese,  écrite  par  clic  radino,  c.  I. 

(2)  Ibid.  cop.  3 e »'g. 


Digitized  by  Googte 


1 IO 


LIBHO 


la  forte  anima  di  lei  non  esitò  a fare  il  primo  passo  ver- 
so fallare  del  suo  sacrifizio:  il  che  era  per  lei  quasi  lo 
slesso  che  consumarlo.  La  sua  delicatezza  in  lotto  ciò  ebe 
chiamasi  onore,  rendevate  come  incapace  di  mancare 
perfino  aU’npparcnza  di  un  obbligo.  Preso  che  ebbe  l’a- 
bito, gustò  le  pure  delizie  con  cui  il  Signore  inonda  le 
anime  che  si  fanno  violenza  per  servirlo;  e per  tulio  l’an- 
no del  noviziato,  siccome  fu  affezionatissima  alle  cose 
della  religione,  trovò  tulio  piacevole  nelle  osservanze  re- 
golari , eccettuala  por  altro  la  di  lei  sensibilità  sul  punto 
(l’onore,  per  la  quale  sopportava  con  poua  le  affettate 
correzioni , e i segni  simulati  di  dispregio. 

Teresa,  prima  di  farsi  monaca , aveva  amato  il  dissi- 
pamento, le  conversazioni  c letture  frivoli.  Il  chiostro 
non  rende  impeccabile,  e non  fa  evitare  il  peccalo,  se 
non  in  quanto  allontana  le  occasioni.  Essa  ripigliò  insen- 
sibilmente le  antiche  sue  amicizie,  tornarono  a piacerle 
la  frivolezza  e le  vanità  mondane,  divise  il  cuore  fra  il 
suo  Dio  e i falsi  suoi  amici  : e fortificando  quelle  abitu- 
dini medesime  clic  aveva  avuto  in  mira  di  rompere  nel- 
l’ abbandonare  iJ  secolo,  giunse  perfino  a non  tener  con- 
to de’ peccati  veniali,  a non  fuggir  neppure  le  occasioni 
del  peccalo  mortale,  il  cui  solo  nome  peraltro  le  faceva 
orrore.  Ma  il  ciclo  aveva  gli  occhi  su  questa  illustre  pre- 
destinala; e per  trarla  da  uno  slato  cotanto  pericoloso, 
le  mostrò,  mentr’era  in  orazione  , il  luogo  che  già  l’era 
apparecchiato  nell’inferno,  qualora  differisse  di  metter 
line  alle  sue  infedeltà.  Sopra  un  fondo  coperto  di  un  lànt 

f'o  infetto,  che  esalava  un  puzzo  insoffribile,  su  cui  bu- 
ìcava  un’infinità  di  rettili  velenosi,  vide  un  sotterranei 
sommamente  lungo  ed  angusto,  simile  ad  una  cloaca  te- 
nebrosa, c terminata  da  un  muro  nella  grossezza  del  qua- 
le trovavasi  una  cavità  in  forma  di  nicchia.  Tutto  ad 
un  tratto  si  sente  strascinare  nel  fango  di  quella  fogna 
spaventosissima,  c si  trova  profondala  nella  cav  ità  della 
muraglia,  che  si  chiude  da  sè  stessa,  che  la  stringe,  che 
la  trita,  chela  consuma,  che  le  fa  sentile  perfino  nella 
midolla  delle  ossa  gli  ardori  di  un  fuoco  tanto  più  attivo 
quanto  più  era  concentrato,  c che  divorava  la  sua  pre- 
da. Le  parve  di  essere  soffocata,  straziata;  e nella  sua 
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disperazione  più  crudele  clic  tulli  gli  strumenti  del  suo 
supplizio  , non  tendeva  clic  a distruggersi  da  se  medesi- 
ma, ed  a farsi  in  pezzi.  Qualunque  si  fossero  i dolori  sof- 
ferti da  Teresa  in  una  lunga  serie  d’infermità,  le  più  in- 
sopportabili, al  riferir  de’ medici,  a cui  si  possa  mai  sog- 
giacere, essa  però  protesta  che  ciò  non  era  nulla  in  con- 
fronto di  quella  violenta  agonia,  ove  (rovavasi  l’anima 
sua  in  quella  fonnidabil  prova  della  divina  giustizia. 

Il  cielo  le  fu  prodigo  di  favori  anche  più  singolari  che 

3uesta  prova  avventurosa.  La  vista  della  santa  umanità 
cl  Salvatore,  della  Regina  delle  vergini,  e di  molti  san- 
ti, il  dono  della  contemplazione  e delle  lacrime,  le  esta- 
si e i ratti,  bene  spesso  in  pubblico,  malgrado  l’estrema 
sua  ripugnanza  a servir  cosi  di  spettacolo,  malgrado  le 
sue  resistenze  c lutti  i suoi  sforzi,  divennero  cosi  frequenti 
e così  famosi  , lino  nel  tempo  in  cui  essa  amava  tuttora 
le  sue  imperfezioni  c i vani  suoi  affetti  , che  divisero  i 
giudizi  dei  dottori  c dei  direttori  più  illuminali  della 
Spagna.  Pel  corso  di  quasi  vent’anni  dopo  il  suo  ingres- 
so in  religione,  il  suo  cuore  fu  diviso  fra  Dio  c il  mon- 
do; c durante  questi  venl’anui  Dio  non  cessò  di  favorir- 
la dei  doni  i più  meravigliosi,  per  rendersela  intera- 
mente sua.  La  qual  cosa  cagionò  tanta  incertezza  a’suoi 
confessori  intorno  alla  sublimità  della  sua  orazione,  che 
non  vedevano  stabilita  sopra  un  sodo  fondamento  , vale 
a dire  sulla  mortificazione  cristiana,  c sulla  rinunzia  al- 
le creature  ed  a se  stessa.  Ma  la  grazia  la  più  singolare 
e la  più  preziosa  che  Dio  fece  allora  a Teresa,  fu  di  dar- 
le c di  conservarle,  pel  corso  di  tulli  quegli  anni  nebbio- 
si, un  sincero  orrore  al  vizio  collo  principali  virtù  del 
cristianesimo;  c molle  in  un  grado  eminente.  L’anima 
di  lei  fu  costantemente  così  pura  , che  nell’età  più  avan- 
zala, allorché  le  sue  vergini  le  comunicavano  le  loro 
angustie  di  coscienza,  e le  chiedevano  consiglio  su  quel- 
le importunità  che  una  carne  di  corruzione  fa  provare 
alle  anime  le  più  fervorose,  questa  vergine,  simile 
ai  puri  spirili,  non  intendeva  neppure  ciò  che  faceva  ge- 
mere gli  altri.  La  sua  carità  cu  umiltà  uguagliavano 
la  purezza  di  cui  facevano  il  sostegno.  Non  diede  mai  il 
menomo  segno  d’odio  o d'invidia  ; mai  non  si  preferì 
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alla  menoma  delle  sorelle,  tulle  le  parevano  infinilnmen- 
le  migliori  di  lei  ; c quando  queste  non  ne  giudicavano 
cosi , persuadevasi  che  Dio  per  qualche  occulto  suo  dise- 
gno chiudesse  loro  gli  occhi  sul  numero  e la  grandezza 
delle  sue  colpe.  In  lai  loggia  il  Signore  la  disponeva  di 
lunga  mano  a divenire,  malgrado  le  sue  debolezze,  lo 
strumento  delle  sue  opere  le  più  splendide.  Quando  poi 
col  tempo  si  vide  conlrariala,  perseguitala,  vessata  ec- 
cessivamente nel  corso  laborioso  delle  sue  fondazioni,  o 
dai  superiori,  o da  privati  senza  carattere,  sempre  si  per- 
suase che  i suoi  persecutori  avevano  ragione , che  rette 
almeno  erano  le  loro  intenzioni , c che  le  sue  disgrazie 
non  derivavano  che  dalla  sua  imprudenza,  oppure  da 
alcuna  delle  secretc  sue  colpe. 

La  beata  Caterina  di  Cordona  non  fu  condotta  per  vie 
meno  straordinarie  che -Teresa  con  cui  ebbe  un’intima 
relazione  , e clic  ci  ha  trasmesso  ciò  che  siamo  per  rac- 
contare (i).  Caterina,  della  illustre  casa  dei  duchi  di  Cor- 
dona, accoppiò  la  penitenza  eie  più  rigorose  macerazioni 
ad  una  innocenza  angelica,  (in  dal  tempo  in  cui  viveva 
nel  mondo  colle  persone  della  sua  condizione.  Ma  bramo- 
sa di  avanzarsi  sempre  più  nelle  vie  del  la  perfezione  evan- 
gelica, edi  seguirsenza  ostacolo  la  sua  inclinazione  por  la 
penitenza,  concepi  il  disegno  di  ritirarsi  in  qualche  luogo 
solitario  e ignoralo,  in  cui  fuori  che  Dio  non  avesse  al- 
tro testimonio  delle  sue  azioni.  Ne  fece  la  confidenza  a 
diversi  direttori , i quali  non  riflettendo  clic  alle  conse- 
guenze di  un  indiscreto  fervore,  e giudicando  Caterina 
colle  regole  comuni , tentarono  di  dissuadernela.  Ebbe 
finalmente  per  confessore  un  frale  di  s.  Francesco  , de- 
nominato il  padre  Francesco  di  Torrez,  uomo  d’orazio- 
ne, sommamente  versalo  nelle  cose  interiori , e di  una 
singolare  esperienza  nella  conoscenza  degli  animi.  Rico- 
nobbe egli  nella  sua  penitente  una  tempra  d’anima  stra- 
ordinariamente forte,  e non  bilanciò  a consigliarla  di  ri- 
spondere alla  voce  clic  la  chiamava,  valutando  le  grazie 
di  cui  Dio  è prodigo  a coloro  che  nulla  sanno  ricusargli. 

Un  eremita  d’Alcalà,  cui  essa  scongiurò  ad  osservarle 

(i)  Fondai,  de  $.  Thèr.  c.  97. 
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un  inviolahil  segreto,  la  condusse  in  quel  luogo  selvag- 
gio, ove  dipoi  fondò  pei  Carmelitani  scalzi  il  monastero 
di  Nostra  Signora  del  Soccorso,  lungi  Ire  leghe  da  Villa- 
Nuova  della  Caze.  Colà  avendo  trovalo  una  piccola  ca- 
verna , ove  appena  poteva  stare  una  persona,  la  santa 
vi  restò  sola  senz’allra  provvisione  che  di  tre  pani  che 
dall'eremita  le  furono  lasciali.  Vi  passò  più  di  otto  anni, 
durante  la  maggior  parte  dei  quali  d’altro  non  cibossi 
che  dell’erbe  e delle  radiche  che  nascevano  in  quel  luo- 
go incullo.  Coll’andar  del  tempo  però  un  giovanetto  pa- 
store che  la  incontrò,  le  portava  alcuni  pozzi  di  pane  , 
oppure  un  poco  di  farina,  di  cui  essa  faceva  delle  picco- 
le focacce  insipide,  di  cui  ne  mangiava  una  ogni  Ire 
giorni.  Questa  maniera  di  vivere  le  fe’ talmente  perdere 
il  gusto,  che  in  certe  occasioni  in  cui  la  soavità  natura- 
le del  suo  carattere  si  lasciava  persuadere  di  prende- 
re qualche  cosa  di  più  nutritivo,  il  suo  stomaco  non  po- 
teva sostenerlo.  Per  quel  die  riguarda  il  vino,  non  si  sa 
che  no  abbia  bevuto  giammai.  Sebbene  non  si  abbia  no- 
tizia di  tutte  le  altre  sue  austerità,  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  non  ebbero  altri  testimoni  clic  l’occhio  di  Dio 
e la  sua  grotta;  siccome  colla  maggiore  inclinazione  al- 
la penitenza  non  aveva  alcuno  che  ne  moderasse  il  fer- 
vore, non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  non  sieno  state 
terribili.  1 cilicii , le  discipline,  le  catene  di  ferro  di  cui 
faceva  uso,  erano  così  crudeli,  clic  una  povera  donna 
alloggiata  con  esso  lei  in  un  pellegrinaggio,  c facendo  la 
notte  sembiante  di  dormire,  non  la  vide  che  con  Spa- 
vento ripulire  la  sua  tonaca  tutta  insanguinala.  Le  sue 
vesti,  fatte  del  panno  grossolano  clic  portavano  i più  vili 
contadini,  avrebbe  bastalo  per  tener  luogo  di  un  aspro 
cilicio. 

Dopo  alcuni  anni  di  una  così  maravigliosa  penitenza, 
sparsasi  assai  lungi. la  fama  di  sua  virtù,  i popoli  accor- 
revano a truppe  numerose  per  vedere  cogli  occhi  propri 
ciò  che  ne  avevano  udito  narrare.  Avvegnaché  queste 
distrazioni  le  fossero  estremamente  pesanti,  parlava  però 
a tutti  con  molta  mansuetudine,  con  una  tenera  carità, 
c mai  non  lasciò  sfuggirai  il  menomo  segno  d’ impazien- 
za. Malgrado  la  sua  profonda  umiltà,  fu  bene  spesso  ob- 
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litigala  a dar  loro  la  sua  benedizione,  giacchi  senza  di 
ciò  non  volevano  ritirarsi.  In  capo  a olio  anni  sentissi 
ispirala  di  fondare  nel  luogo  del  suo  ritiro  un  monastero 
di  Carmelitani  scalzi,  di  cui  non  poteva  aver  notizia  che 

ficr  rivelazione.  A questo  edotto  si  trasferì  nella  città  di 
'aslrana , in  cui  recentemente  era  stato  stabilito  un  con- 
vento, eolie  appartenendo  alla  principessa  di  Eboli  an- 
tica sua  amica , non  poteva  mancare  di  entrare  nelle  sue 
mire.  Colà  prese  ella  stessa  l'abito  del  Carmelo,  senza 
però  abbracciare  la  vita  religiosa , per  cui  mai  non  ebbe 
inequazione.  II  Signore  la  condusse  per  un'altra  strada  , 
c non  voleva  che  un'austerità  cosi  capace  di  ravvivare  lo 
spirito  di  penitenza,  o almeno  di  confondere  i peccatori 
impenitenti , restasse  inceppata  dalla  soggezione  del 
chiostro. 

Bisognò  che  andasse  alla  corte  per  toglier  gli  ostacoli 
che  s’incontrarono  iu  una  tale  fondazione;  e fu  questo 
senza  dubbio  il  più  penoso  di  tulli  i suoi  passi  dopo  di 
nvere  abbandonalo  con  tanto  strepito  quel  soggiorno 
della  vanità  e della  falsa  prudenza  del  secolo.  .Modifica- 
zione  non  men  leggera  fu  per  lei , di  dover  soffrire  per, 
la  via  le  testimonianze  della  venerazione  de'  popoli  che  si 
affrettavano  sulle  sue  orme,  che  attorniavano  l'albergo 
ove  scendeva , che  tagliavano  de’ pezzi  delle  sue  vesti  per 
custodirli  come  reliquie  preziose.  Esalava  dalla  sua  per- 
sona un  odoredi  santità,  che  colpiva  perfiao  i sensi  ester- 
ni , c che  diffondevasi  da  lungi  innanzi  a lei.  Non  men 
delle  provincie  furono  in  ammirazione  la  capitale  e la  cor- 
te. Tanto  la  vera  pietà,  indipendentemente  dalle  sue  ap- 
parenze e dalle  prevenzioni  del  secolo,  si  distingue  dalia 
divozione  di  capriccio!  La  santa  ottenne  alla  corte,  come 
in  ogni  altro  luogo,  quanto  bramava  per  la  fondazione 
del  suo  monastero  che  fu  fabbricato  poco  dopo.  La  chie- 
sa ne  fu  eretta  sopra  la  sua  caverna , e in  poca  distanza 
le  fu  scavata  un’altra  grotta , ove  visse  altri  cinque  anni: 
prodigio  uguale  a quello  delle  sue  austerità  che  rende- 
vano naturalmente  impossibile  la  prolungazione  de’suoi 

fporni.  Il  suo  corpo  fu  messo  in  deposito  in  una  cnppel- 
a della  beata  Vergine , per  cui  aveva  sempre  mostrata 
una  parlicolar  divozione.  ) popoli  di  quelle  vicinanze 
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conservano  (allora  una  tanta  venerazione  per  questa  chie- 
sa , e soprattutto  per  la  caverna  che  vi  si  trova  rinchiu- 
sa, che  sembra  che  lo  scoglio  tinto  del  sangue  di  questa 
innocente  vittima  della  penitenza,  abbia  similmente  con- 
servata l'impronta  della  sua  santità. 

In  que’  tempi  infelici,  in  cui  le  sette  moltiplicate  com- 
mettevano gli  ultimi  eccessi  del  furore,  e vomitavano  le 
più  oltraggiose  calunnie  contro  alla  Chiesa  romana,  im- 
portava alla-fede,  ed  era  della  divina  sapienza  il  molti- 
plicare gli  eroici  esempi  delle  virtù  , i quali , malgrado 
tutta  la  fragilità  dell’uomo  , nascono  continuamente  , e 
non  si  formano  mai  che  nel  centro  della  cattolica  unità. 
Là  fu  ove  la  giovinezza  o l’infanzia,  in  Stanislao  Kostha, 
ugualmente  che  la  fragilità  del  sesso  in  Teresa  di  Cepeda 
e Caterina  di  Cardonn  , attinse  le  grazie  singolari  che  lo 
innalzarono,  in  età  di  soli  diciotlo  anni  , ad  una  santità 
degna  del  pubblico  colto.  I suoi  parenti  (i),  che  teneva- 
no un  posto  sommamente  distinto  in  Polonia , ebbero 
tutta  la  premura  di  farlo  educare  in  una  maniera  degna 
della  grandezza  di  sua  casa;  ma  qualunque  si  fessela  di- 
ligenza che  avessero  adoperata,  erano  stati  prevenuti 
dallo  Spirito  Santo,  che  voile  essere  il  primo  suo  maestro. 
Il  primo  uso  ch’ci  fece  della  sua  ragione,  cosi  felicemen- 
te preparata,  fu  di  dare  a Dio  tutto  intero  il  suo  cuore; c 
coll’abbondanza  delle  grazie  clic  si  meritò  una  tanta  fe- 
deltà , si  alzò  Gn  dall'infanzia  a un  tal  grado  di  perfezio- 
ne, che  suo  padree  sua  madre  lo  riguardavano  come  un 
angelo,  e gliene  davano  abitualmente  il  nome. 

Egli  ne  aveva  la  figura,  ugualmente  che  l’innocenza, 
la  mansuetudine  c l'amabilità;  ma  la  sua  avvenenza, 
come  dice  s.  Ambrogio,  della  più  pura  delle  vergini , 
non  ispirava  che  il  rispetto  e il  desiderio  di  esser  casto. 
Era  cosi  delicata  la  sua  verecondia  , clic  bastava  una 
parola  alcun  poco  libera  per  farlo  svenire  , talmente  che 
suo  padre  clic  teneramente  lo  amava,  prendevasi  il  mag- 
gior pensiero  di  deviare  alla  sua  presenza  tulle  le  con- 
versazioni poco  circospette;  e quando  noi  poteva  fare  al- 
trimenti, pregava  senza  raggiro  coloro  che  le  comincia- 
ti) 0’ Orleans,  Vie  de  (.Stanisi,  li»,  i. 
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vano,  nd  aver  pietà  del  piccolo  Stanislao.  Fu  egli  man- 
dato sulle  tracco  di  tanti  altri  nobili  polacchi  a studiare 
in  Germania  ; ma  mentre  questi  per  la  maggior  parte 
adottavano  le  nuove  dottrine  e i costumi  depravati  de’ ne- 
mici della  Chiesa,  ei  fò  ogni  giorno  nuovi  progressi  nel- 
la sincera  pietà  e nella  purezza  del  cuore  clic  n’è  il  frut- 
to. Ognuno  faceva  a gara  di  vederlo  , allorché  assisteva 
ai  divini  uffizi,  col  volto  infiammalo  come  un  cherubino, 
collo  spirito  inabissalo  nella  contemplazione  delle  bontà 
del  Signore,  alla  presenza  del  sagramenlo  dell'amor  suo. 
Il  solo  suo  aspetto  imprimeva  in  venerazione  nell’animo 
di  tulli , e rendeva  divoti  i meno  fervorosi. 

. Intanto,  siccome  la  corona  della  immortalità  non  si 
ottiene  che  colla  violenza , e tutti  quelli  che  sieguono 
Gesù  Cristo  nella  via  della  perfetta  pietà  , debbono  esse- 
re perseguitali  ; Stanislao  ebbe  a soffi  ire  per  parte  di  un 
fratei  maggiore  e. dello  stesso  suo  maestro  ogni  sorla  di 
contraddizioni,  e bene  spesso  i più  duri  oltraggi.  Si  stu- 
diavano essi  di  confonderlo  iri  ogni  occasione,  e di  met- 
tere in  ridicolo  tolto  ciò  cb’ei  faceva.  Veniva  trattalo  da 
caparbio  e da  selvaggio;  era  accusalo  di  bassezza  d’ani- 
mo e di  sentimenti  indegni  di  un  nobile,  o anzi  di  un 
uom’oneslo  c soltanto  socievole,  li  santo  fanciullo  persua- 
so che  ciò  che  comunemente  si  chiama  spirito  di  società 
e scienza  del  mondo  , non  è che  l’arte  di  obbliar  Gesù 
Cristo  e le  sue  massime,  rispondeva  a tutti  questi  rim- 
proveri, cb’ei  non  si  sentiva  nato  pel  mondo,  che  non 
era  latto  per  esso,  e che  Dio  non  lo  aveva  fatto  che  per 
lui.  Suo  fratello  giunse  fino  n percuoterlo  più  volte  an- 
che col  bastone;  Stanislao  soffriva  tutto  colla  costanza  di 
un  piccolo  martire.  Nel  corso  di  due  anni  clic  durò  una 
la  le  persecuzione,  non  fu  udito  mormorare  giammai  nè 
profferire  una  sola  parola  di  lamento.  Cercava  all'incon- 
tro di  rendere  lutti  gl'immaginabili  servigi  a quello  sna- 
turalo fratello;  era  a suo  riguardo  d’una  cortesia  e d’una 
compiacenza  senza  limili,  in  tutto  ciò  che  non  offendeva 
la  coscienza  ; ed  avvegnaché  non  avesse  che  due  anni 
meno  di  lui,  gli  ubbidiva  però,  come  ubbidito  avrebbe  il 
proprio  padre. 

(Jn’anima  così  lontana  dalle  massime  del  mondo  non 
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era  falla  per  impegnarsi  in  esso.  In  breve  ci  si  senti  chia- 
mnto  alla  compagnia  di  Gesù  : dopo  qualche  irresoluzio- 
ne, che  pianse  dipoi  come  la  sua  colpa  più  grande,  ar- 
mossi  di  Inda  la  forza  che  aveva  acquistala  coll’ uso  dei 
patimenti , e si  accinse  a seguire  la  voce  di  Dio,  malgra- 
do le  opposizioni  e la  potenza  de’ suoi  parenti.  Se  ne  fug- 
gi pertanto  da  Vienna,  ove  allora  studiava,  dopo  di  aver- 
ne deliberato  con  Dio  e con  saggi  direttori  ; spogliossi 
all’uscire  dalla  città  per  vestire  un  povero,  si  mise  un  abi- 
to di  tela,  che  aveva  portalo  seco,  si  cinse  con  una  cor- 
da, vi  attaccò  il  suo  rosario,  e se  ne  parli  allegramente 
coj  bordone  alla  ninno.  In  questo  equipaggio  se  ne  an- 
dò dapprima  ad  Augusta,  poscia  a Dilinga,  affine  di 
chieder  il  suo  ingresso  fra  i Gesuiti  presso  i primi  loro 
superiori  di  Germania.  Non  avendo  potuto  ottenerlo  sen- 
za il  consenso  di  suo  padre,  armossi  di  un  nuovo  corag- 
gio, si  rimise  in  viaggio  col  bastone  alla  mano,  e a tra- 
verso di  altre  venti  provincie  camminò  instancabilmente 
fino  a Roma. 

V’è  nei  santi,  come  in  lutti  gli  uomini  d’una  stessa 
inclinazione,  un  tratto  particolare  per  discernére  i loro 
simili.  S. Francesco  Borgia  governava  già  da  Ire  anni  la 
società  de’  Gesuiti  in  qualità  di  generale,  allorché  santo 
Stanislao  Koslka  giunse  a Roma  munito  delle  lettere, 
delle  quali  i gesuiti  tedeschi  rendevano  testimonianza 
alla  sua  costanza  eroica , alla  eminente  sua  pietà  , ed  a 
mille  maravigliosc  qualità  che  avevano  in  lui  riconosciu- 
te. Il  santo  generale  accolse  il  santo  proselito  col  mag- 
giorafielto,  e senza  lasciarlo  un  solo  momento  nell’in- 
certezza, gli  disse  abbracciandolo:  e Ti  accetto  con  giu- 
bilo, o Stanislao  ; ho  tali  prove  che  Dio  li  vuole  nella  no- 
stra compagnia , da  non  poter  ricusartene  l’ingresso.  Si 
terno  clic  i tuoi  parenti  eccitino  una  pericolosa  procel- 
la ; il  die  se  accado,  sarà  cura  del  Signore  dr  calmarla. 
Quanto  a le,  non  pensar  ad  altro  che  a piacergli  ; e sii 
cosi  perfetto  religioso  , come  sci  stalo  pio  scolaro  1. 

È difficile  di  esprimere  l’allegrezza  che  senti  Stanislao 
nel  punto  in  coi  vide  cader  le  catene  colle  quali  si  era 
sottratto  alla  schiavitù  del  mondo,  e soprattutto  allorché 
si  vide  poco  dopo  sotto  la  livrea  della  religione,  in  tutta 
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Li  lil  erti  de’  figliuoli  di  Dio.  Aveva  egli  lo  spirito  cosi 
pieno  della  sua  buona  ventura  , che  ripeteva  continua- 
mente con  un  volto  accesole  il  più  delle  volte  colle  lagri- 
me agli  occhi:  c Qui  la  nostra  corte  è simile  a quella  dei 
beati  nel  cielo.  Dio  è tutto  di  noi,  come  lo  è di  essi  , c 
noi  siamo  lutti  di  lui.  Che  s* eglino  hanno  il  vantaggio 
di  godere  senza  timore,  noi  abbiamo  quello  di  accresce- 
re continuamente  i nostri  ineriti  e la  nostra  corona  i.  Se 
il  santo  novizio  gustava  il  piacere  degli  angeli , di  cui 
aveva  lutto  il  fervore,  osservava  le  sue  regolo  con  una 
esattezza  che  serviva  d’esempio  ai  più  vecchi  religiosi. 
Non  trovava  niente  di  difficile  ne’coinandamenti  de  suoi 
superiori  ; e le  cose  che  eseguiva  con  maggior  piacere, 
erano  appunto  le  umilianti.  Lungi  dallo  scusarsi  giam- 
mai , era  anzi  il  primo  ad  accusarsi  delle  sue  colpe;  usa- 
va di  molta  accortezza  per  farle  rilevare  , le  rivestiva  di 
colori , in  cui  l’umiltà  sola  poteva  trovare  qualche  veri- 
tà , a tale  che  i suoi  compagni  dicevano  comunemente  , 
ch’egli  era  un  gran  calunniatore  di  se  medesimo.  Non 
gli  si  poteva  fare  un  maggior  dispiacere  che  di  lodarlo, 
o di  parlargli  della  grandezza  della  sua  casa.  Ben  diver- 
so peraltro  da  quei  semi-divoli,  in  cui  la  virtù  conser- 
va l’impronta  del  fastidioso  loro  umore,  guardavasi  dili- 
gentemente dall’ offendere  con  asprezze  e rifiuti  coloro 
che  gli  dicevano  delle  cose  obbliganti.  Tutte  le  sue  virtù 
avevano,  com'egli,  quel  carattere  di  mansuetudine  e di 
amenità,  che  io  rendeva  amabile  n -tutti.  Non  isdegnava 
alcuno,  sopportava  pazientemente  i difetti  stessi  de’ più 
imperfetti,  conversava  volentieri  coi  più  semplici,  si  ac- 
comodava al  genio,  allumare , alle  maniere  di  ciasche- 
duno , con  una  condiscendenza  cosi  naturale  e piena  di 
grazie,  che  non  v’era  chi  non  si  riputasse  felice,  allor- 
ché poteva  passare  un’ora  in  sua  compagnia.  In  una 
parola  , Stanislao  aveva  perfettamente  imparalo  ad  esse- 
re mansueto  ed  umile  di  cuore  $ lezione  capitale  della 
scuoia  di  Gesù  Cristo,  la  cui  pratica  unita  alla  imitazio- 
ne di  Maria  nella  inviolabile  sua  fedeltà  alla  grazia  eri 
alla  regola,  o ai  doveri  del  suo  stato  , ne  fece  un  santo 
all'elà  di  diciolto  anni. 

In  tal  foggia,  in  quella  stagione  in  cui  appena  spun- 
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(ano  i fiori , era  egli  già  pervenuto  alla  maturità,  e il  Si- 

5'norcsi  affrettò  di  togliere  alla  (erra  un’anima,  della  qua- 
e il  cielo  era  ornai  il  solo  clic  ne  fosse  degno.  Non  era- 
no per  anche  compiuti  dieci  mesi  , dacché  era  in  novi- 
ziato, allorché  sul  principio  del  mese  d'agosto  fu  interior- 
mente avvertito,  esser  prossimo  il  fine  della  sua  vita.  Ne 
fece  la  confidenza  ad  alcune  persone,  le  quali  attesa  la 
sua  giovinezza  e il  buono  stalo  di  sua  salute,  non  potero- 
no credergli.  Alcuni  giorni  dopo  venne  assalito  da  una 
febbre  non  mollo  grave;  e nel  mettersi  in  letto , disse  in 
sembiante  di  sicurezza , che  non  ne  guarirebbe.  Aveva 
egli  chiesto  alla  beala  Vergine,  per  la  quale  aveva  la 
più  tenera  divozione  , di  morire  prima  della  festa  della 

{;loriosa  assunzion  sua;  affinché  potesse  assistere  in  cic- 
o alla  rinnovazione  clic  vi  si  fa  del  suo  trionfo  in  quella 
santa  giornata.  La  vigilia  di  quella  festa  fu  sorpreso  da 
un  sudor  freddo,  e da  una  debolezza  cosi  improvvisa, 
che  fu  di  mestieri  sollecitarsi  ad  amministrargli  gli  ulti- 
mi sacramenti.  Ci  li  ricevette  con  sentimenti  di  giubilo 
c con  un  tale  nrdore  di  divozione,  per  cui  parve  solleva- 
to al  disopra  della  naturale  su  a debolezza.  Disse  alcune 
parole  di  cdiGcazionc,  che  intenerirono  gli  astanti  lino 
alle  lagrime;  fece  ad  alla  voce  alcuni  alti  di  contrizione 
e di  amor  di  Dio,  poscia  entrò  in  un  profondo  raccogli- 
mento, durante  il  quale  essendosi  a lui  presentala  la  ma- 
dre di  Dio,  seguita  da  una  numerosa  truppa  di  vergini, 
siccome  si  seppe  in  quel  punto  dalla  propria  sua  bocca, 
spirò  dolcemente  verso  alle  (re  ore  del  mattino,  il  giorno 
dell' assunzione,  i5  agoso  i568. 

Simile  ai  profumi  che  non  si  fanno  mai  sentir  meglio 
clic  nel  momento  in  cui  terminano  di  consumarsi,  l’o- 
dore della  santità  di  Stanislao,  tosloché  ei  fu  spirato,  si 
diffuse  per  tutta  l'estensione  di  lloun.  Da  lutti  i rioni  cor- 
revasi  in  folla  ai  di  lui  funerali,  meno  simili  ad  una  ce- 
rimonia lugubre,  che  ad  un  apparato  di  trionfo.  Ognuno 
faceva  a gara  per  considerarlo;  c sul  di  lui  corpo  si  ve- 
devano meno  le  orme  della  morte,  clic  i segni  della  bea- 
la immortalità.  Le  sue  sembianze  non  erano  alterate,  la 
vivacità  del  suo  colorilo  non  era  estinta,  c il  suo  volto 
conservava  quell'aria  stessa  di  mansuetudine  c di  sereni- 
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tà,  che  lo  aveva  fatto  ricercare  da  tutti  durante  la  sua 
vita.  Per  la  qual  cosa  ben  lungi  dal  provare  nell’ acco- 
starsi a lui  quell’orrore  segreto  e ributtante , che  cagiona 
l’aspetto  di  un  morto,  quanto  più  anzi  lo  si  riguardava, 
tanto  più  ognuno  si  sentiva  tratto  verso  di  lui.  Gli  si  ba- 
ciavano le  mani  e i piedi , vi  si  facevan  toccare  e libri  e 
fazzoletti , si  raccoglievano  con  rispetto  i fiori  eh’ erano 
stali  sparsi  sul  suo  cadavere,  il  che  fece  dire  al  dotto  To- 
lelo,  che  fu  poi  cardinale:  -i  È morto  un  giovanetto,  e 
trae  a sé  lutto  il  mondo.  Lassi  I noi  morremo  forse  assai 
vecchi , e chi  penserà  a noi  ? » 

Stanislao  Koslka  è bastato  per  immorlalizzare  la  me- 
moria della  sua  casa  , celebre  per  altro  ne’  fasti  della 
Chiesa,  avvegnaché  da  lungo  tempo  estinta  in  Polonia, 
ov’era  stala  tanfo  possente  da  contrastar  la  corona.  Qual 
fu  dunque  la  cecità  di  suo  padre , allorché  pensando  di 
sostenerlo  splendore  del  suo  nome,  disponendo  a suo  ta- 
lento della  vocazione  del  figlio.,  tentò  di  strapparlo  dal 
seno  della  religione,  e fé  temere  a quelli  che  ve  lo  ave- 
vano ricevuto,  le  più  terribili  vendette,  cui  la  santa  morte 
di  questo  fanciullo  potè  essa  sola  allontanare!  Stanislao 
colmato  durante  la  vita  de’ favori  del  ciclo  i più  singola- 
ri, si  é reso  celebre  con  tutti  i miracoli  richiesti  per  met- 
tere un  giovanetto  nel  numero  dei  santi,  e con  miracoli 
di  tanta  importanza,  singolarmente  per  la  Polonia,  che 
tutti  gli  ordini  del  regno  lo  hanno  scelto  con  s.  Casimiro 
in  loro  avvocati  e protettori.  Un  uomo  di  ottanta  anni , 
cd  un  giovanetto  di  diciotto,  divenuti  come  gli  angeli  tu- 
telari de’ fieri  Sarmali!  tali  sono  le  meraviglie  che  in  ogni 
tempo  opera  la  virtù  nel  seno  di  questa  Chiesa,  a curia 
santità  non  é mcn  propria  che  la  cattolicità. 

In  questo  medesimo  anno  i56S,  dopo  (ante  altre  sette 
che  dividevano  l’Inghilterra,  comparve  quella  ancora  dei 
Calvinisti  rigorosi  , che  si  nominavano  Puritani ; ripu- 
tandosi tanto  più  puri,  quanto  più  sfiguravano  l’antica 
religione  (i).  Cominciarono  costoro  dal  rigettare  l’auto- 
rità de’  vescovi  anglicani  e tutta  la  disciplina  della  Chie- 
sa anglicana.  L’uso  della  cotta  c della  veste  luoga  cou- 


(■)  Saiulcr.  hoc  rea,  p,  221.  De  acliism.  Augi.  liti.  3. 
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servalo  dagli  Episcopali,  spiaceva  colunlo  a questi  nuo- 
vi riformatori , che  uno  dei  loro  ministri,  per  nome  San- 
sone, volle  piuttosto  perdere  una  ricca  prebenda  clic  uni- 
formarvisi.  Lo  trovavano  essi  troppo  simile  alle  osservan- 
ze della  Chiesa  romana , troppo  favorevoli  a’suoi  senti- 
menti, e pretendevano  di  ridurre  tultociò  che  riguardava 
la  religione,  al  cullo  nudissimo  di  Ginevra.  Rigettarono 
finalmente  tulle  le  liturgie  in  tutta  la  loro  estensione, 
senza  eccettuarne  l’orazione  dominicale,  e sostituendo  lo 
spirito  della  sinagoga  a quello  della  Chiesa  cristiana  , 
volevano  che  si  osservasse  la  domenica  cosi  servilmente, 
come  gli  Ebrei  osservavano  il  sabbato.  Per  quel  che  ri- 
guarda le  tradizioni , non  ne  ritenevano  alcuna  , e in  ciò 
erano  più  conseguenti  dei  primi  loro  autori,  i quali  ne 
recidevano  il  ceppo,  c non  ne  conservavano  per  capric-  ' 
ciò,  che  alcuni  rami  staccati.  Del  resto  questi  duri  ed 
oltraggiosi  settarii  avevano  in  tanta  avversione  coloro 
che  non  aderivano  ai  loro  sentimenti,  che  si  sarebbero 
considerali  siccome  impuri,  ove  soltanto  avessero  prega- 
to in  un  luogo  consecrato  secondo  le  forme  di  alcune  li- 
turgie. Eccitarono  torbidi  orribili  e lunghissimi  nelle  iso- 
le britanniche  , ove  malgrado  la  severità  e tutta  la  de- 
strezza della  regina  Elisabetta  si  fecero  tanti  partigiani, 
singolarmente  in  Iscozia,  e perfino  fra  gli  Episcopali  , 
che  nc  divennero  finalmente  gli  cmoli,  a segno  possenti 
da  disputar  loro  l’uguaglianza,  e talvolta  la  preminen- 
za. L’indegno  nipolodcl  Cardinal  Polo,  il  conte  d’IIulin- 
gton  , fu  uno  dei  primi  e principali  loro  sostegni. 

Meno  goffe  degli  errori  de’ Puritani,  c perciò  appunto 
assai  più  pericolose,  o difficili  ad  estirparsi , le  novità  di 
Baio,  malgrado  la  disapprovazione  delle  più  celebri  uni- 
versità, gli  anatemi  della  santa  Sede  , c la  ritrattazione 
del  dottore  che  loro  aveva  data  la  nascila,  sembravano 
pure  stargli  mollo  a cuore,  cconlavano  sempre  numerosi 
seguaci,  almeno  ne’ chiostri.  Quella  prima  Chiesa,  acuì 
è priucipalmenle  confidato  il  deposito  della  fede  , e che 
trovandosi  continuamente  in  battaglia  cogli  eretici , co- 
nosco (ulti  i loro  intrighi,  i loro  artifizi i , e l’insu  fficicn- 
za  delle  verbali  cd  incerte  loro  sommissioni,  ingiunse  al 
suo  antico  commissario,  il  vicario  generai  di  Muliucs  , 
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di  compiere  I»  sua  commissione,  e specialmente  di  ob- 
bligar Baio  così  a fare  un’abiura  precisa  ed  in  iscritto  di 
tutte  le  proposizioni  condannale  per  sua  cagione,  come  a 
farsi  assolvere  dalle  censure  in  cui  era  incorso  pubblican- 
do i suoi  opuscoli,  malgrado  la  proibizione  che  gliene 
era  stata  fatta. 

Il  vicario  generale  procurò  da  prima  di  purgar  l’ordi- 
ne di  san  Francesco  dalle  novità  che  s’ erano  insinuale 
Ira  i .Francescani  de’ Paesi-Bassi , e questo  istituto  segua- 
ce in  ogni  tempo  della  saoadoltriun,  addetto  in  singoiar 
modo  alla  sede  apostolica,  non  si  smentì  neppure  in  que- 
sta occasione.  Lo  stesso  fra  Lupi,  c il  suo  professore,  am- 
hidue  per  l' innanzi  sommamente  incapricciati  del  Baia- 
ncsimo,  si  sottomisero  con  una  esemplare  docilità.  Intan- 
to fra  i superiori  medesimi,  per  la  maggior  parte  somma- 
mente zelanti  contro  alla  dottrina  proscritta,  ve  n’era 
uno  de’ principali , cioè  il  padre  Pipino  provinciale  dì 
Fiandra  , il  quale  tuttora  appoggiava  in  secreto  i parti- 
giani della  novità,  e che  studiavasi  di  mettere  in  carica 
i soggetti  i più  alti  a secondare  le  sue  mire.  Morillon 
le  deporre  questo  provinciale,  a cui  venne  sostituito  il 
dotto  padre  Leodio,  difensore  non  meno  zelante  ebe  il- 
luminato della  sana  dottrina.  Collocato  clic  fu  nel  suo  po- 
sto , convocò  un’assemblea  composta  de’ superiori  e di  al- 
cuni deputati  di  ogni  casa  della  provincia.  Intimò  loro 
gli  ordini  della  santa  Sede,  ed  immediatamente  tutti  i 
guardiani  c i deputati  abiurarono  il  Baianesimo , così  in 
loro  aome  come  in  quello  delle  loro  comunità.  Quanto 
alle  altre  provincie  de’ Francescani , siccome  il  male  non 
vi  era  allo  stesso  grado  che  in  quelle  di  Fiandra,  non  si 
usarono  rirnedii  così  vivi;  ma  da  per  tutto  si  presero  mi- 
sure efficaci,  le  quali  col  tempo  e colla  opportuna  discre- 
zione estirparono  perfino  il  piò  piccolo  germe  de’nuovi 
errori  fra  tutti  i Francescani  del  Belgio. 

Sarebbe  verisimil mente  accaduto  lo  stesso  nella  uni- 
versità di  Lovanio,  se  le  azioni  di  Baio  suo  capo  avesse- 
ro avuto  la  stessa  ingenuità  per  principio.  Ma  di  tutte  le 
passioni , l’amore  della  novità  in  capo  di  partito  è la  più 
difficile  a domarsi.  Morillon  essendosi  recalo  a Lovanio, 
colia  mira  di  esiger  da  Baio  ciò  che  portavano  gli  ordini 
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della  sanla  Sede,  travolto  cosi  maldisposto  nel  primo  ab* 
boccamento,  che  temette  di  esacerbare  il  male  applican- 
dovi il  rimedio,  e credette  di  non  dover  neppure  per  al- 
lora palesare  il  suo  disegno.  Il  novatore,  idolatra  delle 
sue  opinioni  e delta  sua  fama  , per  la  quale  per  altro  si 
erano  avuti  i più  indulgenti  e forse  i più  eccessivi  riguar- 
di, trovavasi  in  un'oppressiou  di  tristezza,  che  gli  ca- 
gionò un  languore,  per  cui  poco  mancò  che  non  morisse 
qualche  tempo  dopo.  Talora  accusava  i suoi  giudici  di 
averlo  condannato  senz’ascoltarlo,  talora  dolorasi  che  le 
proposizioni  censurate  fossero  state  mal  estratte  dai  suoi 
scritti,  tal  altra  che  ve  n’eran  molle,  che  in  ogni  tempo 
erano  state  sostenute  nelle  scuole  cattoliche , e perfino 
insegnale  da  s.  Agostino  c da  s.  Prospero  (i).  A ciò  poi 
egli  aggiugneva,  con  grave  scandalo  de’feaeli,  che  ben 
si  potrebbe  scrivere  un  giorno  contro  ad  una  decisione 
la  quale  mostrava  clic  in  Roma  autorizzarsi  il  Pelagia- 
ncstmo. 

Intanto  Morilion,comechò  sommamente  offeso  da  que- 
ste scandalose  mormorazioni,  seppe  frenarsi,  e ripiglian- 
do ad  una  ad  una  le  accuse  del  mormoratore,  gli  rappre- 
sentò che  le  sue  .opere  avevano  parlato  per  lui,  e che 
non  era  stato  bisogno  di  ascoltarlo,  perocché  i suoi  scritti 
potrebbero  manifestare  la  sua  dottrina  , anche  dopo  la 
sua  morte.  Quanto  alla  fedeltà  degli  estratti,  gli  disse 
che  lutto  il  mondo  poteva  convincersene  mediante  il  con- 
fronto de’ suoi  scritti  colla  bolla;  del  resto,  ch’egli  ave- 
va grau  torlo  di  dolersi  che  questa  contenga  articoli  che 
non  sono  i suoi  ; perocché  una  tal  circostanza  ò favore- 
vole a lui  medesimo,  e mostra  soltanto,  che  la  bolla  non 
era  stala  fatta  per  lui  solo  : c che  gli  sarebbe  cosi  male 
di  lagnarsi  del  riguardo  elicsi  aveva  avuto  di  non  nomi- 
narvelo:  * Per  quel  che  riguarda  gli  articoli  controversi 
nella  scuola , ci  ripigliò,  la  santa  Sede  apostolica  sa  be- 
nissimo, senza  che  tu  glieli  dica,  ciò  che  può  o non  può 
difendersi.  E puoi  tu  negare  che  la  tua  dottrina  non  sia 
stata  censurala  dai  dottori  di  Parigi , da  tutte  le  univer- 
sità di  Spagna , da  un  gran  numero  di  dotte  persone  a 


(i)  Lctlrc  ui  de  Murili.  #u  Card,  de  Cronr, 
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Roma,  c ciò  clic  è anche  più  forte,  che  molti  Padri  del 
concilio  di  Trento  non  ne  sieno  rimasti  talmente  scanda- 
lezzali,  che  senza  il  vescovo  di  Ipri,  e le  possenti  ragio- 
ni di  terminar  sollecitamente  il  concilio,  essa  era  in  pe- 
ricolo di  esservi  condannata  alla  tua  presenza?  * Su  la 
pretesa  somiglianza  poi  delle  proposizioni  di  Baio  coi 
principii  di  s.  Prospero  e di  s.  Agostino,  Morilion  si  spe- 
di in  poche  parole,  dicendo  che  la  sua  commissione  non 
era  di  giudicare  di  ciò , e molto  meno  ancora  di  entrare 
in  questa  sorta  di  discussioni,  sommamente  inutili  per 
ben  credere  e per  ben  vivere.  Poi  gli  dimandò  in  due 
parole  , se  voleva  o noa  voleva  ubbidire  al  santo  Padre, 
cui  sempre  aveva  riconosciuto  pel  vero  giudice  della  dot- 
trina; al  che  l'impostore  atterrilo,  prestamente  rispose, 
che  finché  vivesse,  si  mostrerebbe  figlio  d’ubbidienza. 
Ciò  di  che  restò  maggiormente  colpito  Morilion  in  que- 
sta conferenza  , era  l’asprezza  die  mostrava  Baio,  e la 
minaccia  ardimentosa,  benché  oscura,  di  scrivere  con- 
tro alla  bolla.  Su  di  che  gli  disse  il  vicario  generale  : 
« Voglio  bene  avvertirti  da  amico  , clic  se  ciò  accade  , 
è questo  il  mezzo  sicuro  di  perderli , e sarò  costretto  io 
medesimo  di  rinunciare  all’amicizia  che  finora  (i  ho  con- 
servata. Imperocché  se  sua  Santità  vuol  esser  ubbidita  , 
hai  da  temere  assai  più  anche  da  sua  Maestà  cattoli- 
ca così  ben  istruita  di  quanto  qui  si  fa,  come  se  fosse  di 
persona  sul  luogo.  E guardali  bene  dallo  sdicrnire  que- 
ste due  potenze  le  più  assolute  del  mondo.  Sii  persuaso, 
che  quando  pure  restasse  soppresso  il  nome  dell’autor  del 
libello,  non  vi  sarà  chi  non  si  rivolga  contro  di  te.  Echi 
avrai  tu  per  parli?  Il  re  e il  duca  d’Alba  ».  Baio  disse 
incootanente,  che  mai  non  iscriverebbe  nè  direttamente 
nè  indirettamente  contro  alla  bolla  , che  non  permette- 
rebbe che  altri  scrivessero,  e giurò  su  la  eterna  salute,  di 
non  conoscere  alcun  uomo  vivente  che  lo  facesse.  Peral- 
tro fin  d'aliora  il  vicario  generale  era  stalo  avvertito  da 
uno  de’  più  gravi  dottori,  il  saggio  c dotto  Bavestein,  clic 
già  componevasi  un  libello  contro  alia  bolla. 

Baio,  avvegnaché  buon  suddito,  cordialmente  e co- 
stantemente devoto  della  dominazione  di  Spagna, amava 
però  così  furtemeute  le  sue  opinioni , 0 il  falso  onore  di 
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farle  valere , clic  non  cedeva  se  non  in  quanto  i ribelli 
di  Fiandra  avevan  la  peggio,  e ricominciava  a dornma- 
lizzare,  allorché  li  vedeva  in  forze.  Erasi  mostralo  doci- 
le alla  decisione  della  santa  sede,  allorché  tutta  la  Fian- 
dra (remava  sotto  la  spada  del  duca  d’Alha  ; ed  allorché 
i ribelli  comparvero  con  due  eserciti  numerosi  sotto  gli 
ordini  del  principe  d’ (frange,  e del  conte  Luigi  suo  fra- 
tello, ei  tornò  a mormorare,  ad  intrigare,  ad  inveire, 
e finalmente  a scrivere  contro  la  bolla.  La  rapida  fortu- 
na del  duca  d’Alba  non  permise  a Baio  di  trarre  molto 
vantaggio  dalla  ribellione.  Tutto  ciò  che  potè  fare  nel 
corso  delle  turbolenze,  fu  di  comporre  contro  alla  bolla 
un’apologià  della  sua  dottrina  , ma  non  ebbe  campo  di 
spargerla  prima  che  il  duca  rientrasse  trionfante  in  urus- 
scllcs:  e il  timore  di  un  vincitore  così  formidabile  lo  trat- 
tenne dal  renderla  pubblica.  Credette  peraltro,  comechò 
la  medesima  fosse  insolente  , ed  altro  non  esprimesse 
tutta  intera  che  la  contumacia,  che  col  favore  del  lin- 
guaggio affettato  della  sommissione  poteva  senza  rischio 
indirizzarla  al  Cardinal  Simonetli  da  lui  conosciutoci  con- 
cilio di  Trento,  c perfino  al  sommo  pontefice.  Mandolla 
dunque  a Roma  sci  mesi  solamente  dopo  di  aver  ricevu- 
ta con  rispetto  la  bolla , e giurato  su  la  sua  eterna  salute 
di  non  iscrivere  mai  contro  di  essa  né  direttamente  né  in- 
direttamente. 

Ora  egli  vi  dichiarava  al  capo  della  Chiesa,  che  la  sua 
bolla  nou  solo  conteneva  calunnie  manifeste,  ma  di  più 
che  vi  erano  alterali  il  linguaggio  c i sentimenti  de’ san- 
ti Padri  ; eli’ essa  era  uno  scandalo  per  un  gran  numero 
di  dottori,  infinitamente  piò  divoti  delle  espressioni  del- 
la sacra  Scrittura  e de’ santi  Padri,  clic  di  quelle  degli 
scolastici  (i).  Tulio  il  palliativo  con  cui  coloriva  la  sua 
impudenza  , consisteva,  dopo  di  aver  di  bel  nuovo  pro- 
testata la  sua  sommissione  per  la  nuova  decisione  che 
dimandava,  in  dubitare  se  dovesse  riguardare  la  prima 
come  sufficientemente  meditala  ed  ottenuta  per  giusti 
motivi,  oppure  come  surrettizia  c strappala  dalle  impor- 
tunità citagli  artifizi  di  coloro  che  perseguitavano  le  per- 
ii) Baiano,  parte  2,  pag.  79  cl  sc<{. 
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sonc  dabbene.  Nell’apologià  indirizzata  a Simonelli  : e Io 
non  mi  spiego  , diceva  l'apologista  , su  !a  verità  delle 
proposizioni , e perchè  non  so  se  questo  fosse  di  piaci- 
mento di  sua  Santità  , e perchè  sembrami  che  la  bolla 
condanni  perfino  le  proposizioni  che  sono  vere  a rigo- 
re e nel  senso  proprio  delle  parole.  Ma  se  si  condanna 
il  senso  delle  proposizioni  e le  verità  ch’esse  contengono, 
perchè  questa  verità  spiace  a certi  dottori  che  hanno 

I irose  altre  idee , allora  sarà  chiaro  che  si  fa  la  guerra  a 
)io  medesimo  ».  Il  Cardinal  Simonctti  era  morto  prima 
che  fossero  giunte  in  doma  le  apologie  che  gli  erano  di- 
rette tutte  e due.  Anzi  sembra  cne  il  primo  disegno  del- 
l'autore non  fosse  di  dirigerne  alcuna  al  santo  padre,  a 
cui  si  osserva  ch’ei  non  vi  parla  che  in  terza  persona. 
Ma  spaventato  dalle  minacce  die  gli  fece  Morillon,  ei  ser- 
vissi probabilmente  di  questo  raggiro  per  far  passare  le 
sue  invettive , senza  che  paresse  di  scrivere  contro  alla 
bolla  , malgrado  l’espressa  proibizione  che  gliene  era 
stata  fatta,  e la  parola  che  egli  avéa  data.  Il  papa  che, 
in  mancanza  di  Simonctti,  ricevette  i due  libelli,  non  la- 
sciò di  decidere  che  Baio  era  incorso  nelle  censure  ema- 
nale contro  a coloro  che  scriverebbero  in  favore  delle 
proposizioni  condannate.  ■>  > 

Intanto  siccome  il  santo  pontefice,  non  ostante  la  na- 
turale sua  severità , fu  sempre  un  modello  della  carità  e 
della  mansuetudine  evangelica , ebbe  pietà  di  una  peco- 
rella smarrita,  che,  malgrado  il  suo  traviamento,  face- 
va tuttora  professione  di  rispettar  la  voce  del  pastore.  E 
volendo  togliergli  qualunque  argomento  di  doglianza, 
per  un  trailo  molto  straordinario  di  condiscendenza  or- 
dinò un  nuovo  esame  delle  proposizioni  dietro  gli  scritti 
dcH’npologisla,  e perfino  un’intera  revisione  del  proces- 
so, la  più  esatta  che  fosse  possibile.  Eseguili  tulli  questi 
ordini , e trovale  le  proposizioni  così  degne  di  condanna 
come  la  prima  volta,  il  papa  confermò  la  sentenza  ema- 
nala dalla  bolla  , e notificò  a Baio  una  tale  conferma  col 
seguente  breve  : « Sebbene  il  nostro  decreto  apostolico 
contro  al  libro  ed  alle  proposizioni  deferite  al  nostro  tri- 
bunale non  sia  stato  fatto  senza  una  matura  deliberazio- 
ne , c senza  avervi  impiegala  tutta  l'attenzione  ch’esigeva 
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I importanza  dell’aflare  e le  qualità  tlelle  persone,  che 
per  l’altra  parte  si  sono  rendute  benemerite  della  santa 
Sede,  volendo  però  toglierti  qualunque  motivo  di  forma* 
re  nuove  doglianze,  abbiamo  ordinato  che  i libri,  le  pro- 
posizioni c gli  scritti  che  ci  hai  ultimamente  spediti,  fos- 
sero esaminati  e pesati  di  bel  nuovo  culla  massima  esat- 
tezza, ed  abhiam  giudicato  che  il  decreto  pubblicalo  su 
cotali  materie  se  non  fosse  stato  per  anche  fatto,  dovreb- 
be però  esser  lo  stesso  in  tutti  i suoi  punti , e (ale  appun- 
to quale  in  oggi  lo  confermiamo.  Ter  la  qual  cosa  t’im- 
poniamo un  perpetuo  silenzio,  come  pure  a lutti  coloro 
che  volessero  sostenere  le  suddette  proposizioni , e ti  esor- 
tiamo, come  un  figlio  soggetto  alla  santa  Sede,  ad  ubbi- 
dire senza  ritardo  a ciò  che  ti  prescrive  la  santa  Chiesa 
tua  madre,  e madre  di  luttr  i fedeli  ).  Questo  breve  èia 
data  del  i3  maggio  i56(). 

Il  papa  incaricò  il  Cardinal  di  Granveile  di  spedirlo  a 
Morillon  , onde  fosse  poi  consegnato  a Baio,  e di  scrive- 
re al  vicario  generale  essere  assolutamente  necessario  di 
obbligare  questo  dottore  a far  l’abiura  delle  proposizioni 
condannate,  e a chieder  l'assoluzione  dalle  censure  in 
cui  era  incorso.  Munito  di  questi  dispacci , Morillon  chia- 
mò Baio  a Brusellcs,  e glieli  comunicò.  Questi  ne  parve 
più  maravigliato  di  quel  che  avrebbe  dovalo  esserlo  do- 
po i libri  che  recentemente  aveva  mandati  a Roma  (i). 
E vero -che  si  era  servito  di  una  maniera  assai  accorta 
per  scrivere  contro  la  bolla;  ma  ciò  non  aveva  bastato 
per  far  illusione:  imperocché  ad  onta  di  tutto  questo  era 
riguardato  a Roma  come  uomo  ch’era  incorso  nelle  cen- 
sure, e in  modi  concisi  gli  veniva  ordinalo  di  farsene 
assolvere.  Morillon  dal  canto  suo  non  gli  parlòehe  di  ub- 
bidienza e di  sommissione  alla  santa  Sede.  Il  novatore  , 
secondo  il  suo  solito,  protestò  la  sua  ubbidienza,  chiese 
l'assoluzione  dalle  censure,  in  cui  pretendevasi , a suo 
dire,  cb’ei  fosse  incorso,  ed  incontanente  si  pose  in  gi- 
nocchioni per  riceverla.  Il  commissario  apostolico  rispo- 
se die  non  gliela  darebbe  se  prima  non  avesse  abiuralo 
le  proposizioni.  Ei  si  rialzò,  e disse  di  non  poter  farlo  a 


(i)  Lettre  it  de  Morillon. 
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meno  che  non  gli  si  desse  copia  della  bolla  a fine  di  distin- 
guere le  proposizioni  clic  aveva  già  pensato  potersi  an- 
che in  vigore  della  bolla  sostenere  a rigore  e nel  senso 
proprio  de  termini.  Il  vicario  generale,  senza  seguirlo 
m queste  sottigliezze , gli  ricordò  che  il  papa , a fine  di 
prevenire  lo  scandalo  e la  diffamazione  degli  autori  della 
dottrina  condannata,  avea  preso  la  determinazione  di 
non  dar  copia  della  bolla,  nè  ad  essi  nè  ai  loro  avversa- 
ri , e che  assolutamente  voleva  seppellire  nel  silenzio  un 
tale  affare.  Allora  Baio  disse  che  ciò  gli  sembrava  un’ot- 
tima cosa,  e pregò  affinchè  si  ordinasse  che  più  non  si 
disputasse  a Lovanio  su  queste  materie. 

Il  novatore  allacciavasi , per  ogni  parte,  nelle  stesse 
sue  reti  M.  Mostravasi  pronto  di  ubbidire  alla  bolla,  ma 
non  di  abiurare  ciò  che  esstr  proscriveva;  introducendo 
a questa  foggia  nella  Chiesa  il  simulacro  del  rispetto  che 
divenne  dipoi  cosi  celebre  sotto  nome  di  rispe lioso  si- 
lenzio; vale  a dire  promettere  di  venerare  esternamente 
quelle  decisioni  che  dispregiava  nel  suo  cuore.  Esigeva 

f >ari mente,  prima  di  così  accettare  la  bolla,  clic  il  papa 
a spiegasse  in  modo  per  cui  si  distinguessero  il  senso  c 
le  qualificazioni  di  ciascuna  delle  proposizioni  condan- 
nate. c Vi  sarebbe  luogo  all’accomodamento,  ei  diceva, 
se  le  censure  pontificie  fossero  unite  ad  ogni  proposizio- 
ne per  darne  la  distinzione  e mostrarne  la  differenza  ». 
Senza  una  colai  condizione,  di  cui  i suoi  discepoli  hanno 
fatto  altresì  tanto  uso,  ci  non  vedeva  luogo  non  solo  ad 
una  sincera  ncccttazion  della  bolla,  ma  nè  tampoco  ad 
un  semplice  accomodamento  politico.  Faceva  dunque  di 
mestieri  stringere  e minacciare.  Finalmente  dopo  molto 
tergiversare,  acconsentì  ad  un’accettazione  assoluta,  e 
senza  riserva  lasciò  che  se  ne  estendesse  l’alto;  poi  disse 
esser  bastante  la  sua  verbale  adesione,  c ricusò  di  sotto- 
scrivere. Per  un  eccesso  di  riguardo,  si  fece  ameno  di 
ciò  che  allora  non  parve  clic  una  formalità,  ma  non  si 
tardò  a riconoscere  quanto  sia  pericoloso  l’essere  condi- 
scendenti con  un  novatore,  il  quale  sembra  sottometter- 
si, mentre  però  ricusa  di  soggiacere  ad  una  sola  delle 

(■)  Itisi.  <lu  Baian.  lib.  a,  p.  ia|. 
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prove  n cui  si  può  mettere  la  sua  sincerità.  In  breve  fu  di 
mestieri  tornare  su  la  sottoscrizione  con  pene  ed  angustie 
mollo  maggiori  di  quelle  clic  si  era  preteso  di  risparmiarsi. 

Mentre  si  temporeggiava , e invano  speravasi  che  la 
condiscendenza  ridurrebbe  Baio  alla  sommissione,  il  dot- 
tor llaveslein  lasciò  priva,  per  la  sua  morte,  l'universi- 
tà di  Lovanio  del  difensore  il  più  capace  e il  più  vigi- 
lante dell'antica  dottrina.  Baio  divenne  con  ciò  decano 
de’  professori  di  teologia,  di  cui  era  il  più  anziano;  e la 
sua  fazione,  la  quale  più  non  era  (rattenuta  dall’autorità 
del  dotto  Baveslein  , prevalse  immediatamente  nella  fa- 
coltà, come  Morillon  ben  Io  aveva  predetto  al  Cardinal  di 
Granvellc.  Einon  aveva  per  colleglli  che  i suoi  discepoli, 
la  maggior  parte  di  voti  della  sua  dottrina,  e tulli  della  sua 
persona.  Credendo  allora  di  poter  impunemente  rientrare 
nel  campo  di  battaglia,  dimenticò  le  sue  promesse,  le  sue 
sommissioni  (ante  volle  ripetute , la  sua  abiura,  e sosten- 
ne con  più  audacia  clic  mai  le  proposizioni  condannate. 

Una  tale  condotta , non  meno  indegna  di  un  onesl’uo- 
mo  che  di  un  ecclesiastico  in  fama  di  virtù , offese  viva- 
mente gli  ortodossi.  Ne  portarono  essi  le  loro  doglianze 
ai  vescovi  della  provincia , i quali  non  trovando  altro 
mezzo  più  acconcio  a calmar  gli  animi  ed  a togliere 
qualunque  sospetto  fuorché  una  condanna  pubblica  e pre- 
cisa della  dottrina  delle  proposizioni,  risolsero  d’indurre 
Baio  a spiegarsi  con  precisione  nell’argomcnlo  in  piena 
facoltà.  Con  questo  disegno  i vescovi  di  Graud,  d Ipres 
e di  Blois  le-Duc  lo  importunarono  con  lettere  a giustifi- 
carsi autenticamente  su  la  recidiva  che  gli  veniva  impu- 
tata, e di  esporre  alla  presenza  dei  dottori  congregali  i 
veri  suoi  sentimenti  su  gli  articoli  proscritti  dalla  bolla.; 

Finse  Baio  di  cedere  al  parere  dei  vescovi  (i).  Si  con- 
gregò l’università  nella  sala  di  teologia,  ei  sali  in  catte- 
dra , e dopo  un  preambolo  in  islile  divolo,  divise  le  pro- 

!>osizioni  in  quattro  classi  ; la  prima  di  quelle  clic  sono 
alse  o ben  condannate,  ma  elici  pretese  di  non  aver  mai 
sostenute  ; la  seconda  , di  quelle  che  sono  ambigue  , 45 
ch’erano  state  com’ci  diceva  male  intese,  ne’  suoi  libri  , 


(i)  Baian.  pag.  1 4 > et  sc<j. 
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de’  quali  non  si  era  penetrato  il  senso  ; la  terza  di  quelle 
che  sostenne  estratte  male,  e condannabili  unicamente 
per  le  aggiunte  che  vi  avevano  fatte  i compilatori  ; la 
quarta  , finalmente,  di  quelle  cb’ei  confessò,  c ma  che 
non  sono  odiose,  ei  soggiunse,  se  non  in  quanto  sono 
enunziate  col  linguaggio  de’ santi  Padri,  e non  con  quel- 
lo degli  scolastici  ; ed  ecco,  ei  concbiuse,  la  mia  apolo- 

S;ia  , se  però  ne  ho  di  bisogno  ; e quindi  la  medesima 
ee  bastarvi,  lo  sono  pronto  a produrla  non  solo  in  tutte 
le  cattedre,  ma  al  tribunale  medesimo  del  supremo  giu- 
dice ».  Qual  delirio,  o quale  induramento!  farsi  gloria 
innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini  di  un  manifesto  scan- 
dalo, che  imputa  alla  sede  della  religione  e della  veri- 
tà, la  negligenza  , l'inconsideratezza  , l’ignoranza  e l’ini- 
quità ne’ suoi  giudizii  ; che  l’accusa  d'aver  prestato  il 
suo  ministero  all’artificio  ed  alla  calunnia,  condannando 
proposizioni  mal  intese,  infedelmente  estratte,  fabbrica- 
te a capriccio  per  infamare  un  dottore  cattolico;  di  aver- 
le interpretate  in  un  senso  non  proprio,  c di  averle  de- 
nigrate, sebben  vere  in  sè  medesime  e nel  senso  naturale 
che  presentano  le  parole  dell’autore;  di  aver  dimenticalo 
le  sane  parole , che  i Padri  ci  hanno  trasmesse,  e di  aver 
qualificato  più  di  venti  proposizioni  siccome  scandalose 
ed  offensive  le  orecchie  cristiane,  perchè  le  medesime 
erano  vestile  del  linguaggio  cousecrato  dai  santi  dottori. 

Quest’orgoglio  coperto  dal  velo  del  candore  e della 
modestia,  di  false  apparenze  d'umiltà, di  carità,  d’amor 
della  pace  e della  concordia,  abbagliò  un  gran  numero 
di  persone  leggere,  o poco  zelanti  pegl’inleressi  della  re- 
ligione. Ma  i cattolici  illuminati  e veramente  fermi  nella 
loro  fede,  altro  non  videro  con  orrore  che  un  ipocrita, 
il  quale,  dopo  tante  spergiura  sommissioni,  volgevacon- 
tro  alla  potestà  pontificia  ('indulgenze  e la  longanimità 
di  cui  aveva  usato  a suo  riguardo.  Erano  essi  partico- 
larmente sdegnati  dei  due  tratti  d'impudenza,  con  cui 
aveva  terminato  il  suo  discorso,  cioè  che  vi  erano  nella 
bolla  alcune  proposizioni  censurate , per  cui  forse  biso- 
gnerebbe morire  invece  di  condannarle;  ech’einonsi 
sottometterebbe  alla  bolla , perchè  questa  non  era  stata 
solennemente  promulgata,  ma  soltanto  notificata  colla 
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lellura  clic  se  n’cra  falla  in  casa  di  Ravestein.  Nulla  di 
più  odioso  certamente,  che  quest’ultimo  tratto,  il  quale 
mostra  un' anima  falsa  c deliberatamente  ingraia  ; peroc- 
ché il  papa,  ad  istanza  del  Cardinal  di  Granvelle,  non 
aveva  acconsenlito  a questa  forma  di  pubblicazione,  che 
per  un  riguardo  verso  colui  che  gliene  faceva  un  delitto. 
Gli  ortodossi  veggendo  ch’ei  non  rispettava  nè  il  papa, 
nè  il  cardinale,  nè  il  corpo  episcopale  della  provincia  , 
presero  il  partito  di  portar  le  loro  doglianze  al  governa- 
tore, il  quale,  oltre  il  suo  naturale  rigore,  aveva  ordi- 
ne dal  re  suo  padrone  di  prestar  diligentemente  mano  a 
questo  affare,  e lo  pregarono  a far  pubblicare  la  bolla 
nelle  scuole  di  Lovanio,  affinchè  Baio  la  sottoscrivesse 
con  tutti  i dottori.  Il  duca  d’ Altra  , cui  stava  cotanto  a 
cuore  di  estinguere  il  fuoco  della  ribellione  acceso  dalle 
selle  protestanti , non  era  certo  in  disposizione  di  soffri- 
re che  si  formasse  una  nuova  setta,  la  quale  riunendosi 
poi  colle  altre,  non  poteva  non  consumare  la  rovina  del- 
lo Stato.  Accolse  con  onore  i difensori  della  sana  dottri- 
na, ed  immediatamente  risolse  di  far  rendere  alle  deci- 
sioni della  santa  Sede  la  conveniente  sommissione  col 
mezzo  de*  vescovi  nazionali,  sostenuti  dalla  sua  autorità, 
sotto  la  quale  lutto  cedeva  dopo  le  ultime  sue  vittorie. 

Le  circostanze  non  potevano  essere  più  favorevoli.  Ol- 
tre la  calma  ristabilita  dalla  sommissione  almeno  passeg- 
gera de’ protestanti  ribellati,  tutti  i vescovi  del  Belgio 
erano  congregati  a Maliucs,  ove  formavano  un  concilio 
nazionale  ad  effetto  di  mettere  in  esecuzione  il  concilio 
di  Trento.  Fu  fatto  un  decreto  formale  per  I nccellazione 
di  questo  concilio,  e per  adottarne  la  prolession  di  fede 
in  tal  maniera,  che  i vescovi  non  ne  potessero  ammette- 
re alcuna  che  non  vi  fosse  conforme.  Se  ne  ricevette  al- 
tresì la  disciplina  , e con  tanta  uniformità  , che  fu  in- 
giunto ai  vescovi  di  visitar  tulle  le  chiese  delle  loro  dio- 
cesi , anche  escuti , e di  riformar  lutti  gli  statuti  o rego- 
lamenti che  vi  trovassero  conlrarii  ai  decreti  di  ì rento. 
A fine  di  dirigerli  in  queste  operazioni  , si  compose  un 
gran  numero  di  capitoli  istruttivi , e sommamente  circo- 
stanziali  sul  battesimo,  su  la  promozione  agli  ordini,  sul 
matrimonio,  gli  sponsali,  su  la  celebrazione  dell’uffizio 
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dirino,  l’osservanza  delle  feste  e de’ digiuni,  la  dispen- 
sa delle  indulgenze,  il  culto  delle  immagini  e le  super- 
stizioni da  evitarsi,  su  i doveri  de’ vescovi  e degli  altri 
ministri  della  Chiesa,  di  tutti  i oberici,  perGn  de’ frati  e 
delle  monache,  su  i seminarii,  su  le  scuole  cristiane,  su 
i catechismi  e le  istruzioni  che  regolarmente  si  debbono 
fare  ai  fedeli.  In  una  parola,  nulla  fu  omesso  di  tutto  ciò 
che  il  santo  concilio  di  Trento  aveva  trovalo  di  più  atto 
a far  rifiorire  la  disciplina  ecclesiastica  e i costumi  cri- 
stiani. Il  concilio  di  Malines  durò  dall’  1 1 di  giugno  fino 
al  i4di  luglio  ifijo;  e in  assenza  dell’arcivescovo  vi  pre- 
sedelte  il  vescovo  d’Ipres. 

Nell’anno  antecedente , s.  Carlo  Borromeo  aveva  tenu- 
to il  suo  secondo  concilio , osservando  con  esattezza  l’e- 
ditto dei  Padri  di  Trento,  i quali  ingiungono  al  metropo- 
litano di  celebrare  di  tre  in  tre  anni  il  sinodo  della  sua 
provincia  coi  vescovi  suoi  suffragane!’  (i).  Quindi  spirati 
i (re  anni  avverti  i fedeli,  giusta  il  solito  suo  metodo,  di 
riconciliarsi  con  Dio,  di  ricevere  la  comunione  e di  andar 
processionalmcnte  alla  chiesa  metropolitana  la  domenica 
innanzi  la  celebrazion  del  concilio,  per  chiamare  su  l'as- 
semblea de’  pastori  i lumi  e l’abbondanza  delle  benedi- 
zioni celesti.  Voleva  altresì  il  santo  arcivescovo , che 
tutti  i suoi  suffragane!*  deputassero  ognuno  dalla  sua  dio- 
cesi, oltre  ai  testimoni  sinodali,  due  ecclesiastici  virtuo- 
si, capaci  e zelanti  per  ricercare  nei  rispettivi  luoghi 
tutti  i disordini  e tutti  gli  abusi,  per  fargliene  poi  il  rap- 
porto in  concilio.  Nel  che  egli  aveva  in  mira  non  solo  di 
osservare  l’opportunità  nella  promulgnzion  delle  leggi, 
punto  di  economia  cotanto  importante;  ma  inoltre  di 
applicare  retta  correzione  all’abuso,  e di  tener  la  legge  in 
vigore  con  una  esecuzione  illuminata.  Il  secondo  conci- 
liogencrale,  come  pure  ognuno  degli  altri,  durò  tre  setti- 
mane incirca,  nel  corso  delle  quali  non  si  risparmiarono 
nè  cure  nè  fatiche  per  non  lasciar  prendere  indugio  a 
tutto  ciò  ch’esigeva  correzione.  Allorché  gli  alti  erano 
composti , uno  de’  Padri,  in  nome  degli  altri  tutti  porta- 
va quegli  atti  a lloma  , con  una  lettera  sinodale,  clic  gli 

(i)  Giussan.  tib.  s,  c.  18.  Cono.  I.  i5 , p.  336  et  seq. 
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assoggettava  al  giudizio  del  sommo  pontefice.  Dopoché 
erano  stati  approvali,  l'arcivescovo  li  faceva  stampare,  e 
ne  passava  diversi  esemplari  a tutti  i suoi  suffragane!, 
che  li  pubblicavano  nelle  loro  diocesi.  Pubblicatali  egli 
ancora  , oppure  li  faceva  pubblicare  a Milano.  Cosi  ia 
diciannove  anni  di  pontificalo  celebrò  sci  concilii,  la  cui 
preponderanza  sopra  tanti  altri  concilii  particolari  chia- 
ro apparisce  non  poter  esser  meglio  fondata.  Per  la  qual 
cosa  tutte  le  Chiese  ohe  maggiormente  si  vantano  di  re- 
golarità e di  somiglianza  colla  santa  antichità  , hanno 
l'atto  come  a gara  in  adottare  la  disciplina  di  Milano,  im- 
magine la  più  fedele  di  quella  di  Trento  c il  più  deguo 
oggetto  della  emulazione  universale.  Questo  prcziosocor- 
po  di  disciplina , cui  temeremmo  di  troncare  tentando  di 
compendiarlo,  trovasi  impresso  sotto  il  titolo  di  Alti  del- 
la Chiesa  di  Milano , in  due  volumi  in  foglio , ai  quali 
rimettiamo  quelli  fra  i nostri  leggitori,  che  vogliano  pie- 
namente convìncersi  che  lo  Spirilo  sanlificalorc  non  ab- 
bandonò mai  la  Chiesa. 

Per  quel  che  riguarda  i Padri  di  Malines,  il  ducad’Al- 
ba  nell’atto  d’informarli  di  ciò  che  accadeva  aLovanio, 
li  pregò  ad  ordinare  la  solenne  promulgazione  della  Imi- 
la  emanala  dalla  snata  sede  in  occasione  del  dottor  Baio, 
c la  sottoscrizione  di  tulli  i dottori  di  questa  università 
senza  eccezione  alcuna  (i).  I prelati  diedero  la  loro  pa- 
rola al  duca,  e stabilirono  fra  di  loro,  che  Massimiliano 
Morillon,  già  deputalo  dalla  sede  apostolica  alla  esecu- 
zion  della  bolla,  sarebbe  parimente  incaricato  di  esegui- 
re il  decreto  del  loro  concilio;  ma  che  prima  Rilovio  d’I- 
pres  e Giansenio  di  Gand  andrebbero  a trovar  Baio  co- 
me deputati  del  concilio,  e gliene  comunicherebbero  gli 
ordini.  I due  vescovi  compirono  fedelmente  la  loro  com- 
missione; ma  il  dottore,  formato  già  da  dieci  anni  alla 
dissimulazione  ed  alla  furberia,  non  diede  loro  che  belle 
parole  ; c protestò  che  non  v’era  chi  più  appassionata- 
mente di  lui  desiderasse  la  pace;  ch’ei  si  uniformerebbe 
con  piacere  alle  mire  del  concilio;  c si  soggetterebbe 
alle  risoluzioni  di  esso:  j fintantoché  la  verità,  ci  sog- 
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giugneva , non  vi  fosse  lesa  ).  I due  prelatii  senza  rffiet- 
lere  a questa  clausola  insidiosa,  si  attennero  alle  sue  ^fal- 
se apparenze , e ne  riportarono  la  risposta  al  duca  d Al- 
ba , che  se  ne  mostrò  non  meu  contento  di  loro.  Sul  rap- 
porto che  poi  ne  fecero  ai  padri  di  Malines,  si  fe  partire 
il  commissario  Morillon  alla  volta  di  Lovanio. 

Convocatasi  secondo  le  solite  formalità  la  facoltà  di 
teologia,  Morillon  comparve  all’assemblea,  ove,  dopo 
di  aver  esposto  gli  ordini  di  cui  il  concilio  nazionale  del 
Belgio,  ugualmente  che  il  santo  padre,  gli  aveva  affi- 
data l'esecuzione , pubblicò  solennemente  la  costituzion 
pontificia,  che  comincia  con  queste  parole:  Ex  omnibus 
ajjliclionibus  ; poscia  dimandò  a tulli  i dottori  s’erano 
disposti  ad  ubbidire.  Risposero  lutti  ad  una  voce  afferma- 
tivamente. Dopo  una  cosi  sollecita  e si  generale  accct- 
tazione, pareva  che  non  dovesse  più  soggiacere  ad  al- 
cuna difficoltà  la  sottoscrizione  ch’esigevano  tuttavia  il 
concilio  e il  governatore.  Ma  i molivi  che  impedivano  ai 
dottori  di  sottoscriversi,  e di  lasciar  con  ciò  un  pubblico 
monumento  d’ignominia  contro  di  Bajo,  era  meno  nelle 
loro  prevenzioni  contro  alla  dottrina  della  bolla,  che  la 
loro  divozione  alla  sua  persona.  Dissimulando  per  altro 
questa  vera  ragione  del  loro  rifiuto , usarono , a suo 
esempio,  e artifìci!  e sotterfugi  ed  invenzioni  calunnio- 
se e menzogne  palpabili , fino  a dire  senza  verecondia 
contro  alla  evidenza  de’  fatti,  che  nè  il  papa  nè  il  conci- 
lio esigevano  la  sottoscrizione  della  bolla,  che  Morillon 
era  andato  di  suo  capriccio  a chiederla,  e copriva  la  sua 
temerità  col  Dome  dei  padri  di  Malines,  da  cui  non  ave- 
va ricevuta  alcuna  commissione.  Fu  necessaria  una  let- 
tera autentica  dei  vescovi  d’Ipres  e di  Gand  , deputati 
del  concilio  , e testimoni  della  commissione  che  ne  ave- 


va ricevuta  Morillon,  per  far  cadere  la  calunnia,  e ren- 
d«r  Pubblica  la  sfacciataggine  de’  suoi  autori. 

F più  che  verisimile , che  i più  ardenti  partigiani  di 
Baio , essendo  stali  sì  vergognosamente  smascherati , e 
volendo  esser  ubbiditi  così  il  concilio  come  l’inflessibile 
duca  d Alba,  gli  altri  dottori,  cb’eraoo  in  numero  mot-  - 
lo  maggiore  , aprissero  gli  occhi , e che  il  corpo  delle 
facoltà  sottoscrivesse  fin  d’ allora.  Intanto  siccome  non 
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trovasi  alcun  monumento  di  questa  sottoscrizione,  la  qua- 
le può  essere  stata  soppressa  assai  di  leggeri  col  tempo 
dai  discepoli  di  Baio,  rimasti  padroni  della  università, 
gli  ostinati  suoi  fautori  non  lasciano  di  erigere  questa 
prova  negativa,  o.  per  meglio  dir  questa  mancanza  di 
prova  in  una  dimostrazione  della  disubbidienza  de  Lo- 
vaoisti.  Che  che  ne  sia  di  questo  compassionevole  ragio- 
namento , ciò  ch’eglino  pretendono  di  guadagnarvi 
anche  più  miserabile.  Tutte  le  contraddizioni  a cui  *°g 
giacque  la  bolla,  non  servirono  che  a darle  piu  di  splen- 
dore. Non  era  essa  più  un  semplice  decreto,  che  si  po- 
tesse sospettar  surrettizio,  dopo  ch’era  stato  confermalo, 
dopo  un  nuovo  e maturo  esame,  cosi  dei  libri  come  de  • 
le  apologie  del  novatore.  Il  clero  nazionale,  il  pm  inte- 
ressato in  questa  sentenza  , l’aveva  confermalo  in  conci- 
lio e ne  aveva  ordinata  la  sottoscrizione  e la  promulga- 
zione. Era  stato  pubblicalo  solennemente , senza  oppo- 
sizione , senza  riclamo  di  alcun  vescovo,  di  alcun  dotto- 
re, anzi  neppure  di  un  solo  prete.  11  sovrano  lo  aveva 
chiesto , c gli  aveva  dato  il  suo  assenso  , tutti  gli  ordini 
dello  Stato  erano  concorsi  ad  imprimergli  i caratteri  piu 
augusti  e più  autentici  della  legislazione. 

Tal  era  la  situazione  di  questo  affare,  allorché,  su  1 av- 
viso che  Morillou  diede  certamente  a Roma  di  ciò  eh  ti- 
ra accaduto  in  proposito  della  sottoscrizione,  li  papa  esor- 
tò il  duca  d’Alba  a finirla,  facendo  emannre  dalla  facol- 
tà di  teologia  un  decreto  sottoscritto  da  lutti  ì suoi  mem- 
bri, e dichiarante  che  tutte  le  proposizioni  erano  legitti- 
mamente condannale;  che  gli  scritti  in  cui  le 
si  trovavano,  sarebbero  ritirati  dalle  mani  de  candidati, 
c che  Baio  si  sottometterebbe  a questa  sentenza.  Aven- 
done il  duca  scritto  alla  facoltà  in  termini  da  voler  esse- 
re ubbidito,  essa  tenne  una  numerosa  assemblea  , dopo 
di  aver  dato  ai  dottori  un  tempo  sufficiente  per  meditare 
il  loro  parere; e tulli  vi  si  trovarono  ad  eccezione idi  Baio 
personalmente  interessalo  nella  deliberazione.  Atterrilo 
finalmente  dal  serio  aspetto  che  prendeva  il  suo  altare 
aveva  già  pubblicamente  dichiarato,  sul  (mire  di  un  e 
cizio  teologico,  di  essere  risoluto  di  attenersi  al  gmd.z.o 
che  la  facollà^iubblichcrebbc  su  gli  articoli  proposti.  A • 
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lorchc  si  venne  alle  opinioni,  essi  passarono  tutti  ad  una 
voce,  e si  fece  un  atto  pubblico  della  dichiarazione  che 
Baio  aveva  fatta  in  questo  frattempo  intorno  alla  sua  di- 
sposizione  a soggettarsi,  siccome  doveva,  al  giudizio  del- 
la facoltà , che  finalmente  lasciò  nelle  sue  conclusioni 
un  incontrastabile  monumento  della  piena  sua  ubbidien- 
za alla  costituzione  di  Pio  V.  La  ricevette  puramente  e 
semplicemente,  soppresse  i libri  che  condannava  , e fù 
sottoscrivere  la  stessa  conclusione  da  tutti  e singoli  i dot- 
tori, siccome  vi  è accennato.  « E questa  conclusione, 
Siccome  parimente  si  è detto  (i),  fu  quindi  presentata  a 
maestro  Michele  Baio,  che  dichiarò  egli  medesimo  di 
approvarla,  di  volerla  sottoscrivere,  e cne  effettivamen- 
te la  sottoscrisse  ». 

In  tal  foggia  l'ostinazione  di  Baio  cedette  nella  manie- 
ra la  più  umiliante  sotto  il  peso  dell’autorità  riunita  del 
capo  della  Chiesa,  del  clero  nazionale,  e soprattutto  del 
formidabile  duca  d’Alba.  Sarebbesi  colui  risparmiale 
tutte  queste  umiliazioni , sottomettendosi  al  primo  giudi- 
zio del  saolo  padre,  che  lo  aveva  trattato  con  tntti  i ri- 

Suardi  della  tenerezza  paterna.  Le  frequenti  sue  reci- 
ive,  frutti  di  un’anima  anche  più  superba  e più  falsa 
che  incostante,  lo  misero  nella  dura  necessità  di  bere  si- 
no alla  feccia  questo  calice  di  amarezza.  La  sua  igno- 
minia restò  per  sempre  registrata  nei  fasti  della  sua  com- 
pagnia, carichi  delle  conclusioni  prese  contro  alla  sua 
dottrina  ed  alla  sua  persona.  Ciò  nonostante  ei  non  di- 
venne più  fedele  alle  sue  promesse  ed  a’  suoi  giura- 
menti. 

Mentre  il  duca  d’Alba  non  sapeva  che  pensare  fra  i 
novatori  che  tutto  mettevano  in  confusione  nei  Paesi- 
Bassi  , il  re  cattolico  occupato  del  suo  matrimonio  con 
Anna  d’Austria,  figliuola  deil'imperador  Massimiliano,  . 
e stimolato  a soccorrere  la  regina  Maria  di  Scozia,  affidò 
anche  questa  cura  ai  duca , senza  però  mandargli  nuo- 
vi soccorsi.  La  esecuzione  fu  tale  quale  aspettar  si  dove- 
va da  una  commissiono  che  dimandava  per  cosi  dire  l’im- 
possibile. Intanto  il  bisogno  non  poteva  essere  più  ur- 
ti) Act,  Fonili.  Lo van.  ad  agaug.  1571. 
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genie.  Maria  Irovavasi  prigioniera  in  Inghilterra , e la 
regina  Elisabetta  la  tormentava  indegnamente  per  farle 
sottoscrivere  un  trattato  così  vergognoso  alla  Scozia,  che 
dannoso  alla  religione  cattolica  di  cui  consumava  la  ro- 
vina in  quel  regno. 

Non  senza  ragione , o senza  uno  di  que’  neri  presenti- 
menti  , che  perdono  l'ascendente  su  la  stessa  ragione,  la 
sfortunata  Maria  aveva  su  le  prime  preso  possesso  del  suo 
trono,  con  altrettanta  ripugnanza  come  se  fosse  andata 
ni  supplizio  (i).  A pena  fu  essa  ne’  suoi  Stali,  che  rice- 
vette tanti  insulti  da’ suoi  sudditi  eretici , e soprattutto 
dai  sediziosi  loro  pastori  , che  il  diadema  le  divenne 
un  giogo  che  difficilmente  avrebbe  sopportato , ove  la 
speranza  di  qualche  cambiamento  non  l’avesse  di  tratto 
in  tratto  confortata.  Nell’esercizio  di  sua  religione,  se  le 
permetteva  lutto  al  più  di  far  dire  qualche  messa  bassa, 
e un  giorno  un  settario  fanatico  ebbe  l’insolenza  di  spez- 
zar le  torce  die  si  portavano  nel  suo  oratorio  per  cele- 
brarla. L’atrocità  si  unì  al  fanatismo,  e giunse  (ino  a 
pugnalare  nel  gabinetto  e sotto  gli  occhi  della  regina  in- 
cinta un  soggetto  di  eccellente  consiglio,  di  una  fedeltà  a 
tutta  provale  di  una  capacità  che  sconcertava  le  più  se- 
grete cabale  dei  perturbatori  dello  Stato.  Lo  scopo  degli 
assassini  era  non  solo  di  cagionare  alla  regina  uno  spa- 
vento ed  una  rivoluzione  che  la  facessero  perir  essa  e il 
suo  frutto,  ma  di  renderla  sospetta  altresì  di  un  vergo- 
gnoso commercio  coll’infelice  cui  assassinavano,  in  fac- 
cia allo  sposo  di  un  medesimo  ch’erasi scelto  contro  alle 
mire  ambiziose  della  regina  d’Inghilterra.  Questo  prete- 
so oggetto  della  passione  di  una  regina  non  era  che  un 
musico,  brullo  di  figura,  e carico  di  anni.  Ciò  nonostan- 
te una  così  assurda  calunnia  fece  fortuna  fra  i sellarli,  ed 
a loro  istigazione  entrò  nell'anima  debole  del  re  geloso. 

Il  fuoco  della  discordia  era  in  singoiar  modo  soffialo 
dal  conte  di  Mourrai,  il  quale  essendosi  guadagnata  la 
confidenza  della  sventurata  regina,  di  cui  era  fratello  na- 
turale, trovò  la  maniera  di  perdere  l’uno  col  mezzo  del- 
l’altro, la  regina  o il  re.  lodasse  pertanto  il  conte  di  Bolli- 
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wel  a liberar  la  regina  da  uno  sposo,  eh’ essa , al  dir  di 
lui,  non  poteva  soffrire;  soggiugnendo  che  la  medesi- 
ma si  recherebbe  a fortuna  di  sposare  il  suo  liberatore. 
Vi  sono  degli  attentati,  il  cui  progetto  verrebbe  riguar- 
dalo come  una  chimera  sotto  la  maggior  parte  dei  cli- 
mi : questo  però  fu  ideato  ed  eseguito  sul  punto  in  quelle 
spiagge  tempestose,  ove  gli  estremi  piacciono  somma- 
mente. Bothwel  fe’  saltare  in  aria  la  camera  del  re  col 
mezzo  di  un  petardo,  dopo  di  averlo  segretamente  stran- 
golato nel  suo  letto,  rapì  la  regina  , e in  quella  prima 
oppressione,  troppo  possente  sopra  un  sesso  timido,  la 
stimolò  in  tante  maniere  a darle  la  mano  che  essa  con- 
trasse quel  fatai  matrimonio  , che  dal  trono  precipitolla 
ne’  ferri , e in  quella  lunga  serie  d’infortunii,  che  termi- 
narono poi  in  un  palco. 

Subito  dopo  questo  matrimonio , essa  fu  investita,  uni- 
tamente all'indegno  suo  sposo,  da  un’armata  di  ribelli  su- 
scitati da  Mourrai  : si  lasciò  fuggire  Botbwel  per  timore 
ch’ei  rendesse  testimonianza,  sul  regicidio,  all’innocen- 
za di  una  sventurata  che  volevasitrovarcolpevolc.  Quan- 
to a lei,  fu  messa  sopra  uun  vile  cavalcatura  con  unabito 
ugualmente  capace  di  renderla  oggetto  della  pubblica 
derisione;  ed  alla  testa  delle  milizie  che  la  avevano  ar- 
restala, fu  condotta  per  luoghc  strade  coperte  di  una  ple- 
be insolente,  sino  alla  fortezza  ossia  prigione  di  Loclc- 
vin,  situata  in  mezzo  a un  lago.  Per  lutto  portavasi  in- 
nanzi a lei  una  bandiera,  in  cui  era  dipinto  il  cadavere 
del  re  suo  primo  sposo , col  piccolo  principe  Giacomo 
suo  figlio,  che  stendeva  le  mani  innocenti  al  cielo, come 

Eer  chieder  giustizia  contro  agli  assassini  di  suo  padre. 

a vista  di  questa  pittura  colle  spiegazioni  che  ne  faceva- 
no i ribelli  nel  termini  i più  insultanti.,  e le  relazioni  ca- 
lunniose che  essi  avevano  sparso  ovuaque  , le  procuraro- 
no tutti  gli  oltraggi  immaginabili,  e condensarono  sulla 
stessa  sua  innoceaza  una  nube  , che  appena  potè  essere 
dissipata  col  tempo  dalle  prove  le  più  irrefragabili.  In- 
tanto fu  costretta  a sottoscrivere  un  atto,  in  cui  si  dimet- 
teva dalla  corona  in  favore  di  suo  figlio,  che  non  aveva 
quasi  più  che  un  anno,  e che  Go  d’allora  fu  proclamalo 
re.  Protestò  essa  su  le  prime  contro  ad  una  tale  violenza 
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colle  necessarie  formalità,  e dopo  qualche  tempo  se  ne 
fuggi  di  prigione;  ma  ciò  non  fu  che  per  ricader  uelle 
mani  anche  più  spietate  della  regina  d'Inghilterra. 

In  vece  dell’asilo  che  aveva  dimandato,  non  trovò  che 
ferri,  in  cui  Elisabetta  larilenne  più  di  dicioll'anni,  senza 
alcun  riguardo  ai  sacri  diritti  della  ospitalità,  alla  pros- 
simità del  sangue,  all’onor  del  diadema  alla  data  fede , 
alla  stessa  umanità. 

La  spietata  Elisabetta  non  consultò  che  il  suo  sdegno 
contro  ad  una  principessa,  che  usava  della  preminenza 
di  quel  sangue  illustre  e puro  che  le  scorreva  nelle  vene, 
della  situazione  de’ suoi  Stati,  delle  grazie  del  suo  spiri- 
to, e di  lutti  i doni  della  natura,  per  impedirla  dall’ese- 
guir  quello  di  tulli  i suoi  disegni  che  maggiormeule  le 
slava  a cuore,  cioè  di  riunire  le  Ire  corone  delle  isole  bri- 
tanniche sul  capo  di  un  monarca  protestante,  per  bandir- 
ne per  sempre  hi  fede  romana  , il  cui  ristabilimento  in 
Inghilterra  poteva  trarre  sulla  sua  memoria  tutta  l’igno- 
minia che  si  meritava.  Quindi  la  fede  della  regina  Maria 
di  Scozia  fu  la  prima  causa  della  lunga  persecuzione 
ch’ebbe  a sostenere  : per  la  qual  cosa  senza  esagerazione 
può  qoaliGcarsi  di  martirio  la  violenta  morte  con  cui  li- 
ni. Ci  resta  un  chiaro  monumento  dei  sanguinari  pro- 
getti della  eresia  contro  allo  zelo  di  questa  principessa  per 
la  rcligion  de’  suoi  padri , in  una  lettera  in  cui  de  Ueza 
fa  dei  voti  per  vedere  sollecitamente  liberala  la  Scozia 
da  una  donna  eh’ ci  chiama  un’altra  Allalia  (i). 

Tutte  le  teste  coronate  s’interessarono  nell’  infelice  de- 
stino della  regina  prigioniera,  e molli  ne  dimandarono 
la  liberazione  colle  più  vive  istanze  lungamente  reitera- 
le e sempre  inutili.  Lo  stesso  accadde  de’proccssi  del  par- 
lamento di  Scozia,  de’  grandi  di  quel  regno,  cdel  gio- 
vane monarca,  lostochè  fu  in  età  di  pensare  e di  sentire. 
Roma  scoppiò  anch’essa  contro  di  Elisabetta.  Il  santo  pa- 
dre l’io  V,  die  fino  allora  aveva  avuto  per  lei  molli  ri- 
guardi, pubblicò  contro  di  essa  una  bolla  fulminante  al- 
lorché si  fu  mostrala  sorda  alfe  preghiere  ed  a tutti  gli 
avvertimenti  de’principi  suoi  vicini.  Vi  dipingeva  i bau- 
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di,  le  catene,  le  torture,  lutti  i generi  di  supplizi  e di 
vessazioni  esercitati  contro  ai  vescovi  , contro  ai  preti  , 
contro  ai  fedeli  di  ogni  stato,  il  cui  solo  delitto  consiste- 
va a non  prender  parte  negli  attentati  della  sua  tirannia 
ed  empietà.  L’anatema  era  poi  fulminato  con  tutti  gli  ef- 
fetti che  allora  se  gli  attaccavano. 

Sotto  un  regno,  come  quello  di  Elisabetta,  il  notifica- 
re questa  bolla  in  Inghilterra  era  un  esporsi  al  rischio  più 
terribile;  ma  il  pericolo  non  Ceche  ispirare  un  maggior 
coraggio  nell’animo  dell’inglese  Giovanni  Felton.  Et)be 
costui  l’intrepidezza  di  affiggerla  alla  porta  del  vescovo 
di  Londra,  ove  rimase  dalla  sera  fino  alle  otto  della  mat- 
tina, senza  che  Felton  volesse  approfittarsi  di  questo  in- 
tervallo per  fuggirsene.  E siccome  uno  de’ suoi  amici  gli 
metteva  soli’ occhio  tutto  ciò  ch’ei  rischiava:  c La  morte 
sofferta  per  una  causa  si  bella,  ei  rispose,  è meno  a te- 
mersi che  a desiderarsi  ».  Ciò  non  ostante  Felton  fu  sem- 
plicemente sospettato  di  aver  qualche  conoscenza  di  que- 
st’affare; ma  tostochò  fu  richiesto  chi  avesse  affissa  la 
bolla:  c Voglio  Irarvi  d’inquietudine  su  quest’oggetto, 
ei  rispose,  e ben  volentieri  confesso  di  essere  stato  io  ». 
Fu  condannato  al  supplizio  de’  rei  di  lesa  maestà.  Allor- 
ché gli  fu  detto  di  chieder  perdono  alla  regina,  rispose 
di  non  aver  mancato  a nulla  di  ciò  che  l’era  dovuto,  si 
lasciò  tagliare  la  man  destra  senza  cambiar  di  colore  , e 
collo  stesso  coraggio  sostenne  gli  altri  tormenti. 

Pio  V ebbe  più  ragione  di  esser  contento  degli  sforzi 
che  nello  stesso  tempo  fece  contro  ai  Turchi.  Malgrado 
le  perdite  le  più  gravi  recentemente  sofferte  dai  Cristia- 
ni , il  santo  papa , colla  grandezza  del  suo  coraggio , col- 
la sua  capacità  , cogli  abbondanti  suoi  doni , e soprat- 
tutto colla  virtù  delle  sue  preghiere  procurò  loro  la  più 
inemorabil  vittoria,  che  avessero  per  anche  riportata  in 
mare.  Selimo  li,  figliuolo  e successore  assai  diverso  di 
Solimano  II,  il  più  onest’uomo  de’ sultani  (i),  non  si  to- 
sto vide  sodamente  stabilita  la  sua  dominazione,  che  rup- 
pe la  pace  giurata  ni  Veneziani  da  suo  padre  , e rinno- 
vata da  lui  medesimo.  Aveva  egli  presa  la  risoluzione 


(i)  Chalcoud.  !•  a,  lib.  i5.  De  Tbou,  lib.  49- 
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di  toglier  loro  l’isola  di  Cipro;  e per  obbligarli  a fare 
una  diversione,  mandò  nell’Albania  il  bassà  Achmet  con 
sessaDlumila  uomini  ; liali-Bassà  nell’isola  di  Scio,  con 
quaranla  galere,  cui  poco  dopo  rinforzò  il  bei  di  Negro- 
ponte;  poscia  il  formidabile  Mustafà  in  Cipro  con  più  di 
trecento  vele  , e con  un  proporzionato  numero  di  truppe 
di  terra.  In  tutta  l'estensione  di  qnell'isola  non  vi  erano 
che  due  piazze  di  resistenza , Nicosia  dentro  terra , e Fa- 
magosln  porlo  assai  ben  fortificato.  I Turchi  essendo 
sbarcati  senza  ostacolo,  andarono  ad  assediar  Nicosia, 
che  presero  d’assalto  dopo  sei  in  sette  mesi  di  assedio;  vi 
trucidarono  più  di  ventimila  persone,  senza  distinzione 
di  sesso,  e fecero  quindicimila  schiavi  con  un  bollino  ine* 
stimabile. 

Nella  susseguente  campagna  presero  Famagosla  per 
composizione;  poiché  la  sorte  di  Nicosia  intimorì  gli  abi- 
tanti, la  cui  indocilità,  unita  al  rifinimento  delle  finan- 
ze, forzò  il  coraggioso  Bragadino  loro  governatore  a ca- 
pitolare dopo  una  lunga  e gloriosa  difesa.  Ciò  che  il  po- 
polo acciecato  dallo  spavento  aveva  creduto  che  faces- 
se la  sua  salvezza , non  servi  che  a precipitar  la  sua  per- 
dila , ed  a mettere  il  colmo  al  suo  infortunio.  Il  barbaro 
Mustafà , dopo  di  aver  accordato  lutti  gli  articoli  della 
capitolazione,  ed  averli  confermali  con  giuramento,  fé 
trucidare  la  guarnigione  tutta  intera  unitamente  alla 
primaria  nobiltà,  mentre  questa  movevasi  incontra  a lui 
per  onorarlo.  Quanto  al  governatore , dopo  di  avergli 
fatto  presentare  per  ben  tre  volle  la  testa  al  carnefice  sen- 
za poterlo  intimorire,  gli  fé  troncare  il  naso  e le  orec- 
chie , ordinò  clic  fosse  tenuto  steso  per  terra  , ed  insul- 
tandolo con  ugual  empietà  che  barbarie:  « Ove  presente- 
mente il  tuo  Cristo?  gli  diceva  (i).  E s’egli  è onnipoten- 
te , perchè  non  ti  invola  dunque  dalle  mie  mani?  j Al- 
cuni giorni  dopo,  mentre  le  sue  ferite  gettavano  tuttora 
sangue,  lo  fé  condurre  con  due  ceste  piene  di  terra  ap- 
pese al  collo , lo  fé  condurre  sulle  diverse  brecce  de’  ba- 
stioni , e tutte  le  volle  clic  passava  innanzi  al  bassa  , ve- 
niva obbligato  a baciar  la  terra»  In  seguito  fu  esposto 

(i)  Adrian,  de  bell.  Cypr.  lib  9. 
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sulla  sommità  di  un’antenna  per  servir  di  spettacolo  ai 
cristiani  arrestati  nei  loro  vascelli,  ove  già  si  erano  im- 
barcati sulla  fede  de’ giuramenti.  Finalmente,  allo  stre- 
pito de’ tamburi  e delle  trombe,  venne  condotto  in  una 
piazza  pubblica  , ove  fu  scorticato  vivo , e mostrò  una  co- 
stanza che  la  sola  fede  poteva  ispirare  anche  ad  un  eroe. 
Non  cessò  d’invocar  Gesù  Cristo,  se  non  quando  scor- 
ticalo sino  alla  cintura  e già  sparso  tutto  il  sangue  ren- 
dette coll'ultimo  soffio  l’anima  a Dio.  in  odio  di  una  con- 
fessione così  gloriosa,  Mustafà  gli  fece  di  bel  nuovo  mil- 
le oltraggi  dopo  la  sua  morte,  poi  ne  riempie  la  pelle  di 
paglia,  conducendola  seco  nei  porti  dell'Asia  e della 
Grecia , donde  fu  recata  a Costantinopoli,  colle  teste  di 
un  altro  Bragadino  , di  Querini  e di  Martinengo,  degni 
tutti  e tre  di  questi  onorevoli  oltraggi , e per  valor  mili- 
tare, e per  cristiana  magnanimità. 

Quest’odio  forsennato  del  nome  cristiano  eccitò  in  lut- 
to l’Occidente  un  furore -d’indignazione,  da  cui  il  santo 
pontefice  procurò  di  trar  partilo  pel  solido  vantaggio 
della  cristianità.  Ma  i principi  lontani  dal  mezzogiorno, 
ove  tuonava  la  procella , avendo  d’altronde  per  la  mag- 
gior parte  molti  affari  propri,  non  istimarono  opportu- 
no di  riunirsi  coatro  al  comune  inimico.  Lo  stesso  impe- 
radore,  così  frequentemente  molestato  dagli  Ottomani, 
ricusò  di  accedere  alla  lega , sotto  pretesto  di  una  tregua 
ennehiusa  pochi  anni  prima  col  gran  signore.  Non  vi  fu 
che  il  papa,  il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Venezia, 
che  risolsero  insieme  di  umiliare  l’orgoglio  degl’infedeli, 
e di  portare  la  guerra  nel  seno  del  loro  impero.  Presero 
cosi  a cuore  questa  generosa  intrapresa,  animali  princi- 
palmente dalle  esortazioni  del  santo  pontefice  e dalla 
profusione  con  cui  suppliva  alla  spesa,  che  posero  m 
mare  più  di  dugeoto  galere , ventolto  grandi  navfd’e- 
qnipaggio,  e sei  galere  munite  di  grossa  artiglieria. 
D.  Giovanni  d’Austria,  fratello  naturale  del  re  di  Spa- 
gna, fu  nominato  generalissimo  ditulta  l’armala,  avve- 
gnaché non  avesse  tutto  al  più  che  ventiquattro  anni  j 
ma  gli  si  erano  dati  per  consiglieri  Andrea  Dorìa  , uomo 
di  mare  e de’  più  famosi  del  suo  secolo,  e Luigi  di  Reque- 
sens , che  per  la  sua  prudenza  meritossi  dipoi  il  diffidi 
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governo  del  Belgio.  La  flotta  della  sanla  sede  aveva  per 

fenerale  Marc’Anlonio  Colonna  nominato  per  coman- 
are  in  capile  in  mancanza  di  D.  Giovanni.  Il  nobil  ve- 
neto Barbarico  comandava  la  flotta  della  sua  repubblica. 
Del  resto  il  fiore  della  nobiltà  d’Italia , ed  una  parte  di 

3uella  di  Spagna  si  arruolarono  a quest’armata,  essen- 
osi  già  molti  di  loro  segnalati  con  imprese  ch’eccitava- 
no l’emulazione  di  tutti  gli  altri.  La  flolla  ottomana  co- 
mandata da  Alì-bassà  , e più  numerosa  ancora  che  quel- 
la de’ cristiani  , oltre  dugenlo  galere,  coniava  settanta 
fregate  o brigantine.  Que’ barbari  ignoranti  e presuntuosi 
avevano  cosi  buona  opinione  di  sè  stessi , e cosi  poca 
idea  dell’inimico , che  non  pensavano  neppure  ch’egli 
avesse  soltanto  coraggio  di  mostrarsi  alla  loro  presenza. 

In  queste  disposizioni  dei  due  eserciti , ugualmente 
bramosi  di  combattere,  non  tardarono  essi  a raggiugner- 
si.  S’inconlraron  pertanto  nel  golfo  di  Corinto,  che  pren- 
de oggidì  il  suo  nome  da  Lepanto  presso  Azzio,  luogo 
già  cosi  memorabile  per  la  battaglia  clic  deciso  aveva 
dell’impero  del  mondo  fra  Marc’Anlonio  ed  Augusto.  Sic- 
come le  due  armate  schierate  in  battaglia  (r)  non  eraa 
più  separate  che  da  uno  spazio  di  dodici  miglia,  D.  Gio- 
vanni prima  d’accostarsi  più  oltre,  ordinò  che  s’inalberas- 
se lo  stendardo  che  ricevuto  aveva  dal  sommo  pontefice; 
c preceduto  da  quel  sagro  segno  scorse  le  fila  in  un  bri- 
gantino , alfine  di  esortar  le  truppe  a combattere  sino 
alla  morte , e a disprezzar  qualunque  pericolo  sotto  la 
bandiera  di  Gesù  Cristo.  Veduto  ch’ebbero  i soldati  cri- 
stiani sventolar  lo  stendardo  ove  l'immagine  d'un  Dio 
morto  per  gli  uomini  folgorava  d’oro  e di  gemme  ; quel- 
la moltitudine,  clic  sotto  il  fèrro  di  cui  era  ingombra  non 
respirava  clic  la  minaccia  e la  strage,  diede  un  nuovo 
spettacolo  che  per  qualche  tempo  potò  fissare  gli  sguardi 
del  cielo  medesimo.  Tutto  l’esercito,  sull’esempio  dege- 
nerali, cadde  prostralo  innanzi  al  Dio  Salvatore,  giuran- 
do di  versare  sino  all’ultima  stilla  il  sangue  per  la  glo- 
ria del  suo  nome,  c scongiurandolo  a favorire  il  coraggio 
di  cui  era  il  principio  c il  termine. 


(i)  De  Thou  , lib.  ’Jo. 
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Si  erano  essi  prostrali  quai  vittime  pacifiche , e si  al- 
zarono quai  leoni  assetali  di  sangue,  e che  più  non  co- 
noscono altro  pericolo,  che  di  non  cogliere  la  loro  pre- 
da. D.  Giovanni  fè  dare  il  segno  al  combattimento  con 
un  colpo  di  cannone;  c le  due  armate,  come  due  pro- 
celle contrarie,  piombarono  l’una  contro  l’altra  con  una 
violenza  ed  un  remore  spaventoso.  I Turchi  avevano  il 
vantaggio  del  vento;  ma  questo  cadde  nel  punto  che  co- 
minciò l’azione.  Uopo  qualche  tempo  di  una  calma  cosi 
profonda,  che  appena  pareva  di  essere  in  mare,  il  vento 
s’alzò  in  favor  de’  Cristiani , e portò  il  fumo  della  loro  ar- 
tiglieria sopra  la  flotta  ottomana  ; il  che  dai  guerrieri 
cristiani  venne  riguardato  come  un  primo  frutto  della 
loro  fiducia  nel  supremo  Signore  degli  elementi  e della 
vittoria.  Esso  però  fu  disputala  cinque  ore  intere; in  capo 
a tre  ore  cominciò  dall’ala  sinistra  de’crisliani,  comanda- 
ta dal  nobil  veneto  Barbarigo  , che  fè  andare  a picco  la 
galera  di  Siroch  , comandante  dell’ala  opposta  de’ nemi- 
ci. Siroch  fè  la  più  ostinata  resistenza,  e sostenne  il  co- 
raggio de’ suoi  fintantoché  essendo  stalo  fatto  in  pezzi, 
difendendosi  come  una  bestia  feroce,  la  costernazione  si 
sparse  in  tutte  le  sue  galere,  e le  fè  girare  verso  la  costa 
con  tanta  furia , che  per  la  maggior  parte  vi  si  spezza- 
rono. Tullavolta  il  prode  Barbarigo  , che  non  men  del- 
l’uflìzio  di  capitano  faceva  quello  ancora  di  soldato,  ri- 
cevette in  un  occhio  un  colpo  di  freccia,  per  cui  morì  il 
dimani.  Contarmi  suo  nipote,  che  prese  il  suo  posto,  e 
il  nobiluomo  Qucrini  perirono  aneli’ essi  in  seno  della 
vittoria. 

Giunta  la  nuova  della  disfetta  di  Siroch  al  centro  del- 
l’armata cristiana,  òve.il  generalissimo  D.  Giovanni  fa- 
ceva lesta  al  generai  turco,  c già  riportava  qualche  van- 
taggio; gli  Spagnuoli,  gelosi  perchè  i Veneziani  ave- 
vano determinata  la  vittoria,  obbliarono  la  naturale  lo- 
ro lentezza,  superarono  il  calore  italiano,  fecero  contro 
alla  capitana  turca  un  fuoco  d’inferno,  per  cui  Alì  rima- 
se ucciso,  l’abbordarono,  ne  slrapparon  la  mezza  luua; 
e facendo  allora  D.  Giovanni  gridar  vittoria,  quello  fu 
non  già  più  un  combattimento,  ma  bensì  un  orribile  ma- 
cello, in  cui  i Musulmani  istupiditi  si  lasciarono  trucida- 
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re  senza  difendersi.  Doria  che  comandava  l’ala  destra, 
sotto  pretesto  di  non  avere  vascelli  abbastanza  per  fare 
ugual  fronte  a quello  d’Occhiali , die  comandava  la  si- 
nistra dc’Turchi,  ma  per  quanto  dicesi  colla  mira  reale 
di  conservar  le  navi  che  manteneva  al  servizio  del  re  di 
Spagna,  prese  il  largo  con  tutte  le  sue  galere.  Occhiali 
si  mise  ad  inseguirle.  Ma  non  essendo  appoggiato  alla 
sua  audacia  che  sul  timore  che  falsamente  presumeva 
nel  suo  nemico  ; ed  avendo  questi  l'alto  sembiante  di  tor- 
nare alla  zuffa  col  marchese  di  s.  Croce,  il  musulmano 
se  ne  fuggi  a piene  vele  con  trenta  galere  al  più v II  re- 
stante de' suoi  vascelli  fu  preso,  oppure  mandalo  a picco. 

Fecero  i Turchi  una  perdita  immensa  in  questa  batta- 
glia, la  più  disastrosa  nella  sua  totalità  che  avessero  da- 
ta dopo  lo  stabilimento  del  loro  impero.  I vincitori  ucci- 
sero loro  trcntaduemila  uomini , fecero  tremila  cinque- 
cento prigionieri,  fra  i quali  vi  furono  venticinque  uffi- 
zioli di  prim’ordinc;  liberarono  quindicimila  schiavi  cri- 
stiani, presero  cento  trenta  j'n  quaranta  galere  o altri  ba- 
stimenti , arsero , mandarono  a picco , o fecero  naufraga- 
re lutto  il  restante  ad  eccezione  di  quaranta  in  cinquanta 
vele,  che  salvarono  cosi  Occhiali  come  il  re  d’Algeri, 
ch'ebbe  egli  pure  la  sorte  di  fuggire  a traverso  l'armata 
cristiana.  E impossibile  di  calcolare  il  bollino  fatto  sopra 
una  flotta  innumcrabile , carica  delle  spoglie  di  un'infi- 
nità di  vascelli  , e peiTm  di  città  che  aveva  saccheggia- 
te. I Cristiani  perdettero  ottomila  uomini  in  circa  , la  mag- 
gior parte  veneziani , fra  cui  molli  uffiziali  di  distinzio- 
ne ; ma  il  senato,  riguardando  una  morte  così  bella  co- 
me una  sorte  degna  d’invidia  piuttosto  che  di  rammari- 
co, proibì  di  portarne  il  corruccio,  e di  mostrarne  alcu- 
na tristezza.  La  giornata  di  Lepanto,  7 ottobre  1X71,  di- 
venne per  quella  generosa  repubblica  un  giorno  di  festa 
e di  pubblico  giubbilo,  che  ordinò  di  solennizzarsi  in 
perpetuo.  Il  santo  papa  l’io  V , nllc  cui  preghiere  attri- 
buissi priocipalmcnte  una  così  prospera  fortuna  , stabilì 
per  tutta  la  Chiesa  una  festa  in  onore  della  beala  Vergi- 
ne, sotto  il  nome  di  Madonna  della  Vittoria,  c fe’  aggiu- 
gnere  queste  parole  alle  litanie  : Soccorso  de  cristiani, 
prega  per  noi.  Due  anni  dopo,  Gregorio  Xlll  stabilì  pari- 
Vol.  X. 
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mente  in  memoria  della  vittoria  di  Lepanto,  o per  meglio 
dire,  ristabili  la  festa  del  Rosario  istituita  già  cento  anni 
addietro,  e fissolla  alla  prima  domenica  d’ottobre.  Pio  V 
protestava  che  questa  vittoria  era  dovuta  alla  intercessione 
della  Madre  di  Dio,  c sembra  che  su  questo  punto  avesse 
cognizioni  più  che  n durali.  Gli  storici  della  sua  vita  as- 
sicurano^!), che  il  giorno  della  battaglia  e la  notte  pre- 
cedente raddoppiò  il  fervore  delle  sue  preghiere,  e ordi- 
nò che  si  facesse  il  medesimo  per  tutta  la  città  ; che  in 
tempo  del  combattimento , mentre  il  consistoro  trovavasi 
congregato,  lasciò  all’improvviso  i cardinali,  apri  una 
finestra,  vi  restò  qualche  tempo  cogli  occhi  alzati  al  cie- 
lo; che  quindi  chiuse  In  finestra,  e disse  loro:  « Altro  più 
non  rimane  che  render  grazie  a Dio  per  la  vittoria  ac- 
cordata al  suo  popolo  i . 

Intanto  i vincitori  non  seppero  Irar  partito  dal  loro 
vantaggio.  Invece  di  marciar  a Costantinopoli , che  ve- 
risimilmente  sarebbe  stata  presa  a prima  giunta  nel  tor- 
bido c nella  costernazione  in  cui  trovavasi  tutta  quella 
capitale,  D.  Giovanni  d'Austria  andò  a passar  l’inverno 
a Palermo,  e Colonna  prese  la  via  di  Roma.  Veoier,  che 
era  succeduto  a Barbarigo  nel  comando  de’ Veneziani,  e 
che  vedevasi  solo  alla  lesta  dell’armata  nnvnle , non  la- 
sciò d’inseguire  i Turchi.  Girò  anzi  verso  la  loro  capita- 
le; ma  la  sua  lentezza  ed  irrisoluzione  gli  tolsero  quel- 
la fortuna  che  poteva  pur  ripromettersi  dai  soli  suoi  sfor- 
zi. É certo  che  s’egii  avesse  penetrato  solamente  in  seno 
all’Arcipelago,  tulli  i Greci  avrebbero  sosso  immedia- 
tamente il  giogodegPinfedeli.  Già  Costantinopoli  era  co- 
sì coslernata,  come  se  il  vincitore  fosse  stalo  alle  sue  por- 
le. I Turchi  per  la  maggior  parie  consegnavano  i loro  te- 
sori da  custodire  agli  abitanti  cristiani  , e li  pregavano 
a permetter  loro  l'esercizio  del  maomettismo,  mediante 
un  tributo,  allorché  sarebbero  padroni  della  città  e dello 
impero.  Seiimo,  che  trovavasi  in  Andrinopoli,  tornò  sol- 
lecitamente per  impedire  il  disordine;  e siccome  non  si 
vedevano  giugnere  i vincitori,  ei  calmò  così  bene  gli  ani- 
mi , che  essendo  venuto  un  commissario  veneto  a.pro- 

(ij  Gabut.,  lib.  3.  Ciacon.  p 5yS. 
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porre  il  cambio  dejjrigionieri,  il  gran  visir  gli  tenne  que- 
sto linguaggio:  c Tu  vuoi  certamente  vedere  come  noi 
sosteniamo  i colpi  della  fortuna.  Or  bene,  sappi  ciò  che 
noi  pensiamo.  Nel  togliervi  il  regno  di  Cipro,  noi  vi  ab- 
biamo reciso  un  braccio  che  non  si  rimetterà;  e quando 
voi  avete  disfalla  la  nostra  flotta,  ci  avete  rasa  la  barba, 
che  fra  non  molto  ricomparirà  più  forte  di  prima». 

• Mentre  Seiimo , prima  di  questa  disgrazia,  spargeva 
la  costernazione  in  tutta  la  cristianità,  i Mori  di  Spagna, 
clic  abbiam  veduti  quasi  annichilali  sotto  il  regno  di  Fer- 
dinando il  cattolico,  non  lasciarono  di  rialzarsi,  di  rivol- 
tarsi, di  far  durare  la  ribellione  tre  anni  interi  con  un  di- 
sordine e con  tanti  eccessi,  che  ben  fecero  comprendere 
quanto  sia  pericoloso  per  gli  Stati  anche  più  llnridi  di 
credersi  in  sicuro  in  mezzo  ascile  sediziose,  allorché 
non  si  aspetta  la  loro  fedeltà  che  dalla  loro  debolezza. 
Questi  irreconciliabili  nemici  della  religione  e della  pos- 
sanza castigliana , sotto  pretesto  di  una  soverchia  severi- 
tà de’loro  governatori,  si  altrupparono  negli  stretti  del- 
le montagne,  nel  paese  di  Granata,  e si  scelsero  in  re  un 
giovanetto  di  loro  nazione,  denominalo  Ferdinando  Va- 
lori, il  più  distinto  di  loro  per  valore,  ugualmente  clic 
por  ricchezza  e por  nascita  (i).  Subito  dopo  si  sparsero  ar- 
mali per  la  campagna,  ove  commisero,  come  a gara, 
empietà  e crudeltà  spaventevoli  Le  chiese  profanate,  c 
i preti  applicali  ai  supplizi  ordinari,  meritano  appena 
attenzione  in  quell’ enorme  brigantaggio.  Intere  comuni- 
tà di  religiosi  furono  precipitate  in  caldaie  di  olio  bollen- 
te, un  gran  numero  di  preti  sotterrati  vivi  fino  alla  cin- 
tura , poi  proposti  in  segno  agli  alabaslrieri,  o abbando- 
nati ad  una  morte  tanto  più  crudele,  quanto  più  lenta. 
Per  aggiugner  poi  il  sacrilegio  alla  barbarie,  molti  in 
derisione,  del  crocifisso  furono  inchiodali  sopra  le  croci. 
La  maggior  parte  di  questi  martiri  soffri  con  tanta  co- 
stanza, che  i loro  carnefici  furono  finalmente  ridotti  ad 
ammirarli.  Il  re  moro  fu  il  prim  i ad  aver  orrore  di  tali 
atrocità,  e pubblicò  un  editto  per  mettervi  almeno  qual- 
che limite:  ma  sebbene  proibisse  soltanto  di  tormentare 
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le  donne  e i fanciulli  che  non  arrivavano  ai  dieci  anni  » 
fu  molto  male  ubbidito.  11  re  cattolico  dal  canto  suo  le 
marciare  contro  ai  ribelli  le  vecchie  sue  truppe  e i mi- 
gliori suoi  generali  ; si  venne  spesso  alle  mani , si  fecero 
gravi  perdite  da  ambe  le  parti  ; il  governo  spagnuolo  tu 
ridotto  a fare  delle  reclute  sforzale,  e Filippo  11 , come- 
chè  imperioso  ed  impaziente  della  contraddizione,  slan- 
cossi  più  volle  di  questa  guerra.  Tentò  bene  spesso  altre- 
sì , ma  sempre  indarno,  di  far  la  pace.  Finalmente. 1 ar- 
mata Casligliana  sotto  il  comando  del  duca  d’Arcos  ripor- 
tò una  compiuta  vittoria.  1 pochi  infedeli  che  camparono 
alla  strage,  furono  astretti  a dissiparsi,  senza  poter'più 
intraprendere  cosa  alcuna. 

Pio  V,  dopo  la  segnalala  vittoria  che  ottenuta  aveva 
dal  cielo,  raddoppiò  i suoi  fervori  e tutte  le  buone  sue 
opere.  Vedevasi  frequentemente  visitar  gli  ospitali , la- 
vare i piedi  ai  poveri,  abbracciar  teneramente  gl’infermi 
tulli  coperti  di  ulceri , consolarli,  servirli  egli  medesimo., 
e supplire  con  profusione  a tutt’i  loro  bisogni  (i).  Donò 
ventimila  scudi  d’oro  allo  spedale  di  santo  Spirilo  , sei- 
mila al  seminario  detto  de’Cherici,  cinquemila  alla  con- 
fraternità dell’ Annunziata,  e fondò  un  gran  numero  di 
doti  per  maritare  le  povere  zitelle.  Fin  dal  giorno  del 
trionfo  incui  Marc’Antonio  Colonna,  generale  delle  trup- 
pe romane  nella  gloriosa  giornata  di  Lepanto , fece  il 

fiubblico  suo  ingresso  in  Homo;  il  religioso  pontefice  in 
uogo-dcl  sontuoso  banchetto  che  si  era  solita  di  fare  in 
queste  occasioni , ne  applicò  il  prezzo  a dotare  delle  gio- 
vimene senza  fortuna,  e a distribuir  de’ viveri  agl’infeli- 
ci. Da  quell’epoca  in  poi  sino  alla  sua  morte,  vale  a di- 
re nello  spazio  di  sei  mesi  incirca , fondò  un  collegio  a 
Pavia  per  formare  la  gioventù  non  meno  allo  studio  del- 
le lettere  che  alla  pietà , ed  un  monastero  di  domenicani 
a Bosco  nel  Milanese.  Stabili  e fece  stabilire  in  un’infini- 
tà di  diocesi  una  o più  confraternite  simili  a quella  di 
Homa , delta  della  dottrina  cristiana  per  la  istruzione 
della  gioventù.  Confermò  la  congregazione  dei  fratelli 

(;aVui°U'i,1[^n<y  1 P'  7 et  suivant.  Ciacon.  I.  5,  p.  i<>4- 
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della  carila  stabilita  Ironia  due  anni  prima,  la  eresse  in 
ordine  religioso  (i)  sotto  la  regola  di  s.  Agostino , e vi 
aggiunse  un  quarto  voto  di  consecrarsi  al  servizio  degli 
infermi  con  alcuni  regolamenti , ossia  costituzioni  parlf- 
colari  che  gli  mancavano  tuttora.  Il  santo  istitutore,  Gio- 
vanni  di  Dio,  non  gli  aveva  lasciata  altra  regola  che  il 
suo  esempio. 

Pio  V,  protettore  illuminato  dei  dotti,  ed  anche  mol- 
to più  degli  uomini  virtuosi , non  innalzava  alle  dignità 
ecclesiastiche  que’ soggetti  eh’ ei  non  giudicasse  tali  ; e 
di  ventun  cardinali  che  fece  in  tre  promozioni,  la  mag- 
gior parte,  senza  eccettuare  il  cardinale  Alessandrino  suo 
nipote , si  distinse  per  erudizione  o per  altri  illustri  ta- 
lenti. Era  così  nobile  la  sua  carità , clic  avendo  fatto 
venire  a Roma  tutto  a un  tratto  in  un  tempo  di  carestia 
del  grano  dalla  Francia  e dalla  Sicilia  per  più  di  cento- 
mila  scudi,  lo  fè  rivendere  a così  basso  prezzo,  che  gli 
udìziali  del  governo  trovando  abusiva  una  cotale  libera- 
lità, gli  proposero  alcune  speculazioni  economiche  per 
arrestarla,  c Questo  genere  di  economia,  rispose  loro  in 
due  parole,  non  istà  bene  ad  un  principe,  e molto  meno 
ad  un  papa  ».  Ciò  non  ostante  allorché  fu  morto  se  gli 
trovò  ne’ suoi  scrigni  un  milione  di  scudi  d’oro,  c ciu- 
queccntomiia  di  livelli  esigibili  fra  tre  mesi  ; il  tulio  de- 
stinato ad  avanzare  il  vantaggio  de’  Cristiani  contro  ni 
Turchi , di  cui  aveva  fermamente  risoluto  di  abbattere  la 
possanza.  Oltre  a ciò  aveva  egli  centomila  scudi  nelle 
mani  del  tesoriere  commissionato  di  supplire  ai  bisogni 
de’ poveri , e tredicimila  nella  sua  camera  per  far  egli 
stesso  le  giornaliere  sue  distribuzioni.  Chiaro  risulta  da 


(i)  Qui  F Autore  prendo  un  equivoco.  S.  Pio  V approvò  la  Congregarlo- 
no  di  S.  Giovanni  di  Dio,  ma  non  la  eresse  in  Ordine  religioso:  sihbcne  lo 
prescrisse  l’abito,  le  diede  facoltà  di  raccoglier  l’elemoaine  in  sovvenzione 
degli  Ospedali , eia  sottop'sc  all'ubbidienza  degli  Ordinarti  Diocesani.  Si- 
sto V riuni  i confratelli  in  corpo , c gli  autorizzò  a distribuirsi  in  provine», 
ed  a scegliersi  un  generale.  Clemente  Vili  stabili  ebe  i confratelli  non  fa- 
cessero clic  un  sol  voto,  quello  cioè  di  servir  gli  Ospedali,  sotto  l’ubbidien- 
za degli  Ordinarii.  Efinalraento  Paolo  V eolia  costituzione  Romana s Ponti- 
/ridala  il  di  7 luglio  1 Gì  1 eresse  questa  Cmgregazionc  in  Ordine  reli- 
gioso sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  elio  per  verità  i confratelli  avean  pro- 
fessala sin  da  principio,  c coi  tre  voli  sostanziati,  aggiuntovi  il  quarto  di 
assister  gP infermi.  Nota  del  R.  R. 
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ciò,  che  questo  virtuoso  pontefice  non  si  lasciò  mai  domi- 
nare dalla  carne  e dal  sangue  ossia  dall' amore  de’ suoi 
parenti,  ed  è chiaro  ugualmente  che  un  papa  non  domi- 
nato dalla  carnee  dal  sangue  può  sempre  lare  cose  assai 
grandi. 

Ma  limitato  a reprimere  i Filistei  della  nuova  legge  sen- 
za annichilarli,  il  destino  di  Pio  V non  si  eslcndeva  oltre 
il  trionfo  di  Lepanto.  Poco  tempo  dopo  senti  raddoppiar- 
si i dolori  di  una  colica  nefritica,  che  da  lungo  tempo  lo 
tormentava.  Inutili  riuscendo  i consueti  rimedi , ad  altro 
più  non  pensò  clic  ad  apparecchiarsi  alla  morte,  procu- 
rando rendersi  giovevole  ciò  che  gli  restava  da  vivere  e 
da  soffrire.  Aveva  egli  continuamente  sotto  gli  occhio  al- 
meno nello  spirito,  l'immagine  d’un  Dio  che  pali  per  la 
nostra  salute;  il  che  facevagli  sopportarci  più  acuir  do- 
lori con  un  coraggio  ed  una  tranquillità  che  tulli  riem- 
pieva di  ammirazione.  Giunta  la  festa  di  pnsqua  , raen- 
ir’era  già  estremamente  indebolito,  questo  islancabil  pa- 
store, cui  tante  occupazioni  di  prim’ ordine  non  impedi- 
vano di  ammaestrare  egli  stesso  il  suo  popolo,  volle  pur 
predicare,  dopo  di  aver  visitato  quasi  tutte  a piedi  le  set- 
te chiese  principali  di  Roma.  Finalmente  consumalo  di 
dolore  c di  debolezza,  ricevette  gli  ultimi  sacramenti  dal- 
le mani  del  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote,  e tre  gior- 
ni dopo,  i maggio  XS72  , rese  la  sant'anima  sua  nelle 
mani  dei  suo  Creatore,  profereudo  queste  parole  d'un 
inno  del  tempo:  Quaesumus , auclor  omnium , eie.  Era 
in  età  di  sessanlott’anni  incirca  , ed  aveva  governata  la 
Chiesa  sei  anni , tre  mesi  e 24  giorni.  Per  quanto  santa 
si  fosse  stata  la  vita  di  questo  pontefice,  a cui  col  tem- 
po fu  decretato  uu  culto  pubblico  , il  popolo  non  lasciò 
di  rallegrarsi  alla  sua  morie  , a cagione  della  severa  re- 
golarità de’ suoi  costumi.  Anzi  non  mancano  censori, 
molto  superiori  nella  loro  opinione  all’ordine  popolare , 
i quali  lo  hanoo  accusato  di  negligenza  nel  governo,  e 
di  una  molle  confidenza  ne’ suoi  ministri.  Se  costoro  si 
appongano  al  vero , che  altro  risponderem  noi , se  non 
che  la  dignità  pontificia  sarebbe  un  peso  capace  di  op- 
primere gli  angeli  medesimi?  Il  sultano  Sciimo,  che  ri- 
guardava questo  pontefice  corno  il  più  formidabil  nemico 
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dulia  luna  ottomana  , le  fare  alla  nuova  della  sua  morte 
delle  pubbliche  allegrezze  a Costantinopoli  pel  corso  di 
Ire  giorni.  A Roma  dopo  tre  giorni  di  conclave,  che  se- 
guirono immediatamente  la  morte  del  santo  ponleGee, 
il  Cardinal  Ugo  Buon  compagno , nativo  di  Bologna,  fu 
eletto  il  i3  di  maggio  per  succedergli,  e prese  il  nomo 
di  Gregorio  XIII. 

Prima  che  il  cardinale  Alessandrino,  che  molto  con- 
tribuì ad  una  tale  elezione,  avesse  lasciata  la  Francia  , 
ov’era  legato , allorché  gli  giunse  l’avviso  che  il  papa 
suo  zio  era  pericolosamente  infermo;  aveva  ricevuto  or- 
dine di  dislorre  più  efficacemente  che  mai  il  re  Carlo  IX 
dal  contrarre  impegni  coi  calvinisti  , e specialmente  dal 
conchiudere  il  matrimonio  di  Margherita  di  Valois  sua 
sorella  col.  principe  di  Bearn.  Compiè  fedelmente  il  lega- 
to la  sua  commissione  ; ed  alcuni  istorici  soggiungono, 
che  stringendo  egli  il  giovane  monarca  fino  a ridurlo  a 
non  saper  che  rispondere  : i Ah  signor  cardinale,  escla- 
mò il  principe  imbarazzato  (i),  perchè  non  posso  dirli 
tutto!  ben  allora  conosceresti  nulla  esservi  di  più  accon- 
cio che  questo  matrimonio  per  far  trionfare  la  religione 
in  Francia,  ed  cslerminare  i nemici  della  fede.  Fra  non 
mollo  il  santo  padre  farà'  plauso  egli  sjcsso  al  mio  zelo  ». 

Un  tal  discorso,  qualora  Carlo  IX  lo  abbia  veramente 
tenuto,  darebbe  mollo  a pcnsareche  questo  principe  aves- 
se risoluta  la  strage  di  s.  Barlolommco  lungo  tempo  pri- 
ma della  esecuzione:  ma  seguendo  le  teste  le  più  giudi- 
ziose, che  ben  a ragione  si  diffidano  di  (ali  aneddoti,  gio- 
va credere  cb’ei  non  diede  il  suo  assenso  ad  una  tanta 
barbarie  , se  non  dopo  che  la  ferita  dell’ammiraglio,  e il 
risentimento  della  setta  ebbero  rendute  come  inevitabili 
le  altre  sceoe  di  quella  orribile  tragedia.  Anzi  v’è  ogni  ap- 
parenza che  su  le  prime  ei  volesse  disfarsi  solamente  dei 
capi  i più  pericolosi  del  partito.  Le  carezze  e le  dimo- 
strazioni di  confidenza  clie  impiegò  per  trarli  alla  corte, 
non  tendevano  che  a metterli  in  suo  potere  per  prevenire 
le  sollevazioni,  o punirle  secondo  le  forme  legali. 

Si  usò  por  chiamarli  de’ pretesti  i più  atti  ad  abbaglia- 


(i)  Praef.  du  stralag. 
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re  i primari  di  loro.  Si  offri  alla  regina  di  Navarra  di  ma- 
ritare la  principessa  Margherita  di  Francia  col  principe 
di  Bearn,  ed  all’ammiraglio  di  metterlo  alia  testa  di  una 
poderosa  armata,  per  togliere  alla  Spagoa  i Paesi-Bas- 
si. Giovanna  d’Albret,  abbandonata  in  sua  giovinezza  al 
lusso , ai  piaceri , alla  dissipazione  de'  circoli  e delle  so- 
cietà di  trattenimento,  aveva  interamente  cambiato  d’in- 
clinazioni o di  portamenti,  e non  aveva  quasi  più  altra 
compagnia  che  quella  de’teologi  e de’  ministri,  i quali  col 
cupo  loro  umore  le  ispiravano  le  loro  prevenzioni , i loro 
sospetti  e l’inquieta  loro  asprezza.  La  medesima  non  de- 
lerminossi  che  dopo  mille  ripugnanze  a cedere  agl’inviti 
del  re,  che  le  parevano  tanto  più  sospetti  quanto  erano 
più  premurosi.  L’accoglienza  lusinghiera,  che  se  le  fece 
al  suo  arrivo,  e le  infinite  compiacenze  che  si  ebbero  per 
essa  trattando  del  matrimonio  del  principe  suo  figliuolo, 
accrebbero  esse  pure  se  non  i suoi  terrori,  almeno  le  suo 
incertezze  e il  suo  stordimento.  Non  così  fu  dell’arnmira* 
glio,  quel  modello  di  circospezione  e di  sagacità  , non 
men  misurato  ne’suoi  passi  che  sicuro  nel  suo  tatto  e 
giusto  nelle  sue  misure.  Tuttociò  che  poterono  dirgli  e 
scrivergli  i più  zelanti  suoi  partigiani  , ’i  suoi  amici  più 
saggi  e i più  sperimentati  ; tutti  gli  avvertimenti  che  gli 
diedero  di  mille  indizi  terribili,  ciascun  de’quali  a vero 
dire  non  era  che  un  sospetto,  ma  che  tutti  insieme  for- 
mavano un  corpo  di  presunzione  poco  diverso  dall’evi- 
denza ; nulla  potè  trattenerlo  dall’andare  incontro  cieca- 
mente alla  sua  perdita.  Infatuato  dal  suo  idolo , vale  a 
dire  della  guerra  immaginaria  di  Fiandra,  rigettava  tutti 
gli  avvertimenti  che  non  lusingavano  la  sua  chimera, 
come  i vani  presagi  di  uno  zelo  visionario. 

La  regina  di  Navarra  era  giunta  a Parigi  alla  metà  del 
mese  di  maggio,  e il  io  di  giugno  vi  morì  in  età  di  soli 
quarantaquattro  anni.  Questa  morte  così  sollecita  , se- 
guita assai  da  vicino  dulia  morte  violenta  di  tanti  altri 
grandi  dello  stesso  partito,  passò  in  tutte  le  bocche  del 
regno  per  l’effetto  del  veleno , avvegnaché  fosse  acca- 
duta in  casa  di  Guiliart  vescovo  eretico  di  Chartres  , e 
che  tutte  le  ricerche  della  più  sospettosa  diffidenza  fosse- 
ro stale  inutili  per  iscoprir  cosa  alcuna.  Ma  in  quc’lem- 
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pi  di  obbrorio  e di  orrore,  Parie  di  far  perire  clandesti- 
namente, era  porlata  al  colmo  della  orribile  sua  perfe- 
zione. Dopo  molte  allre  morii  avvenute  così  opportuna- 
mente, com’eran  utili  alla  politica , avevasi  l’esempio  re- 
cente del  Cardinal  di  Clialillon  avvelenato  dal  suo  came- 
riere mentre  accingeva»!-  a ripassare  dall’Inghilterra  in 
Francia.  Maurevert,  clic  fò  morir  nello  stesso  tempo  il 
signor  di  Moni,  aveva  tanta  fama  in  questo  genere  di  ca- 
pacità, che  veniva  pubblicamente  chiamalo  l’assassino 
reale. 

La  morte  di  Giovanna  d’Albret  non  impedì  di  celebra- 
re, dopo  qualche  indugio  però,  il  matrimonio  del  prin- 
cipe di  Boaro  , che  prese  allora  il  nome  di  re  di  Navar- 
ra.  Anzi  la  cerimonia  ne  fu  falla  con  una  pompa,  la  qua- 
le parve  che  nulla  soffrisse  dal  mal  augurato  splendore 
delle  torce  che  fumavan  tuttora  sulla  tomba  materna. 
L’ammiraglio  vi  assistette  seguito  da  una  numerosa  e 
brillante  nobiltà.  Allorch’ebbe  veduto  appese  alla  volta 
della  cattedrale  le  bandiere  che  gli  erano  state  tolte  a 
Jarnnc  a Monconlour,  spettacolo  capace  di  far  nascere 
i più  funesti  presentimenti,  esclamò  all’incontro  coll’ani- 
mo sempre  esaltato  dagl’immaginari  suoi  trionfi  di  Fian- 
dra: c In  breve  queste  triste  vesligie  della  discordia  da- 
ranno luogo  a trofei  più  degni  di  (issare  gli  sguardi  dei 
Francesi  >.  E continuando  il  re  a mostrargli  una  intera 
fiducia,  ei  ne  concepì  una  tanta  speranza,  che  osò  di 
tentar  di  prevenire  al  tempo  stesso  il  monarca,  geloso  di 
suo  fratello,  c contro  a questo  fratello  medesimo  il  duca 
d’Angiò,  c contro  alla  regina  sua  madre.  Regolando  poi 
col  re  il  piano  delle  operazioni  della  campagna,  gli  fé’ 
comprendere  che  importava  alla  sua  gloria  di  non  più 
commettere  le  sue  milizie  ad  un  fratello  clic  mieteva  gli 
allori  solamente  per  sò  ; che  bisognava  che  si  mettesse 
egli  stesso  alla  testa  delle  sue  armale,  e che  nello  stesso 
tempo  uscisse  dalla  tutela  che  la  regina  sua  madre  per- 
petuava per  regnar  per  sempre  sotto  il  suo  nome;  in 
una  parola,  ch’era  tempo  di  scuotere  il  giogo,  e di  mo- 
strarsi ai  suoi  popoli  degno  di  comandare  ai  medesimi. 

Caterina  de’ Medici,  clic  a qualunque  prezzo  voleva 
esser  padrona , c clic  vedeva  il  momento  in  cui  il  re  suo 
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figliuolo  era  già  in  procinto  di  sottrarsi  al  di  lei  domi- 
nio, ebbe  immediatamente  col  monarca  un  abboccamen- 
to accompagnato  da  carezze  e da  rimproveri , da  molte 
lagrime  e segui  di  tenerezza  ; ma  non  potendo  però  ri- 

Promettersi  per  anche  che  il  re  fosse  ben  distaccato  dai- 
ammiraglio,  formò  la  risoluzione  di  compromettere 
questo  giovane  principe  coi  Religionari , in  modo  noa 
vi  fosse  più  mezzo  di  potersi  mai  più  accomodare.  In  con- 
seguenza di  che  furono  richiamati  il  duca  di  Guisa  egli 
altri  priucipi  lorenesi , che  poco  prima  erano  stati  allon- 
tanali come  sospetti  alla  corte.  Tornarono  essi  sollecita- 
mente, accompagnati  dal  duca  di  Montpensier,  dal  du- 
ca di  Nevers  oda  un  numeroso  seguito  di  gentiluomini. 
Enrico  di  Guisa , dopo  l'assassinamento  di  Francesco  suo 
padre,  di  cui  l’ammiraglio  non  crasi  mai  ben  purgato  , 
non  respirava  che  la  vendetta,  ed  ogni  mezzo  gli  era  in- 
differente per  ghignarvi.  Assassinamento  per  assassina- 
mento, nulla  ernvi  in  questo  cambio  che  gli  sembrasse 
vergognoso , per  ciò  che  riguardava  il  consentimento  e 
J’iuduzion  medesima  al  delitto.  Quanto  poi  all’esecuzio- 
ne, essa  fu  ugualmente  facile  in  una  corte  che  aveva  il 
suo  assassino  titolato. 

Nicolò  di  Louviers,  signor  di  Monrevèrt  in  Brie,  ap- 
postossi  come  esecutore  in  una  casa  del  chiostrodi  s.  Ger- 
mano l’Aussercse,  dove  passava  l’ammiraglio  nel  tornar 
che  faceva  dal  Louvre  alla  strada  di  Betizy,  ove  allog- 
giava ; e da  una  finestra  coperta  di  una  tendina , gli  spa- 
rò, al  22  d’agosto,  un  colpo  d’archibugio,  le  cui  palle 
gli  spezzarono  un  dito  della  mano  destra,  c gli  fecero 
una  larga  ferita  nel  braccio  sinistro.  Coligoi  ferito,  sen- 
za nulla  perdere  del  suo  sangue  freddo  , mostrò  la  casa 
donde  era  partito  il  colpo,  e sostenuto  da  due  gentiluo- 
mini se  ne  tornò  , grondando  sangue  , al  suo  alloggio. 
Si  corse  alla  casa , si  alterraron  le  porte , si  fece  per  tut- 
to una  visita  accurata  ; ma  l’accorto  omicida  era  già  fug- 
gito per  una  porta  di  dietro , e non  si  trovò  che  l’archi- 
bugio. 

Allorché  il  re  intese  questa  nuova  : « Non  sarò  dun- 
que giammai  senza  torbidi,  esclamò,  ed  ogni  giorno 
vedrò  nuovi  allentali!  > Promise  con  furente  sembiante 
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di  (rame  una  splendida  vendell  a.  La  regina  madre  mo- 
strando un’indignazione  maggiore  anche  di  quella  del 
re,  soggiunse  che  questo  delitto  attaccava  la  stessa  sua 
maestà,  e che  ove  rimanesse  impunito,  ben  presto  il 
trono  non  sarebbe  clic  una  impossente  barriera.  Il  re  , 
seguilo  da  sua  madre,  dal  duca  d’Angiò  e da  un  nume- 
roso corteggio , andò  a render  visita  aU'iufcrmo , lo  chia- 
mò suo  padre,  gli  diede  mille  testimonianze  d'interesse 
e di  tenerezza , volle  veder  la  palla  ch’era  stala  estratta 
dalla  Cerila,  informossi  degli  elletti  della  medicata  a,  e 
di  bel  nuovo  promise  di  punire  questo  misfatto  in  una 
maniera  da  Tur  compì  elidere  fino  a qual  segno  nc  fosse 
rimasto  sdegnalo,  l’er  un’ora  clic  durò  questa  visita  , la 
regina  madre  , sommamente  inquieta  , temeva  di  per- 
dere una  sola  delle  parole  di  Colignì.  Caterina  e il  duca 
d’Augiò  suo  figliuol  prediletto,  circondali  da’ Calvinisti, 
fremevano  in  pensare  che  bastava  una  parola  per  per- 
derli ; e questa  parola  , in  bocca  del  giovane  re , terri- 
bile nc’ primi  suoi  movimenti,  da  che  mai  dipendeva, 
qualora  gli  si  facesse  conoscere  che  si  burlavano  di  lui, 
e che  il  delitto  che  lo  moveva  tanto  a sdegno  era  l’ope- 
ra loro  ? Si  usci  senza  indugio  da  questo  passo  perico- 
loso sotto  pretesto  di  non  istancar  l’infermo  con  troppo 
lunghi  discorsi  , ed  ingannossi  il  monarca  imputando 
lutto  al  duca  di  Guisa,  come  vendicatore  della  morte  di 
suo  padre.  Intanto  la  situazione  in  cui  si  restava,  era 
si  violenta  da  non  durar  lungamente;  c gli  schiarimen- 
ti che  potevano  aversi  ad  ogni  inomctalo  erano  tanto  a 
temersi , da  doverne  prevenire  il  re  , vale  a dire  per  le- 
vare a’ suoi  occhi,  coi  convenevoli  arlilicii,  il  velo  del 
mistero.  11  maresciallo  di  llelz  che  ne  possedeva  la  con- 
fidenza , e.l’iugegno  di  maneggiarne  lo  spirilo,  andò 
dapprima  a trovarlo  nel  suo  gabinetto,  e gl’insinuò  che 
la  ferita  dell’ammiraglio  non  era  l’effetto  della  sola  ven- 
detta o la  sola  opera  del  duca  di  Guisa  ; ma  che  la  stes- 
sa sua  madre  e suo  fratello  il  duca  d'Angiò,  di  cui 
rammiraglio  aveva  risoluta  c già  tramala  la  perdita  , 
erano  stati  forzali  di  prevenirlo  coll’unico  mezzo  che  lo- 
ro rimaneva  di  guarentire  le  loro  persone.  Sopravvengo- 
no immediatamente  la  regina  madre  e il  duca  d'Angiò, 
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accompagnati  dal  duca  di  Nevers,  dal  cancelliere  Dira- 
go  e dal  maresciallo  di  Tavannes.  Caterina , collo  spa- 
vento sulla  fronte  e colle  lagrime  agli  occhi , si  lagna 
non  trovar  sicurezza  per  la  propria  sua  persona  nel  re- 
gno di  un  figlio,  conferma  lutto  ciò  che  ha  detto  il  duca 
di  Relz,  esoggiugne  che  dopo  ciò  che  ha  fatto  per  pre- 
servarsi, gli  Ugonotti  sono  montali  in  tanto  furore,  che 
meditano  le  più  crudeli  vendette  non  solo  contro  di  lei  e 
del  duca  di  Guisa,  ma  contro  alla  stessa  persona  deire. 

Queste  imputazioni,  a cui  davano  luogo  i discorsi  im- 
prudenti di  molli  calvinisti , furono  confermate  da  lult’i 
signori  che  si  trovavano  presenti.  Si  disse  al  giovane  re, 
ch’essi  minacciavano  apertamente,  se  loro  ei  non  facesse 
giustizia  , di  farsela  da  sè  medesimi , e che  Pardagliano 
aveva  avuta  l'insolenza  di  tenere  un  tal  discorso  fino  nel- 
l’appartamento della  regina  , durante  la  sua  cena.  Gli  si 
rammentarono  le  parole  indiscrete,  la  fronte  orgoglio- 
sa, il  gesto  minaccioso  del  signor  di  Piles,  clic  ave- 
van  fatto  fremere  lui  medesimo  con  tutt’  i cattolici  della 
corte.  Si  affermò  che  l’ammiraglio  poco  conleoto  de' re- 
centi suoi  tentativi  sulla  città  di  Lione,  aveva  di  bel  nuo- 
vo dopo  la  sua  ferita  spedito  nella  Svizzera  e nella  Ger- 
mania, per  trarne  ventimila  uomini.  < E se  cotali  for- 
ze, riprese  Caterina  , si  uniscono  ai  Francesi  malconten- 
ti nell'impoverimento  in  cui  trovasi  il  regno  di  milizie  e 
di  finanze,  ove  mai  potrà  il  re  trovar  quind’ innanzi  la 
sua  sicurezza?  Del  resto,  essa  continuò  dirigendo  la  pa- 
rola al  re,  piacenti  di  avvertirli  che  alla  prima  apparen- 
za di  collusione  fra  te  e i Religionari , i Cattolici  hanno 
già  preso  il  partito  di  eleggere  un  capitan  generale,  e di 
collegarsi  tutti  contro  agli  Ugonotti  ; dal  che  inevitabil- 
mente avverrà  che  fra  i due  partiti  tu  ti  troverai  senza 
potere,  e senza  alcun’autorità  nel  regno  ». 

Se  fino  allora  Carlo  IX  era  statò  difficile  a persuadersi, 
fu  anche  maggiore  la  fatica  che  si  ebbe  dipoi  per  tratte- 
nerlo. Da  quel  momento  ei  vesti  la  maschera,  la  menzo- 
gna, il  tradimento,  e ingenerale  tutte  le  indegnità  che 
gli  si  dissero  necessarie  per  riuscire  nel  suo  progetto  (i). 

(t)  Moia,  de  VUlcroi. 
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Immediatamente  ci  si  alza  trasportalo  di  collera  e di  fu- 
rore, e disse  profanando  il  nome  di  Dio  giusta  il  cattivo 
abito  che  ne  aveva:  e Voi  volete  che  si  uccida  l’ammira- 
glio, ed  io  voglio  che  con  esso  lui  si  facciano  perire  tutti 
gli  Ugonotti  di  Francia,  e che  non  ne  rimanga  un  solo 
per  rimproverarci  la  morte  degli  altri.  Tutto  dunque  si 
disponga  sollecitamente  per  la  esecuzione  > . Proferita  que- 
sta orribile  sentenza,  si  passò  a parlare  della  maniera  di 
radunare  nello  stesso  quartiere  della  città,  come  in  una 
sola  rete,  almeno  lult’i  calvinisti  di  qualità  : e questi  si 
prestarono  spontaneamente  ai  perfidi  disegni  de’ loro  as- 
sassini. Intimoriti  da  qualche  movimento  che  vedevano 
fra  le  truppe  della  guardia,  ugualmente  che  fra  il  popo- 
lo, si  radunarono  intorno  all’ammiraglio,  non  tanto  per 
difenderlo  in  caso  di  bisogno,  quanto  per  meglio  soste- 
nersi reciprocamente.  Avendo  altresi  Coligni  fatta  chie- 
dere una  guardia  al  re,  ben  lungi  dal  dissipare  i suoi 
timori , si  finse  all'incontro  di  temere  qualche  nuovo  at- 
tentato per  parte  di  Guisa  , e si  usò  tutta  la  premura  di 
dargli  per  iscorla  una  compagnia  del  reggimento  delle 
guardie  che  recentemente  era  stato  fatto  entrare  in  Pari- 
gi: nella  qual  occasione  s’indussero  i rei igiona rii  ad  al- 
loggiare nelle  sue  vicinanze  sotto  pretesto  di  una  mag- 
gior sicurezza,  e si  ordinò  ai  cattolici  di  que’ contorni  di 
loro  cedere  le  proprie  case. 

Teso  in  tal  loggia  il  laccio,  ed  avendovi  già  la  preda 
messo  il  piede,  d’altro  piò  nou  (ratlavnsi  che  di  piom- 
bargli addosso,  e di  prendere  le  necessarie  misure  perla 
riuscita.  L’ultima  risoluzione  ne  fu  presa  al  castello  del- 
le Tuglierie  fra  la  regina  madre,  il  duca  d’Angiò,  il  du- 
ca di  Nevers,  il  conte  d’Angolemme  , fratello  naturale 
del  re,  il  cancelliere  e guarda-sigilli,  Birago,  i marescial- 
li di  Retz  e di  Tavnnnes;  e si  fissò  l'esecuzione  alla  punta 
del  giorno  di  s.  Borlolommeo  , 24  agosto  di  quest’an- 
no 1072.  Non  è quasi  possibile  specificare  la  quantità  c 
la  qualità  delle  vittime  nominate.  Diversi  autori  non  han- 
no temuto  di  assicurare,  che  dapprima  si  ebbe  intenzio- 
ne di  cimentare  insieme  lutti  i calvinisti  e i cattolici;  e 
dopo  il  reciproco  loro  rifinimento  , di  far  piombare  le 
milizie  della  guardia  del  re  indistintamente  sugli  uni  e 
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sugli  altri,  per  sterminare  almeno  tutti  i capi  di  parte. 
In  sostanza , non  v’è  cosa  clic  non  possa  presumersi  da 

3ocsta  trama  infernale  della  barbarie  , della  perfidia  o 
ella  ipocrisia,  ugualmente  che  della  politica  e della  pas- 
sione di  Caterina  de’ Medici  per  il  dominio.  E vero  che 
questa  se  ne  giustificò  col  tempo;  ma  in  qiial  modo? 
< Quanto  a me,  essa  diceva , non  ho  sulla  coscienza  che 
la  morte  di  sci  persone  ».  Spaventosa  coscienza I E che 
nòn  può  essa  tentare , dacché  poteva  sostenere  sei  assas- 
sinamenti con  quel  terribile  sangue  freddo? 

Checchessia  delle  risoluzioni,  il  risultato  si  fu  che  il  du- 


ca di  Guisa  consumerebbe  la  perdita  dell’ammiraglio,  lìn- 

f endo  di  temere  la  giustizia  del  re,  e di  disporsi  ad  uscire 
al  regno.  Questa  finzione  gli  diede  la  facilità  di  occulta- 
re l’oggetto  de’suoi  movimenti  sotto  i preparativi  di  una 

fartenza,  e di  radunare  i suoi  senza  dar  ombra  alcuna, 
avannes  si  prese  il  pensiero  di  disporre  alle  strage,  alla 

Eresenza  del  re,  il  preposto  de*  mercanti  e le  compagnie 
orghigiane,  che  fremettero  d’orrore  alla  prima  idea  del 
ministero  a cui  si  pretendeva  di  applicarle.  Ma  poiché  il 
maresciallo  e Io  stesso  monarca  presero  il  linguaggio 
della  minaccia  e della  indignazione:  t Voi  dunque  cosi 
volete , risposero  allora , voi  o sire  , e voi  signor  mare- 
sciallo? Ebbene,  vi  giuriamo  che  sarete  serviti.  !Noi  vi 
metteremo  le  mani  con  tanta  oflicaria  a torlo  ed  a traver- 


so, che  per  lungo  tempo  ne  sarà  fatta  menzione  ».  In  tal 
foggia  l'abuso  deH’autorilà  converti  in  altrettanti  mostri 
il  più  umano  de’  popoli.  Si  dié  loro  per  segnale  della  ese- 
cuzione la  campana  che  sarebbe  sonata  a martello  dal- 
l’orologio del  palazzo  ; e per  segno  di  unione  fra  di  loro 
un  fazzoletto  bianco,  che  porterebbero  al  braccio  sinistro 
con  una  croce  dello  stesso  colore  al  cappello. 

Dato  l’ordine  per  sonare  campana  a marlello,  il  re 
penetralo  da  un  secreto  orrore , usci  smarrito  dal  suo  ap- 
partamento , e passò  verso  la  porla  del  Louvre  in  un  ga- 
binetto, donde  rivolse  gl’ incerti  sguardi  sulla  città.  Sua 
madre  e silo  fratello  lo  seguirono  per  rincorarlo;  ma  udì- 
tosi  in  quel  frattempo  un  colpo  di  pistola,  si  abbandona- 
rono (ulti  e tre  al  terrore  ed  ni  rimorsi  ; i loro  sensi  e il 
loro  senno  si  confusero;  ed  altro  più  non  vedendo  che 
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la  spaventosa  immagino  dei  disordini  e dei  misfatti  già 
in  procinto  di  commettersi,  spediscono  un  gentiluomo  ni 
duca  di  Guisa,  con  ordine  di  soprassedere  a qualunque 
impresa  contro  aH'ammirnglio. 

Era  troppo  tardi,  (./implacabile  Guisa  non  aveva  aspet- 
tato die  con  pena  il  segnale  della  sua  vendetta,  e già  Je 
porte  dell'ammiraglio  erano  aperte  , ed  il  portiere  scan- 
nato. Guisa  , per  invigilare  a tutto  , restava  nella  corte 
colla  maggior  parte  de’signori  del  suo  seguito.  Berne,  os- 
sia Bebein  , servitore  tedesco  del  duca,  accompagnato  da 
messi  ugualmente  feroci,  monta  velocemente  le  scale,  ed 
entra  nella  camera  deH’ammiraglio.  c Morte,  morte!» 
esclamano  tulli  insieme  con  voce  terribile.  Berne,  vede 
l’ammiraglio  che  si  era  alzato  da  letto,  c clic  a stento so- 
slencvasi  contro  alla  muraglia.  « Sci  tu,  Golignì?  gli  dis- 
se costui.  — Sono  io  medesimo,  rispose  l’ammiràglio 
con  quello  stesso  sangue  freddo  che  si  spesso  aveva  por- 
talo in  mezzo  ai  pericoli.  Ma  tu  , o giovane,  non  devi 
forse  rispettare  la  mia  canizie,  o almeno  il  mio  stalo  d’in- 
fermità? Or  fa  ciò  che  più  li  aggrada  : non  abbrevierai 
certamente  dimoilo  i miei  giorni  ».  Berne  abbassa  gli 
occhi,  e gl’ immerge  la  spada  nel  corpo.  A questo  primo 
colpo  ne  succedono  mille  allri,  e l'ammiraglio  cado  nuo- 
tando nel  suo  sangue,  c È morto,  gridò  Berne  dalla  fine- 
stra. Bisogna  vederlo,  rispose  lo  spietato  Guisa,  giacché 
il  signor  d’Angolemme  ricusa  di  crederlo,  se  prima  non 
lo  ha  veduto  ».  Fu  precipitato  nel  cortile  il  cadavere;  il 
duca  d’Angolemmc  gli  asciugò  il  volto  per  riconoscerlo, 
e v’òclii  dice,  che  gli  desse  perfino  de’ calci.  Gli  si  fece-' 
ro  dipoi  tutti  gli  oltraggi  immaginabili,  fino  a mutilarlo 
nella  maniera  la  più  indegna  ; poscia  fu  attaccalo  per  le 
cosce  alle  forche  patibolari  di  Monte  Falcone.  Tutti  co- 
lonrche  si  poterono  arrestare  in  casa  dell’ammiraglio, 
soggiacquero  alla  medesima  sorte,  e fra  gli  altri  il  signor 
di  Guerchi,  il  quale  sorpreso  senz’aver  avuto  tempo  di 
vestirsi,  prese  con  una  mano  il  suo  mantello  , coll'altra 
la  spada;  e lungamente  si  difese  contro  agli  omicidi,  il 
cui  numero  non  sarebbe  stato  neppure  bastante  se  non 
fossero  stati  armati  di  corazza.  Egli  è quasi  il  solo  calvi- 
nista che  si  sia  difeso.  Gli  altri  per  la  maggior  parte  im- 
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pietriti,  e come  agghiacciati  per  io  stupore , si  lasciava- 
no scannare  senza  resistenza.  Dopo  il  macello  , i soldati 
saccheggiarono,  spezzarono,  rubarono  quanto  vi  era  di 
prezioso  in  quella  casa. 

Alle  grida  minacciose,  allo  spaventevol  tumulto  che 
si  fé’  udire  in  ogni  luogo  toslochè  fu  sonala  la  campana 
(fi  palazzo , i calvinisti  uscirono  dalle  loro  case , mezzo 
nudi  ed  appena  svegliali.  Corrono  veloci  verso  l’abitazio- 
ne dell' ammiraglio  , e sono  trucidati  dalle  compagnie 
delle  guardie  che  ivi  gli  aspettavano.  Credono  di  trovare 
un  asilo  nel  Louvre  , c ne  vengono  respinti  a colpi  di 
fuoco  e di  alabarde.  11  sovrano  medesimo  (i)  che  loro 
doveva  servire  di  padre  e di  difensore,  l’impetuoso  Car- 
lo IX  abbandonato  che  fu  alla  naturale  sua  ferocia  , non 
ebbe  orrore  di  sparare  contro  di  essi.  Incerti , disperati, 
si  danno  in  braccio  al  cattivo  loro  destino,  e si  disperdono 
alla  ventura.  Là  s’incontrano  colle  soldatesche  di  Guisa, 
qui  inciampano  nelle  compagnie  borghigiane,  più  oltre 
trovano  gli  squadroni  distaccali  senza  numero  dai  corpi 
più  numerosi , e per  tutto  se  ne  fa  un  macello , che  co- 

8 re  le  piazze  e converte  le  strade  in  dumi  di  sangue  (2). 

è un  maggior  rispettosi  ebbe  pei  domestici  focolari.  Gli 
omicidi  frugarono  neH’inlerno  più  nascosto  delle  case;  e 
quanti  vi  si  trovarono,  lutti  furono  spieiatamente  scan- 
nati senza  distinzione  di  età  nè  di  sesso.  I corpi  grondanti, 
sangue  cadevano  dalle  finestre  ; gl’ingressi  delle  carroz- 
ze traboccavano  di  morti  e di  moribondi , le  cui  voci  la- 
mentevoli , miste  alle  acute  grida  degli  assassini,  strazia- 
vano tutti  i cuori,  in  cui  uon  era  per  anche  estinto  l’ul- 
timo sentimento  di  umanità. 

Ala  affine  di  soffocare  tutti  i reclami  della  natura,  del- 
la coscienza,  del  cristianesimo  (3),  il  duca  di  Montpcn- 
sier,  il  duca  di  Nevers,  e il  maresciallo  di  Tavannes 
correvano  armati  per  tulle  le  strade,  pubblicando  ad  al- 
, ta  voce,  che  l'ammiraglio  e l’empia  sua  setta  aveano  for- 
mata una  cospirazione  per  assassinare  iLre  e tutta  la  fa- 
miglia reale,  senza  nè  tampoco  eccettuarne  il  re  di  Na- 

(1)  Brani,  t,  9,  p.  4<o. 

(a)  D’Aubigné,  t.  a,  lib.  I,  p.  S-jS. 

(3)  De  Tlicr.,  lib.  5*,  p.  88. 
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varra  nò  il  principe  di  Comic;  che  i cattolici  potevano 
senza  scrupolo  estcrminarc  questi  traditori,  di  cui  non 
prevenivano  clic  di  poche  ore  l’ ultimo  attentalo;  che  la 
congiura  era  stala  scoperta  per  un  favore  particolare  del- 
la Provvidenza  verso  il  religioso  monarca,  clic  loro  la 
faceva  annunziare.  « Non  altro  adunque  temiate  , con- 
chiudcvan  essi  con  fiducia  , che  il  risparmiare  i nemici 
del  principe  c della  patria,  il  non  ischiacciarc  (ino  all’ul- 
timo di  questi  perfidi  serpenti , i quali  non  cercano  d’in- 
sinuarsi noi  vostro  seno,  che  per  farvi  circolare  il  vele- 
no e la  morte.  Il  re,  la  regina  sua  madre,  Dio  stesso, 
sono  quelli  che  ve  lo  commettono  ».  Eccitata  con  questi 
riflessi , c colla  rimembranza  delle  proprie  sue  promesse 
la  cittadinanza  in  singoiar  modo  infunossi  talmente  nel- 
la strage,  che  un  orefice  denominato  Crucé,  mostrando 
poco  dopo  il  suo  braccio  nudo  e sanguinolento,  vantava- 
si  di  aver  trucidato  egli  solo  quattrocento  persone.  « Ca- 
vate sangue,  cavatesangue  > , gridava  l’inumano  Tavan- 
ncs,  facendo  succedere  il  linguaggio  della  buffoneria  a 
quello  del  fanatismo:  c la  sanguigna  giova  in  agosto 
ugualmente  clic  in  maggio  ». 

Il  Louvre  non  fu  un  asilo  più  sacro  che  le  case  parti- 
colari. Vi  si  fece  un  tal  macello,  soprattutto  de’ gentiluo- 
mini e de’ servi  più  fedeli  del  re  di  Navarra,  che  le  gal- 
lerie e le  scale  erano  coperte  di  cadaveri.  S’inseguivano 
quegli  infelici  perfino  negli  appartamenti  delle  princi- 
pesse. La  giovane  regina  di  Navarra  era  ancor  coricala, 
allorché  udì  battere  coi  piedi  e colle  mani  alla  sua  porla, 
egridare  a gola  apcrtu:  c Navarra,  Navarra».  Uoadcl- 
le  sue  donne  corse  sollecita  ad  aprire,  pensando  clic  fos- 
se il  re.  Un  uomo  entra  grondante  sangue  , seguilo  da 
quattro  arcieri , che  già  gli  avevano  fatto  due  larghe  fe- 
rite , si  getta  sul  letto  , c cerca  di  coprirsi  colla  princi- 
pessa. La  regina  mezza  morta  si  precipita  nello  spazio 
clic  v’era  fra  il  letto  c il  muro;  e il  ferito,  dietro  la  re- 
gina che  afferra  per  mezzo  al  corpo;  gridando  amendue 
ad  alla  voce,  c mostrando  un  uguale  spavento.  Arrivò 
Analmente  il  capitano  delle  guardie,  il  quale,  alle  com- 
moventi preghiere  della  regina  tornala  in  se  stessa  , ac- 
cordò la  vita  alla  vittima  fuggita  dal  sagrifizio.  Nou  eb- 
Yot.  X.  ii 
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Ite  però  la  sfossa  sorlo  Brio»  , aio  del  principe  di  Conti , 
il  quale  assalilo  dagli  omicidi , prese  Tra  le  braccia  l'au- 
gusto suo  allievo;  e il  fanciullino  metteva  le  piccole  sue 
mani  innanzi  ai  colpi,  per  cui  ciò  non  ostante  restò  ucci- 
so quel  proscritto  venerabile,  e quasi  ottuagenario.  La 
regina  di  Navarra  fuggendo  dal  suo  appartamento  in 
quello  della  duchessa  di  Lorena  sua  sorella,  vide  in  di- 
stanza di  Ire  passi  da  lei  trafiggere  un  gentiluomo  con 
un  colpo  di  alabarda  mentre  entrava  nell’anticamera. 
Non  si  era  per  anche  riavuta  dallo  svenimento  cagiona- 
tole da  un  tale  spettacolo,  che  udi  gli  urli  confusi  di  trup- 
pe intere  che  venivano  scannate  in  mezzo  al  Louvre.  I 

Iiroscrilti  erano  condotti  disarmati  in  mezzo  alle  guardie, 
e quali  schierale  su  due  linee  li  trafiggevano  0 colpi  di 
alabarda  , poi  li  gettavano  ammonticchiati , ove  spirava- 
no soffocali  gli  uni  sotto  gli  altri.  II  re  , al  dire  di  alcuni 
storici , la  cui  testimonianza  si  fonda  sul  carattere  estre- 
mo di  questo  principe,  il  re  guardava  da  una  finestra  , 
e comandava  con  alte  grida  , che  non  si  lasciasse  scam- 
parne alcuno.  Ciò  non  ostante  fece  grazia  a Grammonl, 
a Duras,  a Gamoche  c a Bouchavane,  che  promisero  di 
essergli  fedeli , e gli  mantennero  la  parola. 

Ma  Pardagliano , Snmmarlino  aio  del  re  di  Navarra, 
Broussc  , Armando  di  Clermont , il  signor  di  Piles  famo- 
so per  la  difesa  dis.  Giovanni  d’Angeli  furono  inumana- 
mente trucidali  nel  recinto  di  Louvre  ; e fuori  di  là,  Tcli- 
gny , genero  dell’ammiraglio,  che  dapprima  aveva  evi- 
tato parecchi  assassini;  la  Roehe-foucault , cui  il  partito 
calvinista  venerava  quasi  al  pari  de’ Goligni , che  Car- 
io IX  amava  egli  stesso , e che  tentò  di  salvarlo  ; Soubi- 
se,  Lavnrdin,  Crussol , Levi,  Berny,  Kouvrai,  la  Chatui- 
g ceraie.  Pluviaul  e molti  altri  signori  gentiluomini,  iiflì- 
zinli  militari,  in  numero  di  duemila.  Caumont  coricato 
senza  timore  in  mezzo  ai  due  suoi  figliuoli , fu  pugnala- 
lo unitamente  ad  uno  di  que' fanciulli;  l’altro,  clic  fu  poi 
il  maresciallo  della  Force,  dovette  la  sua  salvezza  al  san- 
gue di  suo  padre  di  cui  pra  inondato,  e che  fu  preso  pel 
suo  proprio.  Il  numero  totale  degli  assassinamenti  che 
durarono  tre  giorni , ascese , per  quanto  si  è potuto  cal- 
colarlo,  a cinquemila,  che  però  non  comprendeva  uè 
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lutti  i religionari  nò  i soli  rcligionari.  Eravi  un  numero 
ragguardevole  di  protestanti  qualiGcati  , alloggiati  nel 
sobborgo  di  s.  Germano.  Il  duca  di  Guisa,  al  genio  ed  al- 
l’animosità del  quale  nulla  sfuggiva  , ne  fece  l’osserva- 
zione, e fu  commessa  questa  parte  del  macello  a mille 
uomini  delle  milizie  borghigiane,  clic  Maugiron  doveva 
condurvi:  ma  nella  confusione  in  cui  lutto  Irovavasi  nel- 
la città,  la  porla  che  conduceva  a quel  quartiere  non  fu 
aperta  a tempo;  l’enorme  tumulto  che  facevasi  di  qua 
dal  (iurae,  si  fece  udire  per  tutto;  e senza  troppo  erodere 
che  il  governo  avesse  parte  in  ciò  che  accadeva,  i calvi- 
nisti incerti  cercarono  in  ogni  caso  In  loro  salvezza  nella 
fuga.  Si  nominano  Rohan , Monl-gommeri , e il  vidamo 
diChartres,  come  principali  clic  fuggirou  la  morte  in 
quest’occasione. 

Non  bisogna  già  credere  che  l’eresia  fosse  il  solo  delit- 
to capitale  in  un  tanto  scatenamento  di  tutte  le  passioni  e 
di  tutti  i furori.  Non  solo  molti  furono  i cattolici  che  pe- 
rirono per  le  inevitabili  conseguenze  di  una  tal  confusio- 
ne; ma  l’avere  un  nemico  vendicativo,  un  ingordo  ere- 
de, un  concorrente  nella  ricerca  d’uria  carica  , una  par- 
te contraria  in  materia  di  causa  civile,  un  rivale  in  amo- 
re, o soltanto  nella  carriera  delle  lettere  , era  lo  stesso 
ch’essere  calvinista.  Pietro  Ramo,  il  cui  ingegno  libero 
dai  ceppi  d’Aristotelo  ha  dato  il  primo  moto  ai  progressi 
delle  scienze,  fu  compreso  nella  strage  meno  per  la  sua 
amicizia  con  Teodoro  di  Beza,  che  per  aver  contraddetto 
Giacomo  Charpenticr  intorno  alle  opere  d’ Orazio.  Nel 

E rimo  ordine  della  nazione,  Lodovico  di  Clermonld’Am- 
oise  le  perir  di  sua  mano  Antonio  di  Clermont , ch’era 
andato  a Parigi  per  una  causa  che  aveva  con  quel  ma- 
snadiere titolalo  riguardo  al  marchesato  di  Rcncl.  In  una 
parola  non  fuvvi  alcun  genere  di  bassezza  nòdi  atrocità 
che  non  fosse  commesso  ; e siccome  non  rispanniavasi 
nè  qualità,  nò  sesso,  nò  età,  cosi  pure  non  vi  fu  nò  età, 
nò  sesso  , nè  grado  d’onore,  nò  carattere  di  fierezza, 
che  ricusasse  di  prestarsi  alla  scclleraggine  ed  all’infa- 
mia. Si  videro  de’ fanciulli  di  dicci  anni  soffocali , dei 
bambini  in  culla;  e non  poche  donne  della  corte  contem- 
plare con  un  odio  sfrontato  i cadaveri  ignudi  degli  no- 
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miai  che  non  nvean  temuto  di  dispiacere  alle  medesime. 

Fra  tanti  orrori  si  cita  un  fatto  generoso,  ma  che  pu- 
ro presenta  qualche  cosa  di  orribile.  Eravi  una  morta- 
le inimicizia  fra  due  gentiluomini  del  Querci , uno  dei 
quali  denominato  Vczino  era  cattolico,  e l’altro  per  no- 
me Reignier  era  calvinista.  Trovavansi  ambidue  a Pari- 
gi , ove  Reignier  temeva  più  di  qualunque  altra  cosa  l'in- 
contro di  Vezino.  Ad  un  tratto  senza  atterrar  la  porla 
della  sua  camera,  Vezino  accompagnato  da  due  soldati, 
entra  aspramente  lenendo  in  una  mano  la  pistola  , c la 
spada  sguainala  nell'altra.  Seguimi,  gli  disse  questi  eoo 
aspra  voce.  Reignier  mezzo  morto  passa  tra  i soldati.  Ve- 
zino lo  fa  montare  sopra  uno  de'  due  cavalli  che  aveva 
apparecchiati,  esce  con  esso  lui  dalla  città*,  c senza  più 
dirgli  una  parola  , lo  riconduce  Gno  nella  sua  provincia 
c lo  rimette  nel  suocaslcllo.  Rompendo  allora  il  silenzio: 
« Eccoli  in  piena  sicurezza,  gli  disse.  Avrei  potuto  ven- 
dicarmi senza  rischio:  ma  fra  persone  d’onore  si  deve  di- 
videre il  pericolo:  ecco  la  ragione,  per  cui  ti  ho  salvato. 
Allorché  li  piacerà , mi  troverai  pronto  a terminare  la 
nostra  contesa  , come  conviene  a gentiluomini  ».  Rei- 
gnicr  gli  risponde,  clic  lo  ha  messo  nella  impossibilità 
eli  difendersi;  che  più  non  può  far  altro  che  consecrare 
a servirlo  la  vita  che  gli  ha  donala,  e corre  a braccia 
aperte  per  gettarsi  al  suo  collo:  c Io  ti  lascio  una  piena 
libertà  di  amarmi  o di  odiarmi  » , gli  disse  il  suo  feroce 
benefattore;  e senz’ aspettar  risposta,  sprona  il  cavallo , 
c si  allontana.  Qual  grandezza  d'animo!  ma  quale  abbo- 
minevole  pensamento  di  volgerla  al  dcliltol  Carlo  IX 
aveva  ritenuto  nel  Louvre  il  re  di  Navarra , e il  principe 
di  Condé , per  non  esporli  al  trasporto  del  popolo , che 
più  non  conosce  alcuno,  allorché  una  volta  è abbando- 
nalo a sé  stesso.  Dopo  il  macello,  che  ben  sentivasi  che 
doveva  comparire  troppo  esecrabile , qualora  non  fosse 
coperto  con  qualche  palliativo  tratto  dalla  religione  . c 
soprattutto  se  le  persone  che  maggiormente  si  avvicina- 
vano al  trono  persistessero  nell’eresia,  il  re  fece  catechiz- 
zare i due  principi  dal  dotto  gesuita  Maldonato  e da  du 
Rosier,  ministro  famoso  che  aveva  abiurato,  e che  poi  fe- 
ce ritorno  all’eresia.  Siccome  i principi  andavano  per  le 
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lunghe  sodo  pretesto  di  una  perfetta  istruzione,  il  re  fu- 
ribondo se  li  fc  condurre  innanzi , trattoli i quai  ril>clli,  e 
figli  di  ribelli,  e terminò  con  dir  loro  con  un  terribile 
laconismo:  < Messa,  morte,  prigione  perpetua,  sceglie- 
te in  termine  di  un  minuto  ».  Il  re  di  Navarra  rispose  in 
una  maniera  che  non  lasciava  dubbiosa  la  sua  docilità.  Il 
principe  di  Condé  mostrò  dapprincipio  una  maggior  re- 
sistenza, e ciò  non  ostante  cedette  egli  pure  ugualmente. 
Vi  furono  molte  altre  conversioni  simili,  che  perla  mag- 

Sior  parte  durarono  quanto  durò  il  timore  da  cui  proce- 
dano. Quanto  al  visconte  di  Turrena,  lo  scandalo  della 
giornata  di  s.  Bartolommco  , siccome  c’informano  le  sue 
memorie  , gli  fc  abbracciare  il  calvinismo  (i). 

Il  re  Carlo,  incerto,  irresoluto,  annunziando  colle  con- 
trarietà del  suo  portamento  il  torbido  elione  agitava  l’a- 
nimo, dopo  di  avere  inutilmente  rigettala  tutta  l’odiosità 
di  queste  barbarie  sui  principi  lorenesi,  che  si  ostinava- 
no a dichiarare  di  non  aver  l’atto  cosa  alcuna  senza  ordi- 
no, caricossi  finalmente  di  lutto  il  fatto  a persuasiva  del- 
la regina  sua  madre.  Caterina,  che  ben  sapeva  npprofit- 
tarsi  dei  momenti  di  quello  spirito  senza  consistenza,  gli 
persuase  che  queste  grandi  esecuzioni  non  potevano  at- 
tribuirsi a persone  particolari,  senza  esporre  il  sovrano  al 
disprezzo  dc’suoi  sudditi , e i suoi  stati  ad  un  intero  scon- 
volgimento; e per  l’altra  parte,  che  gli  avanzi  de’Calvini- 
sti,  che  facilmente  si  potevano  annichilare,  non  manche- 
rebbero, ove  si  lasciassero  respirare,  di  unirsi  a Montino- 
renci , che  avevano  apertamente  promesso  di  vendicare 
i Chatillon  contro  ai  Guisa. 

Prevenuto  da  questi  pensieri , l’inconsiderato  monar- 
ca autorizzò  la  strage  nelle  (irovincic  ugualmente  che  a 
Parigi.  Essa  fu  orribile  a Meaux  , a Houcn  , a Orleans, 
ad  Angers,  a Bourges,  a Lione  e a Tolosa , senza  con- 
tare le  piccole  città,  i borghi  e i castelli  particolari,  ove 
diversi  signori  non  potcron  trovare  un  asilo  contro  agli 
ammutinati  loro  vassalli.  Vi  furoa  non  pochi  paesi,  in 
cui  l’acnua  de’  ruscelli  e di  alcuni  Gumi  restò  talmente 
infetta  dai  cadaveri  che  vi  venivano  prccipi tali,  che  pas- 


ti) Meni,  de  Tur.  pag.  57. 
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sò  mollo  tempo  prima  clic  gli  abitanti  volessero  berne. 
Si  fa  una  lista  di  selluntainila  Francesi  ( e chi  può  tutto 
sapere?  ) che  furono  così  trucidati  dai  loro  compatrioti.’ 
Ciò  non  ostante  fu  molto  maggiore  il  numero  de’  religio- 
u ari  che  rimasero  nel  regno,  che  quelli  ch’crano  stali  uc- 
cisi ; disperati  sulle  prime , erranti  lungi  dai  patrii  tetti, 
alcuni  presso  amici  fedeli,  altri  fra  nazioni  straniere,  il 
maggior  numero  nelle  loro  città  di  sicurezza , fintanto- 
ché la  negligenza  e l’instabilità  della  corte  non  sommi- 
nisirasscr  loro  l’occasione  di  riunirsi  sotto  quelli  dei  loro 
capi  che  com'essi  arcano  evitalo  il  macello. 

Vi  furon  però  in  molte  proviocie  anime  piò  compas- 
sionevoli e più  generose  che  gli  assidui  schiavi  della  cor- 
te. Claudio  di  Savoia,  conte  di  Tenda  , nel  suo  governo 
di  Provenza  ; Simiano  di  Gorde , nel  Delfinato  ; sant’He- 
rem,  in  Auvergna;  Chabol-Cbarni , in  Borgogna;  la 
Guiche,  a Macon,  fecero  sembiante  di  non  credere  che 
colali  barbarie  fossero  state  veramente  ordinate  dal  re, 
e ne  impedirono  l’esecuzione , come  di  ordini  emanali  da 
occulti  nemici  della  pubblica  tranquillità.  11  visconte 
d’Orlbe,  che  comandava  a Baiona,  scrisse  al  re:  c Sire, 
ho  comunicato  gli  ordini  vostri  alla  cittadinanza  ed  alla 
guernigione.  Non  ho  trovalo  fra  essi , che  buoni  cittadi- 
ni e prodi  militari , c neppure  un  solo  carnefice.  Vi  sup- 
plichiam  pertanto,  eglino  ed  io,  a metterci  a cimenti 
piò  degni  di  persone  di  onore;  e per  quanto  perigliosi 
possano  essere  i medesimi , vi  spargeremo  il  nostro  saa- 
gue  fino  all’ultima  stilla  ».  La  morie  del  visconte  d’Or- 
the , che  seguì  assai  vicina  a questa  risposta , e la  morte 
ugualmente  sollecita  del  conte  ai  Tenda,  hanno  dato  luo- 
go a credere  che  il  veleno  sia  stato  il  premio  della  loro 
virtù. 

Qualunque  orrore  avesse  il  clero  della  eresia,  noa 
n’ebbe  quasi  meno  per  le  crudeltà  ordinate  contro  agli 
eretici  ; e senza  piò  ricordarsi  delle  ingiurie  cheneavea 
ricevute,  li  salvò  per  tutto  ove  potè.  Giovanni  ilennu- 
yer,  vescovo  di  Lisieux,  dell’ordine  di  s.  Domenico,  fu 
bastantemente  felice  per  salvar  tutti  quelli  della  diocesi. 
Avendogli  il  luogotenente  del  re  comunicatol’ordine  del- 
la strage,  si  oppose  con  tulle  le  sue  forze  all’esecuzione. 
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« No,  diss’egli  : non  vi  acconsentirò  giammai  Io  sono 
il  pastore  di  questa  chiesa,  e quelli  che  s;  vogliono  tru 
ciliare,  sono  mie  pecorelle.  Sono  traviale,  è vero  ; ma 
possono  rientrare  nell’ovile.  In  lutti  i oasi , io  non  debbo 
soffrire  che  se  ne  sparga  il  sangue:  che  anzi  il  Vangelo 
m’insegna  a versare  per  esse  il  mio  lino  all'ultima  stil- 
la ».  L'ofliziale  , arrestato  da  questa  opposizione  , gli  di- 
mandò in  iscritto  un  allo  del  ri  liuto,  che  potesse  almeno 
servirgli  di  discarico  presso  il  re.  Il  generoso  prelato 
gliel  diede  senza  esitare.  « Spero,  ci  soggiunse  , che  il 
principe,  di  cui  è stala  sorpresa  la  religione,  approverà 
il  mio  rifiuto;  ma  checche  possa  accadente  , hen  volen- 
tieri mi  avventuro  ad  ogni  pericolo  ».  Presentata  al  re 
l’opposizione  del  vescovo,  il  giovane  monarca  ne  lu  edi- 
ficalo, c incontanente  rivocò  i suoi  ordini  per  tutta  la 
diocesi  di  Lisieux.  I reiigionari  di  quel  luogo  ne  resta- 
rono cosi  edificati  eglino  pure , che  quasi  tulli  andarono 
ad  abiurare  nelle  mani  di  quel  caritatevole  prelato,  che 
più  non  chiamavano  che  col  nome  di  salvatore.  Quanto 
alle  altre  diocesi , i vescovi  non,  trovarono  la  stessa  faci- 
lità negli  odiziali  incaricati  di  queste  funeste esecuzioni; 
ma  in  molli  luoghi  fecero  tutti  i loro  sforzi  per  impedir- 
li, o almeno  per  dare  un  rifugio  ai  proscritti.  In  Lione 
stessa,  mentre  più  riscaldata  era  la  strage,  si  rifuggiro- 
no nel  palazzo  arcivescovile  fino  a trecento  di  que’ Calvi- 
nisti , e si  sostenne  una  specie  ili  assalto  contro  agli  as- 
sassini , i quali  non  poterono  immolar  le  loro  vittime , 
clic  dopo  (fi  aver  forzalo  le  porte. 

Allorchò  giunse  ne’  paesi  stranieri  la  fama  di  queste 
orribili  proscrizioni,  vi  eccitò  un  orror  generale,  che  la 
sola  politica  potò  impedire  di  mostrarsi  liberamente.  Al 
primo  racconto  che  se  ne  fece  in  Ispagna  , avendo  il  gio- 
vane duca  dell’Infanlado  richiesto  irtgenuamenle,  sei 
Francesi  fossero  cristiani  per  cosi  uccidersi  fra  di  loro  , 
come  altrettante  bestie:  t Piano,  signor  duca,  ripigliò 
fammiragliodi  Casliglia (i);forse  non  sapete  che  lo  scon- 
volgimento della  Francia  fa  il  riposo  della  Spagna  ? » 
Gregorio  XIII  appena  salito  sul  Irono  pontificio  fece  far 
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dei  fuochi  in  (ulti  i quartieri  di  Roma , sparare  il  caa- 
none,  e celebrare  con  molta  pompa  una  messa  solenne, 
in  rendimento  di  grazie  per  un  avvenimento  che  gli  ve- 
niva rappresenlalo  come  la  salute  del  re  e del  regno  cri- 
stianissimo. Gli  si  era  data  per  indubitabile  la  congiura 
dell’ammiraglio  e della  sua  setta,  ad  edòtto  di  estermi* 
nare  perfino  l’ultimo  rampollo  dell’augusto  sangue  di  s. 
Luigi , c di  stabilire  in  Francia  una  repubblica  simile  a 
quella  di  Ginevra. -I!  primo  de’ nostri  parlamenti  aveva 
'verificato  con  una  sentenza  formale  tutte  le  imputazioni 
fatte  su  questo  proposito  agli  Ugonotti , cui  il  pontefice 
ben  sapeva  per  l’altra  parte  che  avevano  continuamente 
le  armi  alla  mano  contro  alla  loro  patria.  L’effigie  del- 
l’ammiraglio era  stata  condannata  alla  forca  con  Brique- 
monl  e Cavagna  giustiziati  in  persona,  come  primari 
suoi  complici,  ed  erasi  accumulalo  nella  sentenza  lutto 
ciò  che  può  immaginarsi  per  disonorar  la  memoria  di 
uno  scellerato.  La  pietà  non  lasciò  di  riclamar  vivamen- 
te nel  cuore  del  papa  , non  tanto  pel  rigore  della  proscri- 
zione presa  in  sè  stessa,  quanto  pei  disordini  che  ben 
sentiva  essere  stati  inevitabili  nella  esecuzione  (i).  La- 
grime amare  scorsero  da’ suoi  occhi , e disse  sospirando: 

< Quanti  innocenti  furono  rimasti  confusi  con  rei  I ma 
questa  innocenza  avrà  essa  trovato  grazia  agli  occhi  del 
giusto  giudice?  » 

Stendiamo  finalmente  un  velo  su  questi  oggetti  dolo- 
rosi. Gli  abbiamo  esposti  con  una  giusta  estensione,  con 
imparzialità,  senz’alcun  palliativo,  senza  riflessioni  ri- 
cercate , senza  somministrare  al  lettore  alcun  altro  filo 
fuorché  l’esposizione  e l’ordkie  de’ falli,  per  iscoprirne 
le  molle  e il  principio,  per  convincere  ogni  anima  retta, 
che  una  falsa  politica,  e non  già  la  religione,  fu  il  mo- 
tivo di  quest’opera  atroce , e n’ebbe  tutta  la  condotta. 
La  verità,  la  sola  verità  difenderà  sempre  una  Chiesa  che 
non  ha  altri  tratti  da  respingere  che  quelli  della  menzo- 
gna o della  ignoranza. 


(i)  Brani,  t.  8,  p.  i5o. 
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DALLA  STRAGE  DEL  S.  BARTOLOMMEO  NEL  1572,  SINO  AL 
PONTIFICATO  DI  SISTO  V NEL  1583. 


Mkntbe  la  politica  nel  suo  delirio , e la  vendetta  nel  cic- 
co suo  furore  immolavano,  sotto  pretesto  di  -religione  , 
non  poche  migliaia  di  compatrioti  e di  fratelli  inganna- 
ti dai  sediziosi  loro  predicanti,  altre  vittime  assai  diverse, 
e veramente  preziose  agli  occhi  del  Signore,  andarono  a 
ricevere  quelle  corone  immortali , riserbate  così  al  lento 
martirio  aella  penitenza  e della  perfezione  evangelica, 
come  al  brillante  sacrifizio  che  si  fa  in  un  momento  del- 
la vita  alla  fede.  S.  Francesco  Borgia , già  duca  di  Can* 
dia  (i),  e poi  nell’anno  i565  generale  delia  compagnia 
di  Gesù  , dopo  sette  anni  di  un  governo  laboriosissimo, 
e non  racn  glorioso  al  suo  ordine,  morì  la  notte  del  3o 
settembre  venendo  al  primo  d’ottobre,  in  età  di  sessanta- 
due  anni , molto  meno  estenuato  dalia  vecchiezza  c dalle 
immense  sue  fatiche  medesime,  che  dall’austerità  della 
sua  vita  e dalle  terribili  sue  macerazioni.  Entralo  che  fu 
in  religione , più  non  ricordavasi  del  posto  che  aveva  oc- 
cupato nel  mondo  che  per  esercitarsi  nelle  più  penose 
privazioni,  in  un’annegazione  quasi  senza  esempio,  in 
un  disprezzo  così  assoluto  di  sè  medesimo,  che  nulla  ve- 
deva di  più  vile  nella  natura.  Non  ci  sarà  egli  permesso 
di  citarne  un  tratto  almen  di  passaggio?  La  delicatezza 
del  secolo  vi  ripugna  ; ma  Tedi  Reazione  la  dee  vincere. 
Trovandosi  Francesco  alle  missioni,  coricato  in  un  cat- 
tivo letto  da  contadino  con  uno  de’ suoi  confratelli,  avan- 
zalo negli  anni  e tormentato  dall’asma  ; l’infermo  non 
cessò  di  spulare  tutta  la  notte,  e bene  spesso  sopra  il 
santo,  il  quale  non  disse  mai  una  parola  per  avvertime- 
lo. S.  Francesco  Borgia  diede  l’ultima  mano  alle  sagge 
regole  compilale  da  s.  Ignazio  per  la  disciplina,  sì  sco- 
lastica che  regolare , della  sua  compagnia , c specialmcn- 


(i)  Ribadcucira  et  P.  Vcrjus , vie  de  saio!  Francis  de  Uorg. 
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le  per  mantenervi  quella  rigorosa  povertà,  tauto  racco- 
mandata dal  santo  fondatore.  Per  la  qual  cosa  è stalo 
detto  clic  la  società  de’ Gesuiti  gli  doveva  la  sua  forma 
c la  sua  perfezione,  che  Ignazio  aveva  formato  il  piano 
e gettalo  le  fondamenta  dell’edilìzio,  ma  clic  Francesco 
l’aveva  innalzalo  , e gli  aveva  fatto  il  copcrlo. 

S.  Francesco  Borgia,  poco  prima  di  morire,  ebbe  la 
consolazione  d’intendere  che  quaranta  de’ suoi  fratelli, 
penetrati  dai  grandi  principii  di  religione  ch’egli  alimen- 
tava ovunque  nella  numerosa  e fervente  sua  compagnia, 
avevano  generosamente  data  la  loro  vita  per  la  fede,  sen- 
za che  un  solo  avesse  offuscato  colla  menoma  debolezza  lo 
splendore  di  un  cosi  glorioso  trionfo.  Grano  già  venti  an- 
ni incirca  dacché  il  padre  Nobregae  cinque  altri  Gesuiti 
avevano  i primi  recato  il  vangelo  m quelle  vaste  contrade 
dell'America  meridionale,  denominate  il  Brasile  (i).N.m 
vi  trovarono  essi  che  uomini  sforniti  da  quasi  tulli  i sen- 
timenti di  umanità,  erranti  ignudi  nelle  foreste  , presso 
a poco  come  le  bestie  selvagge  con  cui  le  dividevano , 
dediti  ad  ogni  sorta  di  vizii,  scnz’alcuna  nozione  della 
equità  nè  de’  costumi , senz’allra  legge  clic  la  brutalità 
del  loro  istinto.  Siccome  tutto  il  loro  commercio  era  con- 
centralo nel  recinto  della  loro  famiglia,  quindi  quant’e- 
rano  le  diverse  famiglie  , altrettanta  era  fra  di  loro  la 
differenza  degl'idiomi.  Feroci  an tropo fagi  perseguitava- 
no a morte  tutti  colorodicui  non  intendevano  il  linguag- 
gio. Andavano  alla  ciccia  gli  uni  degli  altri,  si  tendeva- 
no reciprocamente  de’ lacci,  c facevan  consistere  la  loro 
gloria  nel  uumero  di  quelli  che  avevano  mangiati  ; dopa 
di  che  ne  mostravano  con  pompa  i capelli  0 le  ossa  come 
altrettanti  trofei.  £ quando  queste  prede  loro  mancava- 
no, facevan  banchetto  eoi  loro  padri  divenuti  vecchi,  e 
talvolta  cogli  stessi  loro  ligi  inoli. 

I missionari , con  una  santa  intrepidezza,  penetrarono 
in  quelle  profonde  e formidabili  foreste:  parlavano  con 
un  volto  pieno  di  soavità  a quegli  uomini  feroci , e face- 
van loro  intender  con  segni,  clic  non  cercavano  che  fare 
ad  essi  del  bene:  noi  distribuiva!!  loro  de' piccoli  dona- 
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livi , per  guadagnarne  l'affollo  e la  confidenza.  A poco 
a .poco  li  mansuefecero,  persuascr  loro  a riunirsi  in  abi- 
tazioni comuni , gli  accostumarono  a vestirsi , ad  ascol- 
tare gl' insegnamenti  della  fede  cristiana  , e Qualmente 
loro  riusci  di  battezzarne  un  gran  numero.  Una  tal  opera 
costò  certamente  non  poco  a questi  uomini  apostolici. 
Ebbero  eglino  a soffrire  qualunque  sorta  di  pericoli  e di 
fatiche,  fra  le  quali  senza  dubbio  era  la  più  durala  inol- 
tiplicifà  dei  barbari  dialettiche  dovevano  imparare,  fa- 
ceva di  mestieri  altresì , che  il  seme  evangelico , cosi  fe- 
condo col  tempo  in  quelle  contrade,  fosse  bagnalo  col 
sangue  de’ primi  coltivatori.  Per  la  quai  cosa,  de’ cinque 
fondatori  della  chiesa  del  Brasile,  due  soffrirono  il  mar- 
tirio, cioè  il  padre  Pietro  Correa,  e il  padre  Giovanni  di 
Soza.  Quattro  anni  dopo  primizie  cosi  avventurose,  Pie- 
tro Fernandez  , primo  vescovo  di  una  Chiesa  già  stabili- 
ta su  que’  fondamenti,  cadde  in  una  imboscata  tesa  da 
quelli  di  questi  popoli  ch’crano  tuttora  idolatri  ; e sebbe- 
ne accompagnati  da  cento  persone,  fu  trucidalo  con  lutto 
il  suo  seguilo.  Questa  nuova  effusione  del  sangue  cristia- 
no fu  un  nuovo  germe  di  fecondità.  Poco  dopo  si  con- 
tavano più  di  sedicimila  brasiliani  battezzali,  ed  altret- 
tanti catecumeni,  ripartili  in  sedici  popolazioni,  ognuua 
delle  quali  era  amministrala  nello  spirituale  da  due  o 
tre  gesuiti. 

Oltre  a colali  residenze,  vi  erano  fin  d’allora  molti  col- 
legi e molli  seminari.  Ma  quali  n’ erano  gli  edifizi?  La 
sete  ardente  della  salute  delle  anime,  o il  solo  amor  del- 
la croce  e dell’annegazione  poteva  rappresentarli  come 
abitabili  a que  medesimi  fra  gli  Europei,  che  fossero  na- 
ti nelle  più  miserabili  nostre  capanne.  Ecco  ciò  che  ne 
scriveva  in  Europa  il  padre  Giuseppe  Anchiela,  il  più 
celebre  missionario,  o per  meglio  dire  l'apostolo  e il  tau- 
maturgo del  Brasile  : i Noi  ci  siamo  qualche  volta  tro- 
vati in  numero  di  più  di  ventisei  in  questa  casa  compo- 
sta d’una  unione  di  lunghe  pertiche,  le  quali  mediante 
una  terra  stemprata  in  tempo  di  pioggia,  forma  le  grosse 
nostre  muraglie,  c lutti  i nostri  tramezzi.  Alcuni  fasci  di 
stoppia  o di  erbe  seccate,  ci  tengono  luogo  di  tetto.  La 
più  bella  camera  clic  ha  quattordici  piedi  di  lunghezza 
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sopra  dicci  di  larghezza , ci  serve  di  scuola,  di  refettorio 
e di  dormitorio  : ma  tutti  i nostri  fratelli  ne  sono  conten- 
tissimi. Non  cambierebbero  questa  capanna  contro  al  più 
magnifico  e più  comodo  palazzo,  e sempre  hanno  presen- 
te che  il  figliuol  di  Dio  nacque  in  una  capanna  più  inco- 
moda del  luogo  ove  abitiamo , e che  spirò  per  noi  sopra 
una  croce  anche  meno  sopportabile.  Ecco  ciò  che  fa  spa- 
rire tutti  gl’incomodi  dell’alloggio  in  cui  siamo  raccolti 
per  gl’interessi  della  sua  gloria  >. 

il  padre  Ignazio  Azevedo,  nato  d’una  delle  più  antiche 
ed  illustri  case  del  Portogallo , aveva  riconosciuto  cogli 
occhi  propri,  in  qualità  di  visitatore,  questo  stalo  delle 
missioni  nel  Brasile , allorché  risolse  non  solo  di  consa- 
crarvi il  rimanente  de’  suoi  giorni,  ma  di  associarsi  ezian- 
dio una  moltitudine  di  operai,  animati  dallo  stesso  co- 
raggio. Andare  ad  evangelizzare  gli  antropofagi  del 
Brasile,  era  un  andare  incontro  al  martirio.  Intanto  Aze- 
vedo tornato  in  Europa,  ove  prese  immediatamente  l’ap- 
provazione del  suo  generale , non  si  tosto  cominciò  la 
sua  recluta  evangelica,  che  vide  al  suo  seguito  trentano- 
ve  compagni  fra  spagnuoli  e portoghesi , ch§  lutti  non 
aspiravano  che  al  momento  di  partire.  E se  ai  bisogni 
del  suo  ordine  non  avessero  in  qualche  modo  uguaglia- 
ti quelli  della  Chiesa  universale,  che  impiegavano  nelle 
quattro  parti  del  mondo,  se  ne  sarebbe  associato  un  nu- 
mero infinitamente  maggiore.  La  prospettiva  della  mor- 
te , la  quale  pareva  che  dovesse  pure  estinguere  l’ardor 
loro,  era  ciò  che  gl’infiammava  maggiormente.  Tulli 
non  aspiravano  che  al  martirio,  come  al  più  prezioso 
favore;  e la  maggior  parte  ne  aveva  un  presentimento 
clic  riempieva  l’anima  loro  di  una  soave  consolazione , e 
li  metteva  in  trasporli  di  gioia,  che  appena  li  potevano 
frenare.  Non  s’ingannavano  certamente  riguardo  alle 
palme  stesse  eh’ eran  l’oggello  de’ loro  voli  e della  loro 
speranza,  e*on  andavano  errati  che  su  le  circostanze 
de’ tempi  o de’luoghi;  perocché  il  campo  fortunato  in 
cui  dovevano  raccoglierle , era  mollo  più  vicino  di  quel 
che  pensasse  lo  stesso  loro  fervore. 

Imbarcati  lutti  insieme  sopra  un  vascello  mercantile, 
furono  incontrali  presso  l’isola  di  Palma,  una  delle  Cana- 
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rie,  da  Giacomo  Sourie,  calvinista  furibondo,  nativo  di 
Dicppc,  c corsaro  famoso,  decorato  del  titolo  di  vice  am- 
miraglio di  Navarra.  S’egli  era  nemico  dei  Portoghesi, 
che  non  avevano  voluto  soffrire  nel  Brasile  gli  emissari 
di  Calvino,  condotti  già  in  altri  (empi  dal  cavaliere  di 
Villegagnon  , era  infinitamente  più  animato  contro  ai 
Gesuiti,  a cui  gli  eretici  attribuivano  tulli  i loro  disastri, 
e non  perdonavano  neppure  i progressi  che  faceva  la 
fede  romana,  mediante  il  ministero  della  società,  su  quel- 
le spiagge  medesime , da  cui  cosi  vergognosamente  era 
stata  respinta  la  loro  eresia.  Sotto  questo  punto  di  vista, 
il  vascello  portoghese , carico  di  missionari , fu  pel  cor- 
saro una  preda  clic  sommamente  lo  invaghi.  Lanciossi 
sopra  di  loro  col  più  leggero  de’ suoi  cinque  vascelli, 
mollo  più  forte  però  del  Portoghese  , ii  quale  non  aveva 
che  una  cinquantina  di  soldati  assai  male  equipaggiali. 
Ciò  non  ostante  il  capitano  , pieno  di  quell  entusiasmo 
che  in  quel  secolo  portò  ad  un  punto  cosi  cmiocntc  ileo- 
raggio  della  sua  nazione,  npparccchiossi  senza  esitare 
alla  più  vigorosa  resistenza.  Propose  al  padre  Azevedo 
di  far  prendere  le  armi  a quelli  de’  suoi  compagni  clic 
non  cran  per  anche  negli  ordini  sacri,  e clic  tarmavano 
il  maggior  numero.  Il  padre  non  volle  mai  acconsentir- 
vi ; ma  si  dedicò  egli  stesso  con  undici  dei  più  sperimen- 
tali al  sollievo  dei  feriti , nll’amminislrazione  dei  sagra- 
menti  ai  moribondi,  a lutti  i ministeri  anche  temporali 
che  convenivano  al  loro  stato.  Erano  essi  cosi  esposti 
come  se  avessero  prese  le  armij  ma  tulli  i pericoli  che 
potevano  correre  nell’esercizio  delle  sagre  funzioni,  li 
riempievano  di  giubilo.  Quanto  agli  altri  missionari  che 
erano  i più  giovani , il  loro  superiore  comandò  che  si 
stessero  in  fondo  al  vascello,  c clic  ivi  aspettassero  oran- 
do ciò  che  il  ciclo  ordinerebbe  della  loro  sorte. 

Malgrado  il  riliuto  d’Azevedo,  che  il  capitano  non  po- 
tè che  rispettare,  alla  intimazione  che  gli  fu  fatta  di  ar- 
rendersi , ei  non  rispose  che  con  uno  sparo  di  cannoni  , 
che  tolse  al  corsaro  una  gran  parto  del  suo  equipaggio. 
L’arrembaggio  che  il  furibondo  eretico  tentò  immediata- 
mente, e a cui  tornò  per  ben  tre  volle,  fu  anche  più 
sfortunato.  Per  la  qual  cosa,  malgrado  tutto  il  suo  tra- 
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sporlo,  gli  fu  di  mestieri  ricorrere  agli  altri  suoi  vascel- 
li, da  coi  i Portoghesi  in  brevissimo  tempo  si  videro  in- 
vestili. Si  difendevano  essi  lullora  con  isperanza  di  vin- 
cere e contro  al  corsaro  a cui  era  finalmente  riuscito  di 
abbordarli , c contro  alle  quattro  navi  che  li  circondava- 
no, nllorcbè  l’intrepido  capitano  cadde  morto  sotto  icol- 

5i  della  moltitudine.  I suoi  non  videro  allora  che  la  gran- 
ezza  della  loro  perdita;  e ridotti  ad  un  pugno  di  com- 
battenti , per  la  maggior  parte  feriti , tutti  prostrali  dalla 
fatica , deposcro  le  armi , e si  arresero  a discrezione. 
Sooric  proibi  di  uccidere  alcuno , fintantoché  non  avesse 
presa  una  esalta  notizia  di  tutti  quelli  che  restavano  in- 
vita. Allora  fò  grazia  ai  soldati,  i quali  non  erano  più 
di  quindici,  come  pure  ai  marinai  ed  ai  passeggeri  or- 
dinari. 

Per  ciò  che  riguarda  i Gesuiti , ci  gridò  ai  suoi , i 
quali  non  aspettavano  che  fremendo  di  rabbia  : 1 Uccide- 
te, trucidate  questi  abbominabili  Papisti,  i anali  non 
vanno  al  Brasile,  che  per  istabilirvi  il  regno  dell’Anticri- 
sto ».  Immediatamente  corsero  coloro  al  padre  Azevedo, 
circondalo  da  nove  missionari  che  con  esso  lui  si  erano 
impiegati  in  sollievo  dell’equipaggio:  gli  altri  due  erano 
rimasti  pericolosamente  feriti  , e trasportati  fra  la  gio- 
ventù. Aveva  ricevuto  egli  stesso  alcune  ferite,  ma  leg- 
gere, o giudicale  tali  da  quel  magnanimo  apostolo.  Alla 
vista  de’  furiosi  che  correvano  contro  di  lui  : t Coraggio, 
fratelli  mici,  diss’egli  volgendosi  a’ suoi  compagni,  dia- 
mo generosamente  la  nostra  vita  per  un  Dio  che  è stato 
il  primo  a dare  la  sua  per  noi  ».  Quindi  presentossi pien 
di  fiducia  a’ suoi  carnefici , i quali  riconoscendolo  per 
capo  della  truppa,  lo  scelsero  a prima  vittima  della  loro 
empietà.  Un  di  loro  accostossi,  gli  scaricò  sul  capo  un 
colpo  di  seiabla , che  gli  spaccò  il  cranio,  e che  lo  stese 
ai  loro  piedi.  Scorre  un  fiume  di  sangue,  por  cui  l’assassi- 
no inorridito  si  allontana;  ma  quattro  forsennati  tornano 
ad  avvicinarsi,  c gli  crivellano  il  corpo  a colpi  di  lance. 
Il  martire  respirava  tuttora,  e raccogliendo  le  poche  for- 
ze che  gli  restavano,  esclamò:  «Chiamo  in  testimonio 
gli  angioli  e gli  uomini  che  muoio  nella  fede  della  Chie- 
sa cattolica,  apostolica  e romana,  e muoio  con  g'uhilo 
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per  una  causa  si  bella  ».  Volgendo  poscia  gli  occhi  qua- 
si estinti  terso  ì suoi  compagni  dolenti:  c Rallegratevi 
all’incontro,  cari  miei  figli,  disse  con  voce  moribonda, 
rallegratevi  meco  di  ciò  che  fa  tutta  la  mia  ventura.  Spe- 
rate un  simil  favore;  io  non  vi  precedo  che  di  pochi 
momenti  ; ed  oggi,  come  confido  nella  divina  bontà  , 
saremo  tutti  insieme  in  cielo  ».  1 Calvinisti  storditi  su  le 
prime,  e per  qualche  tempo  interdetti  alla  vista  di  una 
così  meravigliosa  costanza , ripigliaron  fra  non  mollo  la 
loro  ferocia  ; e tornando  sul  moribondo  tentarono  di  strap- 
pargli una  immagine  della  beata  Vergine  dipinta  a Ro- 
ma su  l’originale  di  santa  Maria  Maggiore,  per  cui  aveva 
una  venerazione  particolare.  Si  assicura  che  vani  furono 
tutti  i loro  sforzi,  e che  atterrili  per  un  momento,  ma 
tratti  poi  da  quella  rabbia  che  succede  ai  rimorsi  soffo- 
cati , lo  precipitarono  , vivente  ancora,  nell’onde,  colla 
immagine  che  strigneva  tra  mani. 

AI  primo  colpo  scagliato  contro  ai  padre  Azevedo,  il 
padre  Andrade  era  corso  por  dargli  un’ultima  assolu- 
zione. Gli  eretici  furibondi  perchè  si  era  osato  di  eser- 
citare questo  ministero  cattolico  al  loro  cospetto,  lo  tra- 
fissero con  venti  colpi  di  pugnale , e lo  gettarono  in 
mare.  In  distanza  di  pochi  passi  Benedetto  di  Castro  , 
col  crocefisso  alla  mano  faceva  ad  alla  voce  Ja  sua  pro- 
fessione di  fede.  Se  gli  spararono  contro  tre  archibugia- 
fe.clic  lo  fecero  cadere  ; e siccome  faceva  qualche  sforzo 
per  rialzarsi , gridando  : « sì  sono  cattolico  » , fu  trafitto 
con  molti  colpi  di  spada , e gettato  in  mare.  In  una  pa- 
rola lutti  quelli  ch’erano  rimasti  pel  soccorso  spirituale 
del  vascello  furono  sacrificali  in  pochi  momenti.  Uno  con 
un  primo  colpo  di  sciabla,  che  gli  spaccò  la  testa  ; l’al- 
tro con  un  colpo  di  picca , che  Io  passò  da  parte  a parte; 
un  terzo  in  una  maniera  anche  più  brutale,  a colpi  rad- 
doppiati di  calci  di  fucile;  il  maggior  numero  strascinati 
oltraggiosamente  dai  loro  carnefici  stanchi  di  tanta  stra- 
ge, furono,  privi  di  vita,  precipitati  nell’onde. 

Non  erano  però  quelle  che  le  primizie  della  barbarie. 
Trent’allri  missionari,  compresi  que’due  ch’erano  stali 
pericolosamente  feriti  nelle  funzioni  del  santo  ministero, 
si  tenevano  in  fondo  alla  nave,  ove  la  sorte  dc’lorocon- 
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fratelli  non  ora  ancora  per  essi  die  un  argomento  di  con- 
getture: quasi  tutti  sul  fìor  degli  anni,  col  candore  del- 
l’innocenza impresso  in  fronte,  a nessun  de’ quali  pote- 
va rimproverarsi  la  morte  de’ loro  nemici  ; come  poteva- 
si  fare  ai  soldati  Portoghesi , ai  quali  per  altro  si  accor- 
dava la  vita,  ma  in  qualità  di  missionari  o d’allievi,  de- 
stinali alla  propagazione  della  fede  cattolica , erano  ac- 
cusali dei  delitto  il  più  imperdonabile  a giudizio  degli 
eretici  loro  vincitori.  Furono  tratti  dalla  nave,  c fatti 
salire  su  la  tolda,  come  per  esercitare  più  comodamen- 
te i giuochi  esecrabili  a cui  venivano  destinali.  Qui  non 
descriverò  le  vergognose  atrocità,  le  quali  non  potreb- 
bero che  addolorare  i virtuosi , e di  cui  parve  che  si 
nauseassero  gli  stessi  loro  esecutori.  Li  strascinarono 
quindi  pei  piedi  su  l'orlo  del  vascello  a due  a due  , o 
a tre  a tre  ; e colà  immergevan  loro  in  seno  il  pugnale 
o la  spada,  poi  li  gettavano  in  mare.  E mettendo  il  col- 
mo alla  barbarie  colla  empietà  e lo  scherno:  « Andate  t 
andate  , dicevano  a quelli,  che  attesa  un’età  più  avan- 
zata erano  da  loro  creduti  sacerdoti , andate  a confessa- 
re i muli  abitatori  dell’abisso , e a celebrar  per  essi  alla 
papista  j.  Ve  ne  fu  uno , senza  dubbio  de’ più  ardenti  a 
confessare  la  vera  fede , che  fu  attaccato  alla  bocca  di 
un  cannone , a cui  subitamente  fu  dato  fuoco:  supplizio 
in  sè  il  più  dolce , ma  che  tanto  meglio  dipinge  il  cieco 
impeto  della  crudeltà,  quanto  meno  ne  soddisfaceva  le 
mire. 

Eravi  in  quel  santo  stuolo  un  giovanetto  di  diciotto 
anni , denominato  Simone  da  Costa.  Il  suo  portamento, 
il  suo  contegno,  le  sue  maniere,  tutta  l’aria  sua  di  no- 
biltà lo  annunziava  come  un  uomo  d'illustre  famiglia.  Il 
corsaro  colla  speranza  di  un  ricco  riscatto , gli  dimandò 
in  aria  affabile  chi  era.  il  giovane  confessore,  prenden- 
do lutto  il  valore  e il  linguaggio  degli  antichi  martiri , 
non  si  degnò  giammai  di  rispondere  che  con  queste  pa- 
role: ir  Sono  cattolico,  sono  religioso  della  compagnia 
di  Gesù  ».  La  simulala  mansuetudine  del  corsaro  cedette 
ben  presto  il  luogo  alla  sua  naturale  ferocia.  Costui  la 
un  gesto  di  furore:  Costa  viene  scannato  c gettato  in  ma- 
re. 'lutti  i suoi  confratelli  avevauo  confessala  la  fede  con 
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un  coraggio  quasi  uguale,  senza  che  si  fosse  veduta  una 
sola  lagrima , senza  che  si  fosse  udita  una  parola  di  do- 
glianza, nò  osservato  neppure  un  primo  moto  di  terrore. 

Fin  qui  non  si  contavano  che  Irenlanove  Gesuiti  messi 
a morte.  Il  quarantesimo,  il  quale  non  era  che  un  laico 
cuoco,  sebbene  al  pari  degli  altri  intrepido  nella  fede, 
aveva  trovato  grazia  in  favore  della  sua  professione , 
che  gli  si  le  esercitare  nel  vascello  corsaro.  La  Provviden- 
za ne  disponeva  così  per  la  gloria  de’ martiri , a cui  ol- 
tre la  testimonianza  de’ Portoghesi  prigionieri  era  neces- 
saria quella  di  un  cuoco  che  avesse  veduto  il  tutto  più  da 
vicino,  o almeno  con  un  occhio  più  attento  e più  inte- 
ressato alla  pubblicazione  di  questo  trionfo.  Intanto  il 
numero  di  quaranta,  come  in  altri  tempi  pei  martiri  di 
Sebaste,  era  determinato  negli  eterni  decreti  pc’  missionari 
* del  Brasile.  In  luogo  di  lui,  al  quale  era  mancala  la  coro- 
na, benché  senza  sua  colpa,  fu  sostituito  un  nipote  del 
capitano  portoghese,  il  quale  tocco  dalle  virtù  de' reli- 
giosi suoi  compagni  di  viaggio  aveva  richiesto  con  tante 
istanze  di  essere  ammesso  nel  numero  de’ novizi,  che  fi- 
nalmente gli  era  stato  accordato.  Siccome  non  portava 
l’abito  religioso,  perchè  non  se  n’era  trovato  uno  d’avan- 
zo nelle  nave,  invano  si  presentò  egli  su  le  prime  agli 
omicidi  dei  suoi  fratelli , colla  intrepidezza  de’ più  fervo- 
rosi. Fu  allontanato,  con  dire  ch’ei  non  era  del  numero 
di  que’ propagatori  del  Papismo,  ch’erano  stati  condan- 
nali. c V’ingannate,  disse  loro  con  coraggio  ; io  sono  ri- 

> cevuto  nella  compagnia  di  Gesù , e vado  io  pure  a pre- 
i dicar  nel  Brasile  i santi  donimi  della  religione  cattoli- 

> ca  j.  Fingendo  i Calvinisti  di  non  averlo  inteso,  ei 
corse  al  luogo  ove  molti  de’raarliri  erano  già  spogliati, 
si  vestì  d’uno  de’loro  abiti,  e tornò  agli  omicidi,  i quali 
finalmente  lo  trucidarono  con  un’ira  furibonda,  e lo  pre- 
cipitarono in  fondo  al  mare.  In  tal  foggia  il  numero  di 
quaranta  fu  compiuto  senza  eccezione  da  quei  veri  mar- 
tiri , solennemente  riconosciuti  per  tali  dalla  Chiesa,  co- 
me immolati  senza  vcrun'altra  causa  nè  pretesto  che  la 
loro  costanza  nella  vera  fede.  Così  praticavano  quegli 
eretici  omicidi  in  tutti  gl’incontri  in  cui  avevano  la  for- 
za in  mano,  ed  erano  pure  que’ medesimi , i quali  fuori 
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(li  questo  caso  nitro  non  avevano  in  bocca , che  i nomi 
di  tolleranza  e di  mansuetudine  evangelica. 

Questi  pericolosi  scltarii,  dopo  la  strage  del  s.  Barlo- 
lomruco  , aveano  riguardata  come  inevitabile  l’ultima 
loro  rovina,  c non  restavano  nelle  città  che  occupavano 
in  Francia,  se  non  aspettando  di  essersi  procacciati  fuori 
del  regno  asili  più  sicuri.  Le  lentezze  e le  inconseguen- 
ze della  corte , fa  quale  invece  di  opprimerli  nel  primo 
loro  sbalordimento  impiegò  con  esso  loro  le  preghiere 
e le  promesse , clic  li  prese  sotto  la  sua  protezione  , ed 
ordinò  pcrGno  che  loro  venissero  restituiti  i beni,  fecero 
succedere  allo  scoraggiamento  la  speranza,  l’intrigo,  c 
ben  presto  l’audacia  c le  ostilità  (i).  Ciò  non  ostante  fu 
risoluto  di  toglier  loro  la  Rocella , ch’era  la  migliore 
delle  loro  piazze,  c che  doveva  strascinar  le  altre  nella 
sua  caduta;  con  intenzione  però  di  ridurli  a componi- 
mento, mediante  l’assedio  e i pericoli  in  cui  trarrebbe 
lutto  il  partilo. 

Non  v’è  cosa  che  meglio  dipinga  la  bizzarra  condotta 
di  Caterina  de'  Medici , che  quanto  fu  concertato  su  que- 
sto proposito.  Francesco  della  Noue,  di  un’antica  fa- 
migfia  di  Bretagna,  famoso  personalmente  per.  le  sue 
imprese  militari , e molto  più  per  la  sperimentala  sua 
probità , crasi  per  mala  ventura  lasciato  trarre  nelle 
nuove  dottrine  da  alcune  apparenze  di  virtù  (2).  In  tem- 
po del  macello  del  s.  Bartolommeo  ei  trovavasi  no’  Paesi- 
Bassi,  ov’era  andato  a cominciar  la  guerra  di  cui  si  pa- 
sceva Col  igni.  La  Noue  amava  veracemente  la  sua  pa- 
tria, aveva  sempre  sinceramente  bramata  la  pace,  face- 
va la  guerra  senza  ambizione,  e soltanto  per  quel  dove- 
re che  prcscrivcvagli  una  coscienza  ingannata.  Sarebbe- 
ro pure  state  di  poca  durala  le  turbolenze,  se  il  gran  nu- 
mero dei  Calvinisti  fosse  stalo  guidato  dal  medesimo  spi- 
rito 1 In  tali  disposizioni  e nella  difficoltà  in  cui  trovavasi 
la  Noue  di  procacciarsi  un  onesto  asilo,  si  lasciò  persua- 
dere di  andare  ad  offrire  alla  corte  i suoi  servigi.  Vi  Tu 
ricevuto  a braccia  aperte , colmato  di  dimostrazioni  di 


(1)  DcTIiou,  lib.  5g.  Davil,  lib.  5. 

(2)  Aulir,  vie  ile  la  Noue.  Meni,  de  Montai,  pi  4' 
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stima  c di  benevolenza , gli  si  restituirono  i beni  che  era- 
no stali  confiscati  a Teligni  suo  cognato;  poscia  gli  fu 
fatta  la  proposizione  di  andare  ad  ispirare  sentimenti 
di  moderazione  ai  Roccllesi.  La  Nouc  parti  per  questa 
spinosa  commissione;  dopo  di  essersene  lungamente  scu- 
salo, ed  apponendo  per  condizione  espressa,  che  non  si 
farebbe  servirlo  ad  ingannare.  I sellarii,  e singolarmen- 
te i ministri , senza  sospettare  della  sua  probità  general- 
mente nota  , lo  accolsero  però  in  una  maniera  di  sua 
somma  mortificazione,  c Noi  dobbiamo  conferire  col  vir- 
tuoso la  Noue,  diccvan  essi  a lui  medesimo,  ma  dove  la 
Noue?  Certamente  più  noi  riconosciamo  al  personaggio 
clic  rappresenti  >.  Da  ultimo  gli  si  disse  di  scegliere  fra 
questi  tre  partiti:  o di  allontanarsi  dalla  città,  odi  restar- 
vi qual  semplice  privalo,  oppure  di  prenderne  il  coman- 
do contro  alle  milizie  del  re.  E ciò  che  si  può  anche  me- 
no intendere  si  è,  che  la  Noue  prese  questo  terzo  partilo 
coll’approvazione  della  corte.  Si  vide  dunque  l’uomo  del 
re  ottener  tutta  la  confidenza  de’  ribellali  suoi  sudditi, 
e questo  medesimo  uomo  messo  alla  lesta  de’  ribelli,  col- 
l’approvazione del  re  , e senza  perderne  la  confidenza. 
Sotto  un  simil  governo,  che  poteva  mai  divenire  lo  Sta- 
lo? ma  che  mai  sarebbe  sopra  tutto  accaduto  della  re- 
ligione , se  lo  scettro  solo  l’avesse  sostenuta  ? 

La  Nouc  conservò  la  confidenza  de’due  partiti  con  una 
integrità  cosi  straordinaria,  come  il  cimento  a cui  amen- 
due  lo  mettevano.  Vincitore  in  una  sortita,  tornava  a 
scongiurare  i cittadini  di  arrendersi  alle  offerte  vantag- 
giose che  loro  faceva  la  corte.  Guerriero  terribile  nell’a- 
zione, angelo  di  pace  nel  consiglio  ; queste  due  figure 
cosi  contrarie  gli  procacciarono  molli  sensibili  rimpro- 
veri ; ma  la  sua  probità  fu  costantemente  salva  da  ogni 
sospetto.  Non  potò  per  altro  ispirar  giammai  sentimenti 
pacifici  agli  sterili  suoi  estimatori.  Da  un’altra  parto  il 
duca  d’Angiò  con  un  esercito  formidabile  non  potè  nè 
indurli,  nè  forzarli  alla  sommissione.  A misura  che  que- 
sto principe  si  avvicinava  al  trono,  le  qualità  clic  in  al- 
tri tempi  era  sembrato  che  lo  rendessero  degno , decli- 
navano sensibilmente , c tendevano  sempre  alla  intera 
loro  annichilazione.  Non  cravi  nè  subordinazione,  nèdi- 
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sciplina  fra  le  sue  milizie  ; non  armonia,  nè  segreto  nei 
suoi  consigli  : trovandosi  come  assorbiti  tutti  i suoi  spiri- 
ti, tutti  i suoi  sentimenti  nei  suoi  disegni  su  la  corona  di 
Polonia,  che  si  faticava  per  procurargli,  mostrava  una 
pieua  indifferenza  per  tutto  ciò  che  si  riferiva  alla  Fran- 
cia, ed  alla  propria  sua  gloria  in  quel  regno.  Finalmente 
fu  ridotto  a trattar  coi  ribelli , a condizioni  vergognose, 
e quali  a un  dipresso  piacque  loro  di  esigere.  Fu  ad  essi 
accordato  il  libero  esercizio  della  loro  religione  non  solo 
per  se , ma  per  gli  abitanti  eziandio  di  ISimes  e di  Mon- 
talbano , principali  loro  complici , e pei  signori  che  ave- 
van  diritto  della  giustizia  superiore,  i quali  non  avessero 
per  anche  abiurato.  Si  promise  di  più  , che  nessuno  sa- 
rebbe inquietato  per  motivo  di  religione,  nè  tampoco  di 

{iromesse  di  abiura  ; che  tutti  coloro  che  avevano  preso 
e drmi  per  questa  causa , e nominatamente  i cittadini 
delle  tre  città  che  abbiamo  accennale,  sarebbero  ristabi- 
liti in  tutti  i loro  beni , e riconosciuti  sudditi  fedeli  del 
re.  Tal  fu  l’esito  d’un  assedio  che  costò  quarantamila 
uomini,  ed  una  somma  di  danaro  cosi  straordinaria,  che 
il  regno  si  trovò  più  estenuato  per  questa  guerra  di  otto 
soli  mesi , di  quel  che  lo  fosse  stato  da  tutte  le  prece- 
denti. 

Se  ne  fece  vendetta  sn  la  sventurata  città  di  Sancerrc, 
la  gitale  non  essendo  stata  compresa  nel  trattato  che  per 
la  libertà  di  coscienza  , pretese  al  pubblico  esercizio  del 
calvinismo.  Soffri  per  due  mesi  interi,  meno  però  dal  fer- 
ro o dal  fuoco , che  dalla  fame,  tutto  ciò  che  può  imma- 
ginarsi di  più  spaventoso.  La  carne  degli  animali  che 
tanno  orrore,  non  toccava  che  ai  cittadini  opulenti.  La 
moltitudine  non  ne  aveva  che  le  pelli,  oppure  alcune 
vecchie  pergamene  bagnate  nell’acqua  con  una  mesco- 
lanza di  paglia  sminuzzata,  e di  sevo  o di  grasso  guasto. 
Si  venne  fioo  alla  carne  umana.  Un  padre  ed  una  ma- 
dre disotterrarono  la  loro  figlia  morta  recentemente,  e la 
mangiarono.  Questo  delitto  venne  però  punito  di  morte. 
La  città  ridotta  finalmente  ad  arrendersi , fu  condannata 
ad  un  grosso  riscatto,  privata  di  tutti  gli  onori  munici- 
pali , e smantellala.  Si  fece  grazia  al  popolo. 

La  corte  sollecitossi  a conchiudere, ra  fine  di  non  pa- 
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Imre  la  vergogna  e la  sciagura  della  Francia  agli  oc- 
chi degli  ambasciadori  di  Polonia  clic  venivano  (iualiucn- 
Ic  a cercare  il  duca  d’Angiò  loro  nuovo  re.  Il  vescovo 
erelico  di  Valenza,  l’ intricante  Mont-luc,  era  quegli  che 
aveva  trattata  questa  elezione,  non  però  senza  molta  dif- 
ficoltà , atteso  le  nere  impressioni  che  gli  onori  del  gior- 
no del  s.  Bartolommeo  avevano  sparso  per  tutto  contro 
a questo  principe.  Ma  la  regina  madre,  incoraggiala  per 
quanto  dicesi  da  un  mezzo  degno  del  suo  genio,  vale  a 
dire  da  un  astrologo  che  le  aveva  predetto  che  lutti  i suoi 
figliuoli  sarebbero  re,  spianò  le  difficoltà  a forza  di  da- 
naro. Intanto  essendo  stato  Carlo  IX  sorpreso  da  una  ma- 
lattia  che  faceva  temere  de’  suoi  giorni , la  regina  non 
vide  che  con  somma  ripugnanza  la  partenza  di  suo  figlio 
il  duca  d’Angiò,  per  cui  aveva  una  illimitata  predile- 
zione. Ideò  ogni  sorta  di  pretesti  per  ritenerlo  in  Fran- 
cia il  più  lungamente  che  fosse  possibile , ed  allorché  fu 
d’uopo  indispensabilmente  di  partire,  accompagnollo  fi- 
no in  Lorena  con  un  numeroso  corteggio,  che  ben  os- 
servò quanto  le  costasse  il  separarsi  da  un  GgKo  si  caro. 
Lo  stringeva  fra  le  braccia,  e non  poteva  lasciarlo;  oppu- 
re quando  lo  aveva  lasciato , lo  riprendeva  di  bel  nuovo 
con  maggior  tenerezza  , e lo  innondava  colle  sue  lagri- 
me. Finalmente  alcuni  cortigiani  de’ più  vicini  udirono 
clic  gli  disse  per  ultimo  addio  : c Parti , o figlio;  non  ci 
starai  lungamente  >.  La  qual  cosa  diede  poi  luogo  a 
molle  riflessioni , che  più  propriamente  erano  conghiel- 
turc,  ma  che  mostrano  almeno  di  quali  atrocità  quella 
regina  venisse  giudicata  capace. 

Quanto  al  re , sorpreso  dalla  malattia,  di  cui  effettiva- 
mente mori  , non  ptiò  certo  immaginarsi  una  sorte  più- 
funesta  , che  quella  di  questo  giovane  principe.  Invece 
delle  consolazioni  ordinarie  nelle  condizioni  le  più  co- 
muni, non  provò  che  indifferenza  per  parte  oc’ suoi 
parenti,  avversione  per  parte  de’ popoli,  fermenti,  agi- 
tazioni terribili  intorno  al  trono;  e ciò  clic  solo  è più  cru- 
dele di  lutto  il  resto  insieme,  la  sua  coscienza  in  preda  a 
rimorsi  divoratori  gli  faceva  di  sè  stesso  un  nemico  , al 
cui  furore  non  polevan  sottrarlo  , nè  la  solitudine  del 
giorno  , nè  le  tenebre  della  notte.  Sogni  spaventosi  lo 
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svegliavano  con  subitaneo  terrore;  la  sconvolta  sua  im- 
maginazione gli  mostrava  ruscelli  di  sangue,  mucchi  di 
cadaveri , spettri  erranti , che  gli  facevano  sentire  le  mi- 
nacciose loro  nuerele.  Bene  spesso  nel  corso  del  giorno 
ci  gemeva  in  disparte,  oppure  talvolta  vedovasi  alzare 
ad  un  tratto  gli  occhi  al  cielo , poscia  sospirando  esalar 
l’amarezza  che  il  soffocava.  Sotto  un  re  cosi  oppresso  dal- 
le sue  proprie  sciagure , che  prese  la  vita  in  odio,  e che 
lasciò  ondeggiare  a capriccio  le  redini  dello  Stato, entra- 
ta la  discordia  nella  famiglia  reale  fra  la  madre  e i figli, 
non  mettendo  più  i grandi  alcun  limite  allo  spirito  di  fa- 
zione, nò  i popoli  alle  mormorazioni  ed  alle  sommosse; 
vidcsi  per  tutto  il  regno  interrotto  il  commercio,  bandi- 
to dalle  città  il  buon  governo,  ugualmente  che  la  sicurez- 
za delle  strade;  in  una  parola  un  pubblico  ladroneccio  e 
tutti  i disordini  dell’anarchia.  Finalmente  dopo  molli  at- 
tentali ed  alcuni  supplizii  che  non  appartengono  alla  no- 
stra storia , Carlo  IX , stanco  di  lottare  contro  al  suo  de- 
stino, nominò  reggente  la  madre  il  3o  di  maggio  1574., 
e morì  nello  stesso  giorno , non  essendo  per  anche  giun- 
to all'anno  vigesimoquarto.  Erano  alcuni  giorni  cne  il 
sangue  gli  usciva  da  tutte  le  vie  del  corpo  e dai  pori  me- 
desimi ; il  che  fu  preso  per  gastigo  delle  stragi  commes- 
se di  suo  ordine. 

Il  re  di  Polonia  tredici  mesi  dopo  la  sua  elezione , e 
dopo  quattro  mesi  soltanto  di  soggiorno  in  quel  regno, 
riparti  alla  volta  di  quello  clic  ereditava  da  suo  fratello, 
non  già  come  sovrano  di  due  Stali  possenti , ma  più  to- 
sto qual  fuggiasco,  e come  un  prigioniero  che  si  sottrag- 
go alle  sue  catene.  Sparve  di  notte  tempo,  e in  meno  di 
due  giorni  giunse  su  le  terre  della  Germania,  lasciando 
esposti  al  risentimento  de’  Polacchi  quei  Francesi  che 
non  avevan  potuto  essere  ugualmente  solleciti.  A fine  di 
giustificare  questa  fretta  soverchia , allegò  la  necessità 
di  prevenire  le  turbolenze  del  nuovo  suo  regno  ; ma  poi- 
ché fu  veduto  consumar  tre  mesi  nei  diversi  luoghi  del 
suo  cammino  che  gli  presentavano  de’  piaceri , nessuno 
rimase  più  ingannato,  e si  giudicò  con  sicurezza  aual  sa- 
rebbe sul  trono  il  precoce  eroe  di  Montcontour.  Di  fatti 
non  parve  degno  dell'impero  che  fintantoché  non  regaò: 
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carattere  incomprcnsibilc,  in  certe  eosc  superiore  alla  di- 
gnità reale  ed  inferiore  in  altre  alla  gente  la  più  volgare. 

Ebbe  un  genere  di  spirito  che  rendette  dispregevole  la 
sua  condotta,  e come  impossibile  la  confidenza  della  na- 
zione. Al  riferire  degli  osservatori , che  meglio  hanno  cer- 
cato di  conoscerlo,  e perfino  di  uno  de’suoi  più  fedeli  mi- 
nistri, egli  aveva  l'immaginazione  c il  sentimento  vivi, 
falso  il  giudizio;  per  conseguenza  un  sommo  ardore  a 
concepire  un  progetto,  c nessun’accortezza  a scegliere  i 
mezzi  della  esecuzione.  Ebbe  altresì  molta  opinione  della 
sua  capacità,  ed  un  cotale  disprezzo  de’ consigli  di  quanti 
non  erano  del  suo  parere  (i).  Imperocché  quando  amava 
qualcheduno,  non  aveva  più  nè  pensieri,  ne  sentimenti 
che  fossero  suoi , c non  pareva  che  un  automa  mosso  a 
capriccio  del  favorito.  Teneva  dal  sangue  materno  l’in- 
clinazione al  raffinamento , per  cui  negli  afTari  sceglieva 
sempre  gli  espedienti  i più  complicati , spesso  i più  in- 
diretti c i più  atti  ad  ispirare  la  diffidenza.  Egli  non  man- 
cava certamente  di  coraggio  nel  momento  preciso  dela- 
zione; ma  fuori  di  là,  una  vile  indolenza  lo  rendeva  in- 
capace e di  far  fronte  agli  ostacoli  e di  sopportar  le  fati- 
che. Tutta  la  sua  attività  era  pei  piaceri , per  gli  orna- 
menti effeminali  della  sua  persona  c dei  suoi  favoriti  , 

()cr  la  rappresentanza  nelle  cerimonie,  per  le  divozioni 
uzzarre,  per  gl’inlrighi  e le  avventure  indegne,  non  di- 
rò guidilo  sovrano,  ma  di  qualunque  ben  nata  persona. 

Per  mala  ventura , la  siluazion  della  corte  conveniva 
perfettamente  colle  disposizioni  del  monarca  (2).  Il  Lou- 
vre era  allora  come  una  scuola  aperta  a tutta  la  giovane 
nobiltà  del  regno.  Vi  si  esercitava  essa  le  giornate  inte- 
re a tirar  di  scherma,  alla  lotta,  al  corso,  a superar  con 
un  salto  una  barriera  o qualche  profondità  pericolosa,  a 
dar  prestamente  un  colpo  di  pistola  o di  spada.  In  mezzo 
a questi  violenti  esercizi  che  potevano  avere  la  loro  uti- 
lità, d’altro  non  parlavasi  clic  di  duello  c di  galanteria, 
di  falli  d’armi'  pericolosi , d’imprese  temerarie  e folli , di 
muri  scalati,  di  fossi  superati , d'asili  sforzati  , di  omici- 


< 1 ) Me m.  de  Novera  j I.  ■ . Cliiv.  p.  313.  Mallb.  lib.  7,  p.  4 '8. 
{i)  M£m.  de  Marguor.  de  Uouiltua,  de  Montlue,  Branlome.  eie. 
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dio  e d incendio.  Si  dava  parola  con  giuramento  di  non 
mai  abbandonarsi  fra  di  loro,  di  correre  la  stessa  fortu- 
na , di  aver  comuni  i beni  e i mali , e il  re  pel  primo  si 
recava  ad  onore  di  contare  un  maggior  numero  di  cam- 
pioni che  a lui  fossero  divoli.  Siccome  si  mancava  delle 
prime  idee  della  decenza , o che  almeno  queste  erano 
sommamente  diverse  dalle  nostre;  quindi  bene  spesso  ve- 
devas!  il  re  coi  suoi  giovani  cortigiani  andare  alle  nozze 
o alle  leste  d una  cittadina , correre  per  le  fiere  e i mer- 
cati, ballare  e scherzare  per  le  strade  e le  piazze  pubbli- 
che,  insù Uare  i passeggieri  e gli  spettatori,  e bene  spes- 
so  soffrire  eglino  stessi  gl’insulti  e le  fischiate  della  pie- 
ne. Ji  lacile  immaginarsi  i disordini  che  si  commetteva- 
no in  queste  orgie  da  strada , e che  poi  somministravan 
materia  alle  conversazioni  le  più  interessanti  del  Louvre. 

A queste  rumorose  dissolutezze  succedevan  atti  non 
meno  splendidi  di  religione,  messe  cantate  e servile  da 
quei  giovani  pazzi  , i quali  ripigliavano  tutte  le  apparen- 
ze della  pietà,  lunghe  e pompose  processioni , pellcgri- 
naggi  d!  penitenza,  donde  poi  si  trasportavano  colla  stessa 
serietà  presso  gli  astrologi  o indovini,  chiamati  di  là  dai 
monti  dalla  sospettosa  Medici.  E in  queste  clandestine 
conterenze,  a cui  correvano  confusamente  uomini  e don- 
ne, componevansi  e filtri  per  farsi  amare  e talismani  per 
vendicarsi  de  rifiuti.  Ma  se  i malcficii  e il  veleno  erano 
i sostegno  dei  deboli , le  anime  riputate  generose  im- 
piegavano la  violenza  aperta  e l’assassinamento  senz’a- 
vere un  riguardo  ai  luoghi , nè  alle  qualità  delle  loro  vit- 
time. Il  duca  di  Guisa  colla  spada  alla  mano  inseguì  un 
gentiluomo  fino  nell’anticamera  del  re.  II  favorito  Vil- 
Jequier  pugnalò  per  gelosia,  nel  bel  mezzo  del  Louvre, 
sua  moglie  gravida  di  due  bambini.  Finalmente  una  don- 
na uccise,  in  una  maniera  che  la  verecondia  non  per- 
mette di  riferire,  lo  stordito  che  aveva  osato  di  divenire 
suo  sposo. 

Da  questo  solo  tratto  ben  si  comprende  a qual  segno 
ossero  pervenuti  i due  sessi.  Le  donne  sdegnando  le  leg- 
gi de  I antica  cavalleria,  od  anche  dell’eroismo  romau- 


(i)  Brani.  1.  7. 
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«esco,  volevano  delle  prove  di  un  affollo  che  andasse  fi- 
no alla  frenesia.  Era  cosa  onorevole,  era  indispensabile, 
al  primo  segno  di  un  idolo  imperioso,  raffrontare  un  lo- 
ro ruggente  o un  leone  scatenalo , il  precipitarsi  in  un 
fiume  senta  saper  nuotare,  il  far  correre  sotlo  il  pugnale 
una  porzione  del  proprio  sangue  per  mostrarsi  disposto 
a versarlo  per  esso  fino  all’ultima  stilla.  Ognuno  s’imma- 
gini qual  fosse  poi,  in  pregiudizio  del  pudore  c de’ nodi 
i più  sacri,  il  premio  di  tali  sacrifica.  Derivavan  di  là 
le  gelosie  , lo  spionaggio,  le  confidenze  e le  delazioni, 
la  discordia,  le  turbolenze  che  disonoravano  perfino  la 
famiglia  reale.  Tali  erano  le  disposizioni  della  corte  c 
del  principe,  allorché'  Enrico  111  sali  salirono.  Non  se  ne 
potevan  fare  che  funesti  presagi  per  lo  Stalo,  ugualmen- 
te che  per  la  Religione.  Allorché  ne' capi  delle  nazioni 
più  non  vi  sono  priucipii  di  virtù , di  onestà  e neppur 
di  decenza  ; il  primo  urto  inevitabilmente  fa  nascere  la 
catastrofe.  Gli  avvenimenti  che  sieguono  , non  rende- 
ranno clic  troppo  sensibile  questo  punto  di  esperienza. 

L’impero,  in  tempi  cosi  funesti  per  la  religione,  non 
era  certamente  meglio  governato  della  Francia.  Ridol- 
fo 11,  che  nel  i5y6  succedette  a Massimiliano  11  suo  pa- 
dre, era  di  una  indolenza  di  cui  ben  si  risentivano,  non 
che  gli  affari  dello  Stato,  gl’interessi  medesimi  della  sua 
casa.  Quindi  soffrì  tranquillamente  che  Mattia  suo  fratel- 
lo si  mettesse  alla  testa  de’  Fiamminghi  rivoltali  contro 
al  re  di  Spagna  suo  zio.  Gli  è però  stalo  attribuito  un  ri- 
dicolo di  più,  con  fargli  mettere  una  cassetta  alla  porla 
delle  chiese , per  supplire  alle  spese  della  guerra  con- 
tro ai  Turchi.  L’editto  pubblicalo  su  questo  proposito  di- 
ce precisamente,  che  tali  elemosine  non  serviranno  clic 
a procurare  negli  ospedali  un  miglior  trattamento  ai  fe- 
riti eri  agl’infermi , che  avranno  portato  le  armi  contro 
al  nemico  comune  della  Cristianità.  Con  lutto  questo  pe- 
rò Ridolfo  fu  come  se  stato  non  fosse  pel  bene  dello  Sta- 
lo c della  Religione.  Durante  il  lungo  suo  regno  di  tren- 
lasei  anni , non  si  vide  comparire  di  tratto  in  tratto  su 
la  scena  che  per  freddamente  soffrir  degli  affronti , c la- 
sciarsi successivamente  strappare  le  sue  diverse  corone. 

Intanto  la  morte  liberò  Enrico  111  nel  principio  del  suo 
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regno  da  no  suddito  pericoloso,  almeno  per  la  maniera 
di  pausare  riguardo  la  condotta  degli  affari  della  religio- 
ne: intendo  il  celebre  cardinale  Carlo  di  Lorena,  il  quale 

firctendcsi  che  avesse  concepito  a Trento  il  piano  della 
ega  per  difendere  la  fede  cattolica:  prelato  accusato  di 
una  profonda  malvagità  da’ suoi  avversari,  eretto  dai 
suoi  partigiani  in  un  santo , le  cui  orazioni  avevano  so- 
spesa la  spaventosa  procella  che  desolò  quasi  tutta  la 
Francia  nel  giorno  seguente  alla  sua  morte;  ma  molto 
meglio  giudicato  da  coloro  che  non  gli  attribuiscono  che 
un’anima  altera,  acciecala  dagl'interessi  della  sua  casa 
ch’ei  confondeva  con  quelli  della  Chiesa.  Amava  incon- 
trastabilmente le  scienze  e tutti  que’che  vi  si  distingue- 
vano; il  che  ben  diede  a divedere  sino  alla  fine  della  sua 
carriera,  stabilendo  un  anno  prima  della  sua  morte  l’u- 
niversità di  Lorena,  che  affidò  ai  Gesuiti.  Aveva  egli  già 
fondata  quella  di  lleims.  Fu  assalito  dallamalattia  a cui 
poscia  cedette  mentre  assisteva  ad  una  processione  di 
penitenti,  che  il  re  aveva  stabiliti  in  Francia,  sul  mo- 
dello di  quelli  che  aveva  veduti  nel  passar  che  fece  per 
Avignone  al  suo  ritorno  dalla  Polonia.  La  singolarità  del 
loro  esteriore  corrispondeva  al  gusto  di  questo  principe. 
Portavano  essi  sul  loro  abito  ordinario  una  specie  di  sac- 
co, cinto  con  una  corda , da  cui  pendevano  una  grossa 
corona,  alcune  teste  di  morto  ed  una  disciplina  ; c sul 
capo  avevano  un  cappuccio  che  loro  copriva  tutto  il  vol- 
to, fuorché  gli  occhi,  nel  luogo  de’ quali  erano  stali 
fatti  due  buchi  per  lasciar  libera  la  vista.  Vi  erano  dei 
penitenti  bianchi,  denari,  de’  bleu  e de’ verdi,  così  nomi- 
nali dal  colore  del  loro  sacco.  Il  re  era  il  capo  de’ bian- 
chi, e il  Cardinal  di  Lorena  quello  de’  blcu.  Tutti  i gran- 
di, c perfino  il  re  di  Navarra,  poco  acconcio  a queste 
divozioni  di  pompa,  facevano  a gara  a prendervi  parte 

Ì>er  piacere  al  monarca.  Queste  mascherate  lusingavan 
iene  sotto  altri  punti  di  vista  tanti  giovani , che  in  quel- 
la corte  libertina  non  si  occupavano  che  della  voluttà  e 
di  avventure. 

Mentre  i cattolici  francesi  disonoravano  la  loro  fede 
con  queste  pratiche  insulse  e con  questi  disordini,  i set- 
tarii cl’ic  ne  trionfavano,  ricevettero  essi  pure  una  sco- 
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sibilo  umiliazione  per  parie  de’ Greci , cui  tentavano  di 
strascinare  nella  eresia  col  favor  dello  scisma  e delle  vec- 
chie prevenzioni  contro  alla  Chiesa  latina.  Spedirono  a 
Geremia,  palriarcadi  Costantinopoli,  la  confessione  d’ Au- 
gusta , accompagnala  da  una  prefazione  in  cui  si  sfor- 
zavano di  provare,  che  tenevano  la  fede  de’  primi  setto 
secoli.  Geremia,  che  aveva  l’inlcndimenlo  sano  c non 
poca'erudizione,  loro  rispose  (1)  che  non  onoravano  se 
non  se  con  parole  i dottori  della  Chiesa  primitiva;  elio 
in  sostanza  però  erano  loro  diametralmente  opposti  ; che 
nnzi  bene  spesso  non  avevan  potuto  coprire  col  silenzio 
il  dispregio  in  coi  tenevano  i Padri  i più  venerabili;  in 
una  parola  clic  non  erano  che  novatori  presuntuosi  , i 
quali  si  lusingavano  di  saperne  più  dcll’anlica  e della 
nuova  Noma.  E siccome  dopo  un  rifiuto  si  atto  a scon- 
certarli, essi  tornavano  pure  di  bel  nuovo  ad  insistere; 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Censura  della  Chiesa  orientale 
un’opera  concludentissima  contro  alla  maggior  parte  de- 
gli articoli  della  confessione  Augustana.  Ecco  cornei  ter- 
mina con  una  ricapitolazione  che  ne  richiama  tutta  la 
sostanza.  « Poiché  voi  non  ricevete,  dice  loro,  fuorché 
i sacramenti  che  vi  piace,  cogli  errori  che  pur  vi  piace 
di  mescolarvi , e disprezzando  cosi  la  catena  della  tradi- 
zione , come  il  sagro  deposito  delle  scritture  canoniche 
che  non  temete  di  troncare  e di  violare;  poiché  avete 
l’ardimento  di  dire  che  il  divino  Crisostomo  approvando 
il  santo  crisma,  si  é lasciato  strascinare  dal  torrente 
della  ignoranza  ; poiché  sostenete,  sotto  la  garanzia  de- 
gli Ebrei  c degli  Iconoclasti,  che  sono  idolatrie  o scioc- 
chezze l’invocazione  de’ santi , il  culto  delle  Ipro  reliquie 
e delle  loro  immagini;  poiché  annichilale  la  vita  mona- 
stica, eh’ è una  imitazione  di  quella  degli  angeli,  come 
pure  la  confcssion  dei  peccati  che  costantemente  faccia- 
mo gli  uni  agli  altri  ; vi  dichiariamo  di  non  voler  altri- 
menti riconoscere,  da  teologi  quali  voi  siete,  l'interpre- 
tazione de’ sagri  testi  che  contengono  queste  verità;  ben 
noi  conoscendo  che  un  lolle  orgoglio  vi  accieca  , e vq 
ne  fa  preferire  le  produzioni  ai  più  splendidi  raggi  della 


(1)  Turco-Graec.  lib.  2. 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


188 

santa  antichità.  Cessate  dunque  di  stancarvi  a comporci 
lettere  e a farci  giugnere  i vostri  scritti:  imperocché  mai 
non  vi  riuscirà  di  comunicarci  il  disprezzo  che  fate  de’ 
Padri  fingendo  di  onorarli,  nòdi  rendere  inutili  nelle 
nostre  mani  i preziosi  frutti  dei  loro  travagli , che  met- 
tono in  polvere  i vostri  errori  ». 

Non  si  offende  impunemente  la  superba  e vendicativa 
eresia.  A nulla  giovò  contro  agl’intrighi  di  essa  che  Ge- 
remia abitasse  all'altra  estremità  dell'Europa,  in  mezzo 
a popoli  cosi  indifferenti,  come  lo  sono  i Turchi  alle  di- 
spute dei  Cristiani  intorno  alla  religione.  La  setta  si  ado- 
prò  così  bene , che  si  aprì  le  barriere  del  serraglio , e si 
làcero  parlare  i muti,  gli  eunuchi,  tutti  gli  oscuri  fazio- 
si , i quali  procurarono  la  deposizione  del  patriarca.  Ri- 
stabilito dipoi,  fu  deposlo  di  bel  nuovo  e mandato  in  esi- 
lio, donde  il  papa  Gregorio  XIII,  di  cui  aveva  adottalo 
il  calendario,  ebbe  disegno  di  chiamarlo  a Roma , e di 
farlo  cardinale.  Si  era  egli  in  molle  occasioni  mostrato 
favorevole  alla  riunione  della  sua  Chiesa  colla  Latina. 

Gli  apostoli  della  eresia  furono  più  felici  nell’elettora- 
to di  Colonia.  Salcntino  d’issemburgo,  canonico  di  quel- 
la metropoli , essendosene  stato  eletto  arcivescovo,  di- 
venne appassionatamente  innamorato  d’una  figlia  del 
principe  di  Ligne  (i).  Abbandonò  quella  sede , come  pu- 
re l'altra  di  Paderbona , che  parimente  possedeva  senza 
esser  prete,  per  soddisfare  la  sua  inclinazione,  c per 
isposarnc  l’oggetto.  Non  vi  era  in  ciò  un  ridicolo,  molto 
comune  nel  clero  di  Germania,  ov’era  cosa  ordinaria 
Tesser  decorato  de’ titoli  di  vescovo  e d’arcivescovo  senza 
nver  avuto  gli  ordini  sacri,  e ciò  era  troppo  poco  per  l’in- 
felice Chiesa  di  Colonia,  in  cui  crasi  già  veduto  l'arcive- 
scovo Herman  strascinato  nella  eresia  dalla  ignoranza  e 
dalla  eresia  nel  concubinato. 

Gebhar  Trucbsés  della  illustre  casa  di  Walbur^  nella 
Svevia,  succeduto  a Salenlino,  non  sì  tosto  si  vide  su 
quella  sede , che  concepì  una  stravagante  passione  per 
Agnese  di  Mansfcld , monaca  nel  monastero  di  Gerr- 
slicirn  (2).  Senza  riflettere  a -ciò  che  doveva  alla  sua  re- 


ti ) De  Tliou , lib.  65.  (a)  De  Thou , lib.  /S. 
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licione , al  suo  stato , al  personale  onor  suo , fece  sua  mo- 
glie quell’adultera  sposa  di  Gesù  Cristo , e professò  la  dot- 
triua  che  legittimava  il  suo  sacrilegio.  Uo  delitto  di  que- 
sta natura  rade  volte  va  solo.  Per  render  consistente  e 
stabile  l’infame  suo  matrimonio,  e procurargli  la  pubbli- 
ca approvazione  , volle  cambiar  le  idee  del  suo  popolo , 
con  fargli  ricevere  la  confessione  Augustana.  Vi  si  op- 
posero i cattolici  con  tutte  le  loro  forze,  e furono  soste- 
nuti dal  senato,  il  quale  obbligò  anzi  un  gran  numero 
di  eretici  forestieri , recentemente  stabiliti  in  Colonia  e 
favorevoli  alle  mire  dell’arcivescovo,  ad  uscirne  nello 
spazio  di  tre  mesi.  Truchsès,  avendo  fatti  alcuni  nuovi 
tentativi  dalla  parte  dell’imperadore  e della  dieta  del- 
l’impero, prese  il  partito  della  violenza  aperta,  levò  delle 
milizie,  sorprese  alcune  piazze,  devastò  le  campagne, 
saccheggiò  i monasteri , formò  dei  ragguardevoli  magaz- 
zini, e le’  venire  qualche  numero  di  soldatesche  da  diversi 
stati  protestanti  ai  quelle  vicinanze.  L’elettorato  armò 
anch’esso  dal  canto  suo  contro  all'elettore,  per  respin- 
ger la  forza  colla  forza.  In  breve  tempo  quella  sciagura- 
ta diocesi  soggiacque  a tutti  i disordini  ed  eccessi  che  un 
falso  zelo  di  religione  può  aggiugnere  agli  orrori  delle 
guerre  intestine.  Le  famose  badie  di  Tuitz  e d’Aldem- 
berg , fra  gli  altri  disastri , furono  bruciate  e distrutte  da 
capo  a fondo. 

Intanto  il  capitolo  intimò  un’assemblea  generale  de- 
gli Stati  del  paese,  per  rimediare  senza  indugio  ad  un 
male  così  urgente.  1 deputati  delle  città  c un  gran  nu- 
mero di  conti,  di  baroni  e di  signori  v’intervennero  co- 
gli ambasciadori  dell’imperadore,  del  re  di  Spagua  e di 
molli  principi  dell’impero.  L’arcivescovo  apostata,  sedut- 
tore , perturbator  pubblico  , fu  dichiarato  decaduto  da 
ogni  diritto  alla  ubbidienza  de’  suoi  popoli,  ed  alla  fe- 
deltà che  questi  gli  aveano  promessa.  Questa  dichiara- 
zione era  fondata  sopra  un  articolo  della  pacificazione  di 
Augusta , in  cui  stabilivasi  che  un  vescovo,  un  prelato  e 
qualunque  ecclesiastico  insignito  degli  ordini  sacri,  qua- 
lora abbandonasse  l'antica  religione,  perderebbe  qualun- 
que diritto  alla  sua  dignità,  e che  potrebbe  eleggersene 
un  altro  in  suo  luogo.  Il  sommo  pontefice,  dopo  di  ave- 
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re  inutilmente  tenlato  per  mezzo  de’ Buoi  legati  di  con- 
durre al  ravvedimento  l’impudico  apostata  t ne  pronun- 
ziò la  deposizione  in  pieno  coucistoro.  L'imperadore, 

. malgrado  tutte  le  premure  e le  minacce  coperte  de’  prin- 
cipi protestanti , tenne  mano  alla  esecuzione,  yenne  elet- 
to in  luogo  di  Truchsòs  il  principe  Ernesto  di  Baviera , 
già  vescovo  di  Liegi,  di  Frisioga,  d'Hildesheim  , e che 
aveva  altresi  il  vantaggio  di  essere  uscito  , da  caato  di 
madre , della  casa  d’Austria.  Le  sue  ricchezze  e la  pos- 
sanza lo  fecero  riguardare  in  quelle  circostanze  siccome 
il  più  alto  degli  aspiranti  a riempiere  quella  sede  procel- 
losa. Vi  si  mantenn'egli  di  fatli,  e l’arcivescovo  ammo- 
gliato fu  ridotto  a rifuggirsi  con  sua  moglie  in  una  rimo- 
ta  campagna , ove  continuamente  da  solo  a solo  coll  og- 
getto della  s*ua  passione  c del  suo  obbrobrio , ebbe  lutto 
il  tempo,  prima  di  morire,  di  veder  succedere  i rimorsi 
c la  nausea  alla  sua  prima  ebrietà. 

Sebbene  gli  Stali  generali  del  Belgio  si  risentissero  f , 

3uanto  in  qualunque  altro  incontro,  delle  turbolenze  e 
elle  devastazioni  che  l’eresia  seco  strascinava  in  ogni 
luogo  ; allenti  però  alla  istruzione , o per  meglio  dire  al 
pervertimento  della  gioventù , istituirono  allora  a Lei- 
da una  università , la  dotarono  riccamente  coi  beni  tolti 
alla  Chiesa , c determinarono  che  non  vi  sarebbero  am- 
messi che  maestri  protestanti  (i).  Questi  novatori  sedi- 
ziosi , rivali  del  proprio  loro  sovrano,  avevano  singolar- 
mente in  mira  di  opporre  questa  università  a quella  di 
Donai,  fondata  dodici  anni  prima  da  Filippo  11. 

Il  giubbileo  universale  di  quest’anno  ii>75  chiamò  al 
sepolcro  de’  santi  Apostoli  una  tale  quantità  di  popolo , 
per  cui  chiaro  apparve  che  lutti  gli  scandali  di  que’  tem- 
pi mal  augurali  non  avevano  affievolito  nel  cuore  de’  ve- 
ri fedeli  ^sentimenti  di  rispetto  per  la  santa  Sede  aposto- 
lica. Si  videro  arrivare  molte  persone  del  prim’ordine, 
fra  gli  altri  il  gran  duca  di  Toscana,  il  principe  di  Par- 
ma , e dalla  Germania  stessa  il  principe  di  Clcves,  che 
mori  al  termine  del  religioso  suo  viaggio,  in  età  di  soli 
vent’auni.  Quanto  ai  pellegrini  comuni , la  moltitudine 


(i)  Du  Thou , lib.  Co.  Spond.  ad  ann, 
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nc  fu  sì  grande , che  il  solo  spedale  della  Trinità  ne  rice- 
vette sette  in  ottomila  in  un  giorno.  Il  papa  e i cardinali 

si  segnalarono  come  a gara  coll’ abbondanza  delle  loro 
elemosine.  Si  vide  parimente  a questo  giubbileo  il  santo 
arcivescovo  di  Milano  , cui  il  papa  aveva  invitato  a far 
la  cerimonia  dell’apertura,  per  animare  la  pietà  genera- 
le, molto  più  colla  vista  di  un  modello  così  eccellente, 
che  colla  unzione  della  sua  eloquenza. 

Carlo  progredendo  di  giorno  in  giorno  nella  carriera 
della  virtù,  c non  dimenticando  alcuno  degli  immensi 
pesi  della  dignità  pastorale,  aveva  recentemente  fondalo 
a Milano  il  collegio  de’  nobili  , per  procurare  a quel 
prim’ ordine  di  cittadini  una  educazione  che  accreditas- 
se la  virtù  fra  tulli  gli  altri  (1).  Stavagli  così  a cuore 

3uesto  stabilimento,  che  quantunque  non  ne  avesse  affi- 
ata la  direzione  che  a persone  del  merito  il  più  speri- 
mentalo, visitava  però  spessissimo  quella  numerosa  gio- 
ventù , fiore  di  molle  nazioni,  e voleva  cogli  occhi  prò- 

[>ri  assicurarsi  dei  progressi  die  faceva  nella  pietà  c nel- 
e scienze.  Vedevasi  questo  illustre  cardinale  con  tutto 
l’interesse  e l’applicazione , che  in  altri  tempi  metteva 
a reggere  il  concilio  ecumenico  , ammaestrare  un  fan- 
ciullo, a volgere  verso  dell’ esser  suo  le  prime  affezioni 
del  suo  cuore,  a pregar  con  frutto,  a far  l’esame  di  co- 
scienza, a compiere  con  pura  intenzione  lutti  i suoi  gior- 
nalieri esercizi.  Fece  parimente  rivivere  la  disciplina  che 
la  Chiesa  primitiva  osservava  nel  santo  tempo  dell’avven- 
to, che  altre  volle  cominciava  a s.  Martino,  e che  aveva 
dato  occasione  alle  profane  allegrezze  di  questa  festa. 
Non  contento  di  abolire  i banchetti  c i giuochi  indegni 
di  un  tempo  così  santo,  gli  riuscì  di  far  osservare,  non 
solo  dai  suoi  dipendenti,  ma  dal  maggior  numero  anco- 
ra de’ suoi  diocesani,  la  totale  astinenza  dalla  carne , c 
tre  giorni  di  digiuno  la  settimana.  Un  segno  anche  più 
sorprendente  del  credito  che  la  santità  può  dare  allo  ze- 
lo, si  c l’uso  che  il  santo  arcivescovo  le  pigliare  alle  don- 
ne, giusta  l’antico  comandamento  di  s.  Paolo,  di  non 
andare  in  chiosa  che  velalo.  I costumi  locali,  che  secon- 


(i)  Giussan.  lib.  3 c 4- 
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do  le  apparenze  rendevano  più  necessaria  che  altrove 
una  tale  riforma , ne  rendettero  più  facilealtresì  l'esecu- 
zione. 

Ciò  non  ostante  s.  Carlo  provò  le  contraddizioni  le  più 
amare,  ed  anzi  una  vera  persecuzione  per  un  punto  di 
riforma , la  cui  necessità  era  infinitamente  più  sensibile 
che  quella  del  velo.  Era  uso  a Milano,  come  lo  è tuttora 
giusta  il  rito  Ambrosiano,  di  non  cominciar  la  quaresi- 
ma che  la  prima  domenica.  Poco  contenti  i Milanesi  di 
questa  indulgenza , per  un  abuso  inescusabile  secondo 
gli  stessi  loro  principii , passavano  quella  domenica  in 
ispettacoli,  in  ogni  sorta  di  gozzoviglie,  e realmente  noa 
cominciavano  la  quaresima  che  nel  primo  lunedi.  L’ar- 
civescovo proscrisse  e fe’ legalmente  proscrivere  questo 
abuso  : quindi  pubblicò  da  prima  una  esortazion  pasto- 
rale, poscia  un  editto  nelle  forme,  e sotto  pena  di  cen- 
sura contro  agli  spettacoli  che  già  si  apparecchiavano 
nel  primo  giorno  della  prossima  quaresima.  Ubbidì  la 
moltitudine  al  suo  santo  prelato,  e non  vi  fu  quasi  alcu- 
no che  si  recasse  al  luogo  dello  spettacolo  : ma  il  gover- 
natore furibondo  per  questa  condotta  di  s.  Carlo , ch’ei 
prendeva  per  un  affronto  , e per  l’ altra  parte  da  gran 
tempo  irritato  per  l'intrepidezza  dell'arcivescovo  a man- 
tenere la  giurisdizione  ecclesiastica  ne’  legittimi  suoi  pos- 
sessi, gli  suscitò  perfino  inlspagna  ed  alla  corte  stessa  di 
Roma  le  molestie  forse  le  più  disgustose  che  mai  avesse 
sofferte.  Aveva  il  Signore  le  sue  mire  per  la  perfezione  e 
Ja  gloria  del  suo  servo.  La  sua  virtù  uscì  più  pura  e più 
raggiante  dalla  nube  con  cui  si  era  preteso  di  coprirla  ; 
ed  ugualmente  commendabile  per  l’avvenire  presso  le 
due  potestà,  godette  di  tutta  quell'autorità  ch’ei  difende- 
va solo  per  far  trionfare  quella  di  Gesù  Cristo. 

Prima  di  questa  procella  (tanto  serve  poco  o nuoce 
nnzi  la  stima  cui  toglie  a un  concorrente  il  sentimento 
della  propria  sua  debolezza),  prima  di  questa  procella 
il  governator  di  Milano  non  aveva  potuto  non  ammirare 
nell’arcivescovo  un  eroismo , di  cui  egli  stesso,  capo  de- 
gli eserciti , non  si  era  sentito  capace.  Poiché  il  concor- 
so de’  pellegrini  che  il  giubbileo  aveva  tratti  a Roma  da 
tutte  le  parli  del  moudo  vi  aveva  cagionala  una  peste 
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crudele,  clic  in  breve  si  sparse  per  lulla  l’ Italia,  c die  in 
Milano  più  che  altrove  fece  una  strage  maggiore,  il  go- 
vernatore e i primari  signori  abbandonarono  quella  de- 
solala città,  mentre  il  santo  cardinale  clic  era  andato  a 
soccorrere  il  moribondo  vescovo  di  L idi,  tornava  volan- 
do , alla  prima  nuova  di  questo  flagello,  in  aiuto  del 
suo  popolo.  Videsi  su  l’istante  attorniato  da  una  folla  in- 
numcrabile,  clic  gridava  misericordia,  c che  gli  diman- 
dava la  sua  assistenza , come  farebbero  i figli  ad  un  pa- 
dre. Gli  ufliziali  della  sua  casa,  i suoi  amici,  un  gran  nu- 
mero di  dotti  e virtuosi  personaggi  andarono  a trovarlo, 
soprattutto  allorché  intesero  essere  determinalo  a seguir 
egli  stesso  gli  appestati;  e lo  consigliarono  a ritirarsi  in 
t|ua1che  luogo  salubre,  da  cui  potesse  dar  gli  ordini  per 
l'assistenza  degl' infermi.  Non  mancarono  di  rappresen- 
targli ch’ei  doveva  se  stesso  a tutta  la  sua  diocesi,  di  cui 
la  città  di  Milano  non  faceva  che  una  porzione  , e clic 
anzi  doveva  la  sua  persona  a lulla  la  Chiesa,  assai  più 
che  molti  altri  vescovi,  per  mezzo  de’quali  Dio  non  aveva 
mostrato  di  voler  fare  cose  tanto  grandi.  Carlo,  il  quale 
attesa  la  sua  tenerezza  per  le  sue  pecorelle  non  sapeva 
gustare  queste  massime,  obbiellò  1 esempio  de’  santi  ve- 
scovi di  lutti  i secoli,  i quali  in  simili  occasioni  non  ave- 
vano dubitalo  di  esporre  la  propria  vita  pel  loro  gregge. 
E siccome  vi  fu  chi  gli  rispose,  esser  quella  un'opera  di 
perfezione  c non  di  obbligo:  c É dunque  un’opera  di 
perfezione?  ei  ripigliò;  dunque  è un’opera  d’obbligj  per 
me;  poiché  l’episcopato  è uno  stalo  perfetto,  ed  io  sono 
vescovo  i. 

Fin  d’allora  fece  il  suo  testamento  , lasciando  a’  suoi 
eredi  ciò  che  loro  assegnavan  le  leggi , stabili  molti  le- 
gali cosi  pe'suoi  dipendenti  come  per  molte  chiese,  ed 
istitui  suo  legatario  universale  lo  spedai  maggiore  della 
città.  Raddoppiò  le  sue  austerità  e le  macerazioni , avve- 
gnaché le  medesime  fossero  già  sorprendenti , prolungò 
le  sue  orazioni  e le  sue  vigilie,  digiuuò  rigorosamente 
tulli  i giorni,  e non  dormi  più  che  su  le  tavole  senza  co- 
prirsi che  con  un  cattivo  panao.  Si  riguardava  come  uoa 
vittima  carica  di  tutte  le  iniquità  del  suo  popolo,  e su  l’e- 
sempio del  Salvatore  degli  uomini  obbligata  a sacrificar* 
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ni  per  esso.  Mandò  alla  zecca  tutta  la  sua  argenterìa  per 
esser  convertila  in  denaro,  che  fu  distribuito  agrinfelici. 
Tulli  i suoi  mobili  furono  venduti  e destinato  il  prezzo 
all'uso  degl'infermi.  Le  tappezzerie,  buone  ecallive,  i tap- 
peti, le  portiere,  i fornimenti  da  letto,  la  biancheria,  gli 
stessi  suoi  vestiti  lutto  ei  fé  ridurre  a pezzi  per  vestire  i 
poveri  e gl'infermi.  Una  carità  così  maravigliosa , e ciò 
nondimeno  mollo  insufficiente , atteso  il  gran  numero 
de’  miserabili,  fu  d’altronde  cosi  efficace  per  la  emula- 
zione ch’eccitò  fino  nelle  proviocie  e negli  Stati  esteri , 
che  si  provvide  con  abbondanza  ai  bisogni  pecuniari.  Le 
donne  mandavano  perfino  i loro  diamanti  e tutte  le  loro 
galanterie,  perchè  fossero  convertile  in  limosine. 

Non  così  accadde  però  riguardo  ai  servigi  personali. 
L’epidemia  era  così  crudele,  e così  grande  il  terrore,  che 
il  santo  prelato  stette  per  qualche  tempo  senza  trovare 
alcuno  che  avesse  il  coraggio  di  servir  gli  appestati , nè 
tampoco  i preti  per  amministrar  loro  i sagramenli.  1 par- 
roci» stessi  dimenticando  che  vi  erano  obbligati  dalla  lo- 
ro professione,  se  ne  fuggivano  inaccessibili  ad  ogni  al- 
tro sentimento  che  a quello  della  paura.  Ma  ben  presto 
l'esempio  dell'intrepido  pastore  fece  pel  servizio  delle  ani- 
me e de’ corpi  ciò  che  già  aveva  fatto  per  sovvenire  l'in- 
digenza. Visitò  gli  infermi  nelle  loro  case  e perfino  nel 
lazzeretto,  denominato  di  s.  Gregorio,  ove  quest’ infelici 
erano  rinchiusi,  o scongiura  vano  dalle  finestre,  in  ter- 
mini che  toccavano  il  cuor  sino  al  fondo,  ad  assisterli  al- 
meno ne’  bisogni  delle  lor  anime.  Diversi  generosi  eccle- 
siastici , venuti  principalmente  dalle  valli  svizzere  delia 
diocesi,  senz’altro  obbligo  che  quello  della  carità  che  gli 
animava,  e non  pochi  ferventi  religiosi  di  lutti  gli  ordi- 
ni andarono  ad  offerirsi  al  santo  arcivescovo  per  essere 
destinati  a tutti  i ministeri  ed  a tutti  i pericoli,  conforme 
egli  avesse  giudicalo  opportuno.  Lo  zelo  andò  tant’oltro 
fra  quesl’ultimi,  che  i loro  superiori  credettero  di  dovervi 
mettere  qualche  confine:  ma  il  santo  arcivescovo  si  fece 
autorizzare  dal  sommo  pontefice  contro  a questa  inoppor- 
tuna prudenza.  I parroci»  finalmente  vergognandosi  del- 
la loro  fuga,  ricomparvero  così  coraggiosi,  come  prima 
erano  stati  codardi. 
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] dipendenti  del  santo  prelato,  da  prima  cosi  timorosi 
per  la  loro  vita  o per  quella  del  loro  padrone,  che  da  pri- 
ma avevano  cospiralo  insieme  di  non  seguirlo,  almeno 
per  indurlo  a non  esporre  la  propria  persona,  quelle  ani- 
me comuni  presero  ancli’esse  sentimenti  cosi  generosi , 
che  imploraronocomeun  favore  la  permissionedi  dividere 
con  esso  lui  maggiori  pericoli.  Col  loro  mezzo  e col  con- 
corso di  molli  secolari , che  andarono  anch’essi  ad  offrire 
i loro  servigi,  i corpi  non  tardarono  a ricevere  i neces- 
sari soccorsi  ; e poiché  un  infinito  numero  di  servi , ab- 
bandonati dai  cittadini  fuggitivi,  rimase  senz’asilo  c sen- 
za sussistenza,  fu  d’uopo  scegliere  fra  quella  moltitudine 
disperata  non  solo  chi  custodisse  «servisse  gl’infermi, 
ma  chi  seppellisse  i morti,  ammucchiali  in  alcune  strade 
a trenta  e cinquanta,  c chi  purificasse  le  case  per  occu- 
parsi nel  ristabilimento  della  mondezza  c della  salubrità 
nella  città.  Il  numero  di  questi  mercenari  vagabondi  era 
sì  grande,  che  dopo  di  avere  compiuti  tanti  diversi  uffì- 
zi , ne  restavan  per  anche  da  Ire  in  quattrocento  che  il 
Santo  collocò  in  una  casa  poco  distante  da  Milano,  c che 
l'inesausta  sua  carità  trovò  la  maniera  di  alimentarvi. 
Si  giudichi  da  ciò  di  quanta  necessità  sia  la  presenza  o 
l’iinmedialo  governo  del  primo  pastore.  Se  l’arcivescovo 
si  fosse  ritirato,  siccome  gli  consigliavano  i timidi  suoi 
moralisti,  avrebb’egli  fatto  co’ suoi  ordini  i medio  con- 
cepuli  e i più  ragionevoli,  la  minima  parte  del  bene  che 
fecero  la  sua  vigilanza,  la  personale  sua  attività  c la  sua 
carità,  continuamente  animata  dalla  vista  del  bisogno? 
E che  non  fece  il  solo  suo  esempio,  quella  eloquenza  del- 
l'esempio a cui  tutto  cede,  e cui  nulla  supplisce  ? 

Continuando  per  tuttora  il  corso  del  male,  anzi  incru- 
delendo fintantoché  il  numero  delle  vittime  non  fu  in  bi- 
lancia colle  iniquità  che  provocavano  l’ira  del  Signore  , 
o che.  la  carità  del  suo  ministro  non  si  fosse  mostrata  in 
tutta  la  sua  luce  ; il  santo  si  sentì  inspirato  di  disarmarlo 
con  un  atto  così  commovente  di  penitenza,  che  fresca 
tuttavia  n’é  in  Milano  la  rimembranza.  Ordinò  pertanto 
alcune  processioni  generali,  nelle  quali  seguilo  da  tutti  i 
cittadini,  coperto  da  una  cappa  di  color  lugubre,  col  cap- 
puccio calato  su  gli  occhi,  con  una  grossa  corda  al  collo, 


196  LIBRO 

e tenendo  in  mano  un  gran  crocifisso  che  bagnava  di  la- 
grime, scorse  a piè  scalzi  quasi  tutta  la  città  in  mezzo 
ai  ghiacci  e alle  nevi  di  cui  erano  piene  le  strade.  In- 
ciampò anzi  sopra  un  chiodo  che  gli  entrò  cosi  addentro 
nel  pollice,  che  ne  usci  l’unghia,  e lo  fece  quasi  cadere 
per  dolore;  senza  che  però  volesse  fermarsi,  nè  soffrire, 
prima  che  fossero  terminale  tutte  le  cerimonie,  che  gli 
si  medicasse  la  ferita.  Ei  si  era  consacrato  qual  vittima 
pubblica  per  tulli  i peccatori,  di  cui  riputatasi  il  più 
grande:  si  consolò  reggendo  clic  l’effusione  del  suo  san- 
gue dava  della  reallà  al  suo  sagrifizio,  e chiese  ardente- 
mente che  la  divina  giustizia,  contentandosi  della  vita 
del  pastore,  si  degnasse  di  far  grazia  al  gregge.  Intanto 
la  moltitudine  scioglievasi  in  lagrime,  gridava  miseri- 
cordia , e secondava  lutti  i sentimenti  di  compunzione 
che  un  simile  spettacolo  era  capace  d’inspirare. 

L’ira  dell’Onnipotente  non  potè  resistere  ad  una  s'i  toc- 
cante umiliazione.  Poiché  si  fece  anche  un  volo  pubblico 
a s.  Sebastiano  , invocato  in  ogni  tempo  con  fruito  con- 
tro alle  malattie  pestilenziali,  il  contagio  andò  cessando 
a poco  a poco,  poi  interamente  fini  dopo  quindici  in  di- 
ciotto mesi  di  devastazione.  Si  trovò  ch’orano  morte  di- 
ciottomila  persone  uella  città,  ottomila  nel  restantedella 
diocesi,  e si  niimeraronoceotoirentaqualtro  martiri  della 
carità,  cioè  due  gesuiti , due  barnabili,  dieci  cappucci- 
ni , e centoventi  preti  secolari. 

Il  santo  arcivescovo,  fissalo  nella  città  mentre  appun- 
to era  maggiore  Ja  strage  che  vi  faceva  il  contagio,  non 
dimenticò  neppure  per  un  momento  le  campagne,  e vi 
si  recò  in  persona  a prestarvi  la  sua  assistenza,  tostochè 
vi  fu  maggiore  il  pericolo.  In  tal  foggia  ei  volle  mostrare 
che  un  vescovo  si  dee  (ulto  alla  sua  diocesi,  ed  in  tal  mo- 
do, che  non  regola  i suoi  passi  che  su  i bisogni  più  o me- 
no urgenti  che  ne  richieggono  l’assistenza.  A fine  ^'inte- 
ressare e d’incoraggiare  i ministri  delle  cose  sante,  avea 
formalmente  promesso  di  assistere  egli  stesso  alla  morte 
di  quelli  fra  loro  che  restassero  attaccati  dal  contagio. 
Mentre  visitava  gli  appestati  sparsi  nelle  campagne,  in- 
tese che  il  parroco  di  s.  Raffaele  era  colpito  di  peste  ; e 
senza  deliberare,  si  accinse  a portargli  gli  ultimi  sacra- 
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radili.  Gli  si  fece  conoscere  più  fortemente  che  mai,  che 
ei  doveva  se  a lutto  il  suo  gregge,  e che  la  giustizia  me- 
desima esigeva  che  De  preterisse  la  cura  a quella  di  un 
semplice  privalo  ; e nello  stesso  tempo  gli  veniva  presen- 
talo un  prete,  disposto  a compiere  un  tal  ministero.  Il 
cardinale,  che  già  teneva  in  mano  il  santo  viatico,  ascol- 
tò quanto  se  gli  volle  dire,  ringraziò  delle  dimostrazioni 
d'affetto  che  gli  si  davano;  c ma  è stretto  dovere  di  un 
vescovo,  ripigliò  con  voce  risoluta,  di  fare  almeno  per 
l’esempio  ciò  che  l'amicizia  vi  fa  compiere  sotto  un  altro 
aspetto.  Se  il  primo  pastore  si  mostra  spaventalo,  quai  sa- 
ranno poi  i subalterni  che  non  tremino  e non  fuggano 
vilmente?  j Amministrò  i sagramenli  all’infermo,  e re- 
stò presso  di  lui  fintantoché  ebbe  rendula  l’anima,  avve- 
gnaché fosse  cosi  grave  il  fetore  nella  camera  , che  quei 
medesimi , che  non  eran  tementi,  non  vi  si  potevano  ac- 
costare. 

Prestò  lo  stesso  uffizio  ad  altri  due  parrochi  di  cam- 
pagna , e generalmente  a tutti  i sacerdoti  che  si  trovaro- 
no in  pericolo.  Battezzò  molli  fanciulli,  che  trovò  nati  di 
fresco  in  quelle  infette  campagne.  Per  quel  che  riguarda 
il  sngramcnlo  della  cresima , il  contagio  che  pur  sem- 
brava una  ragione  di  dispensa,  fu  per  lui  uu  motivo  più 
urgente  di  conferirlo,  siccome  stabilito  per  assodare  i 
cristiani  nella  fede , c premunirli  contro  ai  pericoli  della 
salute.  Amministrollo  di  porta  in  porta,  nella  città  e nei 
villaggi,  senza  fare  alcuna  distinzione  di  case  sane  o in- 
fette. Avvenne  anzi  in  un  castello , che  una  persona  ap- 
pena confermata  cadde  morta  a’  suoi  piedi  senza  ch’ei  ne 
mostrasse  il  menomo  scompiglio,  né  clic  cessasse  di  dare 
agli  altri  l’unzione  di  sua  mauo.  In  un  altro  incontro  pre- 
se egli  stesso  un  bambino  attaccalo  al  seno  della  madre 
caduta  morta  , per  salvar  la  vita  a quell’innocente  ab- 
bandonato, qualora  fosse  possibile.  La  sua  carità  però, 
comechè  magnanima,  non  sembrò  mai  temeraria.  Allor- 
ché aveva  comunicato  fino  a questo  segno  cogli  appesta- 
ti, s’interdiceva  poi  per  alcuni  giorni  qualunque  comu- 
nicazione coi  sani.  Giugneva  fino  a servirsi  da  sé  mede- 
simo, per  timore  di  comunicare  il  male  ai  suoi.  In  lutto 
il  corso  di  quella  calamità  uon  se  gli  potè  rimproverare 
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alcuno  di  quegli  alti  di  imprudenza , in  cui  pur  troppo 
inciampano  gli  infiammali  dalla  pietà;  si  dovette  al  pari 
della  sua  carità  celebrare  la  sua  circospezione , cosi  che 
fu  fallo  il  problema,  se  alla  prudenza  o alla  carità  di  lui 
la  città  e la  diocesi  di  Milano  dovessero  la  loro  liberazione. 

Lo  stato  della  Francia  fissava  sempre  gli  sguardi  della 
politica  e della  religione.  Enrico  ili,  invece  ai  mantener 
fa  pace  nel  suo  regno , giusta  i consigli  ghe  ricevuti  ave- 
va dai  principi  i più  saggi  allorché  tornò  di  Polonia,  ir- 
ritò lutti  i partili  che  lo  dividevano , o almeno  li  mise  io 
diffidenza  cogl’inesplicabili  suoi  passi,  colia  sospetta  con- 
dotta della  inconseguenza  , della  cavillazone,  della  cat- 
tiva fede,  e finalmente  immerse  di  bel  nuovo  i suoi  po- 
poli negli  orrori  della  guerra  civile.  Ciò  che  v’èdi  più 
sorprendente,  si  è che  questo  monarca,  celebre  per  va- 
lore fin  dall'età  di  vent’aoni,  non  si  degnò  neppure  di 
mostrarsi  alla  testa  de’  suoi  eserciti  (1).  Ed  in  ene  si  oc- 
cupava egli , mentre  aveva  sul  braccio  tutti  gli  affari 
della  guerra  e della  ribellione?  Ad  erigere  innanzi  alle 
numerose  chiese  della  capitale  diversi  oratorii  delti  para- 
disi , in  cui  andava  successivamente  a fare  ogni  giorno 
elemosine  ed  orazioni  con  una  grossa  corona  in  mano  , 
obbliando  i suoi  ornamenti  e le  sue  maniere  effeminate, 
cd  allontanando  perfino  le  donne , che  per  altro  sapeva 
ritrovare  ben  presto.  Negli  intervalli  di  colali  divozioni 
fu  veduto  dare  una  festa,  in  cui  le  dame  in  abiti  virili  e 
lutti  verdi  servivano  a tavola  ; e la  regina,  degna  emula 
di  un  tal  figliuolo,  diede  un  banchetto,  in  cui  le  Grazie 
della  corte  servirono  mezzo  nude,  coi  capelli  sparsi,  e 
ondeggianti  in  disordine.  Nello  stesso  tempo  Enrico  cor- 
reva pubblicamente  vestito  da  amazone  ; e faceva  delle 
mascherate  in  abito  di  donzella  con  pendenti  alle  orec- 
chie, e con  una  collana  di  perle , che  gli  cadeva  sul  pet- 
to scoperto.  Non  dirò  che  una  parola  di  mille  piccolezze 
cl.e  gli  procurarono  quasi  altrettanto  disprezzo,  quanto  la 
licenza  de’ suoi  costumi.  Imparava  a declinare  oppure  a 
spiegare  alcune  regole  di  grammatica  con  quella  stessa 
serietà  con  cui  avrebbe  potuto  ricevere  la  più  grave  amba-. 
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scoria.  Aveva  pei  cagnolini  una  lai  passione,  die  scorre- 
va le  strade,  le  case,  i monasteri  di  Parigi  £ delle  vici- 
nanze, donde  nc  toglieva  una  tanta  quantità,  che  ne  riem- 
pieva  la  sua  carrozza.  Ma  ciò  che  lo  rese  sommamente 
odioso  si  fu  la  sfrenala  moltitudine  di  que’  sospetti  lavo- 
rili, che  furono  poi  delti  i Cari.  Inutilmente  se  gli  fecero 
non  poche  rimostranze,  si  proruppe  in  mormorazioni,  fu 
oppresso  di  pasquinate  ; c Ira  le  altre  venne  affissa  la  se- 
guente alla  porla  del  Louvre:  «Enrico,  per  grazia  di 
sua  madre,  re  inutile  di  Francia  e di  Polonia,  sagresta- 
no di  s.  Germano  l’Ausseresc,  guardiano  de’quallro  men- 
dicanti, parrucchiere  delle  dame  c de’bei  giovani,  pre- 
sidente delle  toelette  c delle  stufe  ». 

Il  disprezzo  e l’insolenza  non  conobbero  più  alcun  limite 
fra  i capi  di  partito  che  avevano  l’armi  in  mano.  Moni- 
brun , l'autore  delle  ostilità  ch’erano  stale  fatte  in  favore 
del  Calvinismo,  allorché  gli  venne  intimato  in  nome  del 
re  di  restituire  alcuni  prigionieri , rispose  in  questi  ter- 
mini : i Cornei  il  re  mi  scrive  da  padrone!  Ei  (lee  pur  sa- 
pere che  ciò  potrebbe  farsi  in  tempo  di  pace.  Ma  quando 
si  ha  il  ferro  in  pugno  e la  pistola  all’arcione,  tutti  sono 
eguali  ).  Montimi n fu  preso,  e la  sua  morte  espiò  la  sua 
insolenza , ma  senza  ripararla.  Imperocché  certamente 
più  non  son  riparabili  i colpi  portati  alla  maestà  del  dia- 
dema , allorché  son  giunti  a questo  eccesso  per  colpa 
medesima  di  colui  che  nc  porla  cinta  la  fronte. 

Eurico  non  trovò  altro  compenso,  come  sua  madre, 
che  nelle  negoziazioni  ,Tiellc  conferenze,  nei  trattali  co- 
piosi di  pace  o di  tregua,  così  coi  Kcligionari , come  con 
un  terzo  partito,  che  verso  il  medesimo  tempo  formossi 
sotto  la  condotta  dc’Montmorcncì  , e che  si  chiamarono 
ora  i Malcontenti,  ora  i Politici.  Finalmente  fu  decretato, 
per  conciliare  tante  pretensioni  inconciliabili  , che  si  ra- 
dunerebbero gli  Stati  generali  a Blois,  dopo  che  previa- 
mente fu  conchiuso  coi  Keligionari  un  trattalo  di  pace 
che  solo  accordava  loro  assai  più  che  non  avevano  otte- 
nuto da  tutti  quelli  clic  lino  allora  erano  siali  fatti.  Tal  è 
la  materia  del  quinto  editto  di  pacificazione  emanalo  nel 
mese  di  maggio  dell'anno  1576  iu  favore  di  que’ sedizio- 
si novatori.  Di  scssanladuc  articoli  che  contiene,  non  ve 
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n’era  cbe  uao  solo  che  potesse  loro  spiacere , e che  ordi- 
nava precisamente  che  il  Calvinismo  sarebbe  chiamato 
negli  atti  pubblici  religione  preleaa  riformala.  Del  re- 
sto permetlevasi  loro  di  eriger  tempii  io  lutto  il  regno  ad 
eccezione  soltanto  di  Parigi,  e di  due  leghe  ne'  contorni, 
come  pure  di  tenere  i loro  sinodi , postochè  vi  si  trovas- 
sero alcunidegli  offiziali  regii.  Venivano  rimessi  in  pos- 
sesso de’ loro  beni  c delle  loro  dignità;  si  ristabiliva  la 
memoria  cosi  dcH'ammiraglio  di  Colignì  come  degli  altri 
primari  loro  capi;  e il  re  dichiarava  di  non  aver  avuta 
alcuna  parte  nelle  crudeltà  del  s.  Bartolommeo.  Era  proi- 
bito di  molestare  i preti  e i frati  che  avevano  presa  mo- 
glie; venivano  riconosciuti  i loro  figli  per  legittimi  e ca- 
paci di  succedere  ne’ beni  mobili  ed  acquistali  ; e per  gli 
altri  beni,  ne  potevano  similmente  divenir  eredi,  con 
prender  lettere  di  legittimazione,  die  loro  non  venivano 
ricusate,  siccome  apparisce  dal  gran  numero  cbe  ne  fu 
ad  essi  spedito.  Finalmente,  con  questo  ragguardevole 
editto  furono  loro  accordale  delle  camere  mezzo  divise  in 
ogni  parlamento,  vale  a dire  composte  per  la  metà  di 
giudici  cattolici  e giudici  calvinisti , allineile  le  loro  cau- 
se fossero  istruite  e giudicale  da  persone  delia  loro  reli- 
gione. 

Quest’editto  funesto  fu  quello  che  diede  l’origine  o per 
meglio  dire  il  moto  alla  lega,  conccputa  da  lungo  tempo, 
ed  insensibilmente  formala  in  seno  ad  un  tenebroso  intri- 
go. Già  si  eran  vedute  nelle  provincie  e perfino  alla  cor- 
te alcune  leghe  particolari  fra  alcuni  cattolici,  i quali  in- 
timoriti dalle  grazie  cbe  i calvinisti  riuniti  strappavano 
al  governo , si  univano  dal  canto  loro  per  fare  una  spe- 
cie di  contrappcso,  e premunir  la  loro  religione  contro 
agli  effetti  di  una  eccessiva  condiscendenza,  àia  queste 
confederazioni , oltre  di  esser  poco  considerabili  in  sè 
stesse , non  avevano  nò  centro  di  riunione , nè  un  gover- 
no seguilo.  Era  necessario  un  capo,  che  fosse  l’anima 
unica  di  un  corpo  così  esteso  come  il  regno,  che  almeno 
regolasse  il  movimento  di  tutti  i Cattolici,  e divenisse  co- 
me un  nuovo  re , più  possente  di  quello  che  ne  portava 
il  nome.  11  duca  di  Guisa,  figlio  di  quello  ch’era  stato  as- 
sassinato all’assedio  d'Orlcans,  pasce  vasi  di  quesl’urdilo 
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progetto,  concepulo  dal  Cardinal  di  Lorena  suo  zio;  quan- 
do In  morie  di  questo  prelato  ne  sospese  l’esecuzione  , 
senza  che  però  il  nipote  ne  abbandonasse  il  pensiero. 
Spiava  egli  sempre  il  momento  di  farlo  scoppiare  util- 
mente , legando  la  sorte  della  sua  casa  con  quella  dei 
Cattolici;  e credette  finalmente  di  averla  trovata  nella  ge- 
nerale loro  scontentezza  per  l’ultimo  editto. 

Diversi  cittadini  di  Parigi,  persone  di  palazzo,  mer- 
endanti, artigiani,  poco  conienti  di  ragionare  rielle  o- 
ziosc  loro  conversazioni  su  gli  affari  dello  stalo  e della  re- 
ligione, giunsero  perfino  a tenere  delle  assemblee  clan- 
destine in  cui  trattavano  regolarmente  su  l'argomento. 
Avendo  i Calvinisti  dato  loro  l’esempio  d’impegnarsi  con 
giuramenti  e sottoscrizioni  nella  causa  comune,  credet- 
tero di  nonavere  un  minor  diritto  pel  mantenimento  del- 
l’antica religione  del  regno.  Dalla  capitale,  questa  pra- 
tica si  sparse  nelle  provincie.  Anzi  non  ce  ne  resta  alcun 
alto  più  antico  che  quello  di  Picardia,  il  solo  per  l’altra 
parte  che  siasi  conservato  nella  sua  integrità  (i).  Alala 
politica,  o per  meglio  dire  l'interesse  privalo,  e non  già 
fa  religione,  fu  ciò  che  diede  l’origine  a questo  intrigo 
della  sedizione.  D’Humieres  che  comandava  in  Picardia, 
ora  disgustalo  col  principe  di  Coodé , il  quale  per  una 
condizione  espressa  dell'ultima  pace  doveva  esser  messo 
in  possesso  di  quel  governo.  Il  miglior  mezzo  che  ideasse 
per  chiudergliene  la  porla,  fu  di  legarne  inseparabilmen- 
te la  nobiltà  alla  propria  sua  sorte,  sotto  pretesto  di  non 
soffrir  nulla  che  potesse  pregiudicare  alla  fede.  Compilò 
dunque  una  Tormola  di  giuramento,  c presenlolla  ai  genti- 
luomini, i quali,  quasi  tulli  buoni  cattolici  c sommamen- 
te affezionali  al  loro  comandante,  si  sottoscrissero  senza 
difficoltà.  Cosi  cominciò  la  santa  Unione, cioè  la  lega,  la 
quale  da  principio,  giusta  i più  sicuri  monumenti,  strasci- 
nò la  Picardia  intera,  città  e campagne,  e che  in  breve 
tempo  produsse  gli  stessi  effetti  nelle  altre  provincie. 

Questo  giuramento  memorabile  era  concepulo  ne’ se- 
guenti termini  (2):  c In  nome -della  santissima  Trinità  ci 


(1)  Lìe  Thou , lib.  63.  D’Atil.  lib.  8. 

• («)  Mérn.  de  Alar-ucr.  (.  1.  Dupk-jx,  t.  3,  p. *  *07. 
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obblighiamo  d’impiegare  i nostri  beni  e le  nostre  vile  per 
la  buona  riuscita  della  santa  Unione,  e di  perseguitare 
lino  a morte  coloro  che  vorranno  mettervi  ostacolo.  Chiun- 
que  la  abbraccerà , sarà  sotto  la  sua  salvaguardia  ; ed 
in  caso  che  sia  attaccato  o ricercalo,  prenderemo  la  sua 
difesa  anebe  colla  via  delle  armi  contro  qualunque.  Se 
alcuno  rinunzierà  al  giuramento  dopo  di  averlo  fatto,  sa- 
rà trattato  come  ribelle,  e refrattario  alla  volontà  di  Dio, 
senza  che  mai  si  possano  inquietar  coloro  che  avranno 
servilo  al  suo  gasùgo.  Si  eleggerà  sollecitamente  uo  ca- 
po, a cui  tutti  i confederati  saranno  tenuti  di  ubbidire;  e 
quelli  che  ricuseranno  saranno  puniti  giusta  la  sua  vo- 
lontà. -Faremo  tutti  i nostri  sforzi , ognuno  giusta  il  no- 
stro potere , per  procurare  olla  santa  Unione  e partigia- 
ni ed  armi  e tutte  le  forze  necessarie.  Coloro  che  ricuse- 
ranno di  entrarvi , saranno  trattali  da  nemici , e perse- 
guitati colle  armi  allamano.  il  solo  capo  giudicherà  delle 
contese  che  potrebbero  insorgere  fra  i confederali  ; tal- 
mente che  non  si  potrà  che  di  suo  consenso  ricorrere  ai 
magistrati  ordinari  i.  In  tal  foggia  slabi  li  vasi  uu  secondo 
monarca  , innanzi  a cui  il  primo  non  poteva  esser  più 
che  un  fantasma. 

Corsero  in  Italia  ed  alla  corte  di  Spagna  alcuni  scritti, 
in  cui  l'allentato  era  portato  anche  più  oltre.  Proponeva- 
no essi  il  duca  di  Guisa  per  capo  della  lega , con  obbligo 
ai  Cattolici  di  riconoscerlo  con  giuramento  in  questa  qua- 
lità. Veniva  rappresentato  uon  solo  come  il  suddito  che 
ne  fosse  piir  degno  per  ingegno,  per  valore,  per  divozione 
alla  fede  ereditaria  della  sua  casa , come  il  solo  generale 
capace  che  mai  non  fosse  stalo  amico  de’ calvinisti  ; ma 
dicevasi  discendente  di  Carlomagno,  c i Capeti  erano 
qualificati  di  usurpatori  visibilmente  percossi  dalla  divi- 
na maledizione , alcuni  de’ quali  erano  stali  privati  di 
senso  c di  sentimento,  altri  avevano  subito  una  infame 
prigionia  , la  maggior  parte  snervati  e ridotti  ad  un  ver- 
gognoso languore  erano  morti  nel  fior  degli  anni , senza 
lasciar  successori.  « E sotto  questi  regni  infelici , prose- 
guitasi con  una  malignità  perfettamente  analoga  alle 
circostanze,  il  regno  c divenuto  la  preda  de' Manichei , 
degli  Albigcsi,  de’ Poveri  di  Lione,  degli  empi  e de’ sa- 
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crileglii  di  ogni  specie.  Ed  oggi  finnlmcnle  la  pace  e il 
favore  che  si  è prostituito  agli  Ugonotti,  non  possono  cho 
mettere  il  colmo  alla  calamità,  qualora  non  si  metta  a 
profitto  questa  occasione  per  restituire  lo  scettro  alla  po- 
sterità di  Carlomagno  i. 

In  seguito  di  ciò  i faziosi  decretavano  che  in  ogn’ in- 
contro nel  pulpito  stesso  ed  in  confessionario  le  persone 
del  clero  insorgerebbero  contro  ai  privilegi  accordati  ai 
sedani,  c indurrebbero  il  popolo  ad  impedirli  di  goder- 
ne; che  gli  ecclesiastici  prenderebbero  lingua  dai  prela- 
ti, i quali  poi  riceverebbero  le  istruzioni  dal  duca  di  Gui- 
sa, c questi  si  caricherebbe  di  tutta  l’ odiosità,  e consa- 
crerebbe la  sua  persona  all'odio  de’  Religionari  , per  ren- 
derla tanto  più  cara  ai  Cattolici.  Convennero  altresì  di 
far  congregare  gli  Stati  a lllois , città  aperta  e senza  di- 
fesa ; di  non  eleggere  nelle  provincie  che  dei  deputati 
ciecamente  addetti  al  papa  ugualmente  che  alla  fede  cat- 
tolica; di  levarvi  delle  milizie,  fra  cui  vi  sarebbe  un  nu- 
mero di  soldati  determinati,  i quali  si  obbligherebbero  eoa 
giuramento  di  fare  a tempo  e luogo  tuttociò  che  loro  ver- 
rebbe comandalo;  c di  farli  comparire  a un  punto  pre- 
ciso intorno  a Blois,  unitamente  alle  milizie  che  si  leve- 
rebbero nei  paesi  esteri , per  dare  alla  supplica  tutto  il 
peso  conveniente.  Se  alcuno  poi  si  opponeva  alle  risolu- 
zioni degli  Stali  ; in  caso  che  questi  fosse  un  principe  del 
sangue,  dovevasi  dichiararlo  inabile  al  trono,  e qualun- 
que altro  signore  doveva  esser  punito  di  morte.  Fu  anzi 
decretato  d’impadronirsi  dell’erede  presuntivo  della  co- 
rona, l’ultimo  dei  figliuoli  di  Caterina  , c di  fargli  il 
processo,  come  ad  un  reo  di  lesa  maestà  divina  ed  uma- 
na, per  avere  ottenuto  colla  violenza  dal  re  suo  fratello 
alcune  condizioni  favorevoli  agli  eretici.  Dopo  di  ciò,  il 
duca  di  Guisa , cui  gli  Stati  avrebbero  messo  solo  alla  te- 
sta delle  armate  c degli  affari , farebbe  condannare  giu- 
ridicamente lutti  i complici  di  Monsieur;  poi , col  con- 
senso del  papa,  come  in  altri  tempi  Pipino  riguardo  a 
Childerico,  chiuderebbe  il  re  in  un  monastero  pel  restan- 
te dei  suoi  giorni. 

La  leggerezza  di  Enrico  III  fu  quella  che  spinse  il  du- 
ca di  Guisa  a questi  eccessi , o che  almeno  accelerò  la 
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sua  diserzione.  Lo  aveva  egli  amalo  in  altri  tempi,  fino  a 
dirgli  un  giorno  abbracciandolo  con  tenerezza,  e facen- 
do allusione  al  matrimonio  che  questo  principe  si  era  lu- 
singato di  contrarre  con  Margherita  di  Valois:  c Piaces- 
se a Dio,  che  tu  fossi  mio  fratello!  > ma  al  ritorno  di  Po- 
lonia , questo  leggero  monarca  non  gli  mostrò  più  che 
della  indifferenza.  Guisa  trovò  la  stessa  freddezza  nel  fra* 
tellode!  re  e nel  re  di  Navarra,di  cui  allora  ricercò  la  gra- 
zia. Veggeado  pertanto  di  non  aver  che  sperare  per  par- 
te della  corte,  in  cui  anzi  si  affettava  di  dargli  ogni  sor- 
ta di  dispiaceri , ebbe  lutto  il  suo  ricorso  al  favor  popo- 
lare ch’era  sì  capace  di  conciliarsi.  Eroe  che  non  cono- 
sceva nò  difficoltà  nè  pericoli , e ’l  più  versato  del  regno 
nella  cognizione  dell’arte  militare  in  età  di  trent’anoi  , 
con  prodigi  di  valore  e d’ingegno,  così  nella  difesa  delle 
piazze  che  nelle  battaglie  ordinate,  chiamava  sopra  disè 
gli  sguardi  di  tutta  Francia,  ed  aveva  per  così  dire  in- 
cantato i popoli  che  n’ erano  idolatri.  Il  solo  suo  aspetto, 
la  sua  statura  e il  suo  portamento,  quali  si  attribuiscono 
agli  eròi , la  beltà  del  suo  volto  mollo  meno  alterata  che 
nobilitata  dalla  ferita  che  aveva  ricevuto  in  seno  della 
vittoria,  c per  cui  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Sfregiato, 
il  suo  contegno  fiero,  e ciò  non  ostante  pieno  di  soavità 
e di  affabilità,  ispiravano  ad  un  tempo  l’amore  e il  timo- 
re , la  confidenza  e il  rispetto , ed  una  specie  di  vene- 
razion  religiosa. 

Da  lungo  tempo  i Francesi  non  separavano  gl’interes- 
si della  sua  casa  da  quelli  della  religione  cattolica.  Gli 
avea  egli  tanto  più  confermati  in  questa  prevenzione  ,, 
quanto  die  splendide  erano  le  sue  virtù,  e i suoi  vizii 
coperti  da  una  così  profonda  dissimulazione,  che  il  can- 
dore c l’ingenuità  pareva  che  formassero  il  fondo  del  suo 
carattere.  Civile,  cortese,  popolare,  sempre  pronto  a far 
piacere  acoloro  chealuisi  dirigevano,  dividendo  gl’inco- 
modi della  guerra  coll’ultimo  de’ soldati,  liberale  fino  a 
non  aver  nulla  che  non  fosse  ugualmente  de’ suoi  amici 
e delle  sue  creature  , incapace  di  far  male,  neppure  ai 
suoi  maggiori  nemici,  altrimcnle  clic  per  le  vie  dell’ono- 
re , non  pensava  però  clic  a se  stesso  , non  amava  vera- 
mente alcuno  , e non  luceva  del  bcue  a quelli  ebe  gli 
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sembravano  i più  cari , se  non  per  ghignerò  ai  (ini  della 
sua  ambizione  , la  più  insaziabile  che  fosse  forse  giam- 
mai. Ma  sempre  impenetrabile  , Suo  nella  sua  debolezza 
per  le  donne,  che  accorlameote  volgeva  ni  suo  scopo,  era 
amato  e adorato  dalla  moltitudine,  e si  conciliava  alme- 
no l’ammirazione  di  coloro  che  più  non  lo  amavano.  Ne- 
mico tanto  più  terribile  per  Enrico  III,  quanto  che  il  mo- 
narca era  singolarmente  sfornito  delle  qualità  che  brilla- 
vano nel  suo  suddito  e nel  suo  rivale  ; attivo , inflessibile 
e determinato,  incapace  di  essere  arrestato  dalle  barriere 
medesime  del  trono,  meno  anche  pericoloso  pe’  snoi  at- 
tacchi regolari,  che,  in  caso  di  disastro,  per  la  temerità 
e presunzione. 

Tutto  andò  a grado  del  duca  neH’assemblca  degli  Sia- 
ti, o almeno  nelle  risoluzioni  che  perciò  furon  prese.  Si 
rivocò  l'ultimo  editto  così  favorevole  ai  riformali,  si  proi- 
bì l’esercizio  della  loro  religione,  c s’ingiunse  ai  loro  mi- 
nistri di  uscir  dal  regno.  Si  fece  quindi  sottoscriver  la 
lega  ai  deputati.  11  re  , a vero  dire  , veggeudo  il  perico- 
lo di  questa  seconda  sovranità  che  stabilit  asi  in  Francia, 
se  nc  fé’  dichiarar  capo  ; ma  quel  mostro  naturalizzato 
con  ciò , per  così  dire  , perdette  quanto  aveva  di  orribi- 
le agli  occhi  dei  migliori  sudditi , e prese  lutto  il  favore 
necessario  alle  mire  della  prima.sua  guida,  poco  inquie- 
to di  rimetterla  sotto  mano  , allorché  le  congiunture  lo 
esigessero.  Intanto  i settarii  infuriati  del  risultatodi  un’as- 
semblea eh 'erano  stati  i primi  a chiedere,  ripresero  le 
armi,  e di  bel  nuovo  immersero  il  re  nelle  angustie, che 
di  giorno  in  giorno  gli  divenivano  più  intollerabili.  Ope- 
rando egli  sempre  a caso  e sul  bisogno  del  momento  , 

fiubblicò  nel  mese  di  settembre  un  nuovo  editto  di  paci* 
ìcazione  colla  data  di  Poitiers  , ed  accompagnato  da  ar- 
ticoli secreti  passati  a Bergerac;  il  tutto  poco  diversodal- 
l’edilto  di  maggio  che  aveva  dato  luogo  alla  lega;  quin- 
di ecco  nuove  mormorazioni  fra  i confederati  c nuovi  in- 
trighi per  parte  del  loro  capo  reale  , per  render  sospettò 
colui  il  quale  non  lo  era  che  di  nome. 

Per  la  qual  cosa  il  mezzo  che  aveva  scelto  il  re  per 
calmare  le  turbolenze , non  solo  servì  ad  accrescerle , ma 
rendette  gli  Ugonotti  molto  più  formidabili  di  prima.  La 
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lega  gli  uni  più  strettamente  che  mai  fra  di  loro,  e con 
tutti  i protestanti  esteri,  i quali  formarono  una  contro- 
lega.  Essa  divise  i Cattolici , alcuni  de’ quali  si  armaro- 
no , siccome  pretendevano,  per  assicurare  la  loro  religio- 
ne; gli  altri  per  difendere  l’autorità  reale,  e la  legge 
fondamentale  della  successione  che  volevasi  distruggere. 
Essa  finalmente  ridusse  il  re  a tali  estremità,  chea  (ine 
di  far  rientrare  i cattolici  ribelli  nel  loro  dovere,  riuni  le 
sue  forze  con  quelle  degli  eretici.  L’orribile  parricidio 
che  in  questa  occasione  si  commise  su  la  di  lui  persona, 
ben  lungi  dali’annichilare  i religionari , uniti  allora  co- 
me necessariamente  ai  cattolici  rimasti  fedeli, o disingan- 
nati dnll’cnormità  di  questo  attentato,  acquistò  loro  una 
esistenza  più  sicura  e più  vantaggiosa  di  quella  cheaves- 
sero  avuta  giammai. 

Antecedentemente  il  re  Enrico  III,  per  premunirsi  con- 
tro a tanti  pericoli  , con  affezionare  alla  corte  i grandi 
del  regno,  stabili  un  ordine  di  cento  persone  della  pri- 
ma nobiltà,  nove  dei  quali  erano  prelati,  òttantasette  ca- 
valieri, e quattro  granai  offiziaii , che  tutti  dovevano  es- 
ser cattolici , ed  obbligarsi  con  giuramento  ad  esporre  e 
beni  e vita  in  difesa  della  religione  (i).GIi  diede  il  nome 
dello  Spirito  Santo,  e ne  fissò  la  festa  a Pentecoste,  gior- 
no in  cui  egli  era  nato,. era  stato  eletto  re  di  Polonia , ed 
aveva  ereditala  la  corona  di  Francia.  Questa  ideagli  era 
venuta  in  capo  al  suo  ritorno  di  Polonia,  nel  passar  che 
fece  per  Venezia,  ove  il  senato  gli  fé  dono,  come  al  capo 
della  casa  di  Francia , d'una  costituzione  originale,  con 
cui  Lodovico  d’àngiò,  principe  della  stessa  casa  c re  di 
Sicilia,  aveva  istituito  nel  i55a  un  ordine  militare  dello 
Spirito  Santo , di  cui  tutti  gli  altri  monumenti  erano  sta- 
ti estinti  dalle  rivoluzioni  accadute  dopo  la  morte  di  quel 
principe.  Ciò  non  oslaale  Enrico  III  non  lo  stabili  in  quel 
regno  che  più  di  quattro  anni  dopo  la  sua  assunzione  al- 
la corona  di  Francia,  cioè  nel  1^9,  per  opporlo  alle 
violenze  della  lega.  Que’  cavalieri  furono  nominati  Com- 
mendatori, perchè  il  re  aveva  avuto  disegno  di  assegnar 
delle  commende  ad  ognuno  di  loro,  come  in  Ispogna  : il 

(1)  J olirà,  do  lleor.  III.  , 
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cbe  però  fu  impedito  dalla  corte  di  Roma,  ad  istanza  del 
clero  di  Francia. 

Nello  stesso  tempo  Gregorio  XIII  (coiòdi  ristabilire  in 
Occidente  lordine  di  s.  Basilio,  che  avera  conialo  fino» 
cinquecento  monasteri  nel  solo  regno  di  Napoli , e che 
per  mancanza  di  subordinazione  era  caduto  in  una  rilas- 
satezza che  lo  aveva  quasi  annichilato.  Ordinò  che  lutti 
i Girolamiui  che  restavano  in  Occidente,  più  non  forme- 
rebbero in  avvenire  che  una  stessa  congregazione,  e sa- 
rebbero soggetti  ad  uno  stesso  abate  ; poscia  loro  accor- 
dò molli  privilegi , lasciando  loro  seguire  anche  il  rito 
greco.  Fra  gli  innumerabili  stabilimenti  vantaggiosi  che 
questo  papa  fece  per  la  religione,  si  contano  in  questo 
solo  anno  venti  collegi  o seminarii , fondati  sotto  tutti  i 
climi  e per  tutte  le  nazioni  ; a Roma  per  gli  Inglesi , i 
Tedeschi,  i Greci,  i Maroniti,  gli  Ebrei,  gli  Atei  pentiti, 
ed  a Loreto  per  gli  Schiavoni  ; poi  nella  Germania  me- 
desima, nella  Boemia,  nella  Moravia  , nella  Lituania  , 
nella  Transilvania  e perfino  nel  Giappone. 

Due  anni  prima,  Giovanni  della  Barriere , abate  di 
Fcuillans  nella  diocesi  di  Rieux,  diretto  da  Arnaldo  d’Os- 
sat,  allora  segretario  dell’arcivescovo  di  Tolosa  c poi  car- 
dinale, stabilì  la  riforma  dell’ ordine  di  s.  Bernardo,  a 
cui  diede  il  nome  della  sua  abadia,  di  cui  però  tutti  i 
vecchi  religiosi  ricusarono  di  abbracciarla.  Stette  anzi 
quattr'anni  senza  trovare  alcun  discepolo  che  volesse  imi- 
tare le  sue  rigorose  austerezze  , talché  pensava  di  andar 
a confinarsi  solo  nel  fondo  di  qualche  foresta,  allorché 
d’Ossat  rincorollo , e lo  persuase  di  aspettare  in  pace  i 
momenti  del  Signore,  che  finalmente  sparse  su  la  perse- 
veranza del  pio  abbate  l'abbondanza  delle  celesti  benedi- 
zioni. 

Gregorio  XIII , che  sosteneva  su  la  santa  Sede  quelle 
eminenti  virtù  che  vi  aveva  portate,  non  poteva  mancare 
di  tener  mano  alla  esecuzione  de’ saggi  decreti  del  suo 
santo  predecessore.  La  calma  ristabilita  nella  università 
di  Lovanio  dalle  ultime  conclusioni  che  aveva  prese  in 
favore  della  bolla  di  Pio  V , vi  era  sussistila  fintantoché 
il  duca  d’Alba,  vincitore  e vendicatore  terribile  aveva  te- 
nuto nel  terrore  e nella  sommissione  i novatori  di  qua- 
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lunquc  specie  che  insorgevano  o s’ introducevano  nei 
Paesi-Bassi.  Ma  ad  onla  del  rigore,  ed  anzi  in  conseguen- 
za dell’eccessivo  rigore  con  cui  venivan  trattali  gli  eretici 
e i più  qualificati  ribelli;  le  selle  di  Lutero  , di  Calvino, 
degli  Anabattisti  medesimi,  divise  di  sentimento,  ma  som- 
mamente unite  d’interesse  contro  alla  Chiesa  ed  allo  Sta- 
to, presero  finalmente  il  giogo  in  orrore,  ruppero  ogni 
freno  e lo  sforzarono  ad  abbandonare  le  redini  del  go-, 
verno. 

I Pitocchi  di  mare,  così  delti  per  analogia  alla  prima 
confederazione  dei  Pitocchi , vale  a dire  i pirati  fiam- 
minghi arricchiti  sotto  la  bandiera  della  regiua  d’Inghil- 
terra, s’impadronirono  del  porto  della  Brille,  e di  tutta 
l'isola  che  porla  questo  nome  all’imboccatura  della  Sio- 
sa, senza  che  il  duca  d’Àlba  potesse  più  fargli  uscire  di 
là.  Tal  fu  la  vera  culla  della  repubblica  d'Olanda,  ondeg- 
giante nel  suo  nascere  nel  sangue  de’ cattolici  del  paese 
che  tulli  furono  trucidali.  La  Brille  si  unì  da  principio 
per  mezzo  di  una  lega  offensiva  e difensiva  colla  città  di 
Flessinga  in  Zelanda  ; dopo  di  che  i Pitocchi  di  mare  , 
aiutati  poderosamente  dagli  eretici  d’Inghilterra,  di  Fran- 
cia c di  Germania,  si  unirono  ai  Pitocchi  del  continente, 
ed  allora  strascinarono  tutta  la  Zelanda,  ove  il  principe 
d’Orange  si  acquartierò  con  un’autorità  da  sovrano  , cd 
abolì  la  religione  cattolica.  Finalmente  dopo  molli  fatti 
sorprendenti  di  un  valore  e di  un  furore  uguale  ne'  due 
partili , essendo  siala  battuta  e quasi  distrutta  la  flotta 
Spagnuola,  il  duca  d’Alba  dimandò  cd  ottenne  il  suo  ri- 
chiamo. 

Luigi  di  Requesens,  gran  commeodatore  di  Gastìglia, 
che  gli  succedette , non  potè  compensare  colla  sua  uma- 
nità e colla  sua  prudenza  la  mancanza  dell'ingegno  mili- 
tare del  suo  predecessore,  avvegnaché  si  fosse  Coperto  di 
gloria  alla  battaglia  di  Lepanto.  Essendo  morto  in  queste 
difficili  condizioni  senza  che  gli  fosse  stato  dato  un  suc- 
cessore, il  consiglio  di  Stato  prese  provvisionalmente  la 
redini  del  governo  , ed  allorché  queste  vennero  affidate 
a D.  Giovanni  d'Austria,  già  gl'indocili  Belgi  avevano 
preso  tanto  gusto  per  l'ainmiuistrazione  repubblicana  in- 
trodotta dal  coosiglio,  che  non  poterono  mai  essere  ìnle- 
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rumente  costretti  a disfarsene.  Avevano  levalo  delle  mili- 
zie nazionali  per  discacciar  dal  paese  quelle  della  Spa- 
gna, ed  in  un’assemblea  generale  di  tutte  le  provincie,  a 
riserva  soliamo  del  Lussemburgo,  si  era  trattato  col  prin- 
cipe d’Orange  , per  lo  stesso  fine  , sotto  pretesto  di  con- 
servare la  libertà  del  Belgio.  Allora  si  videro  tre  parlili 
straziar  la  Fiandra,  uno  de’ ribelli  smascherati  sotto  la 
condotta  del  principe  d’Orange  , padrone  assoluto  nella 
Olanda  c nella  Zelanda  ; l’altro  degli  Stati  che  avevano 
armalo  per  conservare  il  loro  nuovo  sistema  di  governo 
contro  alle  milizie  Spagnuole;  e il  terzo  di  queste  mili- 
zie, le  quali  senza  soldo  c senz’asilo  esercitavano  lutti  i 
ladronecci  che  possono  esser  commessi  per  desiderio  di 
vendetta  e per  necessità  di  sussistenza. 

In  breve  questi  funesti  parliti  si  moltiplicarono  fino  al 
numero  di  cinque.  Giovanni  d’Austria,  l’eroe  di  Lepan- 
to, molto  meno  accessibile  al  terrore,  che  impaziente 
della  contraddizione , non  sostenne  a lungo  il  personag- 

fjio  di  un  governatore  a cui  non  se  ne  lasciava  che  il  tito- 
o,  accompagnato  da  alcuni  frivoli  onori.  Persuaso  che 
non  si  sottometterebbero  che  colla  forza  questi  sudditi 
ebe  si  erigevano  in  padroni , raccolse  le  soldatesche  spa- 
gnuole, marciò  contro  all’armata  degli  Stati,  mise  in  rot- 
ta, e s’impadronì  di  molle  città.  Gli  Stali  temendo  lutto 
da  questo  fulmine  di  guerra,  offrirono  la  sovranità  delle 
loro  provincie  al  fratello  del  re  di  Francia,  che  loro  con- 
dusse diecimila  uomini  per  la  maggior  parte  calvinisti. 
Nello  stesso  tempo  ricevettero  l’arciduca  Mattia,  fratello 
dell’imperadore,  per  governare  fintantoché  non  si  fosse 
scosso  interamente  il  giogo  spagnuolo.  Gli  Stati  presero 
altresì  al  loro  soldo  ventiquattro  mila  Tedcschi,  comandati 
dal  principe  luterano  Giovanni  Casimiro  della  casa  Pa- 
latina: ed  in  questa  occasione  , la  libertà  di  religione  fu 
accordala  in  tutte  le  provincie  per  opera  del  principe 
d’ Orango,  il  quale  più  atto  al  cousiglio  clic  alla  guerra 
fondava  principalmente  la  sua  speranza  su  la  rovina  del- 
la fede  cattolica.  Non  vi  fu  che  i’Artesia,  la  Fiandra 
Vallona  e l'IIainaut , che  si  opponessero  a questa  clauso- 
la ; con  sì  poco  effetto  però,  che  il  rimanente  della  Finn* 
dia  propriamente  detta  armò  contro  di  essi  sotto  il  nome 
Voi.  X.  4 
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•li  Grintosi , e por  renderli  odiosi  diede  loro  il  nome  di 
faziosi  o di  malcontenti.  In  tal  foggia  l'infelice  Belgio  tro- 
vossi  finalmente  divise  in  cinque  partiti;  quello  delle  prò* 
vincie  ribellatesi  apertamente  sotto  il  principe  di  Gran- 
ge ; quello  dogli  Stali  generali;  quello  de’  Malcontenti  ; 
quello  de’  Gantesi  ; e quello  di  Giovanni  d’  Austria  , che 
teneva  il  Lussemburgo  colla  contendi  Namur,  e che  fat- 
to bersaglio  a lutti  gli  altri,  trinccrossi sotto quesl'ultima 
piazza,  aspettando  rinforzi  ; ma  una  morte  immatura  lo 
rapi  prima  di  averne  ricevuti.  Si  era  egli  dato  per  suc- 
cessore suo  nipote  il  duca  di  Parma,  figliuolo  della  du- 
chessa, che  con  molta  prudenza  aveva  governalo  prima 
del  duca  d’Alba.  Su  questa  esposizione,  csenzache  ten- 
tiamo di  sviluppare  il  caos  partorito  da  questa  lotta  in- 
terminabile, o quest’ alternativa  rabbia  della  tirannia  e 
dell’anarchia,  durante  le  quali  le  città  e le  provincie  pas- 
savano successivamente  sotto  la  dominazione  di  tanti  par- 
tili accanili  a distruggersi,  su  questa  semplice  esposizio- 
ne sarà  facile  immaginarsi  tutto  ciò  ch’ebbero  a soffrire 
l’ordine  pubblico  e la  religione.  Lovanio  preso  e ripreso 
con  molle  altre  città,  cambiò  più  volte  di  padrone  edi  ti- 
ranno, e per  lungo  tempo  fu  un  soggiorno  di  desolazio- 
ne e della  confusion  la  più  enorme. 

Baio  rimase  inviolabilmente  divolo  del  legittimo  suo 
sovrano,  ed  ardì  opporsi  apertamente,  anche  in  iscritto, 
ai  giuramenti  di  fedeltà  ch’esigevano  i sediziosi.  É que- 
sto un  giusto  omaggio  che  ben  volentieri  gli  rendiamo; 
c piacesse  pure  a Dio  che  potessimo  similmente  attcstarne 
la  fedeltà  riguardo  alla  Chiesa!  Ma  la  guerra  e le  fazio- 
ni che  lacevan  languire  tutti  gli  altri  affari,  la  vigilanza  - 
de’ vescovi  occupata  tutta  intera  a gnrentire  i loro  popoli 
dagli  errori  della  Francia  c della  Germania , esopiat- 
lutto  il  ritiro  del  terribile  duca  di  Alba,  lasciavano  un  li- 
bero campo  alla  sua  passione  per  le  novità  ch’ei  non  ave- 
va ritrattate  che  colla  bocca. 

Scandalezzò  egli  da  prima  tutti  i Cattolici , prestando- 
si alle  ricerche  di  Marmi,  signore  di  sant’Algonda  (i). 
Marnix , confidente  del  principe  d’Orange  e dotto  calvi- 


(i)  Baiali,  p.  9.00.  Kpisl.  Mani.  Raio  5 nor.  •577. 
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nista , non  vedendo  che  un  passo  di  distanza  fra  Baio  e 
Calvino,  tentò  di  farglielo  fare,  e di  riunire  questo  mez- 
zo Calvinismo  al  Calvinismo  rigoroso.  Al  primo  invito, 
il  dottor  di  Lovanio nccordò  che  l’unica  regola,  l’unica 
pietra  di  paragone,  l’unico  giudice  di  tutte  le  tradizioni 
ecclesiastiche  era  la  sacra  Scrittura  ; che  non  bisognava 
prendersi  molto  pensiero  della  tradizione,  di  tutto  ciò  che 
dicono  Agostino  e Donato:  ma  seguire  unicamente  la 
parola  di  Dio  , così  per  discernere  la  vera  Chiesa,  come 
per  giudicare  de’  suoi  domini  e de’  suoi  sacramenti.  Baio 
diede  le  medesime  speranze  su  ciò  che  restava  da  conci- 
liarsi nelle  due  sette,  ed  anzi  cedette  sopra  alcuni  lesti 
che  riguardavano  la  presenza  reale  , ed  accostassi  egli 
stesso  agli  eretici , sotto  pretesto  di  ravvicinarli  allaChie- 
sa.  11  vortice  in  cui  la  guerra  immerse  di  bel  nuovo  il  si- 
gnore di  sant’Algonda,  soprintendente  delle  Gnanze  del- 
la sua  fazione  , risparmiò  al  mondo  cristiano  la  consu- 
mazione di  questa  scandalo.  Intanto  Baio  credeva  di  ri- 
mediare a lutto  colle  sue'  apologie.  Gliene  bisognò  una 
per  rispondere  al  padre  Horance,  dotta  Francescano,  che 
lo  rimproverava  di  aver  tradita  la  causa  de’  Cattolici. 
Un’altra  ne  fece,  per  dare  qualche  plausibile  colore  alle 
equivoche  sue  relazioni  con  sanl’AÌgonda.  È questa  la 
sesta  apologia  della  sua  dottrina,  senza  contar  quelle  che 
compose  dipoi.  Non  vi  fu  mai  autore  che  si  giusliGcasse 
di  più , e che  meno  fosse  giustiGcato. 

Allorché  vide  il  tumulto  delle  armi  allontanarsi  da  Lo- 
vanio e il  rimanente  della  Fiandra  in  preda  alla  discor- 
dia , volse  direttamente  le  sue  forze  contro  alla  bolla  che 
aveva  condannato  le  sue  famose  proposizioni , e sollevò 
contro  di  essa  lutti  i suoi  seguaci,  divenuti  più  (ieri  e più 
numerosi  che  mai  dopo  che  si  trovava  al  colmo  degli  ono- 
ri accademici,  essendo  egli  stato  istituito  successivamen- 
te con  poco  intervallo  cancelliere  e conservatore  dei  pri- 
vilegi della  università.  Là  si  gridava  che  la  bolla  era  sup- 
posta; qui  ch’era  stata  ottenuta  orretliziamente  dal  defun- 
to pontefice,  e che  in  breve  sarebbe  rivocala  da  Grego- 
rio XIII,  di  cui  con  anellazione  si  esaltavano  i lumi,  e 
per  lutto  veniva  rappresentata  come  una  condanna  della 
dottrina  la  più  pura,  e come  un  monumento  iudegno 
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della  Sede  apostolica.  Tanto  più  rapidi  furono  i progres- 
si della  seduzione , quanto  che  In  confusione  universale 
metteva  la  potesti  ecclesiastica,  ugualmente  che  la  seco- 
lare fuori  di  stalo  di  opporvisi.  Gli  ortodossi  non  potero- 
no che  implorare  il  soccorso  del  re  di  Spagna  e del  som- 
mo pontefice,  a cui  resero  conto  dei  pretesti  artificiosi, 
coi  quali  i nuovi  nemici  della  Chiesa  coprivano  le  loro 
sedizioni  contro  alle  decisioni  di  essa.  Rappresentarono 
che  il  miglior  mezzo  di  reprimerli  o di  sconcertarli,  era 
di  toglier  loro  qualunque  speranza  di  veder  rivocata  la 
bolla  di  Pio  V , dichiarandola  veramente  emanata  da 
quel  pontefice , e facendola  nuovamente  pubblicare  a Lo- 
camo, dopoché  fosse  stala  confermata  dal  suo  successo- 
re. Per  la  qual  cosa  l’ambasciatore  di  Spagna  a Roma  ri- 
cevette ordine  dal  suo  padrone  di  appoggiar  con  fermez- 
za questa  dimanda  presso  il  santo  padre. 

li  papa  Gregorio  ne  senti  tutta  la  giustizia,  e con  som- 
ma indigoazionè  intese  le  perfide  pratiche  degli  ostinati 
Baianisli  contro  alla  bolla  del  santo  suo  predecessore. 
Fino  dal  29  di  gennaro  1079  pubblicò  una  costitu2ionc 
in  conferma  della  bolla  Ex  omnibus  ajjliclionibus,  che 
vi  inserì  tutta  intera.  La  costituzione  comincia  con  que- 
ste parole  Praevisionis  nostrae , eie.  t Appartiene 
alla  nostra  previdenza  di  verificare  in  un  bisogno  le  de- 
cisioni de’ nostri  predecessori,  soprattutto  allorché  così 
esige  la  conservazione  della  fede  cattolica.  Per  la  qual 
cosa , essa  prosiegue  , abbiamo  inserito  nella  presente 
il  tenore  delle  lettere  di  Pio  V , nostro  predecessore  di  fe- 
lice ricordanza  , quali  appunto  leabbiam  trovate  nel  suo 
registro.  Dopo  di  averle  cosi  copiale,  vogliamo,  ripiglia 
il  papa  Gregorio,  che  vi  si  presti  per  tutto  la  stessa  lodo 
che  all’originale  ; che  se  vi  fosse  chi  avesse  ardimento  di 
contravvenire  a questa  testimonianza,  sappia  che  incor- 
rerà l'indignazione  deH’onnipolcnle  Iddio,  cc.  1. 

Gregorio  XIII  non  volendo  che  per  un  riguardo  rico- 
nosciuto pericoloso  la  sua  costituzione  soggiacesse  alla 
medesima  sorte  che  la  bolla  di  Pio  V,  il  quale  aveva  ri- 
sparmiato la  vergogna  della  sua  promulgazione  a Baio 
ed  a Giovanni  di  Lovanio,  risolse  di  farla  pubblicare  so- 
lennemente, e di  ricavarne  di  bel  nuovo  da  Baio  una  ri- 
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trattazione  formale  ed  in  iscritto.  Alfidò  un  (ale  impegno 
al  padre  Tulelo,  gesuita  spagouolo,  suo  predicatore  or- 
dinario, ed  uno  de’  più  profondi  teologi  del  suo  tempo. 
Toleto  possedeva  nello  stesso  grado  l’ingegno  degli  affari, 
della  mediazione,  e tante emineoli  qualità  pel  consiglio, 
che  venne  obbligalo,  lungo  tempo  prima  della  sua  pro- 
mozione alla  porpora  romana , a prendere  un  apparta- 
mento nel  palazzo  pontificio,  ove  lo  ritennero  sei  papi 
consecutivi  per  poterlo  più  facilmente  consultare.  Era 
così  eminente  la  sua  fama  di  esperto  teologo  e di  media- 
tore persuasivo,  che  il  re  suo  sovrano  lo  chiese  nomina- 
tamente al  papa  per  l’affare  del  Baianesiino,  come  il  più 
capace  di  dar  fine  a quelle  lunghe  turbolenze. 

Vani  e pericolosi  sarebbero  stali  gli  sforzi  che  Baio 
avrebbe  fatti  contro  un  ministro  sì  bene  autorizzato,  man- 
sueto e modesto  a vero  dire,  ma  d’una  intrepidezza  c 
d’ un’csallczza  estrema  a non  violare  in  nulla  le  sue  istru- 
zioni , sommamente  acuto  e perfettamente  conoscitore 
della  questione  per  aver  seguito  in  qualità  di  consultore 
l’esame  fatto  a Roma  delle  proposizioni  condannate  sot- 
to Pio  V.  L’accusalo  prese  senza  esitare  il  partito  della 
sommissione,  anzi  della  deferenza  c di  una  fiducia,  alme- 
no affettata,  nei  lumi  e nella  precisione  del  commissario 
apostolico.  Gli  disse  per  altro  , che  fra  le  proposizioni 
condannate  ve  n’ erano  alcune  che  non  gli  parevano  de- 
gne di  censura,  e mostrò  di  temere  che  colali  questioni 
non  fossero  stale  discusse  colla  necessaria  maturità;  ma 
il  commissario  gli  fece  una  narrativa  così  bene  circostan- 
ziata di  lutti  i passi  fatti  per  questo  motivo,  ed  a cui  ave- 
va egli  assistito,  che  Baio  restò  convinto , per  quanto  ne 
certifica  egli  stesso , della  regolarità  di  un  tale  esame. 
Andò  anzi  più  oltre  , perocché  confessò  che  lo  proposi- 
zioni , cui  pretendeva  suscettibili  di  un  buon  senso , me- 
ritavano, nel  senso  in  cui  le  aveva  insegnale  , c che  ap- 
provava tuttavia  , alcuna  delle  qualificazioni  enunciale 
nella  bolla  , e clic  le  medesime  erano  molto  lontane  dal 
senso  di  s.  Agostino  ugualmente  che  degli  altri  Padri» 
In  una  parola  Baio  attesta  egli  medesimo  di  esser  rima- 
sto convinto  che  le  sue  proposizioni  erano  veramente 
condannale  nel  senso  naturale  dei  suoi  scritti,  e conveu- 
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ne  talmente  della  giustizia  della  censura , che  si  arrese  a 
tolto  ciò  che  Tolcto  esigette  per  la  pubblicazione  e l’ ac- 
ccttazione della  bolla. 

Questi  preliminari  ebbero  luogo  solamente  fra  il  com- 
missario e l’accusato,  per  risparmiare  a quest’ultimo 
tutto  ciò  che  fosse  possibile  di  un’umiliante  pubblicità  (i). 
Venne  quindi  congregala  la  facoltà  di  teologia  con  tutti  i 
licenziati,  bacellieri  ed  altri  studenti.  Dopo  la  lettura  del- 
le credenziali  del  commissario  apostolico  e della  nuova 
bolla,  il  commissario  volgendo  immediatamente  il  di- 
scorso a Baio,  cancelliere  della  università,  gli  dimandò 
se  riconosceva  che  i suoi  scritti  contenessero  alcune  pro- 
posizioni enunciate  nella  bolla,  c se  quegli  scritti  le  con- 
tenessero nel  senso  condannato.  Avendo  Baio  risposto  di 
riconoscerlo,  Toleto  gli  dimandò  s’ei  condannava  colali 
proposizioni , e tutte  le  altre  eh’ erano  state  lette.  < Le 
condanno  giusta  l’intenzion  della  bolla,  rispose  Baio,  e 
nella  stessa  maniera  che  essa  le  condanna  z.  Il  commis- 
sario contento  del  cancelliere  portò  la  parola  a tutta  l'as- 
semblea , e dimandò  se  tutti  quelli  eh’ erano  presenti  ri- 
cevevano la  bolla  con  rispetto , e condannavano  tutti  gli 
articoli  che  vi  si  trovavano  condannati.  Risposero  i dot- 
tori ad  una  voce,  che  condannavano  puramente  e sem- 
plicemente quegli  articoli,  che  ricevevano  la  bolla,  e che 
religiosamente  la  osserverebbero.  Dopo  di  che  i licenziati 
c gli  altri  astanti  gridarono:  c Noi  condanniamo  le  pro- 
posizioni, noi  riceviamo  la  bolla  con  sommissione,  e pro- 
mettiamo di  ubbidirle  >.  Echeggiò  lungamente  la  sala 
di  replicate  acclamazioni,  che  mostrano  non  meno  la  sin- 
cerità della  sommissione , che  il  giubilo  di  veder  i’aalica 
dottrina  trionfare  della  novità. 

Altro  più  non  restava  che  avere  una  ritrattazione  sot- 
toscritta di  pugno  del  cancelliere:  ma  Baio  non  amava  le 
sottoscrizioni  ; e Se  fino  allora  aveva  promesso  tutto  ciò 
che  si  era  voluto,  non  aveva  per  anche  voluto  sottoscri- 
ver nulla  di  quanto  aveva  promesso.  Fosse  timore  o pen- 
timento per  parte  di  lui , fosse  autorità  e destrezza  nel 
commissario , Baio  finalmente  moslrossi  lutto  diverso  da 


(i)  Ad.  Facull.  Lov.  sii  un.  i3So. 
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se  medesimo,  e diede  una  ritralla/ione  sottoscritta  , che 
superò  tulle  le  speranze.  Era  essa  cooceputa  in  questi 
termini  (i):  f Confesso  e dichiaro  che  mediante  le  confe- 
renze da  me  avute  col  reverendo  padre  Francesco  Toleto 
intorno  a molte  opinioni  e proposizioni  già  proscritte  dal 
nostro  santo  padre  il  papa  Pio  V,  di  felice  memoria,  e 
poi  recentemente  condannale  dal  papa  Gregorio  XIII , 
sono  stato  tocco  Gnoa  persuadermi  intimamente  che  que- 
sta condanna  è sommamente  giusta  e legittima , e che 
non  è stala  fatta  che  dopo  una  matura  deliberazione  ed 
un  esattissimo  esame.  Confesso  parimente,  che  in  alcuni 
de’ libri  da  me  composti  in  altri  (empi  c pubblicali,  pri- 
ma che  tali  condanne  fossero  emanate  dalla  santa  Sede  , 
non  poche  di  queste  proposizioni  sono  contenute  cd  inse- 
gnate anche  nel  senso  in  cui  sono  stale  condannate.  Di- 
chiaro finalmente  che  riuunzio  in  oggi  a tutte  queste  opi- 
nioni , clic  mi  acquieto  alla  condanna  che  la  santa  Sede 
ne  ha  fatta,  e che  sono  nella  sincera  risoluzione  di  non 
più  insegnarle,  nò  asserirle,  nò  difenderle  ». 

Dopo  una  ritrattazione  cos'i  precisa,  il  cui  autore  con- 
fessava clic  le  sue  proposizioni  erano  state  maturamente 
esaminate  e condannate  da  due  papi  nel  senso  in  cui  ei 
le  aveva  insegnate,  e realmente  inserite  ne’ suoi  libri,  e 
che  le  medesime  erano  condannale  giustamente  anche 
quanto  alla  sostanza  delle  cose;  pareva  ch’ei  si  fosse  tolto 
con  tutti  i sullcrfugi  qualunque  tentazione  di  mai  più  da- 
re indietro.  Ma  o fosse  incostanza  e cattivo  consiglio,  op- 
pure ostinazione  c cattiva  fede  , non  passò  l’anno  senza 
che  ei  non  rialzasse  il  cardine  del  suo  sistema,  se  lice  pu- 
re esprimersi  in  tal  forma , e che  non  avanzasse  di  bel 
nuovo  in  alcune  pubbliche  tesi , * che  essendo  stato  crea- 
to l’uomo  per  fare  il  bene,  come  gli  uccelli  |>er  volare  , 
gli  era  così  impossibile  di  far  bene  dopo  la  rovina  del- 
le sue  forze,  come  all’uccello  di  volare  senz’ali  ».  I tene- 
brosi suoi  partigiani  screditando  ovunque  la  bolla  negli 
anonimi  loro  libelli,  sparsero  clic  i fulmini  di  Roma  nou 
cadevano  che  sopra  chimere,  e non  potevano  disonorare 
delle  proposizioni,  le  quali  non  esprimevano  che  la  dot- 
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Digitized  by  Google 


216  L I B 00 

lri'na  di  s.  Agostino.  Volevano  che  si  desse  ad  ognuna  la 
sua  propria  qualificazione  , e che  si  rigettassero  quelle 
censure  rispettive  e confuse  ; t incapaci , a loro  dire,  di 
dirigere  la  fede  cristiana  ».  Pretendevano  che  la  bolla  me- 
ritasse al  più  quel  rispettoso  silenzio,  il  quale  non  obbli- 
ga che  ad  una  riserva  di  convenienza,  senz’avere  alcun 
influsso  sul  giudizio  e su  l’adesione  interna.  In  tal  forma 
fu  disegnato  quel  laberinto  di  cavillazioni,  in  cui  il  Semi- 
calvinismo sotto  altri  nomi  trincerossi  così  bene  contro 
alle  folgori  del  Vaticano,  che  n’evitò  almeno  i colpi  i più 
obbrobriosi,  e , malgrado  la  Chiesa  , parve  sempre  agli 
occhi  dei  semplici  una  porzione  della  Chiesa. 

L’eresia  più  sfrontata  in  Inghilterra,  ove  sedeva  sul 
Irono,  vi  esercitava  i suoi  furori  a faccia  scoperta , e non 
osservava  più  riguardo  veruno.  Per  assai  tempo  Elisa- 
betta  erasi  limitala  ad  emanar  degli  editti  contro  ai  cat- 
tolici dei  suoi  Stali , senza  metterli  in  esecuzione  altri- 
menti che  colle  multe  e colla  confiscazionc  de’beni , o al- 
meno senza  macchiarsi  di  sangue  fuori  delle  occasioni 
poco  frequenti,  in  cui  la  sua  diflidenle  politica  armava 
la  sua  religione.  Aveva  anzi  sofferto  che  i cattolici  faces- 
sero celebrare  i santi  misteri  nelle  loro  case.  Ma  avendole 
persuaso  dipoi  quella  stessa  politica,  elici  principi  Lorc- 
nesr , i quali  lutto  potevano  fra  i cattolici  di  Francia,  co- 
spiravano per  toglierle  la  sua  prigioniera  la  regina  Ma- 
7-1  fi  ^c?z,n»  e maritarla  a D.  Giovanni  d’Austria,  quia- 
di  ebbe  timore,  che  fossero  secondati  dai  cattolici  d’In- 
ghiJlcrra,  e prese  il  parlilo  di  far  eseguire  a rigore  le 
leggi  emanale  contro  di  essi  Ir).  Queste  leggi  dichiara- 
vano rei  di  lesa  maestà  tutti  1 preti  cattolici  e nominata- 
mente i Gesuiti , scopo  primario  di  quella  nemica  della 
Glnesa  ; poi  in  generale  chiunque  inducesse  gl’inglesi  ad 
abbandonar  la  riforma,  ed  anzi  tutti  quelli  di  questa  na- 
zione che  ricevessero  i predicatori  dell  antica  dottrina. 

La  prima  vittima  di'qucsla  severità  fu  un  sacerdote  per 
nome  Cudberto  Maine,  il  quale  venue  formalmente  con- 
dannalo e martirizzalo  nel  borgo  di  santo  Stefano  in  Cor- 
novagha  (2).  Un  gentiluomo  denominalo  Trugion , in 

( 1 ) Camini,  «linai.  Eli»,  aj  an.  1571.  Sandcr.  de  vis.  monarcli.  infili. 
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casa  del  quale  alloggiava  questo  santo  sacerdote , fu  spo- 
glialo di  (ulti  i suoi  tieni , e condannalo  ad  una  prigione 
# perpetua.  Allettata  da  queste  sanguinose  primizie,  e cer- 
cando perfino  negli  Stali  esteri  di  molljplicar  le  sue  vit- 
time, Elisabetta  spedì  vilmente  in  Francia  ed  in  Italia 
alcuni  prezzolati  traditori,  i quali  fingevano  di  fuggire 
dall'Inghilterra  percausa  di  religione,  e che  collegan- 
dosi coi  loro  compatrioti  rifugiati  per  la  causa  stessa , ne 
strappavano  i loro  secreti,  poscia  ne  informavano  la  re- 
gina, i cui  sospetti  andavano  bene  spesso  anche  più  ol- 
tre che  le  delazioni  dello  spionaggio  (1).  Tutti  i cattolici 
die  que’vili  delatori  le  indicavano  nel  suo  regno,  essa  li 
faceva  immediatamente  arrestare:  e chi  potrebbe  conta- 
re il  numero  de’  martiri  immolali  con  queste  vili  pra- 
tiche! 

Le  fu  riferito  che,  fra  gli  altri,  Edmondo  Campien,  Ra- 
dolfo  Skerwin  e Alessandro  Briant  predicavano  segreta- 
mente la  fede  romana  in  Inghilterra  (2).  Tulli  e tre  erano 
gesuiti:  il  rigore  delle  ricerche  fu  proporzionato  al  prez- 
zo della  preda  , ed  accompagnato  dalla  buona  riuscita. 
Un  traditore,  per  nome  Giorgio  Eliot  , rivelò  che  Cara- 
pien  alloggiava  in  casa  di  un  signore  cattolico:  i due 
suoi  compagni  furono  scoperti  con  mezzi  simili  ; e lutti  e 
tre  strettamente  rinchiusi,  ognuno  in  una  carcere  parti- 
colare. A fine  di  renderli  più  odiosi  di  quel  che  sarebbe- 
ro comparsi  a molli  Inglesi  sotto  il  solo  titolo  di  papisti  0 
di  cattolici,  furono  accusali  di  cospirazione  contro  alla 
regina,  e i giudici  si  recarono  alla  torre  di  Londra  in 
cui  era  tenuto  Campien,  por  interrogarlo  in  privato.  Il 
confessore , senza  più  meravigliarsi  delle  loro  minacce 
che  delle  maliziose  loro  interrogazioni , mostrò  con  tutta 
la  sicurezza  della  innocenza  e colla  serie  uniforme  delle 
sue  risposte,  che  i falsi  delitti  che  gli  venivano  imputali 
non  si  credevano  più  di  quel  che  fossero  provali , e che 
il  reale  suo  delitto  era  la  sua  religione.  * Sempre,  disse 
loro,  ho  pregalo  con  tutto  l’ardore,  di  cui  sono  capace, 
per  la  salute  della  regina  , per  la  prosperità  del  suo  re- 


ti ì De  Tlioti,  l»b.  74. 
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gno,  e non  cesserò  mai  di  farlo  finché  mi  resterà  un  sof- 
fio di  vita  ».  E siccome  gli  fu  richiesto  di  qual  regina  in- 
tendesse di  parlare:  < di  Elisabetta , regina  vostra  e mia  », 
replicò  loro  con  una  prontezza  ed  un’aria  di  candore  che 
Ji  confuse.  Pure  fu  condannato,  e fino  alfultimo  momento 
della  esecuzione  non  cessò  di  esortare  gli  astanti  a rien- 
trare nel  seno  della  Chiesa.  Venne  strangolato,  poi  segli 
recise  il  capo,  e il  suo  corpo  fu  fatto  in  quarti.  1 due  suoi 
compagni  subirono  lo  stesso  supplizio. 

Qualche  tempo  dopo,  la  persecuzione  divenne  anche 
più  violenta  , in  occasione  di  una  vera  cospirazione  tra- 
mata contro  di  Elisabetta  da  Guglielmo  Parr,  gentiluo- 
mo cattolico  del  paese  di  Galles.  Questo  spirito  esaltato 
dal  fervore  di  un  falso  zelo  aveva  consultato,  menlr’era 
a Parigi,  il  padre  Wiat  gesuita,  intorno  al  progetto  che 
aveva  conccputo  di  eccitare  una  sollevazione  in  Inghil- 
terra , per  ricondurre  quel  regno  all’ubbidienza  della 
Chiesa  (1).  Il  gesuita,  uomo  di  un  intendimento  diritto  e 
sommamente  l’ermo  ne* buoni  principi» , procurò  di  far- 
gli sentire  il  pericolo  ugualmente  che  l’inutilità  del  suo 
progetto,  e soprattutto  la  grandezza  del  delitto  che  sem- 
pre si  commette  turbando  la  pubblica  autorità  , e com- 
battendo l'autorità  legittima  , quand’anche  si  trattasse 
del  bene  della  religione.  Parr  mezzo  convinto  s’incontrò 
sfortunatamente  in  alcuni  de’ suoi  compatrioti,  uomini 
d’immaginazione  si  profonda  che  iniqua  come  la  sua.  Di- 
sprezzò ciò  che  detto  gli  aveva  il  gesuita,  segui  il  suo 
primo  disegno,  tornò  in  patria  per  farrisi  de’  complici , 
fu  scoperto,  condannato,  emesso  a morte  come  reo  di 
alto  tradimento.  Un  tale  avvenimento  fu  cagione  che  oel- 
Je  persecuzioni  anglicane  crescesse  di  molto  il  rigore  eser- 
citalo fino  allora.  Il  parlamento  ordinò  con  uno  statuto 
autentico  a tutti  i sacerdoti  di  uscir  dal  regno  nello  spa- 
zio di  quattro  giorni , sotto  pena  di  esser  trattati , spirato 
quel  termine,  come  rei  di  alto  tradimento.  Coloro  che  li 
ricevessero  o li  nascondessero , sarebbero  condannali  co- 
me rei  di  fellonia.  Stabilivasi  altresì  che  coloro  i quali  si 
trovavano  ne’ seminari  esteri,  se  non  tornavano  entro  a 

(1)  Cambi!,  oimal.  rcg.  Eli»,  ad  aa.  1 584-  He  Tliou,  libi  79. 
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sci  mesi , c non  facevano  la  loro  sommissione  innanzi  ad 
un  vescovo  anglicano , o ad  un  giudice  di  pace,  sareb- 
bero  riguardati  essi  pure  siccome  rei  di  alto  tradimenti* 
che  quelli  che  direttamente  o indirettamente  mandassero 
danaro  a questi  seminaristi , sarebbero  spogliati  di  tutti 
i loro  beni,  e banditi  in  perpetuo;  che  finalmente  tulli 
quelli  che  avessero  cognizione  di  qualche  prete  papista, 
e nominatamente  di  qualche  gesuita  nascosto  nel  regno, 
se  non  lo  denunziassero  fra  quattro  giorni , sarebbero 
condannati  ad  una  multa,  e messi  in  prigione.  È facile 
figurarsi,  senza  che  ne  descriviamo  l’orribile  quadro, 
quai  Rumi  di  sangue  facesse  scorrere  una  tale  ingiusti- 
zia , decorala  delle  formalità  e di  lutto  l’apparato  della 
giustizia. 

Gli  affari  della  religione  prendevano  ne’ Paesi-Bassi , 
o almeno  nelle  provincie  le  più  rimale  verso  il  mare  un 
corso  cosi  cattivo,  come  nelle  isole  Britanniche  (i).  I sel- 
larli pieni  d’audacia,  perfino  nella  città  d’Anversa,  ten- 
tarono di  arrestare  a mano  annata  una  processione  del 
santissimo  Sagraraento,  a cui  assisteva  l’arciduca  Mattia 
eoo  tutti  i cattolici.  Volendo  quelli  che  scortavano  le 
bandiere,  forzare  il  passo  , gli  eretici  spararono  contro 
di  loro,  atterrarono  due  uomini,  misero  gli  altri  in  fu- 
ga, ed  in  breve  tutta  la  processione  restò  dissipata.  Un 
gran  numero  de’ più  ragguardevoli  e l’arciduca  medesi- 
mo, furono  spinti  nella  chiesa,  donde  non  si  lasciò  uscire 
il  principe  che  dopo  un  lunghissimo  tempo  e come  per 
grazia.  Quanto  agii  altri,  i sediziosi  dichiararono  che  loro 
non  restituirebbero  la  libertà,  se  prima  il  magistrato  non 
avesse  bandito  dugenlo  fra  canonici,  preti  e frati  che  non 
nominarono.  Sul  rifiuto  che  se  ne  fece,  arrestarono  egli- 
no stessi  i dugento  proscritti,  e gli  strascinarono  fuori 
della  città.  Tutto  ciò  che  l’arciduca  potò  ottenere  dipoi 
colle  sue  doglianze  e le  sue  minacce,  fu  che  si  avrebbe 
libertà  di  coscienza  nella  città,  e che  si  lasccrebbero  al- 
cune chiese  ai  cattolici  ad  eccezione  de’ capitoli  e de' mo- 
nasteri. Nell’anno  seguente  i58o,  questa  fazione,  sem- 
pre più  audace  ed  apertamente  ribellata,  tenne  nella  stes- 


ti) Strada , de  bell.  Belg.  lib.  i , dee.  a.  De  Tbou  , lib.  08. 
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sa  città  una  numerosa  assemblea,  in  cui  restò  concluso 
esser  d’uopo  di  rinunziare  interamente  alia  ubbidienza 
del  re  di  Spagna. 

La  ribellione  e il  fanatismo  avanzavano  con  passo 
uguale  ip  tutte  le  contrade  dcU’infelice  Belgio  (i).  Nella 
Gueldria  un  miserabile , il  quale  non  si  sa  che  avesse  al- 
tro cognome  che  quello  del  luogo  della  sua  nascita,  l’im- 
pudente Gian  Guglielmo  di  Ruremonda,  osò  pubblicare 
di  essere  suscitalo  da  Dio  per  rilevare  la  pura  fede  degli 
Anabattisti , e ristabilire  il  regno  di  Muosler.  Pece  un  li- 
bro per  autorizzare  la  pluralità  delle  mogli  fra  isuoi  se- 
guaci, cui  non  lasciava  di  qualiiicare  come  cittadini 
della  nuova  Gerusalemme  , come  i soli  che  fossero  illu- 
minati dalla  Divinità,  e destinati  all'impero  dell’univer- 
so, allo  stesso  modo  con  cui  in  altri  tempi  gl’israeliti  Io 
furono  alla  conquista  della  terra  promessa.  Diceva  pub- 
blicamente , che  Dio  gli  aveva  data  la  spada  di  Gedeone, 
a line  di  fare  a’ suoi  discepoli  una  divisione  uguale  dei 
beni  del  mondo , i quali  non  appartenevano  che  a Gesù 
Cristo  c ai  veri  fedeli.  Con  questo  pretesto  ei  permetteva 
il  furto,  ogni  sorta  di  saccheggio  c di  ladroneccio.  Mol- 
te furono  le  persone  , singolarmente  fra  la  nobiltà  , le 
quali  vennero  non  solo  spogliale  do’ loro  averi , ma  ol- 
traggiate c trucidate  eziandio  con  una  barbara  crudeltà. 
Già  da  più  di  cinque,  anni  duravano  cotali  disordini,  al- 
lorché al  duca  di  Cleves  riusci  di  far  arrestare  il  fanatico 
perturbatore,  il  quale  fu  arso  a fuoco  lento  , senza  che 
desse  il  menomo  segno  di  pentimento. 

La  maestà  del  diadema  era  sfacciatamente  violata  da 
tutte  queste  ipocrite  riforme , le  quali  poi  in  sostanza  non 
avevan  di  sacro  che  la  licenza  c il  liberarsi  da  qualun- 
que dipendenza.  Intanto  Filippo  li  aggiugneva  alla  sua 
possanza,  già  cosi  formidabile,  tulli. gli  antichi  domimi 
e tutte  lo  ricche  conquiste  de’  re  di  Portogallo.  Il  giova- 
ne re  Sebastiano  colio  spirito  ancora  tutto  pieno  delle 
idee  di  cavalleria,  che  aveva  attinte  ne’ prineipii  della 
educazione  del  suo  tempo,  aveva  portalo  le  sue  armi  in 
Africa  senza  riflettere  alla  infinita  sproporzione  delle  sue 


(i)  De  TUou,  liti.  71,  oil  au.  ibSo. 
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forze  con  quelle  degl’infedeli,  i quali,  dopo  alcuni  pic- 
coli vantaggi  da  lui  riportati , involsero  il  piccolo  suo 
esercito,  c lo  confusero,  ugualmente  che  tutto  il  fiore 
della  sua  nobiltà,  nella  orribile  strage  che  ne  fecero  sen- 
za alcuna  distinzione.  Il  Cardinal  D.  Enrico,  suo  prozio, 
che  gli  succedette,  essendo  prete  in  età  di  scssanlasette 
anni,  c di  salute  inferma  , lasciò  di  bel  nuovo  vacante  il 
trono  dopo  diciotto  mesi  di  regno.  Fra  tutti  i pretenden- 
ti, i quali  non  mancarono  di  presentarsi  per  questa  va- 
sta eredità,  colui  che  vi  aveva  il  miglior  diritto,  e la  cui 
posterità  lo  ha  poi  si  gloriosamente  ricuperalo , vale  a 
dire  il  duca  di  Braganza,  maritalo  a Caterina  , figliuola 
dell'infante  Eduardo  figlio  del  re  Emmanucle,  e discen- 
dente egli  stesso,  benché  in  linea  meno  retta,  dal  re  di 
Portogallo  , fu  quegli  che  recò  meno  ostacolo  alle  preten- 
sioni del  re  di  Spagna,  discendente,  a vero  dire,  dalla 
primogenita  dell'infante  Eduardo , ma  rigettalo  dallo  leg- 
gi fondamentali  del  regno,  le  quali  escludono  dalla  co- 
rona tulli  i principi  esteri.  Queste  leggi  ebbero  tutta  la 
loro  forza  contro  agli  altri  concorrenti  ; ma  le  nrmalc  di 
Filippo  le  rendettero  nulle  per  lui.  Jl  gran  priore  di  Gra- 
to, tiglio  naturale  di  Luigi,  secondogenito  del  re  Em- 
manuele,  si  fò  proclamar  re  dalla  plebe  ; c con  alcuno 
milizie  levate  in  fretta,  osò  di  tener  la  campagna  innanzi 
alle  bande  veterane  di  Castiglia,  comandale  dal  famoso 
duca  d’Alha,  che  ben  presto  dissipò  quella  dispregevole 
fazione.  Quindi  Filippo  nel  iòSo  fu  generalmente  rico- 
nosciuto per  sovrano  degli  Stali  di  Portogallo,  cosi  in 
Europa  come  nelle  Indie. 

Questo  aumento  di  possanza  mise  cosi  poco  in  sogge- 
zione i Fiamminghi,  che  il  26  di  luglio  dell’anno  se- 
guente venne  risoluto  negli  Stali  congregati  all’Aia  , di 
pubblicare  le  risoluzioni  prese  nell'ultima  assemblea  d’An- 
versa(i).  Usci  dunque  alla  luce,  in  fiammingo,  in  fran- 
cese e in  latino,  un  diploma  in  cui  diccvasi  clic  si  rinun- 
z/ava  alla  ubbidienza  del  re  Filippo;  che  questi  era  de- 
caduto dalla  sovranità  delle  Fiandre , e che  i popoli  vi 
erano  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà  in  conseguenza 
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della  crudeltà  degli  Spagnuoli , e della  violazione  della 
fede  da(a  alla  nazione  Fiamminga;  che  intanto  per  non 
lasciar  le  provincie  senza  sovrano,  erasi  eletto  il  duca 
d’Angiò  ; ma  che  in  Olanda  ed  in  Zelanda  gli  atti  pub- 
blici si  farebbero  in  nome  del  principe  d’Orange;  e che 
per  tutto  i magistrali , ugualmente  che  i governatori , 
presterebbero  un  nuovo  giuramento  innanzi  ai  deputati 
degli  Stali.  Questo  manifesto  è il  titolo  fondamentale  della 
repubblica  d’Olanda. 

Appena  ne  fu  fatta  pubblicazione,  che  vennero  rove- 
sciate le  statue  del  re  di  Spagna,  spezzale  le  sue  armi , 
cancellalo  il  suo  nome  in  lutti  i monumenti , e si  proibì 
di  metterlo  quiudi  innanzi  alla  testa  di  alcun  atto;  s’in- 
giunse ai  lavoranti  della  zecca  di  non  più  far  uso  del  suo 
conio;  si  ordinò  ai  governatori,  ai  magistrati,  a lutti  gli 
uffizioli  di  rinunziare  al  suo  servizio;  ed  a tutti  quelli  che 
da  lui  tenevano  cariche  giudiziali  o municipali,  di  por- 
tare le  loro  lettere  di  provvisione  per  esser  lacerate,  e 
dimandarne  di  nuove  allo  Stato.  Non  furono  men  gravi 
i colpi  che  la  consumazione  della  ribellione  portò  alla 
religione,  che  alla  dignità  regale.  Si  commisero  disordini 
senza  numero  e senza  freno  perfin  nelle  chiese  delle  mi- 

fjliori  città,  e perfino  in  Brusselles  sede  del  governo.  Vi 
urono  fatte  in  pezzi  le  sagre  immagini  ad  eccezione  dei 
capi  d’opera  che  vi  si  trovavano  in  molto  numero,  e che 
furon  fatti  servire  aH’ornamento  delle  case  particolari.  Si 
chiusero  i monasteri  e le  chiese,  si  proibì  ai  sacerdoti  di 
celebrar  i santi  misteri , e successivamente  furono  tutti 
scacciati  dalle  città , ove  il  partito  dell’eresia  e della  ri- 
bellione giugneva  a renderlo  il  più  forte.  Perocché  esso 
ebbe  a lottar  lungamente  contro  alla  Spagna  e contro  ad 
una  parte  stessa  del  Belgio  condanoi  e calamità  innume- 
rabili , (intanto  che  non  fu  data  una  forma  e qualche  sta- 
bilità al  governo  delle  sette  provincie  unite.  Ma  (in  da 
questo  primo  scoppio,  tutti  i Paesi-Bassi  cambiarono  in- 
teramente d’aspetto:  le  sante  osservanze  della  Chiesa, 
tutto  l'antico  culto  fu  abolito  o turbato  nelle  diciassette 
provincie;  la  libertà  di  coscienza  fu  tolta  ai  cattolici,  o 
tirannicamente  inceppala. 

Le  anime  pie  in  tulle  le  regioni,  e singolarmente  nei 
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paesi  inviolabilmente  divoli  alla  dominazione  de’ re  cat- 
tolici , gemevano  continuamente  innanzi  al  Signore  in 
vedere  stabilirsi  l’eresia , e amaramente  gli  dimandava- 
no se  aveva  abbandonalo  la  preziosa  sua  eredità.  Teresa 
di  Gepcda  , dal  (ondo  della  Castiglia  e del  chiostro  auste- 
ro, ove  (issava  gli  sguardi  di  colui  che  riferisce  le  rivolu- 
zioni stesse  degl’imperi  alla  santificazione  de’ suoi  elet- 
ti , faceva  ascendere  al  cielo  i voli  più  ardenti  per  la 
conversion  de’sctlarii,  per  que’ sacrileghi  Ugonotti  che 
non  poteva  nominare  senza  terrore,  pel  trionfo  e per  la 
consolazione  della  Chiesa.  Colle  sante  crudeltà  della  pe- 
nitenza immolavasi  come  un’ostia  viva,  o continuamente 
moricnle,  per  la  salute  di  tante  anime  in  pericolo,  e nel- 
lo stesso  tempo  sforzavasi  di  formare  alla  Chiesa  un  buon 
numero  di  figli  perfetti,  le  cui  eminenti  virtù  potessero 
in  qualche  modo  bilanciare  il  numero  di  quelli  che  le 
straziavano  il  seno.  L’era  finalmente  riuscito  di  stabilire, 
colla  riforma,  tutto  lo  spirito  da  cui  era  animala,  in  se- 
dici monasteri  di  monache  c in  quattordici  di  religiosi. 
L’opera  del  cielo  aveva  preso  il  suo  corso,  malgrado  tutte 
le  contraddizioni  e le  persecuzioni  di  cui  aveva  trionfato 
l’invincibile  pazienza  della  santa  istitutrice,  e la  mirabile 
di  lei  fiducia  in  Dio.  Siccome  per  lei  era  di  necessità  o di 
morire  o di  soffrire,  cioè,  siccome  non  poteva  che  sof- 
frendo per  il  suo  Dio,  sopportar  la  prolungazione  dell'e- 
silio che  da  lui  la  teneva  lontana;  allorché  più  non  ebbe 
a soffrire,  la  sua  consolazione  fu  unicamente  di  morire  , 
e quegli  per  cui  sospirava  non  gliela  ricusò. 

Nel  far  essa  la  visita  di  alcune  case  del  suo  ordine  , 
la  duchessa  d’Alha  col  mezzo  de’  superiori  regolari  la  in- 
dusse a recarsi  in  Alba  presso  di  se.  La  santa  arrivò  in- 
ferma, e dopo  alcune  conferenze  colla  duchessa  ritirossi 
nel  monastero  che  i Carmelitani  avevano  in  quella  cit- 
tà (<).  Nel  giorno  seguente  si  comunicò,  e non  avendo 
fatto  che  languire  negli  otto  giorni  clic  passarono  fino  a 
s.  Michele  29  settembre  , fu  attaccata  in  quel  giorno  da 
una  dissenteria  che  più  non  le  lasciò  alcun  dubbio  del 
prossimo  suo  fine.  Costretta  a mettersi  in  letto,  dimaudò 


(1)  Ribcra,  vie  de  s.  Tlicr.  lib.  3 e «5. 
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incontanente  gli  ultimi  sacramenti.  Prima  di  ricevere  it 
corpo  di  Gesù  Cristo:  « Care  figlie  mie,  disse  alle  mona- 
che piangenti  che  l'attorniavano , vi  scongiuro  per  l’amo- 
re di  nostro  Signore  ad  osservare  inviolabilmente  le  vo- 
stre costituzioni  senza  riguardare  gli  esempi  di  questa 

Eeccatrice , che  è già  sul  punto  di  comparire  innanzi  a 
io,  e che  vi  dimanda  il  perdono  delle  sue  colpe  unita- 
mente al  soccorso  delle  vostre  orazioni  ».  Ricevette  quin- 
di il  sacro  viatico  coi  più  vivi  ardori  di  un  santo  amore , 
misti  di  una  compunzione  che  confuse  tulli  gli  astanti. 
Nel  dimani  4 ottobre  spirò  verso  le  nove  della  sera  dopo 
un’agonia,  o un  ratto  di  quattordici  ore  intere.  Era  in  età 
di  sessantaseltc  anni  e mezzo , ventisette  de’  quali  aveva 
passati  fra  le  antiche  Carmelitane,  e venti  nella  riforma 
del  suo  istituto.  Apertosi  il  di  lei  sepolcro  dopo  nove  mesi, 
se  ne  trovò  il  corpo  così  intero  e così  fresco,  com’era  quan- 
do vi  fu  messo. 

Siccome  il  giorno  in  cui  morì  s.  Teresa  era  per  l’ap- 
punto quello  in  cui  si  fece  uso  del  calendario  Gregoriano 
che  sopprimeva  dicci  giorni  nel  vecchio  mese  d’ottobre  , 
perciò  il  quarto  fu  coniato  pel  quattordicesimo  ; e la  fe- 
sta della  Santa  venne  dipoi  fissata  al  giorno  della  sua  se- 
poltura , ch’era  il  decimoquinto,  secondo  questo  nuovo 
stile.  Per  le  conseguenze  di  un  cattivo  calcolo,  inevitabile 
nel  lungo  corso  de’  secoli , erano  così  considerabili  gli  er- 
rori insinuatisi  nel  calendario,  che  invece  di  celebrarsi 
le  feste  nel  loro  tempo,  quella  di  Pasqua  trovavasi  tal- 
volta nel  secondo  mese  lunare,  e eoi  tempo  sarebbe  ca- 
duta nel  solstizio  destale  e fino  in  inverno.  Da  lungo  tem- 

1)o  ben  senlivasi  la  necessità  di  correggere  questo  calco* 
o,  e molli  papi  lo  avevano  risoluto,  ma  sempre  inutil- 
mente. Gregorio  XIII  finalmente  Io  intraprese,  e lo  ese- 
guì dietro  le  osservazioni  dei  dotti  di  tulle  le  nazioni , e 
singolarmente  su  le  memorie  postume  del  medico  Luigi 
Lilio,  romano  di  nascita,  e col  mezzo  del  gesuita  tede- 
sco Cristoforo  Ciavio,  profondo  matematico.  Per  quanto 
utile  si  fosse  quest’opera  , bastava  però  che  venisse  da 
Roma  per  dispiacere  ai  dotti  di  setta  e di  fazione.  Il  solo 
tempo  potè  indebolire  le  loro  prevenzioni  di  odio.  Anzi 
si  videro  gli  scismatici  della  Grecia  cedere  prima  dei  pro- 
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testanti , molti  dei  quali  si  ostinano  tuttora  a ritenere  l’an- 
tico calcolo,  malgrado  i palpabili  suoi  difetti,  malgrado 
tutta  la  confusione  che  ne  risulta  nel  commercio  e nella 
società  generale  dell’Europa. 

Tra  le  virtù  di  s.  Teresa,  oltre  allo  zelo,  uguale  o più 
grande  in  questa  religiosa  modesta  e cosi  ritirala  , come 
nei  primi  pastori  del  suo  secolo , si  ammira  un’umiltà 
appena  comprensibile,  per  cui  essa  riguardava  tutte  le 
sorelle,  periino  le  monache  le  più  comuni,  come  infini- 
tamente migliori  di  se.  Omaggio  che  non  consisteva  già 
in  un  linguaggio  divolo  e senz’eficlto,  ma  bensì  in  una 
intima  persuasione,  che  in  ogni  incontro  manifesta  vasi 
colle  opere.  Riguardava  veramente  tutte  le  sue  sorelle  e 
le  sue  figlie  medesime , come  sue  superiori  ; riceveva  con 
mansuetudine,  con  sommissione  i loro  pareri,  le  loro  cor- 
rezioni, i rimproveri  talvolta  più  amari,  prestava'  loro 
almeno  una  retta  intenzione;  ed  avvegnaché  le  sue  ope- 
re fossero  evidentemente  buone  in  sé  stesse,  spesso  indi- 
spensabili, e comandale  dallo  spirito  di  Dio,  di  cui  così 
particolarmente  fu  l’organo,  temeva  almeno  di  aver  ol- 
trepassali i limiti  della  prudenza.  Quanto  ai  veri  supe- 
riori dell’ordine,  anche  allora  che  si  trattò  di  distrarne 
la  parte  che  aveva  abbracciata  la  riforma,  e che  dovette 
soffrire  una  vera  persecuzione;  mai  non  se  ne  dolse,  sem- 
pre procurò  di  arrestare  le  altrui  mormorazioni,  e senza 
pensare  di  esser  ella  l’oggetto  della  persecuzione  si  ren- 
deva l’apologista  dei  persecutori.  Soggettava  alla  ubbi- 
dienza ordinaria  tutte  le  sue  ispirazioni  e le  sue  rivela- 
zioni le  meno  equivoche.  Fra  due  ordini  clic  l'era  n dati, 
come  talvolta  accadeva,  uno  da  Gesù  Cristo  immediata- 
mente, e l’altro  per  mezzo  del  suo  superiore  o del  suo 
. confessore,  non  bilanciava  a seguir  questo  a preferenza  : 
anzi  se  ne  fece  una  massima  fondamentale  di  condotta 
che  il  divino  istitutore  del  governo  gerarchico  si  degnò 
di  ratificare  in  più  apparizioni. 

Quindi  per  quanto  straordinaria  siastata  la  condotta 
dello  spirito  di  Dio  sopra  una  santa  sì  umile  , sì  cordial- 
mente sommessa  al  giogo  della  ubbidienza  e della  fede, 
non  v’è  che  la  vana  sapienza  del  secolo  o l’empietà  scur- 
rile e libertina  , che  ne  possa  fare  l’oggetto  delle  sue 
Vol. X.  i5 
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censure.  Questa  donna  veramente  forte , c dotala  d’uno 
spirito  supcriore,  era  sì  poco  indinola  alla  credulità  ed 
alle  vie  straordinarie,  clic  lo  spirilo  di  Dio  fu  costretto  per 
così  direa  farvcla  entrar  per  forza,  ed  ella  in  ogni  occa- 
sione ne  allontanava  le  sue  vergini.  Ci  restano  di  questa 
santa  molle  opere  spirituali , le  quali  ci  mostrano  la  sua 
intelligenza  nelle  cose  di  Dio  , specialmente  nel  dono 
dell’orazione , non  meno  che  ('estensione  c la  bellezza  del 
suo  ingegno,  l'eloquenza  e le  nobili  grazie  del  suo  sti- 
le , la  purezza  della  sua  elocuzione  ; pregi  per  cui  le  sue 
opere  sono  altrettanti  libri  classici  nella  loro  lingua.  Non 
ve  n’è  però  alcuno,  in  cui  meglio  si  dipinga  il  suo  ca- 
rattere pieno  di  sentimento  e di  amenità,  che  nella  storia 
della  propria  sua  vita,  composta  per  ubbidire  a’ suoi  con- 
fessori ; quando  non  sia  da  eccettuarne  l’istoria  anche  più 
interessante  delle  sue  fondazioni. 

Da  lungo  tempo  i vescovi  della  Francia  dimandavano 
alla  corte  la  pubblicazione  del  concilio  di  Trento.  Negli 
ultimi  Stati  di  Blois  essi  le  avevano  manifestato  con  nuo- 
ve e fortissime  istanze  gli  unanimi  voli  del  clero  suque- 
sto  punto;  ma  il  timore  d’irritare  i settarii,  ed  alcuni  al- 
tri politici  riguardi  avevano  fatto  andar  a voto  anche  que- 
sta dimanda.  Tre  anni  dopo  però  comparve  un  editto  fat- 
to a Parigi,  ma  chiamato  editto  di  Blois,  come  emanato 
in  conseguenza  delle  memorie  presentale  dagli  ultimi 
Stati  tenuti  in  quest'ulliinacitlà,  contenente  sessa nlaqu al- 
tro articoli  di  disciplina  ecclesiastica:  quasi  tutti  attinti 
da  quella  di  Trento.  Quindi  i decreti  anche  di  disciplina, 
senza  essere  stati  formalmente  pubblicati  nel  regno,  vi 
acquistarono  almeno  in  gran  parte  forza  di  legge  c di  re- 
golamento politico.  Per  la  qual  cosa  furon  veduti  dipoi 
passare  per  la  maggior  parte  e sotto  il  nome  stesso  del  con- 
cilio, che  non  si  era  credalo  di  dover  pubblicare  altrimen- 
ti, in  quelle  canoniche  istruzioni  che  la  Chiesa  di  Francia 
rccitaogni  giorno  unitamente  a prima  dell’uffizio  divino. 

1 nostri  vescovi  seguendo  questa  via  indiretta,  ma  ef- 
ficace, di  stabilire  fra  loro  la  disciplina  di  Trento,  tenne- 
ro in  quattro  anni  cinque  concilii  provinciali  (i),  non  già 
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per  promulgare  con  pompa , ma  per  fare  osservare  con 
esattezza  ciò  clic  alcuni  vantaggiosi  vicini  si  facevano 
meno  gloria  di  osservare  che  ai  pubblicare.  Il  concilio 
di  lloucn  congregato  nel  i58i  dal  famoso  Cardinal  di 
Borbone,  arcivescovo  di  quella  città,  quelli  di  Heiins,  di 
Bordeaux  e di  Tours  tenuti  nel  i583,  e l’altro  che  si  ten- 
ne  nel  i584  a Bourges,  non  presentano  visibilmente  che 

10  spirito  del  concilio  di  Trento , conforme  è facile  restar 
convinto  dal  confronto  ; essi  nulla  ebbero  più  a cuore, 
che  di  ridurlo  in  pratica,  cosi  pel  domma , come  pei  co* 
slumi  e la  disciplina  , in  lutto  ciò  che  non  era  arbitrario 
e relativo  ai  diritti  de’ sovrani,  ai  quali  è libero  in  ciò  di 
accordare  e di  ricusare  la  loro  sommissione,  o,  per  parla* 
re  più  acconciamente,  la  loro  ratiiica  e il  loro  consenso. 

1 frutti  di  questo  mirabile  concilio  passarouo  collo  ze- 
lo della  disciplina  e della  riforma  de’ costumi  oltre  il  va- 
sto Oceano , fino  alle  estremità  dell’altro  emisfero  (1).  A 
Lima , capitale  del  Perù , appena  rischiarala  dai  lumi 
della  fede,  allorchò  veniva  questa  confermata  a Trento  , 
si  tenne  un  concilio  nazionale  in  cui  si  trovano  non  solo 
gli  stessi  dommi , ma  le  stesse  regole  eziandio  di  condot- 
ta e di  perfezione , come  nelle  antiche  chiese.  Tuttavolta 

11  loglio  cresceva  già  in  una  maniera  sorprendente  in  un 
campo  dissodato  con  tanti  sudori.  Un  teologo  sedotto  da 
una  donna  c riguardato  dalle  persone  del  paese  come  un 
oracolo,  vanlavasi  di  conversare  familiarmente  con  Dio, 
di  riconoscere  con  questo  mezzo  le  cose  le  più  occulte. 
Annunziava  che  in  breve  sarebbe  papa  c re,  che  trasfe- 
rirebbe la  santa  Sede  al  Perù  ; che  lo  stalo  della  Chiesa 
doveva  cambiare  interamente  per  più  non  credere  elio 
verità  senz’ombra,  e non  esser  governata  clic  con  facili 
leggi , le  quali  sopprimerebbero  la  confessione,  il  celiba- 
to de’  cherici , ctl  accorderebbero  la  pluralità  delle  mo- 
gli. Questa  spaventosa  morale  lo  era  però  anche  meno 
clic  l’empietà  speculativa , cui  non  giova  di  riferire.  Que- 
sto fanatico  espiò  col  fuoco  l'invincibile  sua  ostinazio- 
ne (2).  Riuscì  eziandio  a Gregorio  XIII  di  far  celebrare 
un  concilio  nella  città  del  Cairo,  l’antica  Mcufi  in  Egitto, 

(1)  l)c  Cosi  >,  til».  e,  c.  a.  (a)  Labb.  conc.  (.  i5.  p.  882. 


Digitized  by  Googte 


LIBRO 


228 

per  la  riunione  de'  Cotti  ossieno  Eulichiani,  i quali  ri- 
conobbero le  due  nature  di  Gesù  Cristo  , ed  unanima- 
niente  abiurarono  i loro  vecchi  errori.  Vi  erano  circa 
cinquantamila  Codi  in  quella  città.  Finalmente  s.  Carlo 
Borromeo  tenne  il  suosestoed  ultimo  concilio,  che  unito 
a’suoi  undici  sinodi  diocesani  non  lascia  nulla  da  deside- 
rare pel  perfetto  governo  d’una  diocesi. 

Aveva  egli  messa  l’ultima  mano  a questa  grand’opera, 
perla  quale  sembra  che  sia  stato  particolarmente  susci- 
tato da  Dio;  e compiuta  la  sua  missione,  mentre  appe- 
na entrava  nell’anno  quarantesimosettimo,  ebbe  de’ pre- 
sentimenti del  prossimo  suo  fine.  Avvezzo  a fare  ogni  aa- 
no  nella  solitudine  una  severa  rivista  della  sua  condotta, 
ritirossi  sul  monte  Varallo,  luogo  di  divozione  nella  dio- 
cesi di  Novara,  per  prepararsi  con  una  cura  tutta  nuora 
a comparire  innanzi  a Colui  che  giudica  i giudici  mede- 
simi. Fè  venire  il  padre  Adorno  della  compagina  di  Ge- 
sù , ch’era  allora  suo  confessore,  ed  a cui  l'umile  prela- 
to, si  gran  direttore  egli  stesso,  si  sottomise  colla  sempli- 
cità di  un  fanciullo.  Raddoppiò  le  sue  penitenze  e le  sue 
macerazioni  per  quanto  abitualmente  le  medesime  fos- 
sero rigorose.  Non  mangiava  che  un  poco  di  pon  nero, 
e non  beveva  che  acqua;  non  dormiva  che  tre  in  qual* 
tr’ore  sopra  le  tavole,  ove  non  aveva  che  una  cattiva  co- 
perta; e bene  spesso  insanguinava  l'innocente  sua  carne 
con  crudeli  discipline.  Orava  quasi  lutto  il  giorno,  e una 
gran  parte  ancora  della  notte.  Nel  corso  di  quella  cbe 

Jirecedelle  la  confession  generale  che  fece  allora  di  tutta 
a sua  vita,  restò  otl’ore  in  orazione  cogli  occhi  bagnati 
di  lagrime,  e col  cuore  stretto  da  un  dolor  così  vivo,  co- 
me se  avesse  avuto  i più  gravi  delitti  da  rimproverarsi. 

Avendo  avuto  alcuni  accessi  di  febbre,  e ordinandogli 
il  suo  confessore  di  mitigare  la  sua  peDÌIeoza,ei  Don  usò 
altra  mitigazione  che  quella  di  mangiar  un  pane  meno 
grossolano,  soffrì  che  fosse  messo  un  poco  di  paglia  so- 
pra le  tavole  ove  dormiva,  e abbreviò  di  pochi  momen- 
ti la  sua  orazione.  L’accresci meuto  della  febbre  fu  cagio- 
ne che  fosse  ricondotto  a Milano,  ove  assistette- ancora 
alluffuio  il  giorno  d’Ognissanti  ; ma  nel  dimani  fu  obbli- 
gato a mettersi  in  ietto  per  non  più  rialzarsi.  Dopo  alcune 
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alternative  di  timore  edi  speranza  il  male  peggiorò  ad  un 
tratto,  e i medici  dichiararono  che  ('infermo  era  in  un 
prossimo  pericolo.  Il  padre  Adorno  si  avvicinò  al  letto, 
e colle  lagrime  agii  occhi  gli  disse  esser  venuta  l’ora  in 
cui  doveva  comparire  innanzi  a Dio.  Gi  rispose  con  un 
santo  trasporto  , che  la  sospirava  quell’ora  , e chiese  gli 
ultimi  sagramenli, che  premurosamente  gli  furono  recati 
colla  più  augusta  solennità,  ech’ei  ricevette  come  i santi 
in  cielo  si  cibano  del  pane  degli  angeli.  Alcuni  suoi  paren- 
ti,  e tull’i  suoi  familiari  dirottamente  piangevano  a'piedi 
del  suo  letto,  ei  li  consolò,  e volle  dar  loro  la  sua  bene- 
dizione; ma  fu  di  mestieri  sostenergli  la  mano;  tanto  poco 
quell'anima  celeste  era  allora  attaccala  alla  sua  spoglia 
mortale.  Entrò  subito  dopo  in  una  soave  agonia,  che  durò 
tre  ore;  e siccome  aveva  frequentemente  mostralo  che 
desiderava  di  morire  su  la  cenere  esili  cilicio,  se  ne  prese 
uno  de’suoi  che  venne  coperto  di  cenere  e ne  fu  vestito. 
Rendette  egli  allora  pacificamente  l’anima  al  Signore  il 
3 di  novembre  i584  fra  le  nove  e le  dieci  della  sera. 

Tostochè  il  suono  delle  campane  ebbe  annuuziata  al 
popolo  di  Milano  una  tal  nuova,  tutta  la  città  si  turbò, 
tutti  uscirono  di  casa  benché  di  mezza  notte,  tutti  corse- 
ro per  le  strade  dando  segni  di  dolore , ed  accrescendo 
reciprocamente  la  loro  desolazione.  La  costernazione  era 
cosi  grande,  come  se  la  città  fosse  stata  presa  d'assalto. 
Ognuno  chiedeva  al  cielo  il  suo  difensore  e il  suo  padre. 
Temevasi  qualche  lerribile  calamità  per  la  patria,  a cui 
il  cielo  Involava  un  si  santo  pastore  nel  vigore  degli  an- 
ni. Si  oercò  qualche  consolazione  nella  pompa  con  cui 
furono  celebrali  i suoi  funerali,  malgrado  tutta  la  previ- 
denza della  sua  modestia  su  questo  oggetto.  If  Cardinal 
SfonJrati  vescovo  di  Cremona,  c poi  pupa  sotto  il  nome 
di  Gregorio  XIV,  fece  la  cerimonia,  a cui  assistettero  il 
governatore,  il  senato  , i magistrati , il  corpo  della  no- 
biltà , l’università',  lutt’i  corpi  e quasi  tutti  i particolari 
della  città,  talmente  che  fu  necessario  metterle  guardie 
per  contenere  la  folla.  Ma  somma  fu  la  consolazione  che 
in  breve  succedette  per  un  infinito  numero  di  miracoli 
che  convertirono  il  duolo  in  trionfo , in  azioni  di  grazie, 
in  cullo  religioso.  Il  suo  ritratto  elici  non  aveva  nani  per- 
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messo  clic  fosse  fallo  lineile  visse,  e clic  lo  fu  subito  dopo 
la  sua  morte,  si  sparse  |ier  ogni  dove,  e periino  i re  lo 
esposero  nel  loro  gabinetto.  Fu  impossibile  di  ottenere 
«Ini  popoli  clic  sospendessero  il  loro  culto  fintantoché  In 
Chiesa  lo  avesse  autorizzalo,  avvegnaché  la  medesima  non 
differisse  clic  vcnlisci  anni  a metterlo  nel  catalogo  dc'Sauli. 
Il  pipa  avvertito  lungo  tempo  prima  del  prodigioso  con- 
corso di  persone  d’ngni  stato  al  suo  sepolcro,  fé  dire  al 
capitolo  della  metropoli  che  più  non  vi  si  opponesse. 

Il  santo  cardinale  col  suo  testamento  fatto  sin  dal  tem- 
po della  peste,  istituiva  i poveri  del  grande  ospedale  suoi 
legatari  universali,  ad  eccezione  di  ciò  elicgli  rimaneva 
del  suo  patrimonio  , il  quale  per  diritto  tornava  a' suoi 

Iiarcnli.  Gsso  era  poco  considerabile  dopo  tutti  gli  sincm- 
tramenìi  che  la  sua  carità  lo  aveva  indotto  a larvi.  Una 
volta  vendette  in  tempo  di  calamità,  una  terra  di  qua- 
rantamila scudi  «l'oro  clic  immediatamente  distribuì  ai 
poveri.  In  un’altra  occasione  fece  lo  stesso  uso  di  venti- 
mila scudi  di  cui  gli  era  stato  fallo  un  legalo.  Di  più  sta- 
bilì su  gli  avanzi  del  suo  patrimonio  alcune  pensioni  che 
faceva  per  testamento  ai  suoi  familiari.  Fece  al  capitolo 
un  legato  di  tutta  la  ragguardevole  sua  biblioteca,  poi- 
ché il  suo  spirilo  diritto  e sano  non  avcvacreduto  cliel’e- 
conomia  di  un  vescovo  dovesse  estendersi  all'alimento 
della  scienza.  Ma  il  legalo  incomparabilmente  più  pre- 
zioso fu  quello  de’  pii  e giudiziosi  suoi  scritti  donati  al 
vescovo  di  Vercelli , donde  poi  sono  passali  nelle  mani 
di  tulli  i pastori,  ed  hanno  rinnovala  la  faccia  di  tutte  le 
Chiese.  Si  dee  riguardar  s.  Carlo  singolarmente  come  il 
ristauralorc  del  governo  ecclesiastico  e dell’ arte  divina 
della  direzione  delle  anime.  Restano  a Milano  nella  biblio- 
teca del  santo  Sepolcro  trentun  volumi  delle  sue  lettere 
con  un  proporzionalo  numero  di  trattati  istruitivi  su  tut- 
te le  materie  pratiche  e più  essenziali  della  religione. 

Il  papa  Gregorio  XIII  non  sopravvisse  sei  mesi  al  san- 
to cardinale  llorromeo,  costantemente  da  lui  onoralo  del- 
le meno  equivoche  testimonianze  di  venerazione  e di 
amicizia,  ftla  in  questo  frattempo  ei  gustò  una  consola- 
zione così  dolce  per  un  degno  capo  della  Chiesa  univer- 
sale che  credette  Gn  d’allora  felicemente  compiuta  la  sua 
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carriera  , o su  l’esempio  del  santo  vecchio  Simeone  con- 
templò la  morte  c ome  il  bramato  momento  del  9110  riposo, 
ilice  vette  le  notizie  e nel  tempo  stesso  le  prove  lepiiinu- 
tent ielle  de’  inarnvigliosi  progressi  del  cristianesimo  al- 
l'estremità dell’Asia,  con  una  solenne  ambasceria  dei 

Iirincipi  cristiani  del  Giappone.  Dopo  clic  l’apostolo  del- 
c indie  aveva  portato  il  vangelo  in  quella  saggia  e ma- 
gnanima nazione , fra  cui  lo  aveva  onoralo  non  meno 
coll’eroismo  delle  sue  virtù,  clic  colla  pompa  de’ suoi 
miracoli , l’opera  cominciata  sotto  così  fausti  auspizi  e 
continuata  da  operai  formati  di  sua  mane,  aveva  talmen- 
te prosperato  malgrado  tolti  gli  sforzi  deli’ inferno,  clic 
la  religione  cristiana  era  quasi  la  dominante , almeno 
lra’l  popolo.  Anzi  anche  fra  i numerosi  sovrani  che  for- 
mano quell’impero  se  ne  contavano  dodici  0 quindici,  c 
molli  principi  del  loro  sangue  clic  faccvan  mollo  più  sti- 
ma «Iella  croce  clic  del  diadema.  La  maggior  parte  di 
quelli  die  dalle  passioni  erano  ritenuti  nel  paganesimo, 
con  un  senso  squisito  c molta  penelrnzion  naturale,  ave- 
vano pure  una  sulliciente  dirittura  per  venerare  almeno 
cic'i  die  non  avevano  coraggio  «li  praticare.  Se  l’ interes- 
sala gelosia  ile1  bonzi , e la  timida  politica  o i pregiudizi 
di  alcuni  principi  movevano  delle  persecuzioni;  la  fede 
piantata  in  un  fondo  cosi  buono  stendeva  colle  scosse  me- 
desime di  queste  procelle  assai  meglio  le  sue  radici  , c 
pre  (leva  una  maggior  consistenza. 

Nella  città  di  Vosuqui  nel  regno  di  Bongo,  prima  del- 
la conversione  del  re  che  d’altronde  era  lontano,  avendo 
gl’infedeli  sollevali  da  un  principe  nemico  del  cristiane- 
simo investita  la  clucsn  c la  casa  de’  missionari , il  supe- 
riore volle  mandare  in  una  città  vicina  i vasi  egli  orna- 
menti sacri  per  sottrarli  alla  profanazione  , ma  non  si 
trovò  alcuno  che  volesse  prendere  questo  impegno  per 
timore  di  perdere,  allontanandosi  la  corona  del  marti- 
rio (1).  Una  dama  della  città  presso  cui  furono  portati, 
rispose  di  essere  determinata  di  andarsene  alla  chiesa  iier 
esservi  sacrificata  cogli  altri  fedeli  ; consegnò  per  altro 
questo  deposito  alle  sue  donne,  e raccomandò  loro  di 


(1)  Itisi,  cccl.  «tu  Japou  , tik.  5. 
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averne  cura  ; ma  tutte  protestarono  di  voler  seguire  la 
loro  padrona.  Poco  dopo  si  vide  un  gran  numero  di  da* 
me  del  prim’ ordine  obbliare  la  fierezza,  e per  cosi  dire 
la  severità  de’ costumi  del  Giappone  , ove  non  mai  si  mo- 
strano nelle  strade  che  accerchiale  da  un  numeroso  cor- 
teggio, e correre  alla  chiesa  colle  loro  figlie  e le  donne 
del  loro  seguito , che  tutte  si  affrettavano  a gara , e che 
c andavano,  a loro  dire , a morire  per  la  religione  ». 
Le  donne  cristiane  furono  immediatamente  seguite  da 
tutt'i  fedeli  non  solo  di  Vosuqui,  ma  de'  paesi  vicini 
eziandio;  e se  alcuno  le  interrogava  qual  fosse  il  loro  di- 
segno, esse  pure  rispondevano,  che  andavano  a morir 
per  la  fede.  Intanto  il  ritorno  del  re  dissipò  la  sommos- 
sa ; ma  fino  allora  i fedeli  non  avevan  potuto  risolversi 
ad  allontanarsi  dalla  chiesa  nò  di  giorno  nè  di  notte.  Le 
dame,  a cui  la  decenza  non  permetteva  la  stessa  assidui- 
tà, si  ritiravano  là  vicino,  in  casa  d’una  delle  più  qua- 
lificate e delle  più  coraggiose,  continuamente  attente  al 
pericolo  per  volarvi  di  bel  nuovo,  tostochò  si  vedessero 
scorrere  le  prime  stille  di  sangue. 

In  tal  forma  il  sesso  divolo  sosteneva  nel  Giappone  i’o* 
Bore  di  essere  già  stato  il  primo  ad  aver  riportata  la  co- 
rona del  martirio  (i).  Per  confondere  a un  tempo  la  for- 
za dell’uomo  e la  grandezza  del  mondo,  il  Signore  ave- 
va fatta  cadere  la  sua  scelta  su  ciò  eh’ era  di  più  vile  se- 
condo tutte  le  umaae  considerazioni.  I fedeli  perseguitati 
a Firando  non  avendo  alcuna  chiesa,  andavano  a fare 
le  loro  orazioni  in  comune  a piò  di  una  croce  che  aveva- 
no innalzala  fuori  della  città.  Una  donna  cristiana  schia- 
va di  un  pagano  ebbe  proibizione  di  recarvisi  per  parte 
del  suo  crudele  padrone,  il  quale  espressamente  l’avvertì 
die  la  morte  sarebbe  il  premio  della  sua  disubbidienza. 
Rispose  tranquillamente  la  schiava,  che  la  morte  non  in- 
cuteva timore  ne’  cristiani  , e nei  giorno  vegnente  si  re- 
cò alla  croce  cogli  altri  fedeli.  Informatone  l’idolatra, 
uscì  furibondo  per  andare  a cercarla  ; avendola  veduta 
da  lungi , mentre  già  se  ne  tornava,  corse  a lei  colla  scia- 
bla  alla  cnaoo.  La  generosa  schiava  s’inginocchiò  senza 

commoversi , e il  barbaro  le  recise  il  capo. 

(1)  lbid.  tir.  *•  • -,  • !'v  •»!(*  'Vy 
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Tutte  ie  virtù  fiorivano  ugualmente  tra  i fedeli  del 
Giappone.  Il  loro  fervore  era  mirabile,  e ciò  non  ostante 
sempre  malcontenti  di  sè  stessi , si  accusavan  continua- 
mente di  codardia,  ed  appena  si  credevano  degni  del 
nome  di  cristiani  (i).  Era  così  grande  la  loro  delicatezza 
di  coscienza,  che  non  era  quasi  possibile  di  più  rinco- 
rarli dopo  le  colpo  le  più  ordinarie.  Lo  spirito  di  peni- 
tenza li  signoreggiava  ad  un  segno  ch’era  necessaria  tut- 
ta Taulorilà  de' missionari  per  impedir  gli  eccessi  ebe 
rovinavano  la  loro  salute.  Un  Portoghese  che  lutto  ave- 
va osservato  di  persona  su’ luoghi  ed  in  modo  partico- 
lare la  cristianità  di  Firando,  scriveva  in  Europa  , che 
in  tutta  la  Chiesa  non  vi  erano  certamente  religiosi,  cui 
la  medesima  non  superasse  nella  pratica  dei  digiuni  e 
delle  austerità  d’ogni  specie;  che  a veder  que’ neofiti  in 
orazione , li  si  giudicherebbero  tutti  per  contemplativi 
consumati  ; in  una  parola  , che  dopo  questo  spettacolo 
gli  pareva  di  non  esser  più  cristiano  egli  stesso  (2).  Tut- 
ti gii  Europei  eli' erano  stati  al  Giappone  , tenevano  lo 
stesso  linguaggio,  e più  non  potevano  parlar  d'altro  in 
tutti  i luoghi  pc'quali  poscia  passavamo.  Si  ammirò  so- 
prattutto nel  centro  della  corruzione  idolatrica  , vale  a 
dire  uella  città  di  Sacai,  la  più  forte,  la  più  opulenta,  la 
più  deliziosa  e la  più  dissoluta  del  Giappone;  si  ammirò 
in  quel  centro  della  voluttà  e della  corruttela  un  fanciul- 
lo di  quattordici  anni  che  pareva  meno  un  mortale  che 
un  serafino  acceso  de’  più  vivi  ardori  dell’ amor  divi- 
no (3).  Aveva  egli  una  sorella , se  lice  pure  il  distingue- 
re con  questi  nomi  gli  esseri  celesti  , la  quale  diede  nel 
Giappone  all’uno  ed  all’altro  sesso  il  primo  esempio  che 
portò  tanti  altri  giovanetti  a consecrarsi  al  Signore  con 
voto  di  una  perpetua  castità. 

Una  missione  così  fiorente  sparsa  in  tutte  le  provincie 
di  un  impero  di  circa  trecento  leghe  di  lunghezza,  sopra 
una  larghezza  di  sessanta,  non  aveva  altri  ministri  sacri 
che  cinquanta  Gesuiti,  fra  Giapponesi  ed  Europei,  con 
uu  numero  bensì  più  grande  di  catechisti  nazionali.  Molli 


(1)  Ilist.  du  Jop.  lib.  a,  3 et  4. 
(3;  ibid.  p.  187  c 188. 


(a)  Ibid.  lib.  4-  p.  *7». 
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neofiti  che  da  più  anni  non  nvovano  veduto  un  sacerdote, 
hen  lungi  dal  profanare  il  loro  battesimo,  crescevano  di 
giorno  in  giorno  in  fede  e in  fervore.  Per  la  qual  cosa  la 
Chiesa  giapponese  traeva  i suoi  mezzi  principali  dal  pro- 
prio suolo,  dai  laici  zelanti  di  ogni  condizione  , e Irene 
spesso  dai  principi  clic  divenivano  gli  apostoli  de’ loro 
sudditi,  e clic  non  credevano  di  soddisfar  inai  più  degna- 
mente ni  dovere  di  padri  de' popoli, che  conducendoli  per 
le  vie  della  virtù  e della  suprema  felicità.  Intanto  gli  ope- 
rai evangelici  non  bastavano  alla  istruzione  degl'idolatri, 
la  cui  moltitudine  non  moriva  nella  infedeltà  che  per 
mancanza  di  una  mano  caritatevole  che  ne  li  ritirasse.  A 
fine  di  chiamare  su  di  essi  i pietosi  sguardi  del  vicario  di 
Gesù  Cristo,  c di  aggregare  in  una  splendida  maniera  al 
corpo  della  Chiesa  cattolica  la  bella  porzione  che  già  ne 
formavano  tanti  Giapponesi  convcrtiti,  i missionari  con- 
vennero col  re  di  Bongo,  col  re  d’Arimn,  c col  principe 
d'Oinura  di  mandare  un’ambasceria  a Roma  per  prestare 
in  nome  di  quc’principi  e di  tutt’i  fedeli  deU'impcroi  loro 
omaggi  c la  loro  ubbidienza  al  sommo  pontefice. 

Quegli  che  regnava  nel  Bongo,  era  lo  stesso  Civando- 
no  clic  già  in  altri  tempi  aveva  ricevuto  s.Franceso  Sa- 
verio, principe  Gn  d’ allora  celebrato  pel  suo  senno  che 
si  accrebbe  sempre  dipoi , e ch’era  finalmente  giunto  a 
un  tal  segno  di  celebrità  che  credcvasi  di  non  poter  er- 
rare nelle  altre  corti  del  Giappone,  allorché  si  seguivano 
gli  esempi  o i consigli  di  Givandono.  Colla  prudeuza  an- 
davano cosi  bene  del  pari  il  valore  e la  capacità,  che  nel 
momento  in  cui  pareva  che  il  suo  detronizzato  fratello 
dovesse  strascinarlo  nella  sua  caduta,  tolse  agli  usurpato- 
ri  quattro  regni  che  riunì  ai  propri  suoi  Stati;  il  che  lo 
rendette  uno  de’  più  possenti  sovrani  del  Giappone , ove 
il  solo  Bongo  gli  aveva  somministrato  un  esercito  di  ses- 
sanlamila  uomini.  Questo  principe,  dopo  di  avere  lunga- 
mente bilanciato,  aveva  finalmente  compiuta  la  speran- 
za c tulli  i voti  di  s.  Francesco  Saverio,  involandosi  alle 
voluttà  che  lo  ritenevano  nel  paganesimo,  e compensan- 
do coll’eminenza  delle  sue  virtù  il  tempo  perduto  nel  de- 
litto. Era  egli  cosi  costante  nella  fede,  che  pubblicamen- 
te giurò  che  quand'anche  tutti  i missionari,  tutt’i  cri* 
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sliani  dell' Europa,  e il  papa  medesimo  vi  rinunziassoro, 
ci  sarebbe  sempre  ugualmente  disposto  a versare  il  suo 
sangue  per  ditenderne  sino  l’ultimo  articolo.  Fabbricò 
una  città  tutta  popolata  di  cristiani  per  ritirarvi  dopo 
di  aver  messo  il  tiglio  sul  suo  trono , per  non  attender 

f>iù  ad  altro  che  a Dio  , e risparmiarsi  la  vista  dcgl'ido- 
alri,  il  cui  aspetto  gli  cavava  le  lagrime  dagli  occhi. 
Quanto  alla  osservanza  delle  leggi  evangeliche  promise 
da  prima  a Dio  di  morire  piuttosto  che  trasgredire  alcun 
precetto;  poi  fece  un  voto  formale  di  seguire  tutti  gli 
avvertimenti  clic  gli  darebbero  i suoi  confessori,  non  so- 
lo per  le  cose  di  dovere,  ma  per  il  suo  avanzamento 
eziandio  nella  perfezione.  Il  giovane  re  d’ Arima  , e il 
principe  d’Omura , suo  zio,  erano  a un  dipresso  nelle 
stesse  disposizioni  clic  il  re  di  Bongo. 

Si  scelsero  in  ambasciadori  un  nipote  del  redi  Bongo, 
un  fralel  cugino  del  re  d’ Arima,  e due  signori  alleati 
con  (jucst’ullimo  monarca,  lutti  e quattro  ugualmente 
capaci  col  loro  merito  clic  colla  loro  nascila  a sostenere 
in  Europa  la  gloria  del  Giappone,  tutti  e quattro  altresì 
di  una  gioventù  e di  un  coraggio  da  sfidar  tutte  le  fati- 
che e tutti  i pericoli  di  quel  viaggio  spaventoso.  Furono 
loro  dati  per  guide  e per  interpreti  alcuni  missionari , i 
quali  immediatamente,  fra  le  procelle  e i pericoli  cui  la 
sola  eminenza  della  loro  fede  non  poteva  atterrire,  li  con- 
dussero a Macao,  città  Chinese,  di  più  facile  accesso  alle 
colonie  Portoghesi.  Il  mare  e i venti  non  furono  loro  qua- 
si più  propizi  fino  a Goa,  e fintantoché  furono  su  le  spiag- 
ge frequentate  dai  loro  compatrioti!*  ; ma  poi  navigaro- 
no felicemente,  e in  brevissimo  tempo  giunsero  n Lisbo- 
na. In  quella  città  soggetta , come  tutto  il  Portogallo,  al 
re  di  Spagna,  jn  tutte  le  piazze  degli  Stati  di  quel  prin- 
cipe per  cui  passarono,  e singolarmente  alla  corte  di  Ma- 
drid , i più  grandi  signori  fecero  a gara  di  colmarli  di 
onori  e di  carezze.  Il  re  Filippo  li  ricevette  in  piedi,  gli 
abbracciò,  mostrò  loro  la  più  alta  considerazione  per  la 
loro  persona  e pei  sovrani  che  rappresentavano,  li  visitò 
poscia  egli  stesso  ; ed  allorché  partirono  alla  volta  dell'I- 
talia, ordinò  che  in  tutte  le  città  di  sua  dipendenza  per 
cui  passassero,  fossero  loro  prestati  onori  egualmente  che 
se  fosse  egli  stesso. 
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Ma  a Roma,  ove  giunsero  il  20  di  marzo  i585,  il  pa- 
pa  Gregorio  XIII.,  pieno  di  un  giubilo  eguale  al  suo  ze- 
lo, non  conobbe  nell’accogli mento  che  loro  fece,  altri  li- 
miti che  l'impossibilità  di  farne  di  più  (1).  L’udienza  che 
loro  fu  accordata  in  pieno  concistoro  e nella  sala  detta 
regia;  la  loro  marcia  in  mezzo  ai  cavai  leggeri  del  ponte- 
fice e degli  Svizzeri  della  sua  guardia  ; le  carrozze  degli 
ambasciadori  di  Francia,  di  Spagna,  di  Venezia  e degli 
altri  Stati  cattolici;  la  nobiltà  Romana  a cavallo,  i car- 
dinali e tutti  gli  offiziali  di  palazzo  in  vesti  rosse;  le  rad- 
doppiate salve  del  cannone;  il  suono  delle  campane,  e di 
un'infinità  d'istrumenli  musicali;  lutto  fu  messo  in  opera 
per  rendere  quella  cerimonia  pomposa  e commovente  il 
più  che  fosse  possibile.  Allorché  il  santo  padre  fu  mon- 
tato sul  trono,  gli  ambasciadori  si  presentarono  colle 
loro  credenziali  in  mano,  si  prostrarono  a’  piedi  di  sua 
Santità,  poi  dichiararono  ad  alla  e distinta  voce  di  ve- 
nire dai  climi  ove  nasce  l’aurora  a riconoscere  il  vicario 
del  Salvatore  di  lutti  gli  uomini,  ed  a rendergl  i omaggio 
in  nome  de’  loro  sovrani  e di  tutt’i  fedeli  del  Giappone. 
Il  pio  pontefice  , già  sommamente  intenerito  dalla  sola 
vista  di  que’  fervorosi  Orientali,  versò  un  torrente  di  la- 
grime allorché  gli  ebbe  uditi.  Li  rialzò,  gli  abbracciò  più 
volle  teneramente,  e li  colmò  di  carezze  , la  cui  rimem- 
branza durò  in  essi  quanto  alla  vita.  Si  lesse  dipoi  il 
contenuto  delle  lettere,  nelle  quali  i principi  chele  man- 
davano, si  lagnavano  amaramente  degl’imbarazzi  del 
trono,  che  loro  impedivano  di  venir  a mettersi  eglino 
stessi  ai  piedi  del  santissimo  padre  della  cristianità , e 
con  tutto  l’entusiasmo  della  sensibilità  orientale  benedi- 
cevano mille  volte  le  misericordie  del  Signore  e la  cari- 
tà del  suo  luogotenente  in  terra,  di  aver  l'atto  sfolgorare 
sopra  di  essi  i raggi  che  gli  avevano  tratti  dalle  ombre 
della  morte.  Non  vi  fu  cardinale  che  a questa  lettura  po- 
tesse ritenere  le  lagrime;  e il  papa  più  intenerito  d’ogni 
altro,  disse  più  volte,  abbracciando  di  bel  nuovo  gli 
ambasciadori  : c Presentemente,  o mio  Dio,  e dopo  que- 
sto giorno  avventuroso,  il  tuo  servo  morrà  in  pace  ». 


(1)  Contin.  Ciacon.  t.  4>  P*  n-  Mocanl.  t.  a.  Varior. 
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Non  laccio  a verificarsi  questa  specie  di  presagio.  In  ca- 
po a quindici  giorni,  nel  corso  ile’ quali  il  papa  vide  più 
volle  in  privalo  gli  ambasciadori , con  cui  non  saziata- 
si di  conversare,  convocò  per  il  dimani  un  nuovo  conci- 
storo, a cui  aveva  parimente  risoluto  di  trovarsi;  ma  vi 
fu  impedito  ad  un  tratto  da  una  somma  debolezza  che  lo 
sorprese (i).  Nel  giorno  vegnente  io  d’aprile,  si  trovò  in 
apparenza  assai  meglio,  e fu  il  primo  a rincorare  i suo 
nipoti,  i quali,  dopo  di  avere  per  qualche  tempo  pas 
seggiolo  con  esso  lui  nella  sua  camera,  si  ritirarono  mol 
to  tranquilli.  Ma  poche  ore  dopo  Irovossi  improv visamcn 
te  coperto  da  una  mortai  pallidezza,  e le  chiamare  i me 
dici,  i quali  gli  dichiararono  non  poter  egli  sperare  due 
ore  di  vita,  c Mi  si  dia  il  mio  Crocifisso,  ripigliò  il  pio 
pontefice,  e mi  si  conforti  col  viatico  ».  Fece  più  segni 
di  croce,  raccomandò  a Dio  l'anima  sua  , e orò  alcuni 
momenti  con  molto  fervore;  dopo  di  che  il  male  peggio- 
rò talmente,  che  non  fu  possibile  amministrargli  se  non 
l’estrema  unzione.  Appena  l’ebbe  ricevuta,  che  rendette 
lo  spirito  nell'oltanlesimoquarto  anno  dell’età  sua , e de- 
cimoterzo  quasi  compiuto  del  suo  pontificato.  Gregorio 
XIII , pio  e dotto  soprattutto  nella  giurisprudenza,  in  cui 
fu  riputato  l’uomo  il  più  capace  del  suo  tempo,  saggio  e 
moderato  , frugale  e severo  ne’  suoi  costumi , generoso 
e benefico  , portò  queste  virtù  su  la  santa  Sede  , ove  non 
fece  che  accrescerle.  Ei  non  comparve  in  quell’cminente 
posto  che  per  segnar  le  sue  opere  col  conio  della  gran- 
dezza. 1 giorni  del  suo  pontificato  furono  per  la  maggior 
parte  giorni  illustri  : e v’è  chi  presume  ben  a ragione 
che  gli  sarebbe  stato  dato  il  soprannome  di  Grande,  se  il 

!apa  s.  Gregorio  non  lo  avesse  ottenuto  prima  di  lui. 
I 24  d’aprile  se  gli  diede  per  successore  il  famoso  Sisto 
Quinto,  principe  anche  più  grande,  e papa  grande  quasi 
ugualmente. 


(1)  Con.  Ciacoii.  t.  4 , p.  5 c sc£. 
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DAL  PRINCIPIO  DEL  PONTIFICATO  DI  SISTO  V NEL  1585,  FINO 
ALLA  RICONCILIAZIONE  DEL  RE  ENRICO  IV  COLLA  CHIESA 
ROMANA  NEL  1535. 


Sisto  V,  già  Cardinal  di  Montallo,  vescovo  della  picco* 
In  ciltà  di  s.  Agata  nel  regno  di  Napoli,  generale  dell'or- 
dine di  s.  Francesco,  in  cui  il  suo  ricevimento  fu  per 
esso  una  fortuna,  e risalendo  fino  alla  sua  origine,  Fe- 
lice Pcretti,  pastorello  nel  villaggio  di  Montallo  nella 
marca  d’Ancona,  superò  non  meno  col  volo  dell'ingegno, 
che  con  l’elevazione  ed  una  forza  d’animo  rara  anche  nel- 
le condizioni  auguste,  superò  l’enorme  intervallo  e lut- 
ti i diversi  gradi  die  si  trovavano  fra  la  capanna  di  suo 
padre  e il  trono  sublime  del  Valicano  (i).  Anzi  il  pastor 
di  Montallo,  a detta  di  molti  giudiziosi  osservatori,  pas- 
sò pel  sovrano  del  suo  tempo  il  piò  degno  di  regnare. 
Ma  egli  c pur  raro  che  una  fortuna  cosi  straordinaria 
non  mostri  in  qualche  maniera  le  piccolezze  del  suo  ma- 
neggio o la  bizzarria  del  suo  andamentol  Da  lungo  tem- 
po, Sisto  o Felice,  affettando  un’aria  di  decrepitezza, 
non  camminavache  coll’aiuto  di  un  bastone  su  cui  appog- 
giasi languidamente  curvato.  Toslochè  giudicò  sicura 
la  sua  elezione , senza  neppur  attendere  il  linedello  scru- 
tinio, gettò  il  bastone,  usci  dal  suo  luogo,  e si  avanzò  in 
mezzo  all’assemblea  cosi  drillo  in  età  di  sessanlaquatlro 
anni,  come  un  uomo  di  venticinque.  Tutti  i cardinali 
mirandosi  reciprocamente  in  faccia,  mostrarono  qualche 
sorpresa  c pentimento:  i Eh,  non  andiam  cosi  presto, 
disse  il  decano,  giacché  può  esservi  stalo  qualche  erro- 
re. - No,  riprese  Monlalto  con  ferma  voce,  la  cosa  è fat- 
ta c con  tutte  le  formalità  ».  E prendendo  fin  d’allora  su 
i piò  Gerì  prelati  l’ascendente  clic  mai  non  perdette,  dis- 
sipò con  uno  sguardo  la  loro  incertezza , poscia  inluonò 
il  Te  Deum  con  una  forza  di  voce , che  mise  il  colmo 

(i)  Ciacon.  ad  an.  i585.  De  'fii.u,  lib.  4*-  Grog,  Lei.  tib.  5. 
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allo  sbalordimento.  Si  fb  chiamare  Sisto  in  memoria  del 
quarto  papa  di  questo  nome,  francescano  com’egli,  e co- 
m'egli pure  ingegno  sovrano  tratto  dalla  polvere. 

Giammai  Sisto  V non  si  vergognò  della  bassezza  del- 
la sua  origine,  di  cui  anzi  parlava  in  ogni  occasione, 
compiacendosi  di  considerare  e di  far  rilevare  le  bizzar- 
rie della  fortuna , o piuttosto  le  mire  e la  condotta  della 
Provvidenza  a suo  riguardo.  V’è  chi  ha  preteso  che 
colle  successive  sue  finzioni  di  languore  e di  vigore  vo- 
lesse far  comprendere . non  doversi  rimproverare  a lui, 
siccome  a Gregorio  XIII , di  portar  talvolta  la  mansuetu- 
dine all'eccesso.  Che  che  ne  sia  di  una  colale  intenzione, 
la  quale  però  non  giustificherebbe  l'indecenza  di  un  giuo- 
co così  poco  conveniente  ad  un  capo  della  Chiesa  ; Sisto 
V,  tostochè  si  vide  in  carica,  altro  più  non  mostrò  che 
una  gravità,  una  forza  ed  una  grandezza  perfettamente 
analoghe  a quella  suprema  dignità  di  cui  era  deenruto. 
Fu  costantemente  nemico  del  vizio  e protettore  della  vir- 
tù, penetrante  e giusto,  vigilante,  severo  osservatore  del- 
l’ordine, magnifico  in  tutto  ciò  che  riguardava  lo  splen- 
dor dello  stato  e la  gloria  della  religione,  amico  delle 
lettere  e di  tutte  le  arti , sommamente  applicato  egli  slcs- 
80  allo  studio  in  cui  passava  una  parte  della  notte,  dopo 
di  aver  atteso  il  giorno  agli  affari.  Finalmente,  o si  con- 
sideri nel  regolamento  della  sua  casa  o nella  pubblica 
amministrazione  e nelle  contese  ch’ebbe  con  diversi 
principi , fa  d’uopo  convenire  esser  egli  stato  uno  di  que- 
gli uomini  rari , che  fanno  onore  alla  umanità. 

Prima  di  farsi  incoronare  chiamò  n se  il  governatore 
e i giudici  di  Roma  per  esortarli  a fare  esattamente  la 

f'iustizia;  ma  con  una  forza,  che  aveva  meno  l’aria  del- 
a esortazione,  di  quello  che  1’appnrcnle  minaccia  di  far- 
li servire  eglino  stessi  vittime  alle  leggi , ove  non  ne  fos- 
sero i vendicatori.  Ricevette  con  bontà  i complimenti 
de’  signori  Romani  e de’  ministri  esteri , senza  però  dare 
grande  importanza  nò  concedere  molto  tempo  a queste 
cerimonie  di  pura  pompa  ne’ primi  giorni  di  un  pontifi- 
cato di  cui  aveva  ad  occupare  ben  altrimenti  i preziosi 
istanti.  Fece  però  una  saggia  distinzione  in  favore  dei 
Giapponesi,  la  cui  ambasceria  era  così  onorevole  alla  fe- 
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de  romana  , c doveva  produrre  i più  felici  cfTeUi  per  la 

propagazione  di  essa. 

Il  papa  Irullolli  in  (ulto  come  i minisiri  de’ primi  so- 
vrani , li  fè  passare  nel  bacio  de’  piedi  innanzi  a Ire  car- 
dinali che  chiedevano  udienza  , gli  abbracciò  tulli  con 
tenero  a (letto , volle  clic  assistessero  alle  funzioni  di  ono- 
re nella  sua  incoxonazionc,  in  cui  portarono  il  baldac- 
chino, gli  diedero  n lavare,  c gli  tennero  la  staffa  per 
Incavalcata  (i).  Li  creò  cavalieri  dello  speron  d’oro  , e 
diede  loro  egli  stesso  la  spada  e la  cintura.-;  li  fò  creare 
palrizii  romani  dal  popolo  e dal  senato,  celebrò  loro  la 
messa  in  privalo,  li  comunicò  di  sua  mano,  e loro  die- 
de un  sontuoso  banchetto.  Partirono  finalmente  pieni 
delle  risposte  le  più  onorevoli  pei  loro  sovrani,  e colma- 
li d’ogni  sorta  di  donativi , senza  coniare  il  danaro  che 
il  generoso  pontefice  le  loro  consegnare  per  la  spe<a  del 
viaggio  fino  a Lisbona.  Nelle  migliori  città  d'Italia,  per 
cui  passarono  nell'uscire  dallo  Stato  ecclesiastico,  in  prin- 
cipal  modo  a Ferrara,  a Venezia,  a Milano  ed  a Geno- 
va, ognuno  fece  a gara  in  dar  loro  dimostrazioni  d’ono- 
re, d’alfetlo  e di  liberalità;  e per  lutto  essi  lasciarono  i 
principi  e i popoli  incantati  della  loro  modestia , della 
loro  buona  grazia,  delle  loro  maniere  facili  in  situazioni 
coti  nuove  per  loro  , ma  soprattutto  della  loro  pietà,  che 
perfettamente  sostenne  l’opinione  che  avevasi  della  emi- 
nente virtù  de  cristiani  del  Giappone.  Il  re  di  Spagna, 
che  per  la  seconda  volta  volle  festeggiarli  nel  suo  regno 
d’ Aragona  , ove  fece  assai  di  più  che  non  aveva  fatto  a 
Madrid,  ordinò  quindi,  che  fosse  loro  equipaggialo  a Li- 
sbona il  miglior  vascello  che  si  trovasse  in  porlo,  spedi 
loro  magnifici  donativi , supplì  a tutte  le  spese  del  viag- 
gio, aggiunse  una  grossa  somma  di  danaro,  c scrisse  al 
viceré  delle  Indie  perchè  invigilasse  onde  fossero  sempre 
abbondantemente  provveduti  lino  al  loro  sbarco  nel  Giap- 
pone, ove  non  giunsero  che  dopo  innumerabili  pericoli, 
ed  un’assenza  di  otto  anni. 

Il  nuovo  papa  poco  dopo  la  sua  esaltazione  adoperos- 
si  efficacemente  a ristabilire  i costumi,  ed  n bandire  i 


fi)  Grog,  i , lib.  5.  Sacchln.  pari.  5,  llb.  3,  p.  229  r(  se<{. 
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disordini  da  lungo  tempo  introdotti  per  una  mal  intesa 
mansueludiue  del  governo  ecclesiastico  (i).  Cominciò  dal 
pubblicare  un  severissimo  editto  contro  ai  banditi , agli 
assassini,  ai  ladri,  ed  a coloro  che  li  nascondevano,  poi 
distribuì  nelle  sue  provincie  cinque  cardinali,  uomini  di 
capacità,  afOnchè  tenessero  mano  alla  esecuzione.  Fu 
cosi  bene  udito,  che  io  vece  de’  ladronecci  che  impune* 
niente  si  esercitavano  perGno  nelle  migliori  città,  si  ban- 
di l’ombra  istessa  della  licenza;  e in  pochi  mesi  la  pub- 
blica sicurezza  fu  ristabilita  in  ogni  luogo.  Se  in  alcune 
città  si  tolleravano  i divertimenti  del  carnevale,  si  eri- 
gevano però  delle  forche  per  mostrare  agli  sfrenati  il 
premio  inevitabile  della  prima  imprudenza.  Sguainare 
semplicemente  la  spada , o far  la  menoma  resistenza  agli 
oCGziali  di  giustizia,  era  un  delitto  capitale,  di  cui  nes- 
suno poteva  sperar  perdono.  11  conte  Pepoli,  uno  de’  piu 
grandi  signori  del  Bolognese , ove  aveva  protetto  e rifu- 
giato i masnadieri,  soggiacque  al  taglio  della  lesta  su 
la  piazza  di  Bologna  ad  onta  di  qualunque  istanza  che 
venne  fatta  in  suo  favore. 

Sisto  V spingendo  la  severità  all’eccesso  , e consul- 
tando in  ciò  meno  i suoi  lumi  che  l’imperioso  umor  suo, 
o la  falsa  idea  che  formavasi  della  grandezza  della  Chie- 
sa, attentò  su  i diritti  naturali  del  diadema,  in  una  bol- 
la fulminante  che  pubblicò  Gn  dal  prim’aono  del  suo  pon* 
liGcato  contro  al  re  di  Nnvarra  e al  principe  di  Gondé  , 
capi  del  Calvinismo  in  Francia.  Quei  della  lega  aveva- 
no lungamente  importunato  Gregorio  XIII  perché  appro- 
vasse la  sediziosa  loro  unione,  senza  però  potere  ottener 
nulla  da  quel  saggio  e moderalo  ponteGcc.  E mentr’era- 
no  sut  puuto  di  far  l’ultimo  scoppio , raddoppiarono  le 
loro  istauze  presso  il  suo  successore  con  tanta  maggior 
confidenza,  quanto  che ei non  amava  gli  Spagnuoli  fau- 
tori della  lega.  Di  già  aveva  egli  fatto  intendere  al  vi- 
ceré di  Sicilia,  nell’atto  di  ricevere  il  suo  omaggio; 
ch’ei  non  trovavasi  in  disposizione  di  cambiare,  cornei 
facili  suoi  predecessori  , il  tributo  di  un  regno  per  un 
cavallo.  Tutlavolla  questo  Gero  ponteGce  volendo  far  co- 

(i)  De  Thou  , lib.  28. 
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nosccro  di  non  piegarsi  a talento  delle  impressioni  stra- 
niere, tolse  colla  sua  risposta  qualunque  speranza  ai  fa- 
ziosi della  Francia,  ed  anzi  fè  loro  sentire  che  ben  pene- 
trava i tortuosi  loro  disegni  ; ma  nel  tempo  stesso  non  si 
lasciò  sfuggire  una  cosi  bella  occasiono  di  portar  la  pos- 
sanza del  pontificalo  al  punto  che  aveva  in  mira.  Tosto 
che  piò  oon  fu  importunato  , fece  da  se  stesso  ciò  che 
aveva  ricusato  con  alterigia,  e pubblicò  la  sua  bolla  con- 
tro ai  due  principi. 

Dopo  di  aver  egli  in  essa  innalzato  la  potestà  pontificia 
infinitamente  al  disopra  di  tutte  le  potestà  dell’universo, 
che,  giusta  i termini  della  bolla  (i) , c può  rovesciare 
dai  loro  troni , e atterrare  come  altrettanti  ministri  di 
Satana,  allorché  mancano  al  loro  dovere  * , dice  tutto 
ciò  che  può  mai  immaginarsi  di  duro  ed  ingiurioso  con- 
tro ai  primi  principi  del  sangue  di  Francia;  lidichiara 
colpiti  di  anatema , privi  di  tulli  i loro  Stati , incapaci 
essi  e i loro  discendenti  io  perpetuo  di  succedere  a qua- 
lunque siasi  stato  e sovranità,  e nominatamente  alla  co- 
rona di  Francia.  Assolve  altresì  dal  giuramento  di  fe- 
deltà tutti  i loro  sudditi  e tutti  i loro  vassalli  facendo  ri- 
gorosa proibizione  a questi  ultimi  di  loro  ubbidire. 

Un  colpo  così  manifesto  portato  alla  indipendenza 
sempre  intatta  dell’impero  francese,  vi  eccitò,  malgrado 
la  compassionevole  situazione  a cui  trovavasi  ridotto,  i 
reclami  di  lutti  gli  ordini  dello  Stato  e di  tutti  i cittadini 
che  non  erano  venduti  alla  lega.  Il  più  debole  di  lutti  fu 
il  monarca  insultato,  e cosi  bassamente  intimoritone, 
che  ad  onta  di  qualunque  rappresentanza  non  osò  mai 
di  permettere  che  si  procedesse  contro  a questa  bolla  pe- 
ricolosa, nè  tampoco  che  si  chiedesse  al  papa  di  rivocar- 
Ja.  Tutto  che  ottener  si  potè  dal  principe  atterrito  , fu 
eh’ essa  non  sarebbe  pubblicala  in  forma  legale.  Quei 
della  lega  però  seppero  approfittarsene  per  obbligarlo  a 
romper  la  pace  col  re  di  Navarra , come  con  uno  scomu- 
nicalo ed  un  nemico  dichiarato  della  Chiesa.  Il  monar- 
ca differendo  però  quanto  poteva  di  venire  ad  una  tale 


(0  Journ.  d’ Henri  III,  t.  u,  p«g.  78.  Mém.  de  la  Ligue,  l.  1 , p.  343 
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estremità  con  un  principe  che  anche  recentemente  ave- 
vagli  offerto  le  sue  milizie  e il  suo  braccio  contro  alla 
lega,  inviò  a lui  alcuni  mediatori  e teologi,  per  persua- 
derlo a rientrare  nella  comunione  cattolica,  o a sospen- 
dere almeno  per  qualche  tempo  l’esercizio  del  Calvinismo. 
Questo  timido  operare  per  la  conversione  di  un  tale  eroe, 
era  certamente  un  cattivo  ripiego.  Altro  non  rispose,  se 
non  che  era  disposto , come  lo  era  stato  in  ogni  altra  oc- 
casione, a lasciarsi  istruire , quando  a ciò  si  procedesse 
nella  conveniente  maniera , e non  già  con  mettergli , co- 
me altre  volle,  H pugnale  alla  gola. 

Assai  piò  fiero  aurora  colla  corte  di  Roma,  a cui  vo- 
leva far  comprendere  non  esser  egli  un  uomo  da  lasciar- 
si signoreggiare  come  Enrico  III,  pubblicò  in  suo  nome 
ed  in  quello  de!  principe  di  Condé  una  delle  più  forti  pro- 
teste contro  al  decreto  del  papa , e la  fece  affiggere  fino 
alle  porte  del  Valicano  (i).  Si  appellava  in  essa  dalla  sen- 
tenza pontificia  alla  corte  de’  pari  di  Francia , soli  giudici 
competenti  riguardo  alle  leggi  temporali  e fondamentali 
di  quel  regno  ; e per  questo  abuso , ossia  usurpazione  di 
autorità,  citava  il  pontefice  ad  un  concilio  generale  legit- 
timamente congregato;  soggiugnendo  che  ove  ei  non  vi 
si  assoggettasse,  lo  riputerebbe  non  solamente  eretico, 
ma  oppressore  eziandio  della  Chiesa  cristianà,  ed  un  ve- 
ro anticristo.  E riguardandolo  già  sotto  questo  punto  di 
vista,  gli  dichiara  una  guerra  irreconciliabile,  promette 
di  vendicar  l’ingiuria  fatta  alla  sua  persona  ed  a tutta  la 
casa  di  Francia  ; riclamando  a quest’effetto  il  soccorso 
di  lutti  i re,  principi,  repubbliche  e comunità  veramente 
cristiane,  non  meno  di  lui  slesso  interessate,  a punire  un 
attentato  che  turba  il  riposo  generale  della  cristianità. 
Bisogna  ben  dire  che  la  sciagura  de’ tempi  avesse  avvi- 
lita la  fierezza  francese,  oppure  che  molto  avesse  cam- 
biato le  idee  de’Romani  in  questo  punto;  perocediò  il  ma- 
nifesto cagionò  in  Roma  In  maggior  sorpresa.  Era  trop- 
po altero  e troppo  aspro  il  carattere  di  Sisto  V per  rivo- 
care una  tot  bolla  ; (ria  il  pontefice  non  lasciò  di  far  plau- 
so ad  uo  tratto  di  rigore,  cosi  analogo  al  proprio  suo  ge- 


(i)  Ihid.  p.  388.  De  Thou,  lib.  Se. 
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nio,  e non  potò  trattenersi  di  dire  all’ambasciador  di 
Francia  , die  sarebbe  a desiderarsi  che  il  re  suo  padrone 
avesse  tanto  coraggio  contro  ai  veri  suoi  nemici , quanto 
il  re  di  Navarra  ue  mostrava  contro  al  nemico  non  già 
della  sua  persona,  ma  soltanto  de’  suoi  errori. 

Jl  re  di  Navarra  non  aveva  mai  avuto  maggior  biso- 
gno di  vigore  e di  attività  che  nella  situazione  in  cui  tro- 
vavasi  la  casa  reale,  dopo  che  la  recente  morte  del  fra- 
tello di  Enrico  III  rendeva  il  capo  della  casa  di  Borbone 
erede  presuntivo  della  corona.  Quest’ultimo  ramoscello 
de’ Vafois,  dapprima  duca  d’Alen^on,  poi  d’Angiò,  esot- 
t’ogni  aspetto  giovane  frivolo , o per  meglio  dire  ragazzo 
ostinato  e turbolento,  dopo  molli  ammutinamenti  c ca- 
bale inutili  per  acquistarsi  credito  nel  regno,  era  passa- 
to alla  sovranità  apparente  de’  Paesi-Bassi , ove  ben  pre- 
sto ebbe  assai  più  a lagnarsi  ebe  in  Francia  dei  pochi  ri- 
guardi che  si  avevano  perla  sua  condizione.  Vi  solfii 
non  pochi  disastri,  e n’ebbe  un  tal  rammarico,  che  gli  ca- 
gionò la  morte  nel  fior  degli  anni  : avvenimento  che  apri 
un  libero  campo  a coloro  che  sotto  pretesto  di  religione 
perturbavano  il  buon  ordine.  In  dieci  anni  di  matrimonio 
il  re  non  aveva  avuto  figliuoli.  Era  egli  tuttavia  nel  fiore 
dell’età,  come  pure  la  regina  sua  moglie;  ma  si  trascu- 
ravano tutti  i riguardi  con  un  principe  che  si  oltraggia- 
va senza  pericolo.  Si  assicurò  cne  mai  ei  non  avrebbe  po- 
sterità , si  fecero  correre  degli  scritti  che  lo  tacciavano 
d’impotenza  assoluta,  s’intimorì  tutta  la  nazione  su  la  suc- 
cessione alla  corona , come  se  questa  fosse  già  stata  sul 
momento  di  vacare. 

Non  cadeva  dubbio  ch’essa  non  riguardasse  il  re  di 
Navarra,  come  erede  in  linea  diretta^  ma  quei  della  lega 
gli  diedero  l’esclusiva,  come  ad  un  eretico,  e proposero 
il  vecchio  cardinale  di  Borbone  suo  zio.  Per  guadagnar 
nello  stesso  tempo  la  regina  madre,  il  duca  di  Guisa  le 

Eersuase  che  non  si  allontanava  dal  trono  il  capo  de’Bor- 
oni  che  per  i suoi  nipoti , figli  del  duca  di  Lorena  e di 
Claudia  di  Francia  sua  figliuola.  Guisa  aveva  dei  vezzi 
convenienti  a tulle  le  inclinazioni  e a tutti  gli  stati.  Agli 
occhi  della  nobiltà  ei  faceva  sfolgorar  la  speranza  di  di- 
vider le  grazie , di  cui  il  re  era  prodigo  verso  i suoi  fa- 
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tonti  esclusivamente;  prometteva  al  clero  l'estirpazione 
<li  tulli  gli  errori  ed  all’ordine  popolare  la  soppressiooc 
delle  imposizioni.  Tutti  questi  artifizii  gli  avevano  gua- 
dagnala una  infinità  di  partigiani , senza  die  per  altro 
ei  volesse  preoder  le  armi  contro  al  suo  sovrano.  A mi- 
sura che  avvicinatasi  al  momento  di  consumare  il  suo 
attentalo,  ei  ne  pareva  più  atterrito , e non  commetteva 
i suoi  destini  al  favor  popolare,  che  con  un  presentimen- 
to che  lo  faceva  fremere.  Ma  si  assicura  che  il  re  di  Spa- 
gna informato  che  i Fiamminghi  si  offrivano  di  assog- 
gettarsi alla  Francia,  sforzò  il  duca  a dichiararsi  pubbli- 
camente, minacciandolo  di  consegnare  ad  Borico  III  gli 
originali  de’ suoi  trattati  colla  Spagna. 

Si  prese  dunque  il  fantasma  che  volevasi  mettere  alla 
testa  della  lega , vale  a dire  il  Cardinal  di  Borbone,  il 
quale  fu  coudotto  in  Picardia,  come  nel  più  sicuro  asilo 
della  cospirazione.  Guisa  e i suoi  fratelli  raccolsero  intort 
no  a lui  la  nobiltà  della  Sciampagna  e della  Borgogna. 
Tedeschi  e Svizzeri  al  soldo  della  Spagna  movono  nello 
stesso  tempo  verso  le  frontiere.  Lione  apre  le  sue  porte 
ai  soccorsi  che  i faziosi  avevano  ottenuti  dalla  Savoia. 
Toni  e Verdun  a quelli  di  Lorena.  Molte  città  , le  une 
ingannate,  le  altre  forzate,  si  sollevano  in  favore  del- 
l’unione.  Nel  cuore  stesso  del  regno  s’ impadronirono 
d'Orleans , di  Bourgcs  e d’Angers.  La  lega  finalmente  si 
consolidò  così  bene  a Parigi , che  quella  città  più  non 
cessò  di  esserne  il  centro  , fintantoché  non  ne  divenne  la 
tomba.  Le  assemblee  clandestine  in  cui  da  tango  tempo 
censuravasi  la  condotta  del  re  e dei  suoi  ministri,  erano 
poi  degenerate  in  q uel l’ard imen tosa  fazione  che  poco  do- 
po fu  detta  i Sedici.  Ma  fin  d’allora  essa  levò  e danaro 
fed  armi , spedì  isuoi  emissarii  alle  primarie  città  per  for- 
marvi delle  trame  consimili , colle  quali  stabilì  poi  un» 
corrispondenza  regolala.  Da  ultimo,  sotto  ih  nome  sol» 
del  Cardinal  di  Borbone  comparve  il  manifesto  della  ri- 
volta, nel  quale  soprattutto  esageravasi  il  pericolo  che 
correva  la  fede,  ove  il  ramo  eretico  de’ Borboni  ascen- 
desse sul  trono'. 

Tanto  non  vi  voleva  perchè  Enrico  IH  si  dessein  pre- 
da alle  sue  incertezze  ed  alle  solite  sue  inconseguenze. 
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Dopo  molte  proteste,  apologie  , Querele  e tutte  le  possi' 
bili  testimouianze  di  debolezza  e a'irresoluzione,  prese  fi- 
nalmente e il  più  cattivo  partito  Iraltaodo  coi  suoi  sudditi 
armati  , e il  mezzo  più  cattivo  appoggiando  questa  nego- 
ziazione alla  regina  sua  madre,  la  quale,  oltre  alla  sua 
inclinazione  pel  figliuolo  del  duca  di  Lorena  , vedeva  con 
piacere  che  il  duca  di  Guisa  inquietasse  il  re  di  Navarra 
cui  essa  non  poteva  soffrire.  Caterina  terminò  o sopì  la 
contesa  col  trattalo  di  Nemours , che  obbligava  il  re  a 
proibire,  sotto  pena  di  morte  in  tutta  l’estensione  del  suo 
regno,  l'esercizio  di  qualunque  altra  religione,  fuorché 
la  romana,  di  bandire  fra  un  mese  i ministri  della  rifor- 
ma, e fra  sei  tutti  gli  altri  calvinisti  che  non  avessero 
abiurato  ; di  dichiararti  inabili  a possedere  alcua  impiego 
pubblico,  e di  annullare  le  loro  camere  semidivise;  di 
ritirare  dalle  loro  mani , anche  col  mezzo  delle  armi , le 
piazze  di  sicurezza  ; ed  all’incontro  di  darne  fino  a dodici 
alla  lega,  nelle  provincie  di  Picardia,  di  Sciampagna  , 
di  Borgogna,  di  Bretagna,  e nel  recinto  della  Lorena 
eolie  guernigioni  pagale  dal  re.  Alla  nuova  di  questo 
trattato,  le  crudeli  agitazioni  d’animo  che  sconvolsero 
lutti  i sensi  del  re  di  Navarra,  gl’incanulirono  in  pochi 
momenti  la  metà  della  barba. 

Riavutosi  però  sollecitamente  da  una  tale  sorpresa, 
prende  un  nuovo  grado  di  coraggio , e provvede  alla  me- 
glio che  può,  così  alla  propria  sua  difesa  come  alla  sa- 
lute del  regno.  Il  duca  di  Montmorencì,  governatore  della 
Linguadoca,  ottimo  cattolico  ed  ugualmente  buon  citta- 
dino, ondeggiava  fra  il  partito  de’Religionari  e quello 
della  Lega,  senza  per  anche  conoscere  qual  -fosse  il  più. 
pericoloso  per  lo  Stato,  quando  Borbone  gli  aprì  gli  oc- 
chi, e seco  fece  un’allenuza  offensiva  e difensiva.  Trasse 
dalla  Germania  molti  distaccamenti,  da  prima  poco  con- 
siderabili, ma  formidabili  e numerosi  dopoché  l'entusia- 
smo acceso  dai  ministri  ebbe  dileguata  in  quella  nazione 
la  naturale  sua  lentezza.  Il  Navarrese  finalmente,  in  vece 
di  abbandonare  il  campo,  al  che  si  era  sperato  di  ridur- 
lo, comparve  il  primo  m campagna;  e su  le  prime  fa 
questo  un  turbine  che  rovesciò  quanto  incontrava  per  via. 
In  meno  di  due  mesi  soggettò  la  Guienna,  il  Dcltìnalo, 
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la  Santongiu , il  Poilù.  Dall’allra  parie,  Coudé  penetri 
nell  Angiò , avvegnaché  eou  meno  fortuna,  per  aver 
avulo  meno  prudenza.  Enrico  HI  sempre  povero  men- 
tre i suoi  lavorili  nuotavano  nella  opulenza,  riuscì  final- 
mente a equipaggiare  fra  bene  e male  le  sue  milizie  ; 
ma  alla  lusiadi  queste  ancora  mise  q uè' dispregevoli  fa- 
voriti; e col  favore  della  generale  indignazione,  che  ec- 
citò questo  nuovo  delirio,  i faziosi  fecero  ascendere  ai 
suo  colmo  l’odio  dei  popoli  contro  di  lui.  Cominciò  così 
la  nona  guerra  cagionala  dal  Calvinismo.  Fu  della  la 
guerra  dei  tre  Arrighi , cioè  Enrico  III  coi  Realisti,  Ea- 
rico  di  Guisa  alla  testa  de’  faziosi , ed  Enrico  di  Navarra 
capo  de’  Calvinisti. 

In  quest’anno  di  tumulto  e di  confusione  non  si  lasciò 
di  tenere  ad  Aix  in  Provenza  un  concilio,  in  cui  col  me- 
tropolitano si  trovarono  i vescovi  d’Apt,  di  Gap,  di  Riez, 
di  Sisteron  , e il  vicario  generale  di  Frejus  (i).  In  primo 
luogo  vi  si  prescrisse  una  formola  di  fede,  poi  vi  furono 
compilati  de’  regolamenti  utilissimi  pel  ristabilimento 
della  disciplina  e de’ costumi , sempre  sui  modello  dello 
regole  di  Trento.  Su  lo  stesso  fondamento,  il  concilio  ce- 
lebrato nello  stesso  anno  i585  nell’altro  emisfero,  a Mes- 
sico capitale  della  nuova  Spagna  , stabili  i suoi  regola- 
menti per  la  uniforme  condotta  delle  Chiese  numerose 
che  cominciavano  a fiorire  in  mezzo  a quelle  barbare  con- 
trade (a).  Oltre  l’arcivescovo  Pietro  di  Moja  vi  si  videro 
sei  vescovi  sommamente  versali  nelle  scieuzc  ecclesiasti- 
che, e in  ispeziellà  nel  diritto  canonico,  come  ben  ne 
fan  fede  i loro  decreti.  Questi  due  concilii , di  dottrina 
così  uuiformi , come  diversi  di  clima,  furono  similmente 
approvali  dal  puslorc  incaricato  di  confermar  la  fede  dei 
suoi  fratelli. 

Sisto  V,  il  cui  ingegno  possente  allontanava  dall'Ilalin 
i movimenti  che  agitavano  il  restante  dell'Europa  , ab- 
bandonavasi  in  quell'ozio  glorioso  alla  passione  degli  uo- 
mini degni  della  immortalità,  ed  ovuuque  erigeva  dei 
monumenti , i quali  hanno  realmente  reso  eterno  il  suo 


( »)  Conc.  t.  iS , |».  1 1 io  e seg. 
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nome  (i).  Il  superbo  obelisco  già  consccralo  al  sole  da 
un  re  d’Egilto,  e dipoi  trasferito  a Roma,  ove  Merone 
ne  aveva  fallo  rornamenlo  principale  del  suo  circo,  lan- 
guiva sotterrato  dietro  la  sagrestia  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro. Paolo  III,  e prima  di  lui  l’altero  Giulio  II,  avevano 
avuto  disegno  di  rialzarlo;  ma  erano  stati  atterriti  dalla 
prospettiva  delle  difficoltà  e della  spesa.  Non  vi  fu  però 
cosa  che  intimorisse  Sisto;  e siccome  la  forza  dell’inge- 
gno ne’ principi  incontra  cjuasi  sempre  degli  artisti  ca- 
paci di  secondarlo,  quindi  Domenico  Fontana,  celebre 
architetto  di  Como,  si  presentò  con  alcuni  mezzi  la  cui 
semplicità  fu  il  principale  oggetto  della  pubblica  ammi- 
razione. Quella  enorme  massa  di  ccntoselte  piedi  di  al- 
tezza pesava  novcccntocinquantascimila  centoquarantotto 
libbre.  S’impiegarono  ottocento  uomini  e centoquaranta 
cavalli  per  fare  agire  le  macchine  che  la  innalzarono.  Il 
lavoro  cominciò  1 ultimo  giorno  d’aprile  i586,  e il  iodi 
settembre  l’obelisco  comparve  sul  suo  piedistallo.  Nel  ve- 
nerdì seguente,  il  santo  Padre  ne  fece  la  benedizione  con 
solennità  proporzionate  alla  grandezza  dell’impresa,  e de- 
dicò quelle  spoglie  del  paganesimo  al  Dio  che  colla  sua 
croce  ne  ha  distrutto  l’impero.  Sisto,  dopo  questa  gran- 
d’opera, fè  disotterrar  parimente  tre  altri  obelischi  , il 
primo  dei  quali  che  aveva  servito  d’ornamento  al  mauso- 
leo d’Augusto,  fu  eretto  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Maria 
Maggiore;  il  secondo  su  la  piazza  di  s.  Giovan  Luterano, 
c l’ultimo  in  quella  di  s.  Maria  del  Popolo. 

Questo  pontefice  naturalmente  portalo  alla  economia, 
ina  molto  più  alla  gloria  ed  alla  celebrità , fè  altresì  nella 
chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  una  superba  cappella  in 
onore  della  capanna  del  Verbo  incarnalo;  poi  vi  stabilì 
un  preposto  , e diversi  cappellani  in  titolo  con  ricche  pre- 
bende e molti  privilegi.  Fondò  un  vescovado , c fabbricò 
un  magnifico  tempio  a Loreto,  la  cui  collegiata  fu  eret- 
ta in  cattedrale  colla  dignità  c le  rendite  convenienti. 
Nel  borgo  di  Montallo,  di  cui  aveva  portatoli  nome  pri- 
ma di  esser  papa  , e più  viciuo  che  gli  fu  possibile  alla 
umile  grolla  in  cui  era  nato , fè  lavorare  con  tanto  ar- 
ti) eiaculi,  vii.  Si  ni!  V , l.  4,  P-  nG  c seg. 
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doro  alla  costruzione  tl’una  nuova  città,  clic  ogni  giorno 
vi  s’iin piegavano  piii  di  cinquecento  operai  senza  contare 
gli  abitanti  del  luogo.  Fabbricata  che  fu  la  città,  vi  eresse 
un  vescovado,  a cui  assegnò  i beni  di  un’abadin  c di  al- 
tre terre,  così  pel  capitolo  come  pel  vescovo.  Eresse  pa- 
rimente in  vescovado  le  città  di  Tolentino  c di  san  Seve- 
rino , nella  marca  d’Ancona.  Terminò  la  navata  di  s. Pie- 
tro e la  biblioteca  del  Valicano  ; edificò  nello  stesso  luo- 
go queU’immcnso  e superbo  palagio,  in  cui  tulli  i cardi- 
nali possono  alloggiare  col  pontefice;  stabilì  a Roma  uno 
spedale  pei  poveri  mendicanti  , ed  una  comunità  tanto 
di  vedove  esemplari  quanto  di  povere  donzelle,  per  esser- 
vi educate  nella  pietà  e nella  pratica  delle  buone  opere. 
Ed  estendendosi  la  sua  economia  anche  all’avvenire,  do- 

f»o  tante  spese,  mise  in  serbo  in  caste!  s.  Angelo  un  mi- 
ione  di  scudi  d’oro,  cui  non  sarebbe  lecito  di  toccare  che 
in  certi  casi  straordinari  che  specificò  in  una  bolla  espres- 
sa sottoscritta  da  Irenlatjuallro  cardinali,  con  promessa 
giurata  di  uniformarvisi. 

Intanto  Sisto  V non  era  così  occupato  da  queste  ope- 
re esteriori  che  alcun  altr’oggetto  sfuggisse  a questo  in- 
gegno così  vasto  come  i suoi  doveri , ed  anzi  non  si  ap- 
plicasse principalmente  a rilevare  nella  sposa  di  Gesù 
Cristo  quelle  grazie  interne  di  cui  il  Dio  de’  cuori  ò mag- 
giormente geloso.  Si  contano  fìnoaseltanladue  bolle  fatte 
da  questo  inslancabil  pontefice  in  meno  di  due  anni,  so- 
stenute nella  esecuzione  da  un’egual  vigilanza  e vigore, 
tendenti  quasi  tutte  o a cancellar  qualche  macchia,  o a 
rilevar  qualche  tratto  della  bellezza  della  Chiesa.  Pieno 
di  zelo  pei  costumi , e singolarmente  per  la  purità  delle 
congiunzioni  cristiane,  ordinò  che  gli  adulteri  fossero  , 
condannati  a morte,  ed  alla  stessa  pena  sottomise  dipoi* 
gl’incestuosi  e i corruttori  della  gioventù  (i).  Prescrisse 
pone  contro  agli  aborti  volontari , e condannò  i matri- 
moni contratti  dagli  eunuchi.  Così  pure  per  gli  adulteri 
tolse  ai  tribunali  la  facoltà  di  loro  mai  far  grazia,  c li  le 
rintracciare  con  tutto  il  rigore.  Lo  stesso  pralicossi  anche 
riguardo  ai  loro  complici  fino  nelle  condizioni  le  più  ab- 


(i)  Leti,  t.  i , I b.  6. 
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bandonate,  e non  poche  turbe  di  cortigiane  convinte  di 
nn  colpevol  commercio  con  uomini  ammogliati,  furono 
tutte  crudelmente  frustate  in  uno  stesso  giorno:  la  qual 
cosa  impresse  tanto  spavento,  che  non  si  udì  quasi  più 
favellare  di  colali  disordini.  Sisto  avrebbe  voluto  bandir 
da  Homo  tulle  le  donne  pubbliche:  ma  attesa  l’impossibi- 
lità elicgliene  fé  sentire  il  governatore,  scacciò  almeno  le 
più  scandalose,  compiacendosi  di  credere  che,  dopo  di 
averne  diminuito  il  numero,  giuguerebbe alla  intera  ese- 
cuzione del  suo  disegno , che  mai  non  perdette  di  vista. 

L’astrologia  giudiziaria  e tutte  quell’empie  stravaganze 
che  la  medesima  partorisce  , erano  allora  assai  in  voga 
di  là  dai  monti.  11  papa  proibì  di  leggere  e di  ritenere 
alcuno  de'  libri  che  ne  trattavano;  e in  una  maniera  così 
assoluta,  che  alcuni  particolari  di  buona  famiglia,  pro- 
tetti anche  da’ cardinali , furono  irremissibilmente  con- 
dannali alla  galera,  per  aver  violate  queste  proibizio- 
ni (t).  La  bolla  Detestabilis , che  proscrive  l'usura  , è 
una  delle  più  memorabili  di  questo  pontefice,  perocché 
serve  tuttora  di  regola  ai  canonisti  nella  materia  de’ con- 
tratti. Condanna  le  condizioni  illecite  che  si  appongono 
ai  contratti  di  società  , e prescrive  le  regole  sicure  per 
stipularli  legittimamente  (2).  La  bolla  con  cui  prescrive 
il  numero  e la  qualità  de’ cardinali  (3),  non  è più  quasi 
osservala  che  riguardo  il  numero  , che  è quello  de  set- 
tanta giudici  scelti  da  Mosè  pel  governo  d’Israello.  Que- 
sto numero  doveva  esser  diviso  in  quattordici  diaconi, 
cinquanta  preti , sei  vescovi  ; e nessuno  poteva  esser  no- 
minato, se  prima  non  aveva  ventiduc  anni,  all'oggetto 
di  potere  almeno  assumere  il  diaconato  nel  corso  dell'au- 
no.  Di  più,  non  polcvasi  nominarne  alcuno,  che  fosse 
inai  stato  notato  d’infamia;  che  fosse  stato  ricusato  agli 
ordini  per  qualche  impedimento;  che  insignito  degli  or- 
dini minori  fosse  stalo  un  anno  senza  portar  l'abito  eccle- 
siastico ; che  fosse  sospettalo  di  essere  illegittimo,  quan- 
d’anche fosse  stalo  legittimato  pel  susseguente  matrimo- 
nio de’suoi  genitori,  o per  una  dispensa  della.santa  Sede 


( 1)  Rullar,  t.  a,  court.  17.  (9;  lliid.  coosl.  45. 

(3  limi.  cousl.  ilo.  Sisli  V. 
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medesima.  In  tal  foggia  si  vide  la  delicatezza  del  pus  lo  r 
di  Monlallo  alzarsi  ad  un  seguo  ancora  sconosciuto  alla 
maggior  parte  de’ pupi  o de’ principi.  Volle  altresì  clic 
non  fossero  ammessi  nello  stesso  tempo  nel  sagro  collegio 
lo  zio  c il  nipote,  i due  fratelli  o i due  cugini  germani. 

Sisto  provvedendo  altresì  all’onore  dello  stalo  religio- 
so, proibì  di  ricevere  in  qualunque  ordine  si  fosse, -i  ba- 
stardi , le  persone  marcate  d’infamia,  e finalmente  alcun 
soggetto  la  cui  vita  sregolata  fosse  stata  di  scundulo. 
Estese  la  sua  cura  e i suoi  favori  sino  alle  confraternite 
del  Rosario  presso  i Domenicani , ugualmente  che  alle 
congregazioni  istituite  dai  Gesuiti  pei  loro  scolari.  Fece 
una  bolla  a posta  per  impegnare  i fedeli  a soccorrere  i 
giovani  cattolici  d Inghilterra , che  in  gran  numero  stu- 
diavano nel  collegio  di  Reims;  e nello  stesso  tempo  esor- 
tava l’imperadore,  i re  e tulli  i principi  cristiani,  a pro- 
teggere e a difendere  quelli  di  questa  nazione,  i quali 
erano  perseguitali  per  la  fede.  Stimolò  vivamente  il  re  di 
Spagna  a dichiarar  la  guerra  alla  regina  Elisabetta,  e per 
meglio  impegnacelo  diede  il  cappello  cardinalizio  a Gu- 
glielmo Alano,  protetto  da  quel  principe  (i).  Avendo  que- 
sto dotto,  ugualmente  umile  che  pio,  già  ricusala  la  por- 
pora offertagli  da  Gregorio  XIII,  Sisto  lo  costrinse  ad  ac- 
cettarla, e lo  fò  altresì  legalo  apostolico  in  Inghilterra, 
come  lo  era  stalo  il  Cardinal  Polo,  non  volendo  che  le  di- 
gnità mettessero  differenza  alcuna  fra  due  personaggi 
così  somiglianti  per  merito.  Questo  cardinale  Alano  fu 
chiamato  dipoi  il  cardinale  d’Inghilterra. 

La  regina  Elisabetta  aveva  recentemente  messo  il  col- 
mo alla  indignazione  del  papa,  di  lutti  i principi  virtuo- 
si, di  tutte  le  anime  sensibili  alle  impressioni  della  virtù, 
e perfino  della  sola  umanità,  immolando  al  forsennato 
suo  odio  contro  alla  religione  cattolica  la  regina  Maria 
di  Scozia  , facendola  perire  sul  palco  in  dispregio  di  tulle 
le  leggi , del  diritto  il  più  sacro  delle  nazioni,  del  divino 
suggello  della  indipendenza  scolpita  su  le  fronti  cinte  del 
diadema.  Dopo  diciolt'anni  della  più  dura  prigionia  , 
Elisabetta  non  ebbe  orrore  di  consumare  su  la  sfortunata 


(i;  D’Atliclijf,  Itisi,  card.  I.  3,  p.  SSy. 
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Maria  rallentato  che  riguardava  come  il  mezzo  più  allo 
ad  eseguire  il  vasto  disegno  che  aveva  concepito,  di  uni- 
re le  Ire  corone  britanniche  sulla  testa  di  un  monarca 
protestante.  Quindi , per  quanto  Maria  si  fosse  innocen- 
te dei  delitti  che  le  venivano  imputali , non  potèch’esser 
rea,  a motivo  che  della  santa  religione  che  ella  profes- 
sava se  le  faceva  un  delitto.  Ma  poiché  non  conveniva  di 
condannarla  per  siffatta  cagione,  se  ne  allegarono  delle 
altre , benché  si  poco  vcrisimili , che  nessuno  ne  restò  in- 
gannato. Duramela  lunga  prigionia  della  regina  di  Sco- 
zia , erasi  più  volle  congiurato  contro  a quella  d’Inghil- 
terra, a fine  di  rimettere  l’augusta  prigioniera  sul  suo  tro- 
no , e di  liberare  i suoi  sudditi  cattolici  da  quella  crude- 
le oppressione  in  cui  gemevano  per  la  sua  assenza.  Una 
nuova  cospirazione  , formala  e scoperta  dopo  tante  altre, 
fece  finalmente  giudicare  chela  riforma  non  sarebbe  mai 
sicura  ne’ due  regni,  a meno  di  sagrificar  la  regina  che 
faceva  la  speranza  dell’antica  religione. 

Le  si  nominarono  dei  giudici  che  le  notificarono  la 
loro  commissione,  e la  citarono  a comparire;  essa  rispo- 
se subito  che  non  era  soggetta  alla  regina  d’Inghilterra, 
ch’ella  stessa  era  regina  , e non  dovca  render  conto  delle 
sue  azioni  ad  altri  che  a Dio  (i).  Per  mettere  non  pertan- 
to al  copertola  sua  riputazione  comparve,  ma  dopo  aver 
protestato , com’clla  lece  per  atti , ch’essa  non  inlendea 
di  fare  alcuna  cosa  che  recasse  pregiudizio  alla  maestà 
reale,  alla  sua  propria  dignità,  nè  al  re  suo  figlio.  Al- 
lora ella  comparve  sopra  una  sedia  elevala  per  distinzio- 
ne al  suo  grado.  1 commissari  non  le  dissimularono,  che 
lo  scopo  d’Elisabetta  era  d’assicurare , iusiemecolla  tran- 
quillità pubblica , il  puroevangelio  ch’essa  non  polea  tra- 
scurare senza  delitto;  poi  la  pregarono  di  rispondere  al- 
l'accusa formata  contro  di  lei  d'aver  macchinato  la  rovi- 
na della  religione  protestante  con  quella  del  regno  e del- 
la regina  d’ioghillcrra.  Maria  si  alzò,  c prese  Dio  in  te- 
stimonio, di  non  aver  mai  tramalo  contro  la  vita  della 
regina  d’Inghilterra,  e che  essendo  prigioniera  non  la 
si  poteva  render  garante  delle  congiure  altrui;  che  del 


( 1 ; l)e  TLuu  , liti.  SS. 
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resto  ella  non  poteva  esser  convinta  che  per  la  sua  pro- 
pria firma , e non  per  quella  dei  suoi  segretari , che  non 
manchebbcro  di  scaricarla  dogai  imputazione  se  fossero 
presenti.  La  regina  di  Scozia  confessò,  che  avea cercato 
d’interessare  nella  propria  causai  principi  forestieri;  avea 
fatti  molli  tentativi  per  rompere  isuoi  ferri , e soprattutto 
per  liberare  i cattolici  dall’oppressione  nella  quale  geme- 
vano; che  ella  se  ne  occupava  tuttavia , e che  volentieri 
spargerebbe  il  suo  sangue  per  arrivarvi. 

il  parlamento  essendosi  unito  sul  rapporto  dei  commis- 
sari , i signori  e comuni  che  lo  componevano  in  numero 
di  quattrocento,  dichiararono  la  regina  di  Scozia  rea  di 
lesa  maestà  , senza  pronunziar  tuttavia  sul  genere  di  pe- 
na della  quale  lasciavano  il  giudizio  alla  regina  d’Inghil- 
terra. La  furba  Elisabetta  si  fece  pregar  lungo  tempo  a- 
vanti  di  permettere  anche  la  sola  pubblicazione  di  que- 
sta sentenza  , ch’ella  iingea  di  non  volere  nò  sottoscrive- 
re nò  confermare.  La  figlia  di  Anna  Bolena  pretendeva 
di  far  tutto  imputare  al  parlamento,  e con  un  proceder 
sì  vile  persuadere  il  popolo  di  aver  sofferto  una  specie  di 
violenza.  Quand'ella  credette  di  esservi  riuscita,  sotto- 
scrisse finalmente  la  sentenza  di  morte,  e ne  rimise  l’atto 
al  segretario  di  Stalo  Davisson , con  ordine  tuttavia  di 
custodirlo  senza  comunicarlo  ad  alcuno.  Per  quanto  do- 
vesse essere  accostumala  Elisabetta  al  sangue  cattolico , 
dopo  i torrenti  ch’essa  ne  avea  sparsi , parea  che  quello 
d’una  testa  coronala  le  facesse  pena.  La  notte  seguente 
alla  sottoscrizione  del  regicidio  essa  fu  , per  quanto  dico- 
no , tormentala  da  rimorsi  così  crudeli , che  spedì  per  ri- 
vocarla  ; ma  Davisson  avea  già  comunicalo  questi  atti  ad 
un  membro  del  consiglio  privato,  e questi  gli  avea  co- 
municati a tulli  gli  altri  ; ed  essi  aveano  risoluto  d’accor- 
do di  procedere  alla  esecuzione  senza  dir  nulla  alla  regi- 
na, poco  inquieti  di  trovar  grazia  per  un  simile  delitto. 
Il  segretario  fu  ciononostante  condannato  in  seguito  ad 
una  ammenda  , ed  alla  prigione,  ma  soltanto  per  la  for- 
ma. La  cosa  in  sostanza  fece  una  sì  leggera  impressione, 
che  tutti  i suoi  complici,  più  colpevoli  di  lui,  ottennero 
senza  pena  il  loro  perdono.  Checchi* ne  sia,  dopo  essere 
stati  muniti  dell'alto  sottoscritto  da  Elisabetta, si  traspor- 
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L'irono  con  sollecitudine  a Forlhermghny , attinia  prigio- 
ne di  Mann  , e si  fecero  accompagnare  da  due  carnefici, 
che  annunziarono  tutta  la  malignità  del  loro  disegno. 

Nel  dì  susseguente  del  loro  arrivo,  essi  significarono 
a Maria  di  prepararsi  alla  morte;  la  quale  rispose  senza 
spaventarsi , osservisi  già  preparata  fino  dal  momento 
della  sua  detenzione  in  Inghilterra,  e fece  comparir  mol- 
la gioia  di  vedersi  al  momento  di  cangiar  tutti  i suoi  in- 
fortuni in  una  felicità  senza  termine  e senza  vicende.  Es- 
sa  domandò  solo  qualche  dilazione  per  metter  ordine 
ai  suoi  affari , giacche  quello  dipendea  dai  suoi  giudici. 
Infatti  il  giorno  dell'esecuzione  non  era  indicato  nell’alto 
rilascialo  da  Davisson.  Il  conte  di  Shrewsbnry  rispose 
tuttavia  con  durezza:  No,  signora,  non  ve  ne  sarà  ac- 
cordata ; voi  siete  alla  vigilia  della  vostra  morte;  tenete- 
vi pronta  per  domani  tra  le  sette  e le  otto  della  mattina; 
non  si  ritarderà  d’ un'ora.  Un  altro  men  barbaro  cercò 
di  suggerirle  alcuni  molivi  di  consolazione.  Siccome  la 
pia  regina  sdegnava  tutto  quello  che  potea  uscire  da 

Suelle  bocche  eretiche , essa  l’interruppe , egli  disse,  che 
miglior  uffizio  ch’egli  potea  renderle,  era  di  farle  ve- 
nire il  sno  confessore;  ma  questo  lesi  negò  senza  pietà, 
qualunque  istanza  ella  facesse  per  questo  lino  all’ultimo 
sospiro.  Le  si  mandò  all’incontro  il  decano  di  Pctersbo- 
xougli , che  ella  non  volle  mai  ascoltare.  Scrisse  al  sno 
confessore  per  domandargli  il  soccorso  delle  sue  preghie- 
re, e lutti  i mezzi  possibili  per  contribuire  alla  sua  salu- 
te; poi  al  re  di  Francia  ed  alla  regina  madre,  al  duca 
c alla  duchessa  di  Guisa  , per  raccomandar  loro  le  per- 
sone della  sua  famiglia.  Ella  gli  assicurava  tutti , che 
moriva  contenta,  dopo  una  sì  lunga  serie  di  tribolazio- 
ni , che  filialmente  la  condncevano  al  porto  della  sa- 
lute. 

Maria,  avendo  in  seguilo  riunito  i suoi  domestici,  di- 
stribuì loro  il  poco  danaro  che  le  rimaneva,  fece  la  par- 
tizione de’ suoi  abiti  e de’ suoi  gioielli  tra  le  sue  don- 
ne, e disse  a tolti  che  ella  con  molta  pena  non  dava  loro 
di  più , ma  ch’era  ben  sicura  che  il  re  suo  figlio  vi  sup- 
plirebbe. Essa  iocifricò  il  suo  maestro  di  casa  di  racco- 
mandarle di  bel  nuovo , e di  portare  la  sua  benedizione 
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a questo  prìncipe  ch’ella  scongiurava  di  non  vendicare  la 
sua  morte.  Struggendosi  ognuno  io  lagrime,  essa  mede- 
sima consolava  tutti  senza  versarne,  e gli  esortava  a non 
affliggersi  all'avvicinamento  della  felicità  ineffabile,  che 
dovea  succedere  alle  sue  disgrazie.  Questa  regina  li  fece 
uscir  tutti  Gnaimente  dalla  sua  camera,  a riserva  delle 
donne  che  d’ordinario  la  servivano  ; e siccome  era  già 
notte,  si  ritirò  nel  suo  oratorio,  ove  prostesa  al  suolo  fe- 
ce orazione  per  piò  di  due  ore.  Dopo  di  che  raggiunse 
le  sue  donne,  prese  qualche  nutrimento,  e si  coricò,  me- 
no per  dormire  che  per  continuare,  la  sua  preghiera,  che 
durò  quasi  (ulta  la  notte.  Essa  si  levò  due  ore  avanti  dì, 
si  vestì  magnificamente  per  un  giorno  che  la  sua  fede  le 
facca  riguardare  come  il  più  hello  di  sua  vita;  rientrò  nel 
suo  oratorio,  e prese  un'ostia  consecrata,  che  il  papa, 
per  quanto  si  dice,  le  avea  permesso  di  ritenere  in  riser- 
va per  l'estremità  nella  quale  si  trovava. 

All’ora  indicala  i commissari  vennero  a trarla  dal  suo 
er  condurla  al  luogo  del  suo  supplizio, 
vasta  anta , in  mezzo  alla  quale  si  era  al- 
i dodici  piedi  in  quadro,  coperto  d'un 
drappo  nero.  La  regina  entrò  tenendo  un  Crocefissa  Ira 
le  sue  mani,  e quando  fu  presso  al  palco  chiamò  uno  dei 
suoi  uffiziali,  c gli  disse:  t Aiutatemi  ad  ascendere: 
questo  è l’ultimo  servizio  che  mi  renderete!.  Essa  era 
vestila  di  una  lunga  veste  di  velluto  nero  ornato  di  asole 
e di  lamioe  d’oro,  con  molte  perle  e pietre  preziose,  e 
dalla  sua  lesta  pendeva  infino  a terra  una  cuffia  bianca 
di  una  finezza  trasparente.  All’età  di  quarantaquattro 
anni , la  metà  dei  quali  era  passata  in  un  abisso  d’infor- 
tunii,  la  bellezza  impareggiabile  di  Maria  Stuarda,  ani- 
mala piuttosto  che  pregiudicata  dalle  impressioni  del 
dolore  e dai  sentimenti  dell’eroismo,  aveano  contratto  un 
certo  maestoso,  eli* essa  eccitò  una  spezie  di  venerazione 
religiosa.  Dacché  questa  vittima  reale  fu  ascesa  sul  pal- 
co si  assise  su  di  una  sedia  che  le  era  stata  preparala; 
poi  le  si  lesse  la  sua  sentenza  , che  fu  ascoltata  con  un  si- 
lenzio d’orrore,  e seguila  da  un  fremilo  di  tutta  l'assem- 
blea. Poco  attenta  a quanto  avveniva  sulla  terra  , e l'a- 
nima già  tutta  iniiera  nel  cielo,  la  regina,  sempre  coi 
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Crocifisso  alla  mano,  protestò  di  nuovo,  non  aver  ella 

giammai  attentato  nò  alla  vita,  nè  alla  corona  d' Elisa- 
la ; ma  che  essendo  la  religione  causa  della  sua  mor- 
te, l’accettava  come  il  favor  più  grande  che  potesse  ri- 
cever dal  cielo.  Essa  raccomandò  al  Signore  la  religio- 
ne cattolica,  il  re  Giacomo  suo  figlio,  Elisabetta  mede- 
sima ed  il  suo  regno,  e protestò  che  moriva  nella  comu- 
nione della  Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana. 

Quand'ebbe  finita  la  sua  preghiera,  il  carnefice  si  mi- 
se a ginocchio  davanti- a lei , c la  pregò  di  perdonargli 
la  sua  morte.  < Io  ve  la  perdono,  gli  diss'ella,  cosi  sin- 
ceramente , come  prego  Iddio  che  mi  perdoni  i miei  pec- 
cati; e nella  stessa  maniera  io  perdono  a lutti  quelli  che 
hanno  cospirata  contro  la  mia  vita  >.  L’infelice  Maria  si 
pose  a ginocchio,  recitò  ad  alla  voce  il  Salmo  che  co- 
mincia con  queste  parole:  Signore , io  ho  speralo  in 
voi,  e ripetè  più  volle  quelle  parole  : Signore , io  rac- 
comando l’anima  mia  nelle  vostre  mani.  Alzandosi  in 
seguilo , ella  sciolse , aiutata  dalle  sue  donne,  quelli  tra 
i suoi  abbigliamenti  che  potevano  imbarazzare  l'esecuto- 
re; e in  questo  stato  abbracciò  quelle  donne  semivive  pel 
dolore,  diè  loro  la  sua  benedizione j poi  ordinò  loro  di 
ritirarsi  tranquillamente,  di  predar  Dio  per  lei,  e di  spar- 
gere dovunque  che  moriva  ncllanlica  e vera  religione. 
Subito  dopo,  ella  offerse  il  suo  capo;  e mentre  che  pro- 
nunziava di  nuovo  quelle  parole  in  matms  luas , il  car- 
nefice in  due  colpi  glielo  fece  saltare,  il  18  febbraio  1087. 
Gli  eretici  bruciarono  lutto  ciò  ch’era  stalo  tinto  del  suo 
sangue , le  sue  vesti,  la  tappezzeria  del  palco  e le  tavole 
medesime,  per  timore,  secondo  quello  che  pubblicarono, 
che  se  ne  facessero  delle  reliquie. 

AI  romore  di  questa  morte  , l’Europa  intiera  ebbe  a 
fremere  d’orrore  e di  sdegno,  a riserva  dell’Inghillerra, 
o della  sua  fanatica  capitale,  che  fece  perciò  dei  fuochi 
di  gioia:  ma  Elisabetta  li  disapprovò  altamente,  si  mise 
a lutto,  c mostrò  molto  dolore.  É vero  che  si  ebbe  molta 
pena  a crederla  sincera;  ed  è più  verisimile,  che  quelli 
che  l’accusarono  d'aver  burlato  il  pubblico  durante  tutto 
il  corso  di  questa  crudcl  tragedia , ne  giudicarono  il  me- 
glio. Il  re  di  Francia  ne  mostrò  inolio  riscotimento,  e 
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quello  di  Scozia  piti  ancora.  Elisabetta  se  ne  scusò  pres- 
so dell’imo  c dell’altro  su  la  precipitazione  del  suo  segre- 
tario: il  che  bastò  per  calmare  o per  coprire  il  inalcon- 
tentamcnto  di  Enrico  HI,  a cui  ('indolenza  del  suo  natu- 
rale ed  il  disordine  dei  suoi  affari  nulla  piò  oltre  permet- 
tevano. In  quanto  a Giacomo  re  di  Scozia,  ciò  che  gli  avea 
fatto  soffrire  sì  lungo  tempo  la  cattività  di  sua  madre  , 
gl’impedì  di  fare  strepito  alla  sua  morte  ; tanto  più  che 
Elisabetta  il  fece  assicurare,  com’essa  a bello  studio  avea 
fallo  inserire  nella  sentenza  medesima  di  Maria , che  la 
sorte  della  madre  non  pregiudicherebbe  punto  al  diritto 
del  figlio  su  la  corona  d'Inghilterra. 

Ben  differente  da  questi  due  principi , il  magnanimo 
Sisto  V,  senza  distendersi  contro  Elisabetta  iu  isterilì  in- 
vettive, ch’egli  proibì  anche  a Roma  sotto  pena  della  ga- 
lera, stabilendo  per  massima  che  indipendentemente  dal- 
la religione  d’ Elisabetta  si  dovea  del  rispetto  alla  sua  di- 
gnità e del  riguardo  al  suo  merito;  Sisto  V si  volse  dalla 
parte  del  re  di  Spagna , e prendendo  Filippo  II,  tanto 
pel  suo  titolo  di  re  cattolico  come  per  l’affezione  cb’ei 
dovea  conservare  per  l’Inghilterra  , ove  avea  regnato, 
gli  persuase,  che  era  del  dover  suo  di  vendicar  gli  ol- 
traggi che  soffrivano  gl’inglesi  cattolici , ed  anche  i lor 
protettori  coronati.  Filippo  attaccò  l’Inghilterra  l’anno 
seguente,  e la  sua  Rolla,  la  più  formidabile  che  avesse 
fino  a quel  momento  coperto  l’Oceano  , non  fu  tuttavia 
chiamata  prematuramente  l’invincibile , che  per  colmar 
di  ridicolo  la  vergogna  della  sua  disfatta.  La  presunzio- 
ne di  Filippo  fu  principalmente  il  giuoco  de’ venti  e dei 
flutti.  Sisto  avea  dato  a Filippo  il  regno  d’Inghilterra,  a 
carico  di  prestar  fede  ed  omaggio  alla  santa  Sede;  ed 
avea  pubblicato  una  bolla  d’ interdetto. 

L’anno  medesimo,  in  cui  la  regina  di  Scozia  fu  stra- 
scinata al  supplizio  dall’implacabile  eresia,  Felice  da  Can- 
talicio,  frate  converso  dell’-ordine  de’Cappuccini,  finì  con 
una  morte  più  tranquilla,  ma  non  meno  preziosa  agli  oc- 
chi del  Signore  (i).  La  lettura  della  vita  maravigliosa  de- 
gli antichi  solitari  gii  avea  ispiralo  il  disegno  di  ritirarsi 

(i)  Bollami,  et  Baiti,  ad  iS  maii. 
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confessi  in  qualche  deserto,  ore  separalo  dagli  uomini 
potesse  viver  di  radici,  di  Trulli  selvaggi,  ed  occuparsi 
unicamente  delle  verità  eterne.  Siccome  uon  trovava  nè 

Juida  nè  modello  per  queste  vie  straordinarie,  egli  in- 
irizzossi  ai  Cappuccini , la  cui  vita  regolare  e peni- 
tente compieva  almeno  una  parte  della  sua  idea.  Egli 
prese  l'abito  al  convento  di  Città-Ducale  in  Umbria,  dove 
fu  ammesso  alla  professione;  ed  arrivò  alla  perfezione 
del  suo  stato  in  un  uffizio  che  a molli  nitri  ne  fa  perder 
lo  spirito.  Incaricato  della  questua,  egli  non  segnalò  so- 
lamente la  sua  umiltà,  la  sua  pazienza,  la  sua  dolcezza 
e In  sua  carità  verso  tutto  il  mondo,  ma  fece  ammirare 
un  distacco  ed  una  dipendenza  assoluta,  una  regolarità 
perfetta,  un  raccoglimento  continuo  ed  un  amor  di  Dio, 
i cui  sauli  ardori  infiammavano  perfino  il  suo  volto. 
Tutte  queste  virtù  non  cessarono  di  aumentarsi  in  lui  fi- 
no al  momento  nel  quale  spirò  , preconizzato  universal- 
mente come  un  santo.  La  Chiesa  ha  confermato  questa 
testimonianza,  deferendogli  un  culto  pubblico. 

Durante  questo  stesso  anno  1587 , In  pace  che  noi  ab- 
biamo veduta  pochi  anni  avanti  stabilita  a Lovanio  in  una 
maniera  da  crederla  oramai  imperturbabile,  fece  luogo 
ad  una  dissensione  ed  a dispute  più  acri  ch’esse  non  era- 
no stale  giammai.  E quale  ne  fu  il  soggetto?  Nuli’ altro 
che  delle  asserzioni  diametralmente  opposte  alla  dottri- 
na degli  ultimi  novatori.  Egli  è vero  che  vi  se  n’ erano 
aggiunte  alcune  che  non  ernn  di  fede  ; tanto  è grande 
nini  sempre  l’inconveniente  quando  il  sistema  si  mischia 
col  dogma  , c quando  si  vuol  fondare  la  dottrina  della 
Chiesa  su  le  opinioni  anche  più  plausibili  di  scuola  o di 
società.  Non  fu  però  questo  che  mise  a romorela  facoltà 
di  Lòvanio  ; ma  gran  numero  dei  suoi  membri,  malgra- 
do la  sommissione  loro  ulte  bolle  dei  due  papi , conser- 
vando sempre  una  segreta  inclinazione  per  le  opinioni 
proscritte  del  loro  cancelliere,  l'inflessibile  Baio  ; egli  ri- 
prese un  fuoco  del  tutto  nuovo,  quando  vide  i suoi  prin- 
cipii  in  urlo  colla  società  de'  Gesuiti.  Fino  allora  quei  re- 
ligiosi erano  rimasti  assai  tranquilli  al  suo  proposito, 
cioè  a dire,  finché  la  Chiesa  avesse  pronunziato  , c che, 
la  nuova  scila  mostrando  di  far  poco  caso  della  decisione, 
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essi  credessero  dover  premunire  i loro  discepoli  contro 
Iole  scandalo.  Quindi  Baio  giurò  loro  un  odio  eterno, 
che  egli  portò  poco  dopo  al  sepolcro,  ma  che  i suoi  disce- 
poli non  lasciarono  di  ricevere  in  eredità,  e che  successi- 
vamente si  trasmisero  col  disprezzo  dei  decreti  apostolici. 

Il  dotto  Lessio  ed  Amelio  suo  confratello, avendo  l'atto 
sostenere  delle  tesi  pubbliche  contro  i punti  di  dottrina- 
condannati  dai  papi  Pio  V e Gregorio  XIII,  Baio  operò 
sordamente  nella  facoltà  di  Lovanio , e riusci  a farvi  cen- 
surare Irentaquattro  proposizioni , bene  o male  estratte 
da  queste  tesi.  Un  interesse  per  lo  meno  tanto  vivo  (1), 
come  quello  della  dottrina  , animava  quella  università 
contro  i Gesuiti , i quali  avenno  ottenuto  dalla  santa  Se- 
de il  privilegio  di  conferire  i gradi  ai  loro  scolari  in  ca- 
so ch'essa  rifiutasse  di  ammettervcli  gratuitamente;  il  che 
la  metteva  in  necessità  , o di  rinunziare  da  sè  stessa  a 
questo  traffico  di  dottrina  , o di  veder  passare  una  buona 
parte  dei  suoi  candidali  sotto  maestri  più  liberali.  L’uni- 
versità di  Douai,  figlia  di  quella  di  Lovanio,  fece  causa 
comune  con  sua  madre  , e pubblicò  contro  Lessio  una 
censura  in  termini  più  duri  ancora  che  non  nvea  fatto 
quella  di  Lovanio.  Si  tentò  anche  la  facoltà  teologica  di 
Parigi,  che  si  sapeva  essere  in  litigio  coi  Gesuiti,  i qua- 
li si  sforzavano  di  aggregarvi  il  loro  collegio:  ma  questa 
scuola  rispettabile , facendo  cedere  agli  interessi  della 
santa  dottrina  una  rivalità  puramente  letteraria,  rifiutò 
generosamente  di  prestarsi  a questo  vile  maneggio.  Le 
università  di  Treveri  di  Magonza  e d’Ingolstndl  si  dichia- 
rarono formalmente  per  la  dottrina  dei  Gesuiti. 

Ciononostante  Baio  ed  il  suo  parlilo  eccitavano  da  ogni 
parte  i pubblici  clamori  contro  Lessio  e la  sua  società. 
Essi  non  ignoravano  cho  si  guadagna  mollo , facendo 
nascere  il  pregiudizio  che  diventa  ben  tosto  il  giudizio 
stabile  del  volgo  ; senza  che  le  migliori  apologie  possa- 
no in  appresso  strappargli  la  confessione  della  propria  im- 
prudenza. Le  imputazioni  famigliari  a WiclefTo,  a Gio- 
vanni Hus,  a Lutero,  a Calvino,  a lutti  i nemici  del  libe- 
ro arbitrio , passarono  nella  bocca  ingiuriosa  dei  parti- 

(i)  Fast.  Acati.  Lovan.  p.  3ja, 
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giani  di  Baio.  Essi  accusarono  i Gesuiti  di  risuscitare  il 
Massilianismo,  il  Semi-Pelagianisino  , il  Pelagiali ismo 
lilialmente,  e tulli  i mostri,  i cui  nomi  odiosi  impe- 
divano di  essere  accorti  alla  falsità  della  imputazione.  1 
grandi  nomi  di  s.  Agostino,  di  s.  Prospero,  di  s.  Ful- 
genzio eraao  impiegati  colla  medesima  malizia.  I censo- 
ri , in  una  prefazione  di  stile  sublime,  accusarono  i loro 
antagonisti  di  non  tendere  che  a diffamare  il  dottore  del- 
la grazia,  di  suscitare  a questo,  ed  allo  stesso  tempo  alla 
Chiesa  universale,  una  guerra  spaventevole,  mettendolo 
in  opposizione  colla  Chiesa  d’ Oriente  ; di  non  attribuirgli 
semplicemente  una  ignoranza  ed  una  stupidità,  che  non 
gli  aveano  lasciato  vedere  ch’ei  distruggeva  il  libero  ar- 
bitrio, ma  di  renderlo  sospetto  d'una  empietà  cosi  riflet- 
tuta come  quella  di  Lutero  e di  Calvino. 

Accuse  cosi  grossolane  non  poteano  fare  lunga  illusio- 
ne; ma  non  fu  meno  terribile  il  lor  primiero  effetto.  Esse 
sorpresero,  oltre  il  popolo  sempre  precipitalo,  In  mag- 
gior parte  dei  vescovi  del  paese,  e particolarmente  i due 
metropolitani  di  Mutine  c di  Cambra!,  che  soscrissero  al- 
la censura,  e fecero  soscrivere  una  folla  di  ecclesiasti- 
ci impegnati  a compiacerli.  I vescovi  di  Middelburgo  , 
di  Anversa  e di  Tournai  non  furono  del  numero  dei  com- 
piacenti. 11  primo  fece  anche  riavere  dalla  sorpresa  il 
vescovo  di  lluremónda;  e lo  scritto  di  cui  erasi  servito  a 
questo  oggetto  , essendo  giunto  alle  mani  dell’arcivesco- 
vo di  Malines , servi  pure  ad  aprire  gli  occhi  a questo 
prelato  (1).  11  vescovo  d’Jpri  all’incontro  fu  si  pienamen- 
te disingannalo , che  di  approvntore  della  censura,  di- 
venne l’apologista  della  dottrina  censurata.  La  benda 
della  prevenzione  fu  (inalmente  rotta  da  ogni  parte,  cd 
ir»  grazia  dell’apologià  che  fececomparire  il  dottor  Jaco- 
po Tzantcl,  il  quale,  stimalo  per  la  sua  probità  non  me- 
no che  pei  suoi  lumi , testificò  che  la  censura  non  leu- 
dea.  che  a metter  in  voga  le  novità  ch’egli  avea  veduto 
nascere  a Lovanio  (2)  ; e per  lo  scritto  di  Tommaso  Sla- 
piclon  , dottor  di  Dovai,  sì  celebre  per  le  sue  controver- 


ti) Epist.  3 Joan.  Slryen  ad  Lindan. 

(*;  EpisJ  J.  Tzanl.  ad  Episc.  M.d.  n8  apr.  it/SS. 
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sic  coi  Protcslanti , che  veniva  perfino  chiamato  la  pen- 
na c l’oracolo  dei  Cattolici  (t):  la  cabala  sfrontata,  co- 
me egli  stesso  se  ne  lagnò,  l’avevano  fatto  passare  per 
uno  (Tei  principali  approvalori  della  censura.  Finalmen- 
te gli  avanzi  della  preoccupazione  furono  intieramente 
dissipali  coll’apologià  che  fece  Lessio  medesimo,  capo- 
lavoro in  questo  genere,  piena  di  forza  , di  dignità  e di 
precisione,  senza  invettive,  senza  recriminazioni , senza 
una  sola  goccia  di  fiele  che  pure  straboccava  nella  cen- 
sura ; opera,  in  una  parola  degno  dell'alta  riputazione  di 
capacità  in  cui  era  l’autore,  e dell’odore  di  santità  in  cui 
viveva.  Per  l’esposizione  chiara  e precisa  della  sua  dot- 
trina, ch’egli  riduceva  a quattro  capi , tutte  le  persone 
oneste  ed  abbastanza  illuminate  conobbero  ad  evidenza, 
ch’essa  era  conforme  ai  principii  costanti  delle  scuole 
cattoliche,  ed  anche  a quanto  sostcnea  generalmente  la 
scuola  di  Lovanio,  avanti  che  Ilessels  c Baio  vi  avessero 
introdotte  le  loro  novità. 

Per  quanto  sembri  umiliante  agli  uomini  in  carica  il 
rilrocedere,  i prelati  del  Belgio,  più  sensibili  all’amore 
della  verità  e dell’equità  che  non  alla  gloria,  che  gl’in- 
gegni mediocri  ripongono  nel  sostenere  un  falso  princi- 
pio, non  arrossirono  di  ritirarsi  dalla  loro  opinione , e 
non  pensarono  più  che  a dissipare  la  procella  ch’essi  me- 
desimi arcano  ingrossato.  L’arcivescovo  di  Malines  c 
quello  di  Cambrai  s’accordarono  per  unire  un  concilio 
ne’ Paesi  Bassi  ; solo  mezzo  che  sembrò  loro  efficace,  per 
estinguere  il  fuoco  della  dispnla  e della  dissensione.  Era- 
no sul  punto  di  convocare  i loro  suflYaganei , quando  il 
sommo  pontefice,  informato  de’ nuovi  torbidi  della  Fian- 
dra, loro  fò  dichiarare  dal  suo  nunzio  Ottavio  Frangi-'  , 
pani,  residente  a Colonia,  ch’egli  avea  avocato  questo 
affare  al  suo  tribunale  , e che  se  ne  riservava  la  cogni- 
zione. I Gesuiti,  al  primo  veder  sollevarsi  la  Fiandra  con- 
tro di  loro , avean  preso  il  partito  di  appellare  alla  s.  Se- 
de, e il  loro  generale  avea  rimesso  al  s.  Padre  tanto  la 
censura,  elicla  replica  di  Lessio,  con  una  memoria  com- 
posta da  Bellarmino,  teologo  profondo,  e d’altronde  pie- 

(j)  Tft.  Slaplclon  ad  Ep>*i.  Miti.  11  uiaii  iSSS. 
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namcntc  istruito  degli  alluri  di  Lovanio  in  citi  area  in- 
segnato. Ma  Sisto  V , egli  stesso , altre  volte  Montalto  , 
generale  dei  Francescani , tanto  interessalo  in  questi  af- 
fari , avendo  impegnalo  i suoi  predecessori  Pio  V e Gre- 
gorio XIII  a pronunziare,  avea  a cpeslo  proposito  tutte 
ìc  nozioni  che  l’esperienza  può  aggiugnere  a quelle  di 
un  dotto  teologo. 

Kgli  unì  ciononostante  un  concistoro  numeroso,  c 
senza  dichiararsi  vi  fece  leggere  le  asserzioni  di  Lessio 
e le  censure  delle  due  facoltà  fiamminghe.  11  sacro  col- 
legio fu  ben  maravigliato  in  vedere  tacciar  di  pelagiani- 
smo  una  dottrina  che  portava,  che  il  libero  arbitrio  può 
senza  la  grazia  fare  qualche  opera  moralmente  e natu- 
ralmente buona;  che  vi  sono  delle  grazie  sufficienti,  alle 
quali  l’uomo  può  resistere , e non  resiste  che  troppo  spes- 
so ; che  questi  soccorsi , bastanti  per  adempiere  i precet- 
ti , c salvarsi , sono  dati  a tutti  gli  adulti  ; che  vi  sono 
anche  dei  mezzi  di  salvamento  preparati  per  i ragazzi 
che  muoiono  senza  battesimo , e che  finalmente  Gesù 
Cristo  è morto  per  la  salute  eterna  di  tutti  gli  uomini  ; 
che  Dio  vuole  salvarli , e che  loro  non  comanda  nulla 
d’impossibile.  A queste  principalmente  riduceansi  tutte 
le  proposiziooi  censurate  concernenti  i domini  della  gra- 
zia. La  quinta  porta  in  termini  espressi, che  dopo  il  pec- 
cato originale , Dio  avendo  voluto  dare  al  nostro  primo 
padre  ed  a tutta  la  sua  posterità  dei  rimedi  contro  il  pec- 
calo e delle  grazie  per  ottenere  la  vita  eterna,  egli  for- 
nì loro  dei  soccorsi  sufficienti  per  ritornare  a lui  ; al  che 
l’autore  aggiunse , nella  proposizione  vigesima  seconda, 
ch’c  un  domma  insensato  tra  gli  eretici  il  sostenere  che 
l’uomo  ha  perduto  col  peccalo  originale  il  libero  arbitrio 
per  il  bene.  Tutta  la  santa  Scrittura,  porta  la  sesta  pro- 
posizione, è ripiena  di  esortazioni  e di  comandamenti 
indirizzali  al  peccatore  perchè  ritorni  al  suo  Dio.  Or  Dio 
non  comanda  niente  d’impossibile,  dunque  esso  dà  al  pec- 
catore un  soccorso  sufficiente  per  convertirsi.  Daccb’è  co- 
mandato a tutti  gli  uomini  di  ricevere  il  battesimo,  l’ot- 
tava proposizione  concbiude  nel  senso  medesimo  della 
sesta  , che  Dio,  per  quanto  sta  in  lui,  vuol  accordare  a 
tutti  gli  uomini  la  grazia  di  questo  sagrameuto.  È dello 
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nella  decima  proposizione,  che  Gesù  Cristo,  essendoli 
Salvatore  di  lutti  gli  uomini , Dio  ha  loro  preparato  dei 
mezzi  sufficienti  per  la  salute,  in  vista  dei  ineriti  di  Gesù 
Cristo  ; perche  non  sarebbe  veramente  il  Salvatore  di  tul- 
li, se  queste  grazie  sufficienti  non  fossero  loro  accordale. 

La  censura  dei  Lovnnisli , e soprattutto  ciò  che  ne  ri- 
sultava contro  il  domma  della  grazia  sufficiente,  avea 
già  fatto  le  più  forti  impressioni  sullo  spirito  del  papa. 
Ciononostante  benché  abile  teologo  egli  stesso,  e benché 
persuaso  che  le  proposizioni  censurate  altro  non  conte- 
nessero, se  non  quanto  ei  medesimo  credeva,  egli  do- 
mandò ai  cardinali  clic  giudizio  ne  portavano  (i).  Essi 
risposero  lutti  ad  una  voce , che  contenevano  una  sana 
dottrina.  Il  papa  allora  dichiarassi , e disse  in  termini 
formali , ch'egli  pensava  ugualmente.  Dopo  di  che,  egli 
fece  spedire  un  breve  al  nunzio  Frangipani,  nel  quale 
si  ripetea,  che  le  proposizioni  contenevano  una  sana  dot- 
trina, e si  ingiungeva  al  nunzio  di  trasportarsi  a Leva- 
li io  per  proibirvi , sotto  pena  della  scomunica,  di  con- 
dannarle o censurarle  in  alcun  modo.  Ciò  era  lutto  quello 
che  domandava  la  parte  offesa,  ch’avea  in  certo  qual  modo 
dichiarato  giuridicamente  colla  memoria  di  Bellarmino, 
ch’essa  non  pretendeva  punto  che  si  decidesse  quale  dei 
due  sentimenti  era  il  vero , ciò  che  avrebbe  tirato  seco 
imbarazzi  e prolungamenti  ; ma  solo  quale  dei  due  era 
il  più  sicuro  o il  più  comune  nella  Chiesa  ; almeno  se  la 
dottrina  censurata  in  Fiandra  non  era  nè  erronea  nè  te- 
meraria. t Ciò  clic  basta,  si  aggiungeva , per  cancellare 
le  note  infamanti  apposte  a questa  dottrina,  con  una  cen- 
sura clic  cagionava  tanto  scandalo  agli  ortodossi,  quauta 
gioia  ai  novatori  j (2). 

Il  sistema  de'Lovanisli,  tuttavia  male  sviluppato , non 
fu  dunque  per  allora  condannato  formalmente;  giacché 
non  si  proibì  loro  di  continuare  ad  insegnarlo  ; ma  l'op- 
posto sentimento  essendo  riconosciuto  per  una  dottrina 
sicura  e per  conseguenza  la  più  conforme  nll’insegna- 


(1)  tli»I.  Contror.  de  aoxil.  li!>.  T,  c.  i5  , p.  43. 

(»)  tip  feri*,  tossii,  deposita  in  Colle».  Lovan.  iju.iet  J.  densa  in  H'»l, 
Conlrjr.  de  aulii.  App.'uJ.  u 4-  p-  78;'. 
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mento  comune  della  Chiesa,  ne  risultava  un  pregiudizio 
assai  contrario  a quelle  opinioni  singolari , che  sotto  il 
velo  della  dissimulazione  andarono  sempre  ad  aggravar- 
si , c si  attirarono  finalmente  gli  anatemi  più  fermali  e 
più  infamanti  della  Chiesa.  Quanto  agli  ordini  di  Sisto  V, 
il  nunzio  di  Colonia  gli  adempì  puntualmente;  si  traspor- 
tò con  sollecitudine  a Lovauio  ; e dopo  alcuni  tentativi 
della  facoltà  per  tirare  in  lungo,  egli  pronunziò  per  via 
di  un  giudizio  provvisionale,  giusta  la  sua  commissione, 
che  le  proposizioni  censurate,  di  egli  qualifica  ancora  di 
dottrina  sana , potevano  insegnarsi  senza  pericolo,  fin- 
ché fosse  piaciuto  alla  santa  Sede  di  portarne  un  giudi- 
zio assoluto  e definitivo.  Egli  è chiaro,  che  Sisto  V volca 
ridursi  a questo  ; poiché  fece  trasportare  di  Fiandra  a 
Roma  tutti  i documenti  necessari  per  giudicarne  a fon- 
do. Egli  non  ne  Tu  impedito  verisiinilmenle  che  dalle  cu- 
re c dagli  affari  più  rilevanti , chea  lui  cagionò  in  quelle' 
congiunture  il  punto  estremo  di  crisi  in  cui  trovavasi  la 
Francia.  Per  ristabilire  la  tranquillità  e la  concordia  nei 
Paesi-Bassi,  il  nunzio  proibì  alle  due  parti,  sotto  pena 
di  scomunica  riservata  ai  sommo  pontefice,  di  qualifica- 
re i loro  sentimenti  reciproci  d'eretici  o di  scandalosi , c 
di  tradursi  vicendevolmente  come  indiziati  0 sospetti  d’e- 
resia. 

Questo  decreto  fu  ricevuto  con  rispetto  e con  una  som- 
missione sincera  , non  solo  dai  vescovi,  ma  anche  da  un 
grandissimo  numero  dei  dottori  di  Lovanio.  Vi  fu  d’uopo 
di  maggior  tempo  per  sottomettere  quelli  di  Dovai , dei 
quali  però  la  buona  fedec  la  perseveranza  furono  uguali 
in  appresso  alla  loro  prima  resistenza.  Subito  dopo  la 
pubblicazione  del  giudizio  tutti  gli  atti  di  ostilità  cessa- 
rono a Lovanio  tra  i due  partiti , ed  anche  per  qualche 
tempo  la  riconciliazione  parve  riconfermarsi  sempre  più 
giornalmente.  La  morte  di  Baio  , ebe  successe  l’anno  se- 
guente,contribuì  mollo  apparentemente  alla  conservazio- 
ne della  pace.  Ai  sedici  di  settembre  dell’anno  1 58<) , il 
settantesimo  settimo  della  sua  età  , ed  il  quarantesimo 
della  sua  carriera  accademica,  egli  andò  a render  conto 
al  supremo  Giudice  d'un  tempo  sì  lungamente  impiegato 
ad  introdurre  delle  novità  sospette  iu  una  delle  scuole  cri- 
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sitane  piò  poro  e più  floride;  delle  note  di  eresia,  c di 
lulle  le  infamie  più  gravi , applicale  per  quanto  era  suo 
potere  ai  dottori  ed  ai  punti  di  dottrina  i più  conformi  al’ 
rinsegnamento  pubblico  della  Chiesa;  delle  ingiurie  vo- 
mitate nelle  sue  perfide  apologie  contro  un  santo  papa  , 
che  riprovava  la  sua  dottrina  ; della  sua  ostinatezza  in 
istancare  quattro  papi  di  seguilo  colle  sue  innovazioni 
spaventevoli,  e colle  sue  apologie  ingiuriose  ; finalmente 
di  sette  od  otto  proteste,  ov’egli  segnava  e giurava  lutto 
senza  nulla  mantenere,  ove  si  dicea  sottomesso  per  sem- 
pre alla  bolla  di  l’io  V , ch’egli  non  cessò  mai  di  bestem- 
miare. La  sincerità  di  Baio  al  suo  ultimo  momento,  di 
cui  non  appartiene  che  a Dio  il  giudicare  , rimane  dun- 
que per  gli  uomini  nei  termini  del  problema.  Aggiun- 
giamo ciononostante,  che  col  vizio  comune  degli  angeli 
superbi , Baio  avea  molte  virtù  umane,  la  sobrietà,  la 
castità,  molta  dolcezza  e molla  applicazione  ai  doveri 
del  suo  stalo.  Egli  aveva  ancora  dei  talenti  e del  genio  , 
benché  mollo  meno  elici  non  pensava.  Si  dice  ch’egli 
messe  letto  nove  volle  lutto  s.  Agostino:  egli  avrebbe 
meritalo  maggiori  lodi,  se  meno  sopraccaricalo  di  que- 
sto solido  nutrimento,  l’avesse  meglio  digerito  (i). 

Sisto  V (2) , attento  ad  un’ora  a tutto  quello  che  po- 
teva onorare  il  suo  regno  ed  il  suo  pontificato,  stabili  di- 
verse congregazioni , o consigli  di  cardinali,  cioè  per 
l’esecuzione  ed  interpretazione  de’ decreti  del  concilio  di 
Trento  ; per  l’esecu?*^  delle  proibizioni  portate  contro 
i libri  cattivi  ; per  la  «dizione  corretta  della  Bibbia,  dei 
concilii , dei  ss.  dottori  e delie  bolle  pontificie  : per  l’ordi- 
ne delle  cerimonie  nel  servizio  divino  e nella  amministra- 
zione de’ Sacramenti.  Altre  aveano  per  oggetto  l’abbon- 
danza de’  viveri , la  cura  delle  strade  dei  ponti  c delle  ac- 
que nello  stato  ecclesiastico.  Per  rendere  il  grano  più  ab- 
bondante a Roma  in  particolare,  egli  stabili  un  fondo 
permanente  di  centomila  scudi.  Egli  non  lasciò  di  fab- 
bricare poco  dopo  la  famosa  biblioteca  del  Vaticano.  Per 
far  cessare  rimproveri  ripetuti  le  tante  volte  contro  gli 


(1)  Swpcls  in  Allicn.  Betg. 

(2}  Magli,  buttar,  t.  *,  Causi.  Si  et  6C<j.  Siiti  V. 
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nbusi  della  corte  pontificia,  dichiarò  vacanti  i benefizii 
di  que’chc  fossero  promossi  al  cardinalato,  ed  obbligò  a 
risedervi  quelli  ai  quali  la  s.  Sede  li  potesse  lasciare  per 
dispensa.  All’esempio  di  Pio  V,  che  tratto  dall’ordine  di 
s.  Domenico  avea  messo  al  numero  dei  dottori  della  Chie- 
sa Tommaso  d’ Aquino;  Sisto  diede  il  medesimo  titolo  a 
s.  Bonaventura  , religioso  francescano.  Questi  due  San- 
ti , benché  semplicemente  qualificati  fino  a quel  giorno  * 
di  dottori  della  scuola,  erano  sempre  stali  in  una  parti- 
colare venerazione.  Nello  slesso  anno  egli  approvò  una 
nuova  congregazione  istituita  da  Gio.  Agostino  Adorno 
e Francesco  Agostino  Caraccioli,  delle  illustri  famiglie 
che  portano  questi  nomi  a Genova  ed  a Napoli.  Era  la 
settima  congregazione  di  cherici  regolari  che  si  stabiliva 
in  questo  secolo,  e Sisto  V,  essendo  stato  francescano,  la 
chiamò  congregazione  de’ cherici  regolari  minori.  La  ri- 
forma degli  Eremiti  di  s.  Agostino,  che  i Francesi  chia- 
mano Pelili  Pères,  fu  istituita  l'auno  seguente  nel  capi- 
tolo generale  tenuto  a Madrid. 

Intanto  che  il  papa  Tacca  cosi  la  felicità,  o almeno  il 
riposo  e la  gloria  dell’Italia,  la  lega  avea  portato  in  Fran- 
cia al  colmo  i suoi  furori.  Parigi  era  divenuto  il  centro 
fisso  di  questa  enorme  fazione,  che  vi  avea  perfino  il  suo 
cousiglio  regolato,  composto,  ò vero,  quasi  all’azzardo 
di  gente  raccolta  da  tulli  gli  stali,  avvocati  e procurato- 
ri , uscieri  e magistrati , preti  sediziosi , uno  de’  quali,  il 
più  fanatico,  era  disertore  del  Calvinismo  , mercanti  e 
falliti , uno  schermitore  ed  altri  avventurieri  distinti  dal- 
la lorsola  audacia,  tutti  sprovvisti  di  lumi  e senza  la 
menoma  tintura  di  politica  0 d’ainminislrazion  pubblica, 
ma  d’un  faaatismo  pronto  a tutto,  e soggetti  ad  una  fem- 
mina furiosa  che  loro  ispirava  la  sua  vendetta  e la  sua 
rabbia  sfrenala.  Non  si  sa  bene  giustamente  per  qual 
modo  Enrico  HI  avesse  incontrato  il  dispiacere  della  du- 
chessa di  àlonlpensier , sorella  del  duca  di  Guisa  ; ma  a 
vedere  il  suo  risentimento,  si  credellc  di  non  poterne 
assegnare  altro  motivo , se  non  quello  che  una  donna 
non  perdona  giammai , o delle  olirne  disprezzate,  o dei 
favori  corrisposti  con  indiscrezione  c dileggio.  Oltre  il 
consiglio  gcucrale  della  lega,  delle  assemblee  dando- 
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siine,  nelle  quali  la  genie  si  occupava  di  censurare  c ri- 
formar il  governo  , si  erano  formati,  come  s’è  vislo,  nei 
sedici  quartieri  di  Parigi  altrettanti  piccoli  consigli  , clic 
talvolta  deliberavano  a parie,  poi  si  concertavau  Ira  lo- 
ro c col  consiglio  generale. 

Quando  si  fu  in  istalo  di  scoprirsi,  il  duca  di  Guisa 
che  comandava  un’armata  sulla  frontiera  di  Germania, 
andò  a tener  consiglio  a Nancy  coi  principi  della  sua 
casa  ed  i proprietari  più  qualificati  della  lega  (1).  Vi  fu 
conchiuso  che  si  manderebbe  al  re  una  dichiui  azione  cd 
un  attaccamento  più  autentico  dalla  sua  parte  in  favore 
della  santa  unione,  la  pubblicazione  del  concilio  di  Tren- 
to, lo  stabilimento  della  inquisizione  , l’ allontanamento 
dei  cortigiani  e di  (ulti  gl’impiegali  che  si  nominassero 
coinè  sospetti  d’eresia,  la  guerra  contro  gli  eretici,  ed 
una  guerra  fuor  di  modo,  nella  quale  s'immolerebbero 
gli  stessi  prigionieri,  a meno  che  non  abiurassero,  e non 
consccrassero  per  sempre  i loro  beni  e la  lor  vita  alla  di- 
fesa della  santa  unione,  finalmente  delle  piazze  di  sicu- 
rezza, con  milizie  mantenute  dallo  Sialo,  tanto  sulle  fron- 
tiere quanto  nell' interno  del  regno.  Egli  era  presso  «a 
poco  un  domandare  ad  Enrico  che  discendesse  dal  trono; 
eppure  il  debole  monarca  fu  dubbioso  qualche  tempo  tra 
la  concessione  ed  il  rifiuto;  e se  i focosi  partigiani  della 
lega  in  Parigi  -non  avessero  allora  cospirato,  por  fare  man 
bassa  sulla  sua  guardia  c impadronirsi  della  sua  persona, 
la  maggior  parte  degli  articoli  di  Nancy  sarebbestata  ve- 
risiinilincnle  accordata.  Ma  la  congiura  essendosi  scoper- 
ta, e i sedici  cb'erano  incaricati  della  esecuzione  0011  ve- 
dendo più  nella  loro  disperazione  die  dei  patiboli  ove 
espiare  i loro  attentali,  spedirono  al  duca  di  Guisa  lettere 
sopra  lettere,  deputati  sopra  deputati,  dichiarandosi  che 
lutto  abbandonavano,  se  non  volava  in  loro  soccorso.  Il 
re,  che  aveva  un  interesse  eguale  a tenerlo  lontano,  come 
un  capo  la  cui  presenza  renderebbe  soprattutto  la  fazione 
terribile,  gli  spedi  la  proibizione  di  recarsi  a Parigi. 

Il  duca  arrivò  non  ostante  accompagnalo  solo  da  sette 
persone  tra  padroni  c serri;  ma  n.m  era  ancora  giunto 

(1)  Mciu.  de  la  Liguc,  t.  s,  ]>.  x<j5ct  sjir. 
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in  mezzo  alla  città  clic  venne  attornialo  da  più  di  trenta- 
mila. Il  popolo  ebbro  di  gioia  gridava  viva  Guisa  , con 
una  effusione  di  sentimento  che  non  aveva  mai  dimo- 
strato al  proprio  sovrano  (1).  Gli  uni  lo  colmavano  di  be- 
nedizioni, e lo  chiamavano  cento  volte  il  salvatore  dei 
Francesi  ; altri  piegavano  il  ginocchio,  baciavano  il  lem- 
bo de’ suoi  vestili,  ed  alcuni  gli  fecero  toccare  i loro  ro- 
sari; quelli  clic  non  poteano  arrivare  ai  suoi  piedi  sten- 
deano  a lui  supplici  le  mani,  come  ad  una  divinità.  Da 
tutti  i balconi  le  damo  spargeano  sopra  di  lui  l'erbe  e i 
fiori,  raddoppiando  le  acclamazioni.  Il  duca,  coll’aria  di 
grandezza  e d'affabilità  elici  riuniva  in  un  temperamen- 
to maraviglioso , avanzava  a lento  passo  col  capo  nudo  , 
dicendo  delle  cose  graziose  ai  più  vicini , salutando  con 
un  sorriso  quei  cbe  stavano  alle  finestre  , rispondeudo 
coll’occhio  e colla  mano  alle  acclamazioni  del  popolo.  In 
mezzo  a questo  trionfo  in  qualche  modo  inaspettato,  c 
perciò  appunto  tanto  più  lusinghiero,  egli  andò  a smon- 
tare alla  casa  di  Soissons,  presso  s.  Eustachio,  ove  allog- 
giava la  regina  madre.  Essa  impallidi  al  vederlo,  e s’of- 
ferse ciononostante  di  condurlo  al  re. 

Essi  si  misero  ben  tosto  in  cammino,  la  regina  nella 
sua  lellicn,  il  duca  a piedi,  occupandosi  a trattenerla  con 
u 1 sangue  freddo  ed  una  serenità  , che  nou  si  smentiro- 
no anche  all’incontro  delle  guardie,  alle  quali  dimostrò 
Ja  medesima  affabilità  che  avea  mostrata  al  popolo.  In 
quel  momento  per  altro  si  deliberava  della  sua  vita  0 del- 
la sua  morte  , nel  palazzo  ove  metteva  il  piede  ; ma  l’ora 
non  era  ancor  giunta,  nella  quale  il  genio  dei  Vaiois  do- 
vesse atterrare  quello  dei  Guisa.  D ipo  alcuni  deboli  rim- 
proveri dalla  parte  del  monarca  ed  alcune  frivole  giusti- 
ficazioni dalla  parte  del  suddito  , si  separarono  cou  una 
indifferenza  che- fece  lo  stupore  di  lutti;  l’uno  perdca  l’oc- 
casione decisiva  di  ristabilire  la  sua  autorità;  l’altro  si 
cavava  dal  passo  più  pericoloso,  nel  quale  potesse  impe- 
gnare l’intrepidità  dell’orgoglio.  Ciascun  di  loro  fece  in 
seguilo  le  sue  riflessioni,  e prese  le  sue  misure  per  ripa- 
rare alla  propria  debolezza  ed  alia  propria  imprudenza. 


(1)  Meni.  d’Aukignè,  t.  3,  liv.  1.  Journal  de  Loisel, 
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11  re  riunì  i suoi  nobili,  fece  prender  le  armi  ai  miglio- 
ri borghesi , nemici  naturali  dei  torbidi , nei  quali  non 
poleano  che  perdere,  e chiamò  da  Lagny  quattro  mille 
Svizzeri , che  vi  si  leneano  in  quartiere  , e clic  si  appo- 
starono in  diversi  luoghi  della  città.  I parigini  tremando 
per  il  duca  mollo  più  ch’egli  stesso  non  paventava , cor- 
sero ben  tosto  alle  armi,  tesero  le  catene,  formarono  dei 
ripari  con  tavole  e con  travi , che  essi  rinforzavano  con 
botti  piene  di  terra  e di  letame,  di  cofani,  d'armadi,  c 
di  tutto  ciò  che  si  trovavano  d’avere.  Strapparono  i pavi- 
menti delle  strade,  e guarnirono  delle  pietre  le  loro  line- 
sire.  Si  suona  l’allarme;  i ripari,  le  barricatesi  prolun- 
gano, le  truppe  languenti  del  monarca  irresoluto  che  lo- 
ro avea  proibito  ogni  violenza  , si  lasciano  investire  ; in 
meno  di  quattro  ore  tutte  le  comunicazioni  di  quella  gran- 
de città  si  trovano  (agliate,  e i ribelli  stabiliscono  inso- 
lentemente la  loro  ultima  trincierà  a cinquanta  passi  dal 
Louvre. 

Le  truppe  del  re  prese  cosi , come  in  diverse  reti , sen- 
za potersi  nè  riunire,  nè  avanzare , nè  ritirare,  si  attac- 
cavano alle  muraglie  per  evitare  i sassi  che  pioveano 
dalle  finestre  e dai  tetti  insieme  coi  colpi  di  fucile.  I sol- 
dati mostravano  i loro  rosarii , e gridavano  a tutta  forza 
ch’erano  buoni  cattolici.  Ve  ne  furono  ciò  non  pertanto 
da  sessanta  di  ammazzati  0 feriti,  avanti  che  il  duca  di 
Guisa,  che  era  rimasto  pacifico  nel  suo  alloggio,  affine 
di  regolarsi  sul  successo,  si  mostrasse  capo  dell’impresa. 
Comparve  allora  trionfatore  e padrone  assoluto  in  mezzo 
a quello  spaventevole  tumulto.  Ei  non  avea  che  una  can- 
na in  mano,  e lutto  il  furore  è sospeso  al  momento,  tutte 
le  barricate  s’aprono  davanti  a lui.  Egli  felicita  il  popo- 
lo per  aver  assicurato  la  sua  libertà  e la  sua  vita  ; tratta 
con  una  nobile  familiarità  quegli  oscuri  vincitori,  e li  lo- 
da per  aver  affrontato  la  morte  e lult’i  pericoli  per  la  di- 
fesa della  religione.  Egli  si  avvicina  alle  truppe  del  re, 
parla  loro  con  onestà  e con  interesse,  fa  render  loro  le 
armi,  fa  loro  aprire  la  strada  del  Louvre,  c incarica  il 
conte  di  s.  Poi  di  accompagnarle  fino  che  sieno  fuor 
d’ogni  pericolo.  Si  stabiliscono  in  seguito  delle  guardie 
regolale  per  la  notte;  ma  il  prevosto  de’ mercanti  volen- 
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do,  come  a!  solilo,  dar  la  parola  della  guardia  dalla 
parie  del  re,  il  popolo  ricusò  di  riceverla,  e la  domandò 
al  duca. 

In  queslo  strano  rovesciamento  di  ogni  legittima  au- 
torità, la  regina  madre  non  lasciò  di  ricorrere  ancora  ni 
suoi  piccoli  mezzi  di  parlamenti  e di  negoziazioni,  senza 
voler  intendere  che  una  simile  lotta  tra  il  sovrano  ed  il 
suddito  non  può  finire  che  colla  perdila  assoluta  dell'uno 
o dell’altro  : il  solo  re  parve  finalmente  accorgersene.  Li 
regina  era  tuttavia  in  conferenza,  quando  egli  fuggi  dal- 
la parte  posteriore  del  Louvre  che  non  era  ancora  inve- 
stito dal  lato  della  campagna;  attraversò  il  giardino  delle 
Thnilerics,  e si  gettò  nel  monastero  che  egli  avea  fallo 
fabbricare  al  nuovo  istituto  de’Paololli,  e che  a que’ tem- 
pi non  era  inchiuso  nella  eillà.  Colà  montò  a cavallo,  c 
fuggi  a tutta  corsa , accompagnato  al  più  da  trenta  per- 
sone ; il  restante  della  corte  seguendolo  in  fila  nel  mag- 
gior disordine.  Alcuni  corpi  di  guardia  già  avanzati,  ti- 
rarono sopra  di  lui , e il  popolaccio  in  mancanza  d’anni 
io  caricò  d'ingiurie.  Le  sue  truppe  lo  raggiunsero  sulla 
strada  di  Chartres,  ove  tutti  insieme  arrivarono  nel  gior- 
no seguente. 

Guisa  avendo  perduto  il  re,  non  lasciò  sfuggire  la  sua 
conquista,  cioè  la  capitale.  Egli  andò  a trovare  il  primo 
presidente  Achille  d' Arlai , per  prendere  delle  misure 
proprie  ad  assicuratisi.  Egli  non  ne  trasse  per  tutta  ri- 
sposta che  queste  parole:  quando  la  maestà  del  principe 
è violata,  il  magistrato  non  ha  alcun  potere.  Egli  trovò 
dei  grandi  meno  generosi.  Tutto  gli  cedette  fino  nell’or- 
dine militare.  Si  rimise  a lui  la  Bastiglia,  Vincennes,  il 
tempio,  i duo  castelletti,  ed  ovunque  egli  pose  per  g >• 
vcrnatori  le  sue  creature  più  devote;  Bussi  le  Clero,  Bussi 
valentuomo  in  fatto  d'armi  ebbe  il  comando  della  Basti- 
glia. Ciononostante  nel  di  successivo  la  partenza  del  re 
lutto  fu  tranquillo  a Parigi , come  se  mai  non  vi  fosse 
stato  alcun  movimento. 

Rinvenuti  dal  loro  trasporto,  i Parigini  pensarono  a 
richiamare  il  re  in  mezzo  a loro,  ed  andarono  a c >mu- 
nicarc  il  loro  disegno  a frate  Angelo  di  Gioiosa,  che  l'ap- 
provò, c soffri  di  mettersi  alla  lor  lesta.  Frate  Angelo 
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era  il  giovane  conte  de  Bonchage,  che  colpito  dalla  mor- 
te immatura  della  sua  consorte  accaduta  l’anno  avanti , 
avea  preso  tutto  ad  un  (ratto  la  risoluzione  di  farsi  cap- 
puccino; mentre  il  duca  di  Gioiosa  suo  fratello  si  trova- 
va ad  un  si  alto  grado  di  favore,  che  osò  domandare  ed 
ebbe  la  disgrazia  d’ottenere  il  comando  di  un'armata  bril- 
lante che  si  mandava  contro  il  re  di  Navarra:  presun- 
zione ch’egli  espiò  nei  campi  di  Contras,  ove  non  sapen- 
do più  che  opporre  ai  colpi  d’ un  eroe,  seppe  almeno  es- 
porre sè stesso,  e mori  nel  campo  dell’onore  col  conte 
di  s.  Salvatore  altro  de’  suoi  fratelli. 

Non  s’immaginò  nulla  di  più  proprio  a fine  di  toccare 
la  pietà  singolare  di  Enrico  111 , che  di  farlo  supplicare 
da  Frate  Angelo  sotto  la  figura  del  Salvadore  ascendente 
il  calvario  (1).  Gli  si  mise  sulle  spalle  una  croce  grande 
di  cartone  colorato  ch’egli  sembrava  strascinare  con  pe- 
na ed  una  corona  di  spine  sulla  testa , d’onde  sembrava- 
no cadere  sulla  sua  faccia  delle  goccie  di  sangue  , pari- 
mente figurate  col  colorito.  Ai  suoi  fianchi  camminavano 
due  giovani  cappuccini , rivestili  di  dalmatiche,  e rap- 
presentanti l’uno  la  Vergine,  l’altro  la  Maddalena.  Segui- 
va una  truppa  numerosa  di  penitenti,  de’  quali  i più  di- 
voti rappresentavano  i personaggi  diversi  della  passione. 
Si  ordinò  il  viaggio  in  modo  di  arrivare  nlla  cattedra- 
le, mentre  il  re  vi  assisteva  ai  vespri.  A H’entrare  si  into- 
nò il  miserare  d’un  tuono  assai  lugubre  ; e due  cappuc- 
cini a grandi  colpi  di  disciplina  battevano  sul  dorso  nu- 
do di  frale  Angelo  che  venne  a gettarsi  a piedi  del  re  co- 
gli altri  penitenti  gridando  tutti  : misericordia.  Noi  la- 
sciamo sotto  il  velo  , come  un  oggetto  poco  degno  della 
gravità  del  nostro  istituto,  l'armatura  rivoltante  e burle- 
sca dei  tre  Rodomonti  che  aprivan  la  marcia,  e la  di  cui 
mascherala,  appena  verisimile,  può  vedersi  nello  stori- 
co Augusto  de  Thou  testimonio  oculare.  Il  maresciallo  di 
Biron  consigliò  il  monarca  di  far  arrestare  tutti  questi  pe- 
nitenti sediziosi,  de* quali  molli  effettivamente  non  veni- 
vano a Chartres  che  per  gettarvi  i sensi  della  ribellione 
che  obbligò  tosto  Enrico  a ritirarsi  a Roucn.  Ma  questo 


(1}  De  Thou,  lib.  90,  sub.  fin.  Cajct  d’Aubìgnj  eie. 
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principe  li  ricevette  con  bontà  inconcepibile,  e promise 
«li  accordare  il  perdono  ai  Parigini,  purché  rientrassero 
nel  lor  dovere. 

Dopo  la  depular.ir.ne  processionale , ne  venne  un’allr.i 
del  parlamento  di  Parigi , poi  una  terza  degli  ufficiali 
municipali , che  tutte  furono  ricevute  col  sangue  freddo 
sorprendente  di  Enrico  111 , e clic  diedero  apertura  a pa- 
role di  accomodamento.  La  regina  madre  rimasta  a Pa- 
rigi ad  oggetto  di  rendersi  necessaria,  non' mancò  di 
abbracciarle  col  suo  solito  calore.  Per  più  d’un  mese  lo 
strade  furono  coperte  di  corrieri  e di  ministri  che  anda- 
vano continuamente  da  lloucn  a Parigi , e da  Parigi  a 
limici).  Finalmente  comparve  il  famoso  editto  d’unio- 
ne, i cui  articoli  erano  stali  decretali  gli  undici  di  luglio 
di  quest’anno  1088  tra  la  regina,  il  Cardinal  di  ilorbonc 
e il  duca  di  Guisa.  Il  re  acconseati  alle  pretese  di  quei 
della  lega  cou  una  facilità  che  sola  avrebbe  potuto  ren- 
der loro  quest’accordo  sospetto,  se  l’ ambizione  avesse 
potuto  diffidare  di  ciò  che  la  lusinga.  La  santa  unione , 
ossia  la  lega,  era  eretta  in  legge  capitale  dello  stato,  alla 
«piale  non  si  potea  disubbidire,  nè  esser  pure  indifferen- 
te senza  incorrer  il  delitto  di  sacrilegio  e di  fellonia.  Si 
dichiarava  agli  eretici  una  guerra  fuor  di  modo,  c si  pro- 
motion di  non  interromperla  pria  ch’cssi  fossero  tutti  esler- 
m ina t i (ino  all'  ultimo.  Il  re  di  Navarra  era  escluso  dal 
Irono  di  Francia  per  la  promessa  che  facea  il  monarca 
francese  di  non  mai  riconoscere  per  suo  successore  un 
principe  che  non  professasse  la  religione  cattolica,  apo- 
stolica e romana,  fi  duca  di  Guisa  divenlava  generalissi- 
mo con  una  autorità  senza  limitisullearmate.  Si  abban- 
donava a quei  della  Ioga  le  piazze  di  sicurezza,  ove  sta- 
bilivano delle  guarnigioni  a loro  scelta  ; si  ritiravano  i 
governatori  di  molte  altre  città  e delle  intere  provincie 
per  sostituirvi  quelli  che  la  santa  unione  disegnava  ; si 
cacciavano  i favoriti  ed  i ministri,  e,  tanto  per  confer- 
mare queste  disposizioni  che  per  alleviare  i popoli , e ri- 
formare inticramenle  il  governo  , si  convocava  l’ assem- 
blea degli  stali  generali  a lllois  per  i primi  d’ottobre. 

Ivi  era  dove  1 orgoglio dovea  comparire  al  sommo  del- 
l’elevazione, ma  per  dare  un  esempio  piò  spaventoso,  ca- 
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dendo  da  maggiore  altezza.  Guisa  arrivato  a quel  termi- 
ne fatale,  ove  non  vi  avea  più  alcun  mezzo  tra  il  regna- 
re ed  il  perire,  non  risparmiò  alcuna  cosa  per  darla 
legge  al  suo  padrone.  Si  trattava  perciò  unicamente,  al- 
meno nelle  forme  consuete,  di  dominare  i voti,  facendo 
comporre  gli  Stati  di  deputali  clic  non  fossero  che  i suoi 
organi;  il  che  non  gli  fu  difficile  col  potere  ch’egli  eser- 
citava principalmente  nelle  provincie  che  circondano  la 
capitale  e coll’ascendente  generale  ch’egli  avea  sui  tre 
ordini  degli  Stati.  Ma  che  cosa  non  può  contro  un  sud- 
dito il  sovrano  che  sa  esserlo  un  solo  istante?  Guisa,  col- 
le sue  alterigie  c qualche  minaccia  indiscreta,  e più  an- 
cora sua  sorella  , la  duchessa  di  Montpensier,  col  delirio 
del  suo  furore  , precipitò  quel  momento  : la  duchessa 
portava  al  suo  fianco  delle  cesoie  d'oro  eh’ essa  affettava 
di  mostrare,  e che  si  era  vantala  di  tener  pronte  per 
dare  al  re  la  tonsura  monacale.  Ciò  non  ostante  , tanto 
ardire  e la  pazienza  inesplicabile  del  re  facevano  trema- 
re molti  amici  del  duca.  Molti  lo  scongiurarono  di  non 
abusare  della  fortuna,  di  non  spingere  il  re  alla  dispera- 
zione; ma  senza  potergli  persuadere  che  Valois  fosse  mai 
capace  d’ un  colpo  di  vigore.  Si  mise  sotto  il  suo  piallo 
un  viglietto  anonimo,  che  lo  facea  avvertilo  del  disegno 
che  il  re  aveva  di  farlo  pugnalare:  lo  lesse  freddamente, 
e scrisse  a tergo  del  medesimo:  t Egli  non  oserebbe  1 ; 
quindi  il  gettò  sotto  la  (avola.  Ma  l’eccesso  della  mollez- 
za avea  finalmente  dato  luogo  in  Enrico  ad  un  eccesso 
contrario.  Il  3 dicembre,  durante  gli  Stati,  siccome  il  du- 
ca era  dei  primi  al  consiglio,  fu  avvertilo  che  il  re  aveva 

3ualche  cosa  di  particolare  a comunicargli.  Egli  esce 
alla  sala , entra  nella  camera  del  re  ; e giacche  era  im- 
barazzato ad  aprir  la  portiera,  un  assassino  gli  prende 
la  spada  e coll’altra  manogl'immerge  un  pugnale  nel  se- 
no. Alcuni  altri,  al  numero  di  otto,  lo  caricano  di  col- 
pi : egli  getta  un  grandissimo  sospiro;  si  libera  ancora 
dalle  loro  mani, masolo  per  andar  a cadere  al  l’altra  estre- 
mità della  camera,  ove  spira  dicendo:  c Mio  Dio  , ab- 
biate pietà  di  me  ».  Il  Cardinal  di  Guisa  suo  fratello  fu 
arrestalo  all’istante  medesimo,  e trucidato  il  dì  seguente. 
Così  morì,  all’età  di  4-2  noni,  il  duca  di  Guisa,  chia- 
Vol.  X.  lS 
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malo  Balafrè,  che  si  dipinge  per  intiero  dicendo  che  ad» 
però  perfino  suo  padre  in  qualità  brillanti,  buone  e cat- 
tive. Et  sarebbe  stato  il  più  grand'  uomo  non  solo  del  suo 
secolo , ma  della  maggior  parte  de’  secoli  e delle  nazio- 
ni, se  si  fosse  contenuto  nel  grado  in  cui  la  Provvidenza 
l'aveva  fatto  nascere;  e sarebbe  anche  stato  il  più  gran  re, 
se  essa  lo  avesse  collocato  sul  trono,  ove  tentò  sventurata- 
mente di  ascendere.  Dacché  egli  fu  spirato,  Valois  andò  a 
trovar  sua  madre,  e le  disse  di  un  tuono  da  trionfatore: 
c II  re  di  Parigi,  madama,  più  non  esiste;  ed  io  re- 
gno ormai  su  tutta  la  Francia  ».  Caterina,  attaccata  dal- 
la malattia  medesima  di  cui  morì  pocodopo,  rispose  lan- 
guidamente: c Faccia  il  Cielo,  o mio  figlio,  che  questa 
morte  al  contrario  non  annienti  la  tua  sovranità!  non  è 
tutto  il  saper  tagliare  , convien  saper  cucire  , ed  aver 
prese  le  misure  ».  In  capo  a quindici  giorni  essa  morì, 
per  così  dire,  senza  che  vi  si  pensasse  , dopo  aver  fatto 
tutto  sotto  i regni  deplorabili  dei  suoi  tre  figli , le  cui  ri- 
voluzioni la  fanno  meglio  conoscere,  cbe  tutti  i ritratti 
che  se  ne  potrebbe  fare. 

Enrico,  che  avea  portato  un  colpo  così  ardito,  e vera- 
mente decisivo  se  ne  avesse  saputo  approfittare , non  fu 
re  che  per  un  momento:  spossalo  per  quello  sforzo , egli 
ricade  bentosto  nella  sua  naturale  debolezza.  Tutto  era  a 
Parigi  nella  incertezza  e nella  costernazione.  Si  era  ve- 
duto il  re  comandare  ed  agire  da  padrone.  Si  credeva 
ch’egli  avesse  ripreso  il  vigore  ed  i nobili  slanci  dei  suoi 
primi  anoi.  S’egli  si  fosse  subito  mostrato  alla  capitale 
seguilo  da  alcune  milizie  che  avessero  appoggiato  i suoi 
sudditi  fedeli,  che  aveva  tuttora  nella  magistratura  e tra 
i migliori  cittadini , egli  avrebbe  ridotto  i capi  della  ri- 
bellione a bandirsi  da  loro  stessi , e il  popolaccio  senza 
guida  a piegare  sotto  l’autorità.  Egli  si  accontentò  d*  in- 
viare un  negoziatore , e i sediziosi  giudicando  da  questo 
che  eran  temuti , cessarono  a vicenda  di  temere.  In  al- 
cuni momenti  il  colmo  dello  spavento  si  convertì  ia  un 
furore,  i cui  maggiori  eccessi  riempiono  ancora  le  sto- 
rie francesi.  Si  sa  che  il  grande  Hariai , e con  lui  i più 
* degni  magistrati  furono  trascinati  alla  Bastiglia  ; che  la 
Sorbona,  dopo  il  ritiro  de’più  gravi  dottori,  pronunciò 
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die  i Francesi , sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  che  are* 
van  prestato  al  re,  dovevano  prendere  le  armi  contro  di 
lui  per  la  difesa  della  religione  cattolica  ; che  i preti  e i 
frali,  solTiando  in  cattedra  e nc'confessionari  il  fuoco  del- 
la ribellione,  vomitarono  da  ogni  parte  torrenti  d'impre- 
cazioni contro  il  loro  sovrano , e non  lo  nominarono  più 
che  Enrico  di  Valois  ; che  si  abbatterono  le  sue  armi  e le 
sue  statue,  e che  calpestandosi  le  sue  immagini  si  man- 
davano al  cielo  voti  sacrileghi,  perchè  il  trattamento  me- 
desimo potesse  farsi  alla  sua  persona  ; che  il  duca  diMajen- 
na  accorso  da  Lione , ove  avea  mancato  di  un'ora  d'es- 
sere sorpreso  da  una  truppa  di  realisti,  fu  posto  luogo- 
tenente  generale  del  regno , col  potere  medesimo  come 
se  non  vi  fosse  stato  più  re. 

La  defezione  avendo  ben  presto  guadagnalo  le  provin- 
eie,  di  maniera  che  non  vi  eran  più  piazze  che  non  fos- 
sero in  potere  di  quei  della  lega  o dei  calvinisti , ed  il  re 
vedendosi  vicino  ad  essere  investito  dai  faziosi  nella  cit- 
tà di  Tours  ; questo  principe  ridotto  alle  ultime  estremità 
prese  il  partito,  benché  sempre  attaccalo  com’egli  era 
sinceramente  alla  fede  romana,  di  andarsi  a gettare  in 
braccio  al  re  di  Navarra  , rimasto  solo  capo  de’  Calvini- 
sti dopo  la  morte  del  principe  di  Condé,  accaduta  l'anno 
precedente.  Era  questa  senza  dubbio  la  via  più  sicura 

{>er  riparare  i suoi  infortunii,  se  il  valore  fosse  stato  suf- 
iciente  contro  il  fanatismo.  Dacché  i due  re  cammina- 
rono sotto  le  medesime  insegne,  la  vittoria,  invariabil- 
mente contraria  ai  Calvinisti  finché  essi  aveano  rivolle 
le  armi  contro  la  patria,  s'attaccò  inseparabilmente  alle 
armi  medesime  impiegale  alla  salvezza  dello  stato.  Dopo 
altrettanti  trionfi  riportali  dai  due  re  , quanti  erano  gli 
ostacoli  opposti  alla  loro  marcia  da  Tours  fino  a Parigi, 
essi  vennero  a presentarsi  innanzi  a questa  capitale  con 
un’arnxln  scelta  di  4.0,000  uomini.  La  città  , con  un  nu< 
mero  di  milizie  assai  sproporzionato  al  suo  vasto  recinto, 
mal  disciplinate,  confusamente  governate,  ed  appena  in 
caso  di  far  uso  delle  loro  armi  ; Parigi , con  tali  difenso- 
ri, non  poteva  sfuggire  a tanti  battaglioni  agguerriti,  so 
non  per  un  miracolo  o per  un  delitto. 

Nel  gran  numero  degli  entusiasti  secolari  0 regolari 
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che  l’abitavano,  si  trovava  un  domenicano  di  ventidue 
anni  giovine  taciturno  ed  atrabilare,  d una  audacia 
capace  di  tutto  osare  sotto  l’aspetto  del  sangue  freddo  e 
della  riserva  , di  costumi  corrotti , appassionato  per  la 
considerazione  e la  familiarità  dei  grandi.  Alcune  mezze 
proposizioni  uscite  dalla  sua  bocca  , giunsero  alla  b uria 
della  lega,  la  sfrenata  Montpensier.  Essa  lo  chiamo  a se, 

10  trattenne  sovente  e lungo  tempo  in  particolare  ; e si 
dice  che  questa  donna,  poco  scrupolosa  in  ogni  genere  , 
non  arrossi  di  accordargli  il  prezzo  infame  al  quale  quel 
vile  libertino  mise  il  suo  parricidio.  Sotto  questi  orri- 
bili auspicii  egli  esce  da  Parigi,  munito  di  alcuoe  lettere 
sorprese  a cittadini  cogniti  per  la  loro  fedell/i,  c si  Ta 
presentare  al  re  nel  suo  quartiere  di  s.  Cloud,  sotto  pre- 
testo d’affari  importanti  che  egli  non  può  comanicare 
che  a sua  Maestà  solamente.  Il  re  s’avanza  verso  di  lui , 
prende  le  lettere , c nel  momento  che  ei  leggeva  con  at- 
tenzione , lo  scellerato  trae  dalla  sua  manicalo  pugnale 
avvelenato , e glielo  immerge  nel  ventre.  L’assassino  fu 
fatto  in  pezzi  sul  momento  per  uno  zelo  imprudente  che 
non  servi  se  non  olla  impunità  de  suoi  complici.  11  re  mori 

11  giorno  seguente  al  due  d’agosto  i58<),  1 anno  trentesi- 
mo ottavo  di  sua  età,  e quindicesimo  del  suo  regno.  t 

Non  cosi  tosto  la  sua  ferita  fu  giudicata  mortale  eh  e- 
gli  si  confessò,  domandò  l’assoluzione  delle  censure  pro- 
nunziate contro  di  lui  per  l’uccisione  del  Cardinal  di  Gui- 
sa. poi  ricevette  la  comunione  con  disposizioni  che  com- 
mossero tulli  gli  assistenti.  Egli  disse  che avea  imparalo 
da  Gesù  Cristo  a perdonare,  c che  di  buon  cuore  perdo- 
nava a tulli  gli  autori  della  sua  morte  ; che  la  sola  sua 
pena  nel  morire  era  quella  di  lasciare  in  preda  a tante 
calamità  i Francesi  ch’egli  avea  sempre  amati  con  una 
tenerezza  da  padre.  In  seguito  ei  dichiarò  che  il  solo  re 
di  Navarra  avea  diritto  al  trono;  che  tanto  meno  si  do 
vea  ritenere  dal  riconoscerlo  per  la  differenza  della  reli 
gioue , che  un’anima  si  retta  e si  giusta  non  poteva  man 
care  presto  o lardi  di  rientrare  nel  seno  della  Chiesa 
Poi  facendolo  avvicinare,  lo  abbracciò  teneramente , e 
tenendolo  stretto  al  suo  seno  gli  disse  cogli  occhi  alzati 
al  cielo  e d’un  tuono  quasi  ispirato:  c Tenete  per  certo , 
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mio  caro  cognato,  che  a meno  di  larvi  cattolico,  voi  non 
sarete  re  di  Francia  j.  A questo  commovente  spettacolo 
tutti  gli  astanti  proruppero  in  singhiozzi  : non  si  videro 
più  che  le  qualità  amabili  dell’ ultimo  dei  Valois,  buon 
amico,  eccellente  padrone  co’ suoi,  adorato  da  quelli 
che  entravano  nella  sua  oorrispondcnza , benefico  verso 
tutti , magnifico  nelle  sue  liberalità,  e donatore  con  gra- 
zie tali  che  superavano  ancora  tutti  i suoi  doni,  in  una 
parola  dotato  di  tutte  le  qualità  che  fanno  i particolari 
amabili , ma  che  essendo  sole  o accompagnate  dalla  tra- 
scuratezza e dalla  frivolità,  non  fanno  mai  che  i sovrani 
spregevoli.  Principe  nonostante  da  piangersi  veramen- 
te, perche  ebbe  a vivere  nelle  più  sventurate  condizio- 
ni: i difensori  della  sua  autorità , almeno  negli  ultimi 
suoi  infortunii,  furono  i nemici  della  sua  religione;  e i 
difensori  della  sua  religione  furono  i nimici  tanto  della 
sua  autorità  che  della  sua  persona.  Gli  Ugonotti  gli  avean 
fatto  la  guerra,  come  al  nemico  della  lor  setta;  e quei 
della  Lega  l'assassinarono  a cagione  della  sua  unione  col 
capo  degli  Ugonotti. 

il  re  di  Navarra,  subito  dopo  la  morte  di  Enrico  III , 
prese  all’età  di  36  anni  il  titolo  di  re  di  Francia,  e si  fe- 
ce chiamare  Enrico  IV  : nome  sì  giustamente  caro  ai 
Francesi , che  i migliori  re  in  appresso  non  hanno  aspi- 
rato che  a pareggiarlo.  Ciò  non  ostante  la  corte  e l’ar- 
mata cattolica  parvero  molto  incerte  sul  partito  che  pren- 
derebbero a suo  riguardo.  Si  conveniva  del  diritto  in- 
contrastabile ch’egli  aveaalla  corona,  c di  tutte  le  sue 
grandi  qualità,  tanto  adatte  a riparare  le  disgrazie  del 
regno  ; ma  egli  era  calvinista,  e 1 vecchi  Francesi , fino 
nel  meslier  liceuzioso  delle  armi  avevano  perla  loro  reli- 
gione un  attaccamento  appena  credibile  ai  nostri  giorni. 
Trasportato  dal  suo  genio  simpatico  per  uu  eroe,  il  bravo 
Givri,  senza  deliberare,  venne  a giurargli  una  inviolabile 
fedeltà,  dicendogli  : f Voi  siete  il  re  dei  bravi , voi  non 
sarete  abbandonato  che  dai  vili  >.  Quanto  ai  soldati,  in- 
capaci di  riguardi  anche  in  presenza  del  monarca,  essi 
compri  me  van  forte  i loro  cappelli,  o gettandoli  per  terra 
con  dispetto  si  dicevari  gli  uni  agli  altri  battendosi  le 
palme:  < Piuttosto  morire  , che  avere  un  re  ugonotto f» 
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I grandi,  con  maggior  riserva  ed  un  cupo  silenzio,  dava- 
no mollo  più  a temere.  Fu  risoluto  ciò  non  ostante  che 
si  riconoscerebbe  Enrico  di  Borbone  per  re  di  Francia , 
s’egli  volea  promettere  di  abbandonar  l’eresia,  e di  rien- 
trare nel  seno  della  Chiesa,  secondo  le  viste  del  re  defun- 
to , che  avanti  di  spirare  lo  avea  dichiarato  suo  successo- 
re , aggiungendo  che  non  potea  assicurarsi  la  corona,  se 
non  tacendosi  cattolico. 

Enrico  IV,  con  un  fondo  di  religione  di  cui  diede 
cento  volte  dei  segni  evidenti,  malgrado  lo  sregolamen- 
to dei  suoi  costumi,  incapace  per  sua  sola  indole  di  far- 
si un  gioco  delle  cose  sante,  non  era  molto  attaccato  al 
Calvinismo,  poiché  in  pochissimo  tempo  egli  lo  aveva  ab- 
bandonato per  timore,  mobile  assai  impotente  per  l’ani- 
ma d’un  eroe,  e non  l’avea  ripreso  che  per  un  rispetto 
umano  appoggiato  dalla  politica.  Ma  egli  non  voleva, 
che  ad  una  età  matura  e sul  trono  ch’ei  teneva  dalla  sua 
nascita,  il  suo  cangiamento  comparisse  una  seconda  vol- 
ta o strappato  dalla  forza  o diretto  dall' interesse.  Ciò  fu 

Juanlo  egli  rispose  alle  proposizioni  che  ilducadi  Luxem- 
urgo  andò  a fargli  net  suo  campo  di  Meudon  da  parte 
degli  altri  signori  cattolici.  Allora  ciò  non  ostante  egli 
impegnossi,  con  fede  e parola  di  re,  a farsi  istruire  entro 
sci  mesi  da  persone  illuminate;  e s’egli  era  necessario,  in 
un  concilio  nazionale,  al  quale  sinceramente  si  sottomet- 
terebbe. Intanto  egli  prometteva  di  conservare  in  Fran- 
cia la  religione  cattolica  in  tutta  la  sua  integrità  , tanto 
pel  domma  che  per  la  disciplina,  le  osservanze  comuni 
ed  il  governo  gerarchico.  Questo  trattato  fu  passato  in  re- 
gola il  4 agosto,  poi  giurato  e segnato  dal  re  da  una  par- 
te, dall’altra  dai  signori  e dagli  udiziali  all'eccezione  di 
nlcuni  falsi  zelanti  che  mostrarono  allora  col  loro  ritiro, 
ch'essi  aveano  altro  in ‘vista  fuorché  la  religione  della 
quale  aveano  fatto  tanto  strepito.  Sebbene  l’armata  reale 
si  trovassesminuita  per  questa  defezione  al  punto  d’essere 
obbligata  a levar  l’assedio  di  Parigi,  il  generoso  monar- 
ca disse,  ch’egli  amava  meglio  cento  buoni  sudditi  che 
dugento  di  equivoci,  e permise  pubblicamente  agli  osti- 
nati di  ritirarsi. 

La  lega  dal  canto  suo  proclamò  re  sotto  il  nome  di 
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Carlo  X,  il  vecchio  cardinale  di  Barbone,  ch’era  sialo  ar- 
restato agli  stati  di  Blois  coi  parenti  e gli  amici  del  duca 
di  Guisa  e ch’era  prigioniero  a Fonlenai-le-Comte  nel 
Poitù.  Non  si  pronunziava  in  Parigi,  se  non  con  esecra- 
zione , il  nome  del  re  legittimo  , 0 piuttosto  non  altri- 
menti si  chiamava  che  il  Navarrese  o il  Bearnese.  La  fre- 
netica Montpensier,  poco  conlenta  dell'assassinio  di  un  re, 
non  aspirava  che  ad  estendere  il  parricidio  a quello  che 
gli  era  succeduto.  Maienne,  per  quanto  moderalo  fosse 
per  temperamento,  si  preparava  per  seduzione  alla  fre- 
nesia di  sua  sorella.  I dottori  rinnovarono  ed  aggravaro- 
no contro  Enrico  di  Borbone,  come  apostata  e recidivo, 
la  decisione  ch’essi  aveano  portato  contro  Enrico  di  Va- 
lois.  Il  personaggio  coronato  e nominato  Carlo  X,  essen- 
do disceso  dopo  cinque  o sei  mesi  dal  suo  trono  scenico 
alla  tomba,  la  discordia  e la  confusione  non  ne  diven- 
nero che  maggiori.  Maienne  portato  dai  Sedici , e depo- 
sitario dell’autorità  suprema;  il  giovane  duca  di  Guisa, 
figlio  maggiore  del  defunto,  ed  amato  dalla  duchessa  di 
Montpensier,  dicesi,  al  di  là  ancora  di  quello  che  con- 
veniva ad  una  zia;  il  duca  di  Lorena,  capo  di  quellaca- 
sa,  c tanto  più  offeso  dall’ambizioue  di  un  ramo  cadet- 
to, ch'egli  avea  per  moglie  una  sorella  del  re  defunto  ; 
il  re  di  Spagna  soprattutto  che  facon  colare  le  doppie  nel- 
le mani  dei  faziosi , e che  prometteva  fino  a due  milioni 
d’oro  per  spingere  la  guerra  contro  gli  Ugonotti,  oltre 
che  egli  avea  sposato,  come  il  duca  di  Lorena  , una  so- 
rella di  Enrico  111  : erano  tutti  questi  altrettanti  concor- 
renti al  trono,  non  meno  contrari  gli  uni  agli  altri  , di 
quel  che  fossero  al  monarca  legittimo.  Finalmente  i Se- 
dici misero  il  colmo  alla  confusione  ed  al  disordine  col- 
la morte  di  tre  magistrali  che  loro  non  permettevano  ab- 
bastanza di  alzare  la  Spagna  sulle  rovine  della  loro  pa- 
tria. Brisson,  ch’essi  aveano  creato  primo  presidente  , e 
elio  rispose  male  alle  lor  mire;  Larcher,  consigliere  al 
parlamento,  e Tardi f,  consigliere  al  castelletto  , senza 

I trovo  nè  forme  giuridiche,  passarono  indegnamente  al- 
e mani  del  carnefice.  Il  cardinale  di  Gondi,  vescovo  di 
Parigi,  per  le  ragioni  medesime  o pel  timore  di  un  me- 
desimo Iraltaineuto,  fu  ridotto  a ritirarsi  tacitamente,  e 
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ad  esiliarsi  dalla  6ua  Chiesa.  I Sedici , in  una  parola , si 
portarono  a tali  eccessi , che  Maienne  medesimo  ne  fece 
appiccare  quattro  de’  più  furiosi. 

Avanti  questo  colpo  di  vigore,  che  mise  C ne  alla  lor 
tirannia , e rese  la  pace  molto  meno  difficile,  l’eroe  ri- 
conosciuto re  dalla  pià  sana  e più  nobil  parte  del  regno, 
avea  ben  altrimenti  avanzato  i suoi  aflari  per  la  serie 
continuata  de’  suoi  grandi  successi.  Il  combat  li  mento 
d’Arques,  oveegli  passò  rovesciando  milizie  più  nume- 
rose tre  volle  delle  sue  ; la  marcia  trionfante  colla  quale 
superò  tutte  le  piazze , dal  fondo  della  Normandia  infino 
a Tours,  e da  Tours  fino  alle  vicinanze  di  Parigi;  la  bat- 
taglia d’Ivri,  ove,  senza  contare  i battaglioni,  non  dan- 
do che  il  suo  pennacchio  per  segnale  di  riunione  in  mez- 
zo alla  mischia,  egli  mise  talmente  in  rotta  e le  milizie 
della  lega  ed  i soccorsi  di  Spagna  , che  loro  tolse  tutti 
gli  stendardi  : tanti  fatti  gloriosi  portarono  lo  spavento 
in  Parigi , che  31  vide  effettivamente  ben  tosto  assedia- 
ta dal  re , e ch’egli  avrebbe  guadagnato  sul  momento , 
se  la  sola  immagine  della  sua  capitale  presa  d’assalto  non 
gli  avesse  fatto  orrore,  t Io  sono,  diceva  egli,  il  vero  pa- 
dre del  mio  popolo,  io  mi  rassomiglio  a quella  madre  che 
Salomone  riconobbe  per  la  vera  ; amerei  quasi  meglio 
non  avere  una  Parigi,  che  di  averla  tutta  rovinata  e pie- 
na del  sangue  de’ miei  sudditi  j.  Fu  questo  che  diede 
campo  al  duca  di  Parma  di  condurvi  un  nuovo  soccorso 
di  Spagnuoli.  Ma  avanti  questa  liberazione,  per  quale 
orribile  castigo , la  fame  più  crudele  che  non  il  ferro  ed 
il  fuoco,  non  fece  essa  espiare  a quella  ingrata  città  la 
sua  ribellione  contro  il  migliore  dei  re!  Qui,  come  in  tan- 
ti altri  luoghi  , ove  la  penna  non  basta  all’abbondanza 
delle  materie,  noi  non  possiamo  che  presentarne  alcuni 
tratti , e lasciar  giudicare  del  resto.  Si  fece,  ad  istigazio- 
ne della  duchessa  di  Montpensier,  con  ossa  di  morti  ri- 
dotte in  farina,  del  pane,  di  cui  morirono  tutti  quei  che 
ne  mangiarono.  Si  andò  per  le  strade  a caccia  dei  ra- 
gazzi che  divennero  in  gran  numero  la  preda  de’fameli* 
ci  ; e videsi  delle  madri  divorare  i loro  propri  figli  (1). 
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Ciò  non  ostante  Sisto  V,  persuaso  dagli  amfmsciadori 
della  lega  che  gli  affari  del  re  di  Navarca  erano  assolu- 
tamente disperati , spedi  il  Cardinal  Gaetano  in  Francia, 
col  titolo  di  legato , e trecentomila  scudi  per  farsi  meglio 
ascoltare.  Il  legato  non  era  partito  ancora  , che  il  papa 
seppe  il  vero  stato  delle  cose  dal  duca  di  Piney,  Fran- 
cesco di  Luxemburgo,  ambasciatore  dei  cattolici  realisti; 
il  quale , vedendosi  prevenuto  da  quei  della  lega,  scrisse 
al  pontefice  che  si  tenesse  in  guardia  contro  le  loro  im- 
posture. Si  potèallora  comprendere  il  vero  senso  di  quan- 
to Enrico  IV  avea  detto  al  re  suo  predecessore,  molto 
spaventato  dalle  censure  pontificali;  quando,  per  rial- 
zare il  suo  coraggio,  gli  tenne  questo  discorso  militare: 

* Andiamo  a prender  Parigi , e voi  sarete  ben  prestoas- 
soluto ».  Il  Cardinal  di  Gioiosa  che  si  trovava  in  Roma, 
gli  avea  scritto  d’un  altro  stile,  ma  nel  senso  medesimo, 
che  s’ egli  fosse  una  volta  il  padrone  del  suo  regno,  il 
papa  sarebbe  bentosto  pacificato.  Sisto  V effettivamente 
cangiò  tutte  le  istruzioni  che  avea  date  al  suo  legalo  la 
prima  volta , e non  gli  prescrisse  più  in  seguilo  che  d’im- 
piegarsi per  gl’interessi  della  religione,  di  non  dichiarar- 
si nimico  del  re  di  Navarra,  di  rimaner  neutrale  nelle 
pretensioni  temporali  dei  principi , e di  consentire  a lutto 
purché  il  re  che  si  sceglierebbe  fosse  francese,  aggrade- 
vole alla  nazione,  e sottomesso  alla  Chiesa.  Non  era  dun- 
que un  vile  rispetto  umano  che  facesse  pronunziare  a 
Roma  o delle  assoluzioni,  o degli  anatemi;  ma  il  timo- 
re di  rinnovare  i torbidi  dello  Stato,  rialzando  un  parti- 
to che  si  credeva  abbattuto  senza  speranze,  ed  umilian- 
do quello  che  si  credeva  far  trionfare  con  essolui  la  reli- 
gione. Noi  non  pretendiamo  con  ciò  di  giustificar  piena- 
mente la  condotta  di  quel  papa,  indifferentissima  d’al- 
tronde alla  gloria  della  Sede  apostolica;  ma  almeno  si 
risovvenne  egli  in  quell’incontro  della  massima  capita- 
le che  doveva  dirigere  il  vicario  del  Monarca  eterno,  il  . 
cui  impero  non  è ai  questo  mondo;  ciò  che  mostrò  per- 
fettamente d’ignorare  il  suo  legato,  imbevuto  dei  princi- 
pi ollremontani  in  tutta  la  loro  estensione.  Per  la  sua  in- 
fedeltà alle  avute  istruzioni , quel  ministro  di  pace  non 
fu  che  una  fiaccola  di  discordia,  e non  servi  che  ad  irri- 
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tare  l'incendio  ch’egli  avea  commissione  di  estinguere. 

Gaetano  non  ebbe  rossore  di  figurare  in  quella  scena 
fanatica  che  si  chiamò  la  processione  della  lega,  e dove 
si  trovarono  i più  focosi  partigiani,  preti  e monaci  al  nu- 
mero di  mille  e duecento,  col  vescovo  di  Senlis  alla  lesta, 
che  teneva  nell’una  mano  un  Crocifisso,  e nell  altra  un  ala- 
barda (1).  I monaci  aveano  la  corazza  sopra  i loro  abiti, 
l’elmo  sotto  al  cappuccio,  e gli  uni  dei  vecchi  moschetti 
tra  le  mani , gli  altri  delle  picche  o delle  sciable  ruggi- 
nose. 11  personaggio  che  principalmente  attrasse  gli 
sguardi,  fu  un  Paolotto  zoppo,  nominato  il  padre  Ber- 
nardo, o il  piccolo  Paolotto.  Con  uno  spadone  in  mano, 
ed  in  perpetuo  movimento,  egli  giuocava  di  scherma, 
ora  alla  testa  ora  alla  coda  della  processione , con  una 
agilità  che  si  trovava  soprattutto  mirabile  in  uno  zoppo. 
Tutti  gli  altri  camminavano  gravemente  su  due  file,  can- 
tando antifone  e cantici,  e per  richiamo  queste  parole  di 
Giobbe:  c la  vita  dell’uomo  sulla  terra  è un  combatti- 
mento senza  posa  j.  Si  facevano  intanto  delle  scariche 
continue  d’archibugi  , che  erano  lull’allro  chealilettevoli 
per  il  legato.  Egli  dissimulò  qualche  tempo  i suoi^  timo- 
ri ; ma  quando  vide  cadere  uno  de’  suoi  al  suo  fianco, 
non  potè  più  resistere, e si  ritirò  d’un  passo  molto  più  ac- 
celerato di  quello  che  conveniva  alla  cerimonia. 

Sisto  V non  ebbe  tempo  di  raddrizzare  i traviamenti 
del  sno  ministro.  Egli  morì  il  27  di  agosto  di  quest’an- 
no 1590,  in  età  di  circa  sessaulanov’anni,  dopo  un  pon- 
tificalo che  non  era  duralo  che  cinque  anni,  quattro  me- 
si e tre  giorni  ; e che  è ciò  non  ostante  uno  dei  più  giu- 
stamente memorabili.  Al  nome  solo  di  Sisto  V talmente 
è attaccata  l’idea  di  un  gran  papa  e di  un  gran  principe 
che  non  si  può  nulla  aggiungere  alle  impressioni  ch’es- 
so  risveglia  in  tutti  gli  animi.  Secondo  la  massima  di 
Vespasiano,  che  un  principe  deve  morire  in  piedi , mal- 
grado i dolori  vivi  della  sua  ultima  malattia,  egli  morì 
travagliando  senza  posa  pel  bene  dello  stalo  e della  reli- 
gione, dopo  avere  per  altro  soddisfatto  con  molta  pietà 
a tutti  i doveri  di  Cristiano.  Questo  pontefice , sì  temuto 


(1)  De  Thou,  lib.  98.  Dar.  lib.  n.  L’Etoile,  I.  n,  p.  ji. 
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duratile  la  sua  vita , non  ebbe  sì  tosto  chiusi  gli  occhi, 
che  i Romani,  lagnandosi  dei  tributi  da’  quali  dicevansi 
oppressi , corsero  al  Campidoglio  a romper  la  statua 
ch’essi  gli  avevano  qualche  tempo  prima  eretta.  Fu  que- 
sto che  diede  luogo  al  savio  decreto,  col  quale  il  senato 
vietò  di  non  più  erigere  statue  ad  un  papa  vivo.  Sicco- 
me si  ama  di  trovar  del  mistero  in  tutto  ciò  che  riguar* 
da  i grand’ uomini , si  è osservato,  che  il  mercoledì  era 
il  giorno  felice  di  Sisto  V,  che  nacque,  ricevette  l’abito 
di  s.  Francesco,  il  generalato  dell’ordine,  il  cardinalato, 
il  papato,  e fu  anche  coronato  in  quel  giorno  medesimo. 

Il  Cardinal  Castagna  , nobile  genovese,  che  Sisto avea 
riguardato  come  il  membro  più  degno  del  sacro  colle- 
gio, e come  suo  immediato  successore  , fu  effetti  varoen- 
le  eletto  papa  , sotto  il  nome  di  Urbano  VII , il  x5  di  set- 
tembre: ma  morì  in  capo  a tredici  giorni,  struggendosi 
tutto  il  popolo  in  lagrime,  eccettualo  lui  solo,  che  all’op- 
posto benediva  il  Signore,  perchè  gli  risparmiasse  il  con- 
to formidabile  ch’egli  avrebbe  dovuto  rendergli  di  unmi- 
nistero,  nel  quale  tanti  altri  avcano  smentito  le  più  feli- 
ci speranze. 

Si  elesse  il  5 decembre  di  quest'anno  medesimo  i5go 
il  cardinale  Sfondrati,  nobile  cremonese,  che  prese  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  Questo  nuovo  papa  non  lardò  a pro- 
vare colla  sua  condotta  la  saviezza  degli  ultimi  sentimen- 
ti del  suo  immediato  predecessore.  Egli  perdette  sul  tro» 
no  pontificale,  quasi  al  momento  cbe  vi  fu  innalzato,  una 
buona  parte  della  stima  ch’egli  avea  acquistata  nei  gradi 
inferiori:  sembrò  poco  capace  ai  suoi  nazionali  medesi- 
mi di  sostenere  la  dignità  del  sommo  pontificalo  (i).  Do- 
tato d’una  pietà  eminente,  di  una  castità  angelica,  di 
una  sobrietà  tale  che  non  si  permise  l’uso  di  un  po’  di  vi- 
no, se  non  nel  languore  della  vecchiezza  ; ma  credulo  e 
facile,  senza  elevazione  nell’animo  e senza  alcuna  prati- 
ca del  mondo,  ei  si  piegò  servilmente  alle  mire  interes- 
sate del  re  di  Spagna,  di  cui  era  nato  suddito.  Fu  que- 
sta parzialità  pusillanime,  che,  congiunta  ad  uno  zelo 
fuor  di  proposito,  lo  portò  a rinnovare  le  scomuniche 


(iy  Ciacca,  io  vii.  Puotif.  et  Card,  I.  4,  p a»4>  de. 
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contro  Enrico  IV  ; a dichiararlo  decaduto  dalla  corona , 
ed  assolvere  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Egli 
promise  ancora  a que’  della  lega  an  sussidio  di  quindici* 
mila  scudi  al  mese  , con  un  soccorso  di  ottomila  uomini 
che  spedì  loro  sotto  il  comando  del  duca  di  Montemar- 
ciano,  suo  nipote.  Così  allontanò  egli  la  conversione  di 
un  principe  ch’era  pronto  a farsi  istruire , ma  che  era  in- 
docile alla  minaccia,  e più  ancora  alla  violenza. 

Il  parlamento  ch’era  stato  eretto  o trasferito  a Tours  nel 
tempo  di  Enrico  III , e la  camera  di  Chalons  che  ne  la- 
cca parte,  condannarono  al  fuoco  le  lettere  di  questo  pon- 
tefice, ch’erano  state  pubblicate  a Parigi , e decretarono 
l’arresto  del  nuovo  nunzio  che  u’era  stalo  portatore.  I 
vescovi  senza  spingere  tant’oltre  il  calore,  si  unirono  a 
Mantes,  e dichiararono  che  que’ decreti  erano  contrari  ai 
canoni  ed  ai  concilii,  allo  spirito  deltaCbiesauniversale, 
come  anche  agli  usi  costanti  della  Chiesa  gallicana,  in 
una  parola,  che  essi  erano  abusivi  in  sostanza  e nelle  for- 
malità. In  mezzo  a questi  torbidi , il  Cardinal  di  Gioiosa 
non  lasciò  di  celebrare,  nel  suo  arcivescovado  di  Tolosa, 
un  concilio  provinciale, i cui  savie  numerosi  regolamen- 
ti, sempre  conformi  a quelli  di  Trento,  contrassegnarono 
lo  spirito  di  unità  S di  fede  che  continuava  ad  animare  il 
clero  del  regno.  Il  re  stesso,  in  un  editto  che  accusava  il 
papa  di  precipitazione, e Usuo  nunzio  di  estrema  impru- 
denza, rinnovò  la  promessa  di  farsi  istruire,  ch’egli  avea 
giurata  solennemente  nell’ascender  al  trono. 

Nella  tranquilla  Italia,  e soprattutto  a Roma,  ove  il 
genio  di  Sisto  V sembrava  ancora  presedere  all’ordine 
pubblico,  si  presentavano  spettacoli  assai  diversi,  e degni 
veramente  di  fissar  gli  sguardi  cristiani.  Tali  furono  per 
eccellenza  gli  ultimi  momenti  della  vita  angelica  di  s. 
Luigi  Gonzaga,  entrato  cinque  0 sei  anni  prima  nella 
compagnia  di  Gesù.  Questo  principe  , primogenito  del 
suo  ramo,  aveva  portato  alla  religione  tutte  le  virtù  che 
presuppongono  e il  sacrificio  di  una  sovranità  e l’inno- 
cenza conservata  senza  macchia  in  seno  alla  grandezza. 
Anima  pura,  e tanto  già  spogliata  della  ruggine  comune 
alta  virtù  dei  santi  medesimi , che  sovente  passava  il  ter- 
mine nel  quale  il  giusto  cade  sette  volle,  senza  trovare 
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il  minimo  vizio  n rimproverarsi,  bcnchò  alcuno  non  do- 
mandasse mai  un  conto  più  severo  delle  sue  opere  alla 
propria  coscienza  (r).  Il  grande  soggetto  diun  pentimen- 
to, che  gli  durò  per  tutta  la  sua  vita,  fu  di  aver  proferi- 
to alcuni  giuramenti  fra  le  milizie  di  suo  padre  avanti 
l’età  di  sette  anni,  ch’egli  stesso  chiamava  il  tempo  della 
sua  conversione,  ed  al  quale  il  Cardinal  Bellarmino,  suo 
direttore,  testificò  ch’egli  avea cominciato  a condurre 
una  vita  perfetta.  Un  favore  non  meno  straordinario,  che 
quell’anima  privilegiata  ricevette  dal  cielo,  fu  un  dono  di 
orazione  cosi  eminente  che  in  sei  mesi  non  provò  due  mi- 
nuti di  quelle  distrazioni  importune  che  fanno  gemere  si 
spesso  le  anime  più  unite  a Dio.  Egli  era  cosi  versato  nel- 
l’arte divina  di  meditare  le  cose  eterne  che  Bellarmino 
si  gloriava  di  tenerne  molte  regole  dal  suo  santo  allievo. 
La  sua  penitenza,  malgrado  l’innocenza  sua,  ora  tale  al- 
l’età di  dodici  anni,  che  prese  fin  d’allora  il  costume  di  di- 
giunare tre  volte  la  settimana  sovente  a pane  ed  acqua,  e 
di  non  nutrirsi  in  ogni  tempo,  che  di  cibi  ch’ei  trovava 
i meno  dilicati.  Egli  non  si  riscaldava,  qualunque  freddo 
facesse  ; anzi  si  coricava  spesso  sulla  terra,  si  applicava 
sulla  carne  delle  cinture  fatte  di  punte  di  speronile  sup- 
pliva agli  stromenti  ordinari  di  penitenza  cou  molt'allre 
torture , che  spesso  lo  insanguinarono  lutto.  Quindi  la 
vita  religiosa  fu  per  lui  meno  una  pena  che  un  raddolci- 
mento  per  la  dipendenza  nella  quale  Io  mise  di  sagge 
guide  clic  si  videro  assai  più  obbligatea  ritenere  che  non 
ad  eccitare  il  suo  fervore.  Quanto  a lui , prevenuto  da 
suo  padre,  che  in  qualunque  stato  che  impegnar  si  po- 
tesse conveniva  cercare  di  rcndervisi  perfetto,  c tanto  più 
colpito  di  questa  massima  quanto  che  il  suo  stalo  era  più 
santo , non  mise  mai  altri  limili  ai  propri  sforzi,  che  l’im- 
possibilità di  fare  di  più. 

Compiendo  così  in  pochi  anni  una  lunga  carriera , fu 
trovato  maturo  pel  cielo , mentre  ancor  non  avea  an- 
ni. Dopo  circa  tre  mesi  (fi  una  malattia  epidemica , frut- 
to della  sua  carità  in  servire  i maiali  dell'  ospitale , i me- 
dici l’avvertirono  ch’ei  non  polea  più  contare  che  sopra 


(r)  De  Orleans,  vie  de  s.  Louis  de  Goni. 
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olio  giorni  di' vita.  Il  santo  n’ebbe  tanta  gioia,  che  uno 
dei  suoi  giovani  confratelli  essendo  entrato  allora  nella 
sua  camera:  c Sapete  voi,  gli  disse,  la  buona  nuova  che 
or  ora  mi  hanno  data?  io  non  ho  più  che  otto  giorni  a 
vivere:  diciamo,  vi  prego,  il  Te  ì)eum,  per  ringrazia- 
re  Iddio  di  un  tanto  benefizio  1.  Un  altro  gesuita  essen- 
do sopravvenuto  : c Padre  mio , gridò  egli  colla  medesi- 
ma effusione  di  gioia,  noi  ce  n'andiamo  finalmente  ; pren- 
dete parte  alla  mia  felicità  ».  Egli  scrisse  nei  medesimi 
sensi  alla  principessa  sua  madre,  donna  forte  abbastan- 
za ed  abbastanza  cristiana  per  parteciparvi , dopo  avere 
applaudito  al  suo  ritiro  ed  a tutti  i suoi  sacrifizi  religio- 
si. c Se  la  carità  , diceva  egli,  piange  con  quelli  che 
piangono,  e si  rallegra  con  que’chesi  rallegrano,  voi 
sentirete  con  gioia  quell'allegrezza  cbe  provo  io  stesso 
di  toccare  al  termine  nel  quale  più  non  si  teme  di  per- 
der Dio.  Per  me,  io  riguardo  lamia  partenza  come  il 
più  gran  favore  del  Cielo,  ed  io  vi  scongiuro  di  non  man- 
care di  riconoscenza  verso  questa  Bontà  infinita  : cièche 
voi  fareste  sicuramente,  se  piangeste  come  morto  quel- 
lo che  va  ad  attendervi  nel  vero  soggiorno  dei  vivi , ove 
riuniti  ben  tosto  l'uno  e l'altro  coll’Autore  della  nostra 
salute,  noi  gusteremo  un  piacere  infinito  nel  celebrare  le 
sue  misericordie  ». 

I suoi  confratelli  ed  i suoi  amici , ch’aveano  provato 
molte  volte  gli  effetti  miracolosi  delle  sue  preghiere,  lo 
sollecitarono  colle  più  tenere  istanze  a domandare  a Dio 
il  ristabilimento  della  sua  sanità;  egli  rispose  loro  co- 
stantemente con  quelle  parole  di  s.  Paolo:  È più  desi - 
derubile  il  morire.  Spesso  esclamava  da  sé  stesso,  spin- 
to dai  vivi  ardori  dellamor  divino:  < Io  desidero  di  esser 
sciolto , e di  essere  con  Gesù  Cristo  ». 

I cardioali  di  Gonzaga  e della  Rovere,  suoi  parenti, 
venivano  sovente  a visitarlo,  e s’informavano  del  suo 
stato  col  più  vivo  interesse.  Il  rettore  per  risparmiare  lo- 
ro quest’incomodo,  si  offrì  di  mandar  loro  un  giornale 
esatto  di  lutto  ciò  che  avverrebbe  al  malato.  Essi  rispo- 
sero che  quelle  visite  non  solo  facean  loro  piacere,  ma 
erano  di  molto  profitto  per  le  loro  anime.  Come  il  cardi- 
nale di  Gonzaga  era  tormentalo  dalla  gotta,  così  si  face- 
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va  portare  al  capezzale  del  maialo,  e non  lo  lasciava  mai 
che  con  una  pena  sensibile.  Egli  era  quello  che  lo  avea 
aiutato  a superare  gli  ostacoli  che  si  erano  sì  lungamen- 
te opposti  alla  sua  vocazione.  Un  giorno  il  giovane  san- 
to gli  disse  con  un  trasporto  di  riconoscenza  : c Io  vi  ri- 
guardo pur  giustamente  come  mio  padre!  egli  è a voi 
ch'io  sono  debitore  di  lutti  i benefizi  de'quali  Iddio  mi 
ricolma.  • Ah!  mio  caro  figlio,  rispose  il  cardinale  iute- 
nerilo  fino  alle  lagrime  , io  vi  debbo  molto  più  che  voi 
non  mi  dovete;  dall’età  in  fuori,  voi  siete  mio  padre  e 
mio  maestro  nelle  cose  di  Dio  ».  Egli  disse  in  seguito: 
« Si  di  tutti  i principi  della  mia  casa,  ecco  il  più  felice  ». 

Poco  dopo,  il  inalalo  domandò  al  saggio  Cardinal  Bel- 
larmino, se  vi  erauo  delle  anime  che  non  passassero  per 
il  Purgatorio,  c Io  non  solo  sono  persuaso  clic  ve  ne 
siano,  rispose  quel  grande  dottore,  ma  spero  ancora,  mio 
figlio,  che  voi  sarete  di  questo  numero  ».  Questa  rispo- 
sta lo  colmò  di  una  tale  consolazione,  ch'egli  parve  lat- 
to in  un  momento  assorto  in  Dio  , e passò  quasi  tuttala 
notte  in  uno  stato  di  estasi.  Rinvenuto  in  se,  disse  di  un 
tuono  gaio  ed  il  più  affermativo  , ch’egli  morrebbe  il 
giorno  dell'ottava  del  ss.  Sacramento.  Questo  giorno  es- 
sendo arrivalo  senza  che  peggiorasse:  t io  morrò  questa 
notte,  ripetè  con  un  nuovo  trasporlo  di  gioia  , io  morrò 
questa  notte  ».  Questa  ferma  persuasione  gli  fece  do- 
mandare il  santo  viatico,  con  tali  istanze  che  non  gli  si 
potè  rifiutare.  Il  papa  gli  avea  inviato  di  già  la  benedi- 
zione apostolica  coll’indulgenza  plenaria  dei  moribondi; 
ciò  che  gli  cagionò  una  gioia  mista  di  qualche  amarezza, 
perchè  il  santo  padre , nel  prevenirlo  così , sembrava 
onorare  la  sua  nascita.  Tra  tòlte  le  sue  virtù,  lasua  umil- 
tà era  sì  perfetta  , ch'egli  avea  un  vero  dispiacere  di  es- 
ser nato  grande.  Fino  ch’ei  potè  parlare,  proferì  di  tem- 
po in  tempo  alcuni  passi  della  Scrittura  , conformi  allo 
stato  in  cui  si  trovava;  pei  rimase  in  una  grandissima 
calma,  nella  quale  sforzandosi  ancora  di  pronunziare  il 
nome  di  Gesù , spirò  dolcemente  la  notte  deil'ollava  del 
Corpus  Domini,  il  21  di  giugno  1091,  all'età  di  23  anni, 
3 mesi  ed  1 1 giorni. 

Dacché  ebbe  reso  lo  spirito  , talli  si  sentirono  pene- 
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Irati  di  quel  sentimento  religioso  che  eccita  la  morte  dei 
giusti  perfetti,  destinati  per  protettori  agli  altri  fedeli. 
Si  sentivano  ripetere  da  ogni  parte  queste  parole  : c Era 
un  santo  vero».  S’implorava  il  suo  soccorso,  gli  si  bacia- 
vano i piedi  e le  mani,  si  ricercavano  con  trasporto  le  mi- 
nime cose  che  gli  aveano  appartenuto,  o delle  quali  avea 
fatto  alcun  uso.  Bellarmino  protesta  ch’egli  sentì  una  ri- 
pugnanza invincibile  ad  offrire  per  lui  il  santo  sacrifi- 
zio, nel  timore  di  far  ingiuria  a quello  che  non  vuol  che 
essere  onorato  ne’ suoi  santi.  I medesimi  segni  di  vene- 
razione furono  dimostrati  in  tutta  Roma,  ove,  malgra- 
do il  suo  studio  e la  sua  applicazione  per  farsi  ignorare , 
egli  era  conosciuto  da  una  infinità  di  persone  eh’ erano 
stale  colpite  al  suo  incontro  dall’aria  di  santità  sparsa  in 
tutto  il  suo  esterno.  S.  Maddalena  de’ Pazzi , celebre  al- 
lora per  i doni  straordinari  co’  quali  il  Signore  la  favori- 
va, vide  in  ispirito  la  gloria  di  cui  egli  godea  nel  cielo , 
e non  potendo  contenere  in  se  la  sua  ammirazione:  c Io 
vorrei,  gridò  ella,  potere  scorrere  l’universo  intiero,  per 
dire  in  ogni  luogo,  che  Luigi,  figlio  d’Ignazio,  è un  gran 
santo  ».  Ben  presto  i miracoli  d’ogni  specie  resero  la  ve- 
nerazione universale.  Solamente  tredici  anni  dopo  la 
sua  morte  la  sua  pia  madre  ebbe  la  consolazione  di  ve- 
dereesposto canonicamente’ il  suo  ritratto  nella  sua  cap- 
pella domestica:  giusta  e dolce  ricompensa  della  cura  che 
si  era  presa  quella  principessa , veramente  cristiana,  di 
far  germogliare  nel  cuore  di  suo  figlio  le  virtù  che  la 
Chiesa  cominciava  a coronare,  e che  propose  in  seguito 
al  culto  pubblico  di  tutti  i fedeli. 

La  Spagna  tranquilla,  almeno  dal  canto  delferesia 
che  vi  si  era  soffocata  dalla  culla,  diede  ancora  un  nuo- 
vo cittadino  alla  Gerusalemme  celeste,  nel  corso  deliba- 
no 1591 , il  4 dicembre,  giorno  nel  quale  morì  s.  Gio- 
vanni di  Yepez,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  s.  Gio. 
della  Croce,  degno  cooperatore  di  s.  Teresa  nella  fioren- 
te riforma  del  Carmelo.  Mentre  egli  pensava  a ritirarsi 
tranquillamente  da  un  ordine,  ove  egli  cercava  invano 
ciò  che  avea  creduto  di  trovare  tra  i figli  de’profeli,  ed  a 
ritirarsi  nella  certosa  di  Segovia,  Teresa  l’impegnò  nel 
suo  disegno  di  riforma , senza  clic  la  prospettiva  di  tutto 
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quello  che  poteva  il  risentimento  o lo  spirito  di  corpo 
scuotesse  il  suo  coraggio.  Egli  ebbe  effettivamente  a sof- 
frire ogni  sorla  di  persecuzioni  dai  suoi  antichi  confra- 
telli, e tra  le  altre  fu  rinchiuso  per  nove  mesi  in  unacar- 
cereoscura;  ciò  che  non  gfimpedì  nè  di  proseguire,  nè 
di  consumare  la  sua  pia  impresa  , e non  servi  che  a de- 

furare  intieramente  la  sua  virtù.  Maturo  finalmente  per 
eternità,  all’età  di  quarantanov’anni , egli  morì  al  mo- 
nastero d’Ubcda  in  Andalusia,  con  quell'alto  venerazio- 
ne, e quel  concorso  straordinario  di  circostanze,  che  non 
s’incontrano  che  alla  morte  dei  santi. 

La  regina  Elisabetta  in  Inghilterra  contribuiva  ezian- 
dio, ma  con  metodo  e fini  assai  differenti  , a fare  dei 
sunti.  La  morte  del  cancelliere  Cristoforo  Iialton,  ch’era 
stato  molto  affezionato  ai  cattolici,  fu  seguita  da  un  edit- 
to sanguinario,  che  procurò  a molti  tra  di  loro  la  corona 
del  martirio.  Sotto  pretesto  delle  cospirazioni  che  il  re  di 
Spagna,  per  quanto  si  pubblicava,  non  cessava  di  mac- 
chinare nelle  isole  Britanniche,  fu  ingiunto  a qualunque 
persona  di  qual  si  fosse  grado  di  denunziare  tutti  quelli 
che  si  erano  abituali  in  Londra  da  quattordici  mesi;  di 
dichiarare  inoltre  il  paese  ch'essi  avcanoabitalo  un  anno 
prima,  come  pure  il  loro  stato,  la  professione,  le  occu- 

{ (azioni,  e se  assistevano  al  servizio  divino  secondo  le 
eggi.  Ognuno  veniva  interrogalo,  e tutti  que’che  sem- 
bravano dubbiosi  nelle  loro  risposte,  erano  messi  sul 
momento  tra  le  mani  de’ commissari  che  li  faccano  ine- 
sorabilmente punire.  Il  gran  tesoriere  Burgley , nimico 
giurato  dei  cattolici,  tenea  mano  alla  esecuzione  puntuale 
dell'editto,  ch'era  principalmente  opera  sua.  Esso  costò 
la  vita  a tutti  i preti  che  si  potè  sorprendere,  ed  altresì 
a molti  laici. 

A Cracovia,  capitale  della  Polonia,  vi  fu  una  viva  sol- 
levazione, sul  proposito  della  religione,  cheque!  popolo, 
fondamentalmente  cattolico,  non  poteva  abituarsi  a ve- 
der giornalmente  deperire  per  le  cabale  de’ novatori  (1). 
Il  giorno  dell’ascensione,  quando  i pretesi  evangelici 
erano  riuniti  per  la  predica  con  molto  apparecchio , gli 

(i)  De  Tbou , tib.  km». 
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scolari  della  università,  animati  d'uno  zelo  concepito  alla 
lor  foggia,  vennero  ad  attaccare  il  tempio  , in  tal  nume- 
ro e con  tale  risolutezza,  che  le  guardie  accorse  da  ogni 
parte  non  poterono  arrestarne  l’impeto.  Quantità  di  set- 
tari furono  trucidali  o feriti  pericolosamente.  Il  popolo 
si  congiunse  agli  scolari,  ed  il  tempio  fu  ridotto  in  liam- 
me;  tutti  i protestanti  del  paese  si  unirono  a Czermielsko, 
c fecero  deputazione  al  re  per  domandargli  giustizia,  ma 
colla  lor  solila  insolenza:  dichiarandogli  ch’essi  aveano 
risoluto  di  riunirsi  in  maggior  numero  a Radom,  e che 
la  nobiltà  di  Lituania  dovea  unirsi  con  loro  ; essi  lo  pre- 
gavano di  unire  al  più  presto  gli  Stali  della  nazione,  c 
gli  dimandavano  un  luogo  in  Cracovia,  dove  potessero 
esercitare  la  lor  religione  con  piena  libertà.  Regnava  al- 
lora in  Polonia  Sigismondo  111.  Questo  principe  genero- 
so, della  casa  reale  di  Svezia,  cattolico  abbastanza  fermo 
da  non  regolare  la  sua  fede  sulla  vile  politica  del  re  suo 
padre,  rigettò  la  domanda  di  questi  audaci  seltarii , e si 
mostrò  vivamente  offeso , perchè  si  fossero  uniti  senza 
suo  ordine.  Tutto  ciò  ch’egli  accordò  loro  per  un  tempe- 
ramento necessario  a’tempi,  fu  di  lasciare  a ciascheduno 
l’esercizio  della  sua  religione  , tal  quale  l’avevano  avanti 
di  lui,  c di  permetter  loro  di  ristabilire,  come  potrebbe- 
ro, gli  edilìzii  ch’orano  stali  abbattuti  o bruciali. 

Essendo  salilo  due  anni  dopo  sul  trono  di  Svezia,  va- 
cante per  la  morte  del  re  suo  padre,  egli  tentò  , ma  sen- 
za frullo,  di  ristabilirvi  l’aulica  religione.  Abramo  Dan- 
drè,  luterano  deciso , che  aveva  sempre  fatto  andar  a 
vuoto  le  proposte  di  conversione  e di  ristabilimento  del 
defunto  re,  avea  acquistato,  col  titolo  d’arcivescovo  d’Up- 
sai,  un  potere  assai  maggiore  per  contrariare  il  nuovo  .. 
monarca  nei  suoi  buoni  disegni  (1).  Questo  principe  non 
ebbe  neppure  autorità  bastante  per  farsi  coronare  dal 
nunzio  del  papa  ch’egli  avea  a tal  fine  condotto  dalla  Po- 
lonia. Dopo  molle  contestazioni  Ira  il  re  e gli  Stati, fu  ob- 
bligalo, per  avviso  del  nunzio  medesimo,  di  cedere  alla 
necessità,  e per  colmo  di  dispiacere  di  ricever  incorona 
dalle  mani  dell’arcivescovo  d’Upsal,  che  era  l’anima  di 
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questo  intrigo.  Gli  Siati  vollero  di  più  che  avanti  la  ce- 
rimonia il  re  giurasse  solennemente  che  non  vi  sarebbe 
altra  religione  in  lsvezia  che  quella  della  confessione  Au- 
gustana.  Ecco  a quali  passi  presto  0 tardi  ridotta  si  tro- 
va l’autorità  dei  principi,  a cagione  delle  novità  e delle 
riforme  le  più  speciose  in  materia  di  religione. 

Queste  sette  rivoltose  non  si  accordavano  meglio  tra 
loro  di  quello  facessero  coi  cattolici.  A Torgaw  in  Sasso- 
nia, in  una  assemblea  degli  Stati , i Luterani  domanda- 
rono che  si  facesse  una  ricerca  esalta  de’ Calvinisti  ; che 
loro  si  togliesse  il  governo  delle  chiese  e l'educazione 
della  gioventù  ; che  si  escludessero  perfino  da  tutti  i pub- 
blici affari.  Si  rimproverava  loro  di  contravvenire  alla 
forinola  di  concordato  ch’essi  aveano  segnala  , e d'inon- 
dare il  pubblico  di  libelli  ingiuriosi,  composti  contra  di 
quelli  che  aveano  degnalo  di  accordar  loro  il  titolo  di 
fratelli , sì  poco  meritato  per  parte  loro.  Le  domande  fu- 
rono accordate  , ed  i Calvinisti  proscritti  con  uu  decreto 
in  buona  forma.  Ma  le  soscrizioni  e le  abiure  contraddit- 
torie inquielavan  poco  que’ rigoristi  ; tutti  quelli  ch’eran 
sospetti  furono  obbligati  di  ritrattare  i loro  sentimenti  per 
iscritto,  e d’abiurare  i punti  di  dottrina  ne’ quali  i Sa- 
cramentari differivano  dalla  confessione  d’Augusla.  Essi 
presero  tosto  a rivendicarsene  nel  Palafmato,  ove  domi- 
navano , dacché  il  principe  Casimiro  vi  avea  introdotto 
la  riforma  della  Svizzera  e di  Francia,  col  favore  della 
reggenza  che  sosteneva  durante  la  minorità  dell’eletto!* 
Federico  suo  nipote.  Dopo  la  morte  di  Casimiro,  i Lute- 
rani tentarono  inutilmente  di  ristabilirvi  l’esercizio  della 
loro  religione;  essa  provò  dalla  parte  degli  Stali  una  re- 
sistenza invincibile;  e le  raccomandazioni  che  mendicò 
presso  l’imperatore,  non  le  procurarono  che  una  esclu- 
sione più  ignominiosa:  per  tal  modo  tutte  le  convenzio- 
ni passale  Iraquelle  sette  inconciliabili  furono  rotte  quan- 
te volte  furon  giurate. 

Avanti  che  l’infelice  Germania  avesse  aggiunta  questa 
nuova  scena  allo  spettacolo  deplorabile  che  non  cessava 
di  presentare,  dopo  ché  tante  Chiese,  altre  volte  sì  fio- 
renti sotto  l’ubbidienza  della  Sede  apostolica,  le  erano 
divenute  come  straniere  ; il  sommo  pontefice  Grego- 
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rio  XIV  ero  morto  dopo  dieci  mesi  e dieci  giorni  di  pon- 
tificato, il  i5  d’ottobre  1 5g  i . 11  veolesimonono  dello 
stesso  mese  gli  si  diede  per  successore  il  cardinale  Gio. 
Antonio  Facchinetti , bolognese,  ebe  prese  il  nome  di 
Innocenzo  IX.  AI  suo  ingresso  al  pontificato  ei  si  con- 
dusse con  tanta  saviezza ,'  ed  annunziò  viste  cosi  buone, 
che  si  rese  ugualmente  caro  al  popolo , al  clero  , alla 
nobiltà  ed  ai  ministri  esteri.  Ma  egli  pure  fu  uno  di  quei 
pontefici  che  fanno  concepire  grandi  speranze,  senza 
poter  nò  adempierle,  nè  smentirle:  mori  in  capo  di  due 
mesi  solamente , il  3o  di  dicembre.  La  morte  precipitala 
di  tre  papi  impegnò  i cardinali  ad  eleggere,  il  3o  gen- 
naio dell’anno  seguente  1 592  , il  cardinale  Ippolito  Al- 
dobrandino, il  quale  non  avea  che  56  anni , e che  era 
generalmente  stimato  dal  sacro  collegio.  Non  si  pensava 
punto  a lui,  quando  il  Cardinal  Perctti  ne  fece  la  propo- 
sizione , che  fu  ben  tosto  seguila  da  quasi  lutti  i suffra- 
gi. Allorché  s’intese  proclamare,  egli  gellossi  per  ferra, 
e scongiurò  il  Signore  di  toglierli  la  vita,  se  la  sua  ele- 
zione Don  dovesse  esser  vantaggiosa  alla  Chiesa.  Alzan- 
dosi poi,  prese  il  nome  di  Clemente  Vili.  Egli  era  nato  a 
Fano  sulle  coste  del  mar  Adriatico  d’una  nobil  famiglia 
originaria  di  Firenze.  Per  più  di  x3  anni  ch’egli  occupò 
la  santa  Sede , la  sua  condotta  fu  (ale , quale  si  dovea 
aspettarla  dalle  disposizioni  colle  quali  vi  era  asceso  (1). 

Si  lasciò  non  ostante  sorprendere  di  subito  dagli  Spa- 
gnuoli  e da  que’  della  lega  riguardo  ai  torbidi  che  agita- 
vano la  Francia  ; e nel  fondo  gli  pra  ben  difficile  di  sco- 
prire la  verità  in  mezzo  ad  un  popolo  di  cabalisti  che 
tutto  potevano  a Roma , dove  spandeano  senza  pena  lo 
lor  finzioni  maligne,  e chiudevano  0 screditavano  tutte 
le  bocche  che  avrebbero  potuto  confonderli.  Persuaso 
che  la  religione  si  distruggeva  nel  più  cristiano  dei  re- 
gni , e che  il  nuovo  re  Tacca  la  disgrazia  anche  tempo- 
rale dei  suoi  sudditi,  il  pontefice  indirizzò  un  breve  in 
forma  di  bolla  al  cardiual-vcscovo  di  Piacenza , che  fa- 
cea  in  Francia  le  funzioni  di  legato  dopo  il  ritiro  di  Gae- 
tano , a fine  d’ordinare  a tutti  i Francesi  cattolici  di  sce- 

(ij  C-acon.  YiL  Pontif.  Ioni.  4,  ad  anno  1S9*.  De  Thou,  |ib.  io3, 
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gliersi  un  re  che  professasse  la  loro  cmlenza.  Quesla 
bolla  non  lasciò  d’essere  registrata  al  parlamento  di  Pa- 
rigi ; ma  la  camera  di  Chàllons  fece  bentosto  un  decre- 
to d’aggiornamento  personale  contro  il  legato,  ed  uu 
divieto  contro  la  registratura  del  breve.  Sopravvenne  una 
nuova  sentenza  del  parlamento  di  Parigi , che  condannò 
a fuoco  il  decreto  di  Chàllons, dopoché  l’avvocato  gene- 
rale, pensionano  degli  Spagnuoli,  si  fu  scagliato  in  in- 
vettive contrai  magistrati  di  Chàllons,  e la  stessa  persona 
del  re. 

Enrico  IV , accorgendosi  molto  bene  che  questi  com- 
battimenti della  penna  e della  toga  non  aveano  nulla  di 
decisivo, e chenoo  poteva  tenere  la  sua  corona  che  dalla 
sua  spada,  risolvette  dopo  una  nuova  serie  di  conquiste, 
dì  ridurre  sotto  la  sua  ubbidienza  la  citlà  di  Roucn,  non 
meno  importante  per  la  sua  situazione,  che  per  la  sua  opu- 
lenza e la  sua  grandezza.  Per  le  stesse  ragioni,  i Parigini 
cd  il  duca  di  Maienne  riclamarono  il  soccorso  che  loro  a vea 
promesso  il  duca  di  Parma  alla  sua  prima  spedizione,  e Io 
sollecitarono  di  venire  a mettere  il  colmo  alla  sua  gloria 
ed  alla  loro  felicità  salvando  Rouen , come  avea  salvato 
Parigi.  Quell’uomo  saggio , ben  lontano  delle  idee  gigan- 
tesche di  Filippo  li , che  diceva  già  c la  mia  citlà  di  Pa- 
rigi , il  mio  regno  di  Francia  » , non  si  prestava  che  di 
mala  voglia  alla  impresa  chimerica  del  suo  padrone.  Ciò 
non  ostante , siccome  si  rischiara  lutto  a non  approvare 
questo  despota  altiero,  ei  ricondusse  in  Francia  una  nuo- 
va armata  ; ma  contento  d’aver  fatto  levare  l’assedio  di 
Rouen , e d’aver  preso  la  piccola  città  di  Caudcbec , ove 
fu  ferito,  ei  riprese  tosto  la  strada  dei  Paesi-Ifassi , ove 
morì  l’anno  seguente.  Enrico  IV,  dopo  avere  inutilmen- 
te inseguito  il  duca  di  Parma , che  giustificò  nei  suoi  an- 
damenti la  riputazione  ch’egli  avea  di  uno  de’ più  gran- 
di capitani  del  suo  secolo,  venne  a chiudere  tutte  le  sira* 
de  che  conducevano  a Parigi , prendendo  le  città  circon- 
vicine , stabilendo  delle  guardie  sulle  grandi  strade  e sui 
fiumi. 

Nelle  provincie  meridionali  il  duca  di  Epernon  conser- 
vòal  re  la  città  di  Montauban,  che  faceva  il  prrocipal  ba- 
luardo del  suo  partito  iu  quelle  parli , e che  il  duca  Sci- 
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pione  di  Gioiosa  aveva  disegno  di  solloincUer  alla  lega. 
Gioiosa,  per  farsi  strada  a quella  conquista  importante, 
era  venuto  a metter  l'assedio  innanzi  a Villemure,  pic- 
cola città  de!  vicinato.  D’Epernon  non  fcrmossi  a deli- 
berare, lattarci)  nel  suo  campo,  lo  forzò  malgrado  la 
vigorosa  sua  difesa,  e per  colmo  di  disgrazia.  Gioio- 
sa degno  , almeno  pel  valor  suo,  di  un  line  più  onore- 
vole , fu  strascinato  dal  suo  cavallo  nel  fiume,  ove  si 
annegò. 

Di  due  fratelli  die  soli  gli  restavano  del  numero  di 
sette,  dei  quali  due  già  colti  dalla  morte  ne’  campi  di 
Coutras , l’uno  era  Francesco,  Cardinal  arcivescovo  di  To- 
losa , l’altro  Enrico,  altre  volte  conte  di  Bouchage,  ed 
allora  frate  Angelo,  cappuccino  (1).  1 Tolosnni  avevano 
scelto  l’arcivescovo  per  succedere  a Scipione  nel  gover- 
no della  loro  città  ; egli  rifiutò  questo  incarico,  come 
poco  convenevole  al  suo  carattere  , per  ragione  della 
condotta  delle  armate  alla  quale  esso  impegnava.  11  no- 
me di  Gioiosa  apparentemente  era  caro  in  singoiar  modo 
ni  Tolosani:  venne  loro  in  mente  d'indirizzarsi  a frate 
Angelo,  chea!  momento  rigettò  questa  proposizione,  al- 
legando che  non  gli  era  permesso  di  abbandonare  lo  sta- 
lo di  santità  Del  quale  avea  fatto  professione.  Si  lodò  la 
sua  pietà;  ma  molli  teologi  ed  alcuni  vescovi  decisero 
ch’egli  poteva  in  coscienza  abbandonare  il  chiostro,  do- 
po che  gli  si  fosse  ottenuta  la  dispensa  dei  suoi  voli,  ag- 
giungendo ch’egli  vi  era  obbligato  sotto  pena  di  peccalo 
mortale,  perchè  (rallevasi  della  salvezza  della  religione. 
Così  quando,  pel  credilo  del  Cardinal  di  Gioiosa,  Roma 
ebbe  accordato  la  dispensa,  si  corse  al  convento  de’ Cap- 
puccini , se  nc  trasse  frate  Angelo,  lo  si  condusse  al  pa- 
lazzo arcivescovile;  ed  ivi,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
degli  entusiasti  d’ogni  classe,  queU’uomo metamorfosato 
riprese  per  divozione  la  corazza  che  la  divozione  gli  avea 
fallo  cangiare  in  abito  da  frale,  per  far  di  nuovo  suc- 
cedere all'abito  fratesco  la  corazza.  Egli  si  ristrinse  da 
prima  alla  parte  militare  del  governo,  del  quale  il  car- 
dinale suo  fratello  riserbossi  la  parte  civile;  inseguito 


(1)  De  Thou , liJ».  io3.  Descalt.  Vie  du  pere  Ange. 


Digitized  by  Google 


SESSANTESIMO NONO  29O 

governò  solo  quella  provincia , e vi  si  mostrò  costante- 
mente  uno  de’ più  fermi  sostegni  della  lega. 

11  17  maggio  di  quest’anno  1592  mori  a Villarcal  , 
ilei  regno  di  Valenza  in  Ispagna,  s.  Pasquale  Baylon  , 
religioso  dell’ordine  di  s.  Francesco  (1).  Egli  era  nato 
sotto  una  capanna,  in  una  campagna  della  diocesi  di  Si* 
guenca , e tjuivi  occupò  la  sua  gioventù  a guardar  le  pe- 
core lino  all’età  di  22  anni , tempo  nel  qual  Dio  gl’ispirò 
l'attrattiva  per  un'altro  genere  di  solitudine.  Egli  si  ri- 
tirò in  un  monastero  di  Francescani  scalzi , ove  servi  nei 
più  bassi  uffizi  durante  quattro  anni,  in  (ine  dei  quali 
gli  si  diede  l’abito  di  frate  laico.  In  questo  stato,  cosi 
vile  agli  occhi  del  secolo,  per  un  genere  d’eroismo  tanto 
più  ammirabile  quanto  eh'esso  meno  fornisce  materia  alla 
ammirazione  volgare,  vale  a dire  con  una  perseveranza 
pacifica  ed  invariabile,  durante  venlott’anni  che  egli  visse 
ancora,  nella  pratica  della  povertà,  della  pazienza,  delle 
austerità  più  rigorose,  e di  una  umiltà  che facea sparire 
ai  suoi  occhi  medesimi  tutte  le  virtù , pervenne  ad  una 
santità  che  il  cielo  fece  risplendere  alla  sua  tomba  con 
quantità  di  miracoli.  La  bolla  data  in  seguito  per  la  sua 
canonizzazione  , porla  che  in  tutta  sicurezza  vien  collo- 
cato nel  numero  dei  santi. 

L’anno  seguente  diede  origine  nlla  congregazione  del- 
la dottrina  cristiana,  il  cui  istitutore  fu  Cesare  de  Bus, 
nato  a Cavaillon  di  una  famiglia  nobile , originaria  del 
Milanese.  Dopo  alcuni  sviamenti  di  gioventù,  Cesare  pre- 
se una  condotta  edificante  e regolatissima,  dimise  molti 
benefizii  semplici  che  possedea,  e non  s'impegnò  nella 
vita  canonicale  sulla  nomina  del  suo'  vescovo , che  per 
convertirla  in  una  vita  austera  e penitente.  Quand’ebbe 
ricevuto  il  sacerdozio , mostrò  un  gusto  particolare  per 
catechizzare  i fedeli , c principalmente  i poveri.  La  sua 
maniera  giudiziosa  e metodica  s’accreditò  ; il  suo  zelo 
esemplare  £li  diede  degli  imitatori , e ben  tosto  videsi 
alla  testa  d un  buon  numero  di  ecclesiastici  laboriosi.  E- 
gli  scrisse  allora  al  papa  per  far  approvare  quella  asso- 
ciazione , c Clemente  Vili  rimise  l’affare  a Taurusio , ar- 
ti) rapebrocb.  «t  Baili,  ad  17  maii. 
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civescovo  d’Avignone.Quel  prelalo,  pieno  di  slima  perla 
virtù  di  Cesare,  e per  una  istituzione,  della  quale  i frutti 
erano  già  celebri  in  lutti  que'  paesi , non  si  limitò  solo 
ad  approvarla  ; ma  le  diede  ancora  nella  città  sua  arci' 
vescovile  la  chiesa  di  s.  Prasscde  , d'onde  essa  fu  in  se- 
guilo trasferita  in  quella  di  s.  Giovanni  vecchio.  Cinque 
anni  dopo,Taurusio  essendo  sialo  eletto  cardinale  della 
s.  Sede,  fece  confermare  questa  nuova  congregazione. 
Il  pio  fondatore,  senza  stancarsi  mai  della  sua  applica- 
zione ad  istruire , perdette  la  vista  tredici  0 quattordici 
anni  prima  della  sua  morte,  che  avvenne  il  giorno  di  pa- 
squa,  i5  aprile  1607.  Egli  lasciò  delle  istruzioni  fami- 
liari , che  sono  ancora  ricercate.  Questa  congregazione 
fu  unita  da  Paolo  V alla  congregazione  italiana  de’  So- 
maschi , poi  ristabilita  da  Innocenzo  X in  un  ordine  par- 
ticolare , sotto  un  generale  francese.  Essa  si  divide  oggi 
in  Ire  provincie  chiamate  Avignone,  Parigi  e Tolosa. 

Enrico  IV,  non  ostante  la  durezza  apparente  di  Cle- 
mente Vili,  avea  deputato  a Roma  , sotto  il  nome  d'in- 
viato de’  cattolici,  il  cardinale  di  Gondi , e gli  avea  ag- 
giunto Giovanni  di  Vivonne,  marchese  di  risani , col 
poter  di  trattare  in  suo  nome.  Il  decreto  pronunciato 
contro  il  breve  del  papa , e l’aggiornamento  del  suo  le- 
gato non  erano  che  per  il  popolo  : il  re  era  così  lontano 
dal  romperla  con  Roma , che  non  volle  dar  retta  al  pro- 
getto di  stabilire  un  patriarca  in  Francia,  come  glielo 
avean  proposto  molli  vescovi , i quali , al  punto  in  cui  le 
cose  si  trovavano  colla  s.  Sede,  erano  assai  imbarazzati 
nel  governo  ecclesiastico,  e molto  divisi  di  pretese;  so- 
prattutto rapporto  alla  collazione  dei  bencfizii. 

Durante  queste  negoziazioni , che  il  papa  rigettava 
pubblicamente,  c coltivava  sottomano,  il  duca  di  Àlaien- 
ne,  in  qualità  di  luogotenente  generale  del  regno,  fu 
sollecitato  vivamente  e quasi  forzato  dagli  Spngouoli, 
di  concerto  col  legato,  poco  fedele  alle  istruzioni  mode- 
rale del  pontefice  , ad  unire  gli  Stati  generali , affine  di 
eleggere  un  re  cattolico.  Essi  unironsi  effettivamente  il 
26  di  gennaio  1^93  : ma  ciò  che  sembrava  dover  ritar- 
dare almeno  il  trionfo  del  re,  non  servì  che  ad  accele- 
rarlo. Gli  Spagnuoli,  senza  più  nascondersi,  proposero 
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crudamente  di  deferir  la  corona  alla  infante  Isabella , fi- 
glia del  re  cattolico,  e coll’alterigia  medesima  , come  se 
di  già  il  regno  fosse  stato  una  delle  loro  provincie.  Essi 
ebbero  periino  l’imprudenza  di  far  conoscere  che  il  dise- 
gno di  Filippo  era  di  maritar  l'Infante  coll’arciduca  Er- 
nesto, figlio  dell’imperatore , e per  conseguenza  di  met- 
ter la  Francia  sotto  il  giogo  della  casa  d’Austria.  Maiali- 
ne sdegnalo  rispose  loro , ch’essi  coniavano  apparente- 
mente di  condurre  i Francesi  come  i popoli  stupidi  del- 
l’India , ma  che  non  era  ancor  tempo  di  dar  loro  la  leg- 
ge; c che  quanto  a lui  almeno  questa  scoperta  era  una 
buona  lezione  perché  non  si  mettesse  giammai  nel  caso 
di  diventare  loro  suddito.  Dopo  una  tale  accoglienza  alle 
loro  pretensioni,  convenne  pure  raddolcirle.  Essi  propo- 
sero allora  di  maritare  e di  l'or  regnare  l'infante  col  gio- 
vane duca  di  Guisa.  Ma  , oltre  che  Maieune  non  avea 
preteso  mai  di  travagliare  per  un  altro  , neppure  pe’suoi 
parenti,  e ch’ei  sentiva  finalmente  l’impossibilità  di  rite- 
nere per  sé  medesimo  il  sovrano  potere  , egli  pensava 
seriamente  a trarre  partito  dalla  sua  posizione  per  fare 
un  accomodamento  vantaggioso  con  Enrico  IV.  Dall’al- 
tra parte,  i sentimenti  francesi,  al  momento  di  passare 
sotto  un  estero  dominio , si  svegliarono  nel  cuore  della 
nobiltà.  Fino  il  vescovo  di  Senlis,  quello  zelante  focoso 
che  si  era  veduto  alla  lesta  della  processione  della  lega  , 
non  lasciò  di  aprire  gli  occhi , e di  gridare  con  traspor- 
to : e No , io  non  posso  più  metter  in  dubbio  ciò  che  avea 
riguardato  fino  al  presenlccome  una  imputazione  calun- 
niosa degli  eretici  ; no  , gli  Spagnuoli , sotto  pretesto  di 
religione,  non  cercano  che  di  soddisfare  la  loro  perfida 
ambizione.  E che  la  legge  salica , rispettala  da  mille 
duecenl'anni , soffrirà  ella  che  vi  siano  altri  padroni  in 
Francia  fuori  de’ figli  maschi  della  casa  regnante?  Se  gli 
Spagnuoli  si  ostinano  nei  loro  disegni  orgogliosi,  essi 
avranno  per  nimici  e me  stesso  e lutti  i cattolici  di  buo- 
na fede  ».  Il  parlamento  sedente  a Parigi,  e fino  allora 
cosi  timido,  riprese  tulio  il  suo  antico  vigore,  fece  un 
decreto  per  impedire  l’elevazione  al  trono  di  alcuno  stra- 
niero, ed  annullare  lutto  quello  che  potesse  esser  fatto 
a questo  fine  contrario  alla  legge  salica  ed  alle  altre  leg- 
gi fuudamcnlali  del  reguo. 
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Finalmente  l'assemblea , dalla  quale  gli  Spagnuoli  al- 
iendeano  l’impero  della  Francia , non  produsse  che  la 
conferenza  tenuta  a Surenna  tra  i cattolici  dei  due  par- 
titi, e la  satira  Menippea , che  pel  ridicolo,  sì  efficace 
sullo  spirito  del  francese,  portò  forse  un  colpo  più  fune- 
sto alla  lega  che  non  il  valor  medesimo  di  Enrico  IV.  Due 
prelati  distinti  per  la  destrezza  e la  loro  eloquenza  furo- 
no incaricati  di  parlare  a Surenna,  cioè  Rinaldo  di  Bcaul- 
ne,  arcivescovo  di  Bourges,  per  i realisti,  e Pietro 
d’Espinac,  arcivescovo  di  Lione,  per  que’della  lega.  L’ar- 
civescovo di  Bourges  cominciò  eoo  un  quadro  patetico 
dei  mali  di  cui  gemeva  il  regno  diviso,  e conchiuse  colla 
neccssilàdi  sacrificare  gli  odii,  le  prevenzioni,  tutti  gl’in- 
teressi particolari  e di  riunirsi  sotto  l’autorità  d’uno  stesso 
re.  L’arcivescovo  di  Lione  , con  uno  stile  non  meno  pa- 
tetico esaltò  lutti  i vantaggi  dell’unione;  ma  aggiunse, 
ch’essa  non  dovea  esser  che  tra  cattolici,  e che  non  potea 
sussistere  sotto  un  re  eretico  senza  rovinare  la  religione. 
Su  di  ciò  l’arcivescovo  di  Bourges  non  lasciò  di  Tar  vale- 
re le  speranze  che  dava  il  re  di  convertirsi  ; al  che  l’ar- 
civescovo di  Lione  rispose  che  già  da  sì  gran  tempo  si 
lusingava  i popoli  con  queste  vane  speranze,  che  ornai 
non  si  potea  più  prestarvi  fiducia.  Così  la  difficoltà  si  ri- 
ducevn  ni  solo  articolo  della  conversione  del  re.  I signo- 
ri che  gli  erano  più  affezionali  gli  rappresentarono  tosto 
che  fino  all'ora  effettivamente  non  avea  dato  che  delle 
parole  vaghe  , ma  che  al  tristo  momento  di  veder  crea- 
re un  secondo  re  nel  suo  regno  vi  volea  finalmente  qual- 
che cosa  di  più  preciso  e di  più  soddisfacente.  Tutta  la 
sua  corte  gli  fece  le  più  vive  istanze.  I signori  cattolici 
pregavano  i Calvinisti  di  non  opporsi  al  ben  comune;  e 
molti  di  questi,  lungi  dal  contrariarli,  gli  apoggiarono 
colle  loro  proprie  istanze. 

Davy-du-Perron , letterato  amabile,  stimato  assai  dal 
re,  e che  fu  egli  medesimo  Calvinista , cominciò  da  quel 
tempo  l’istruzione  del  principe;  per  mezzo  di  semplici 
conversazioni  bensì,  che  egli  insensibilmente  portò  a re- 
golari conferenze,  dove  si  chiamarono  i vescovi  ed  i dot- 
tori riputati  i più  abili  tanto  tra  que’della  lega  come  tra 
i realisti.  Il  legalo  e gli  Spagnuoli  fecero  iuvano  i più 
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grandi  sforzi  per  impedire  se  non  ailro  ni  primi  di  Iro- 
varvisi.  Il  timore  di  veder  perire  la  religione  era  la  so- 
la cosa  che  avesse  sopito  nel  cuore  de’Francesi  il  loro 
amore  per  il  re;  esso  riprese  una  allivilà  che  non  ascol- 
tò più  nulla  in  contrario  dal  momento  che  lo  videro  fare 
i primrpassi  per  rientrare  nel  seno  della  Chiesa.  La  tre- 
gua che  al  tempo  stesso  egli  accordò  ai  Parigini,  nell’ec- 
cesso’dei  mali  eh’ essi  soffrivano,  risvegliò  tutto  il  loro 
attaccamento  per  l’ augusta  casa  che  loro  dava  dei  padri 
piuttosto  che  dei  padroni.  Enrico,  libero  da  prevenzio- 
ni, dotalo  di  uno  spirito  eccellente  e di  una  fermezza  ri- 
nomala per  sempre,  conobbe  e confessò  la  verità  tosto 
che  l’ebbe  considerala  con  attenzione.  Sulle  risposte 
date  alle  obbiezioni  ch’egli  non  avea  mancalo  di  fare, 
ringraziò  ingenuamente  i vescovi  di  avergli  fatto  ap- 
prendere ciò  ch’egli  lino  a quel  punto  aveva  ignorato. 
< Ma  qualunque  sia  il  convincimento  dello  spirilo,  ag- 
giunse egli  in  aria  di  protesta , non  è che  alla  bontà  ed 
alla  potenza  infinita  di  Dio  che  io  deggio  il  cambiamen- 
to del  mio  cuore  *.  Nel  corso  delle  conferenze  olle  quali 
assistevano  molli  dottori  o ministri  calvinisti , du  Pcr- 
ron  avendo  l'alto  convenire  Mortai , Italiani  e S ilcttcs  , 
che  si  potea  salvarsi  nello  Chiesa  romana:  < Cornei  voi 
venite  d’accordo,  disse  loro  il  monarca,  che  si  può  Tur- 
si salvo  nella  religione  de’catlolici  ? Essi  al  contrario  ten- 
gono che  non  si  può  che  dannarsi  nella  vostra.  Certa- 
mente, la  materia  è di  grandissima  importanza  per  at- 
taccarsi al  partito  il  più  sicuro;  io  non  vedo  ancora  clic 
la  prudenza  permetta  di  occuparsene  di  vantaggio  ». 
L’abiura  fu  tosto  risoluta,  ed  assegnata  da  farsi  alla 
domenica  2S  luglio  nella  chiesa  di  s.  Dionigi  (1). 

Il  giorno  indicato  il  re  si  rese  la  mattina  alla  porla 
della  chiesa  della  badia,  seguilo  dai  principi , dagli  uf- 
ficiali della  corona,  dai  signori  cattolici  e da  lina  folla 
di  popolo  accorsa  da  Parigi , malgrado  le  proibizioni  e 
le  censure  del  legalo."  L’arcivescovo  di  Bourges , gran 
limosinierc  di  Francia,  attendeva  all’entrata  , accompa- 
gnalo da  lutti  i religiosi  della  badìa,  da  un  gran  nume- 

(1;  Meui.  tl’Aubiguc.  . . „ . 
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ro  di  prelati , ed  anche  dal  giovane  cardinale  di  Borbo- 
ne, disiogannato  delle  folli  pretensioni  ch’egli  avea  avuto 
alla  corona.  L’arcivescovo  domandò  al  re,  secondo  il 
cerimoniale,  chi  egli  era  e che  cosa  chiedeva:  * Io  so- 
no, rispose,  Enrico  re  di  Francia  e di  Navarra , che  de- 
sidera (Tesser  ricevuto  nel  seno  della  Chiesa  cattolica , 
aposlolicae  romana. -Lo  volete  voi  sinceramente?  riprese 
il  prelato.  - Io  lo  voglio  e lo  bramo  di  tutto  cuore  s , ri- 
spose il  principe;  e immantinente,  essendosi  inginocchia- 
to , fece  la  sua  professione  di  fede  in  questi  termini:  c Io 
prometto  e giuro,  in  faccia  a Dio  Onnipotente,  di  vive- 
re e morire  nella  religione  cattolica,  apostolica,  roma- 
na, di  proteggerla  e difenderla  con  rischio  della  mia  vi- 
ta, ed  io  rinunzio  a tutte  Teresio  contrarie  alla  sua  dot- 
trina ».  Il  re  rimise  questa  formola  per  iscritto  tra  le  ma- 
ni dell’arcivescovo  che  ad  alta  voce  gli  diede  l’assoluzio- 
ne delle  censure  incorse  per  l’eresia  ch’egli  aveva  fino 
allora  professata.  All'istante  tutta  l’assemblea  si  mise  a 
benedire  Iddio , ed  a gridar  viva  il  re,  con  trasporti  ed 
una  ebbrezza  di  gioia  che  l’adulazione  non  seppe  contraf- 
fare giammai.  Ei  fu  condotto  di  là  allattar  maggiore, 
ove  dopo  averlo  baciato  e fatto  il  segno  di  croce,  reiterò  » 
il  suo  giuramento  sui  santi  evangeli;  poi  sotto  un  padiglio- 
ne drizzato  dietro  l’altare,  fece  la  sua  confessione  segreta 
all’arcivescovo,  mentre  si  cantava  il  Te  Dewn.  Finito 
ch’ebbe  la  confessione , ascoltò  la  messa  cantata  con  una 
modestia  ed  una  divozione  esemplare,  che  sembrò  ancora 
raddoppiarsi  alla  elevazione  dell’ostia  sacra.  Egli  assistè 
ancor  divotamente  agli  altri  uffici,  e lo  stesso  giorno  andò 
a Montmartre  a render  grazie  a Dio  della  sua  conversio- 
ne, sui  sepolcri  de’santi  martiri,  da’ quali  la  Francia  tene- 
va la  fede  ch’egli  avea  avuto  la  sorte  di  ricuperare  (i). 

Apparve  ben  chiaro  allora  quale  spirilo  animava  i capi 
e tutti  i motori  della  lega.  Essi  avevano  sempre  prote- 
stalo che  non  combattevano  che  per  la  religione , e non 
avevano  domandato  che  un  re  cattolico  per  metterla  in 
sicurezza.  Il  principe  ch’essi  rigettavano,  aveva  ripreso 
finalmente  la  religione  de’ suoi  padri  nel  tempo  che  le 

(i)  Mcm.  de  la  Liguc,  |.  5,  p.  4o3. 
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sue  armi , prosperando  da  ogni  parte , non  permettevano 
di  attribuire  il  suo  procedere  al  timore , molto  meno  alla 
ipocrisia , d'altronde  tanto  opposta  alla  franchezza  gene- 
ralmente conosciuta  del  suo  carattere.  Ciò  non  ostante 
non  vi  fu  imputazione  in  questo  genere  di  cui  que’  della 
lega  non  si  sforzassero  di  denigrarlo  fino  nei  pulpiti 
delle  migliori  chiese  di  Parigi.  Giovanni  Boucher,  tra 
gli  altri,  non  trovando  campo  abbastanza  vasto  la  sua 
parrocchia  di  s.  Benedetto , pronunziò  nella  Chiesa  di 
s.  Meri,  per  nove  giorni  consecutivi,  delle  declamazioni 
che  ancorasi  conservano  , e che  affermavano  nello  stile 
oltraggiane  della  lega  che  la  conversione  del  Bearnese 
non  era  che  il  giuoco  d’una  ipocrisia  infernale.  Ma  que- 
sto genere  di  calunnia  mal  riuscendo  convenne  ricorrere 
ad  altri  maneggi.  Secondo  i principii  del  legato  o degli 
Spagnuoli  che  lo  giravano  a piacer  loro,  si  sparse  tra ’l 
popolo  che  la  conversione  del  Navarrese,  eretico  indu- 
rato, fautore,  difensore  e capo  dichiarato  degli  eretici, 
ma  soprattutto  come  eretico  ricaduto,  qualunque  essa 
fosse,  lo  rendeva  radicalmente  ed  irremediabilmcnte  in- 
capace di  portare  la  corona;  clic  non  poteva  neppure 
essere  assoluto  in  alcuna  maniera  fuorché  dal  sommo 
pontefice;  che  l’assoluzione  dei  vescovi  eraafTallo  nulla, 
e che  quelli  che  s’attaccavano  a questo  preteso  re  rima- 
uevan  tutti  sotto  l’anatema  della  Chiesa. 

Nella  assoluzione  data  al  re,  l’arcivescovo  di  Bour- 
ges,  di  concerto  cogli  altri  prelati,  avea  messa  que- 
sta clausola  , c salva  l'autorità  della  s.  Sede  apostolica  », 
per  far  intendere  che  una  pressante  necessità  aveva  mes- 
so nel  caso  di  seguire  le  regole  ordinario , e che  si  era" 
agito  sopra  una  permissione  presuntiva , che  si  avea  pro- 
ponimento di  far  enunziare.  Il  re  avea  promesso  al  tem- 

Eo  stesso  d’inviare  un’imbasciata  d’ubbidienza  a Roma. 

•acche  ebbe  abiuralo  scelse  il  duca  di  Nevers  per  suo 
ambasciadore  ; ma  siccome  egli  non  ignorava  tutti  i ma- 
neggi praticati  a Roma  dai  residui  furiosi  della  lega, 
dagli  Spagnuoli  e dai  medesimi  Calvinisti  per  chiudere 
al  suo  ambasciadore  l’adito  alla  Sede  pontifìcia,  ci  lo 
fece  precedere  da  un  agente  meno  rimarchevole,  inca- 
ricato d’una  lettera  piena  di  lutti  i sentimenti  di  fede  e 
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tli  ubbidienza  che  desiderar  poteva  il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto. I prelati  e dottori  realisti  vi  aggiunsero  delle  lettere 
ugualmeulc  soddisfacenti  da  parte  loro , alfine  di  non 
lasciare  alcun’ombra  sulla  lor  fede,  nè  sulla  stessa  rego- 
larità della  loro  condotta , per  quanto  la  necessità  lo  avea 
permesso.  Questa  negoziazione  cagionò  tanto  dispiacere 
ad  Cnrico  IV,  e l’occupò  quasi  altrettanto,  quanto  la  ri- 
duzione del  suo  regno  alla  sua  ubbidienza. 

Almeno  la  Provenza  da  una  parte , e dall’altra  quasi 
tutta  la  Picardia , le  città  di  Mcaux,  di  Bourges , di  Or- 
leans, di  Lione,  gran  numero  di  signori , e Parigi  stesso 
si  sottomisero  assai  più  presto  alla  di  lui  potenza.  Ma 
avanti  la  sommissione  della  capitale,  Enrico  impresse 
un  nuovo  grado  di  rispetto  a questo  popolo  religioso , 
facendo  a se  medesimo  imprimere  il  carattere  sacro  di 
unto  del  Signore.  Siccome  la  città  di  Reims,  assogget- 
tala da  lungo  tempo  ai  principi  Lorenesi , era  ancora 
sotto  il  potere  di  que’ della  lega,  si  fece  consacrare  nella 
città  di  Cbarlres,  ed  in  luogo  della  santa  ampolla  che  si 
conserva  a lleims,  si  fece  uso  di  quella  di  Tours  o di 
Marmoulier,  che  si  dicea  ugualmente  apportata  dal  cielo 
al  tempo  di  s.  Martino  per  guarirlo  da  una  ferita  peri- 
colosa. 

il  duca  di  Maienne  avendo  tolto  il  governo  di  Parigi 
al  conte  di  Belin , divenuto  sospetto,  l’avea  dato  al  con- 
te di  Brissac,  che  era  stalo  (ino  a quel  tempo  uno  de’più 
determinati  della  lega.  Ma  Brissac  vedendo  il  re  cattolico 
e consacralo,  non  pensò  più  che  a trarre  partilo  dal  suo 
posto,  accordandosi  con  un  re  che  era  tutto  ciò  che  si 
era  desiderato.  Mentre  che  Maienne  , sotto  il  pretesto  di 
ricevere  sulla  frontiera  di  Lorena  un  nuovo  soccorso  di 
Spagnuoli,  andava  a prendere  l’ultima  sua  risoluzione 
coi  principi  della  sua  casa  ; il  nuovo  governatore  fece  le 
sue  condizioni  col  re,  prese  le  sue  misure  coi  capitani 
di  quartiere,  scelti  dopo  il  castigo  dei  Sedici  tra  i citta- 
dini più  stimali,  fece  sortire  una  parte  della  guarnigione 
sotto  pretesto  d’andur  a sorprendere  un  convoglio  partito 
da  Paleseau;  e il  22  marzo  1094,  a quattro  ore  della 
mattina,  egli  introdusse  nella  città  le  milizie  dei  re.  Esse 
entrano  in  silenzio,  scorrono  le  strade  in  ordiae  di  bat- 
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taglia,  s impadroniscono  senza  ostacolo  delle  piazze, 
delle  crociere , delle  leste  dei  ponti  e dei  due  castelletti. 
Ila  solo  corpo  di  guardia  spagnuolo  fece  sembiante  di 
resistere,  e fu  taglialo  a pezzi  sul  momento,  gli  altri  si 
dissiparono;  lutti  i faziosi  si  rinchiusero  tremanti  nelle 
lor  case.  Per  il  re,  si  considerò  tosto  e si  portò  come  un 
padre  in  mezzo  ut  suoi  figli.  Quel  giorno  medesimo  le 
botteghe  furono  aperte;  si  lavorò,  o si  passò  il  tempo 
in  divertimenti,  e Parigi  fu  così  tranquillo,  come  semai 
vi  fosse  stata  quistione  di  ostilità. 

Il  re  , al  suo  entrare  nella  città  , avea  invitato  il  legato 
del  papa  di  venirlo  a vedere;  sul  rifiuto  di  questo  prelato 
ei  lo  fece  partire  con  sicurezza  c con  onore.  Le  milizie 
spagnuole coll’ambasciadore  di  quella  nazione,  uscirono 
esse  pure  lo  stesso  giorno,  cogli  onori  della  guerra,  che 
il  conte  di  Brissac  avea  per  le  medesime  stipulati.  Il  re 
andò  a vederle  passare;  e mentre  esse  sfilavano  davanti  a 
lui,  quel  principe,  a cui  tutta  l’importanza  degli  affari 
non  avea  tolto  nulla  della  sua  libertà  di  spirito,  nè  della 
sua  allegria  d’umore  , lor  disse  ridendo:  c Signori,  salu- 
tate da  parte  mia  il  re  vostro  padrone,  ma  ditegli  però 
di  non  tornarci  mai  più».  In  pochi  giorni  i più  arditi 
della  lega  vennero  alla  sommissione.  La  facoltà  di  teo- 
logia diede  I esempio,  ritrattando  i decreti  che  le  avean 
dettati  i torbidi  de’ (empi.  Ciò  non  ostante,  Carlo  di  Pel- 
ici e,  creatura  della  casa  di  Lorena,  che  lo  avea  spinto 
lino  al  cardinalato  , diede  all’opposto  un  tristo  esempio 
dell  eccesso  al  qual  possono  arrivare  il  dispetto  e la  pfe- 
venzione  del  fanatismo.  Egli  era  ammalato  a Paridi 
quando  gli  si  venne  a dire  che  il  re  era  padrone  della 
i . ,n  una  figliazione  così  violenta,  che  nc  per- 

dette sull  istante  la  religione,  e la  vita  pochi  giorni  dopo 
Il  giovane  Cardinal  di  Borbone,  figlio  di  Luigi  principi 
di  Londe,  avendo  avuto  la  sorte  medesima  quasi  nello 
stesso  tempo,  non  si  lasciò  di  dire,  che  era  morto  e"li  pu. 
re  di  dispiacere,  perchè  la  conversione  di  Enrico!  V gli 
toglieva  qualunque  speranza  di  montare  al  trono  coma 
veramente  si  era  lusingato.  Intanto  i governatori  della 
Bastiglia  e del  castello  di  Vicennes  rimisero  queste  piaz- 
ze. vdlars-Brancas,  governatore  diRouen,  non  tardò 
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molto  ad  imitarli.  Laon  piegò  sotto  le  armi  di  Enrico.  In 
alcuni  mesi  quasi  tutte  le  buone  città,  le  provincie  iute* 
re,  fino  alle  estremità  del  regno,  ed  i signori  i più  gelosi 
della  sovranità , senzn  eccettuarne  il  duca  di  Guisa , ri- 
conobbero il  lor  padrone.  Conquista  tanto  più  gloriosa 
ad  Earico,  come  il  titolo  di  grande  che  egli  allora  rice- 
vette , quanto  che  la  bontà  sua  vi  ebbe  maggior  parte 
che  oon  il  suo  valore.  Non  solo  egli  accordò  un  perdono 
generale  per  lo  passalo,  ma  prodigò  le  cariche  lucrative 
e i gradi  di  onore  ai  suoi  nemici  antichi,  al  punto  di  far 
mormorar  i suoi  amici  costanti.  Non  esercitò  mai  tanto 
la  beneficenza,  quanto  al  momento  nel  quale  la  sua  ven- 
detta non  trovava  più  ostacoli  (i). 

Si  trovò  ciò  non  ostante  un  mostro,  che  si  credette  di 
tornar  ad  immerger  la  Francia  in  quell’abisso  di  calami- 
tà, dal  quale  quel  buou  principe  la  faceva  allora  sortire. 
11  re  , arrivato  da  poco  dalla  Picardia,  fu  ferito  d’un  col- 
po di  coltello  da  Giovanni  Chàtel , figlio  d’un  mercante 
di  panni  di  Parigi.  Fortunatamente  Enrico,  sempre  uma- 
no, si  abbassava  in  quel  momento  per  rialzare  due  uffi- 
ciali , che  si  erano  gettati  ai  suoi  piedi.  Il  colpo  diretto  al 
petto  cadde  sulla  bocca,  e ruppe  un  dente,  il  che  pre- 
venne una  ferita  più  pericolosa.  Di  già  Pietro  Barriere , 
senza  altro  motivo  conosciuto  fuorché  il  fanatismo  del 
tempo,  avea  risoluto  lo  stesso  parricidio;  ma  denunziato 
da  un  domenicano,  era  stato  preso  e punito  avanti  di  pro- 
cedere a consumare  il  suo  delitto.  Si  interrogò  più  rigo- 
rori mente  Chàtel;  egli  fu  assoggettato  ad  orribili  torture, 
e disse  semplicemente  ch’egli  avea  studiato  tre  anni  pres- 
so i Gesuiti,  e che  aveva  inteso  dire  da  essi,  come  da 
molti  altri  preti  e frati , che  si  dovea  difender  la  religione 
ad  ogni  modo  contro  l'empietà  dei  tiranni.  Si  spedirono 
de’ commissari  a visitare  il  loro  collegio  ; si  trovarono 
nella  camera  del  padre  Guignard  , loro  bibliotecario,  de- 
gli scritti  ingiuriosi  contro  al  re,  e soprattutto  contro  la 
memoria  del  suo  predecessore.  Il  bibliotecario  posto  in 
potere  della  giustizia  rappresentò  inutilmente , che  vi  era 
una  amnistia  generale.  Ei  restava  sempre  colpevole,  per 

(i)  Mera,  de  l’Eloitc,  t.  2,  pag.  a«4-  Ciacon,  t.  ui,  pag.  ao4< 
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aver  conservalo  degli  scrini  clic  dovea  bruciare.  ChàloI 
lu  squartalo,  Guignard  condannato  alla  forca,  ci  Ge- 
suiti cacciati  dal  regno,  nll’eccezione delle  dipendenze  di 
alcuni  parlamenti,  che  furono  meglio  disposti  a loro  ri- 
guardo. Il  papa  si  mostrò  sensibilissimo  al  loro  infortu- 
nio, e disse  ad  Arnaldo  d’Ossat , agente  della  regina  ma- 
dre alla  corte  di  Roma,  e di  poi  cardinale,  che  se  vi  ora- 
no tra  di  loro  alcuni  colpevoli , era  giusto  di  punirli,  ina 
che  egli  era  contrario  all’equilà  e ad  ogni  ragione  , che. 
ricadesse  la  colpa  di  alcuni  particolari  su  tutta  una  com- 
pagnia che  avea  ben  meritalo  della  Chiesa  , e che  in  quel 
tempo  medesimo  si  adoperava  per  la  riconciliazione  del 
re  Enrico  colla  santa  Sede  (i). 

E siccome  voleasi  ancora  scacciare  i Cappuccini , i H i- 
nitni  e i Certosini,  clic  aveano  domandato,  non  altri- 
menti chei  Gesuiti,  avanti  di  riconoscer  il  re,  che  la  sua 
assoluzione  fosse  confermala  a Roma  ; il  pontefice  ag- 
giunse, che  mostrando  cosi  quanto  potevano  in  Francia 
gli  Ugonotti,  mal  si  cominciava  per  ottenere  questa  as- 
soluzione. Non  si  può  dissimulare  che  i Gesuiti,  atten- 
ti unicamente  al  pericolo  di  uno  scisma,  non  abbian  por- 
talo troppo  oltre,  o , per  meglio  dire,  non  abbiano  este- 
so a troppi  oggetti  il  loro  attaccamento  per  la  cattedra 
die  è il  centro  della  unità.  Non  si  giustificheranno  inni 
nè  le  cattive  pratiche  che  fecero  molli  di  loro  contro  il 
lor  confratello  Edmondo  Augcr,  perchè  quell'ingegno  su- 
periore intendeva  e si  sforzava  ili  far  intendere  al  re  En- 
rico Ili,  di  cui  era  confessore,  tutto  quello  che  uno  zelo 
di  fazione,  cioè  lotto  ciò  che  poteva  aver  di  funesto  la 
lega;  uè  l’assistenza  di  maestri  dotti  e sensali,  coi  loro 
discepoli,  a processioni  armate;  nè  l'attività  cabalistica 
del  padre  Claudio  Malthieu , ora  a Roma , ora  a Parigi , 
portator  segreto  si  assiduo  di  suppliche  sediziose  o di  re- 
scritti surrcttizii , che  fu  soprannomalo  il  corricr  della 
lega.  Tempo  per  sempre  deplorabile,  nel  quale  una  ver- 
tigine universale  avea  stordito  tutta  la  nazione!  E qual 
fu,  tra  le  compagnie  anche  più  onorate,  qual  fu  alme- 
no il  corpo  più  numerso  a cui  nulla  fosse  a rimproverar- 


(0  I.cllre  xv  dii  card.  d’Ossal  a Vilteroi,  t.  i , j>.  3;a. 
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si , e che  nel  medesimo  tempo  non  si  sia  reso  degno  di 
onore  in  vari  de’ suoi  membri  ? Se  si  vide  nell’ ordine  di 
s.  Domenico  un  Giacomo  Clement,  ed  un  Edmondo  Bour- 
goin  , priore  ed  istigatore  di  Clement , vi  si  trovò  anco- 
ra nel  padre  Serafino  Bianchi , sebbene  oltremontano  , 
un  uomo  pieno  di  senso  e di  virtù  , che  involò  il  re  alla 
mano  parricida  di  Barriere.  Ma  lasciamo  una  materia  co- 
sì disgustosa  pei  Francesi , divenuti  affatto  diversi  da 
quel  che  erano  allora , e lasciamola  sepolta  per  sempre 
nella  profonda  oscurità,  ove  lo  stesso  Enrico  il  grande 
volle  annientarne  (in  la  memoria. 

La  regina  d’Inghilterra,  Elisabetta  , sua  zelante  ami- 
ca, non  intese  che  con  grandissimo  dispiacere  ch'egli 
fosse  rientrato  nel  seno  della  Chiesa,  c Qual  cocente  do- 
lore, gli  scrisse  ella,  quale  oppressione  di  tristezza  non 
ho  io  seutito  a questa  nuova!  Buon  Dio!  qual  fede  si  può 
ora  riporre  negli  uomini!  ed  in  qual  secolo  sorprenden- 
te noi  viviamo!  Ma  potete  voi  attendere  un  esito  felice 
da  una  tale  condotta?  Non  temete  voi  d'essere  abban- 
donato da  quello  che  vi  ha  sostenuto  finora  sì  visibil- 
mente colla  sua  onnipotenza  ? lo  spero  che  un  migliore 
spirito  v’inspirerà  una  risoluzione  migliore.  Quanto  al- 
l’amicizia clic  mi  offerite  cornea  vostra  buona  sorella,  io 
so  dal  mio  proprio  cuore  che  l’ho  meritala  ed  io  non  me 
ne  pento;  ma  noo  posso  esser  più  vostra  sorella  di  pa- 
dre dopo  che  voi  ne  avete  adottalo  uno  che  non  mi  to- 
glierà mai  nulla  de’ miei  scotimenti  per  quello  che  Dio 
m’ha  dato  ».  La  lettera  era  .segnala  in  questi  termini  : 
Vostra  buona  sorella  alla  maniera  antica , niente  al- 
la nuova , Elisabetta.  Enrico  oon  fu  sorpreso  di  un 
tratto  d’umore  che  si  aspettava.  La  strana  zelalrice  dal 
canto  suo  non  lasciò  di  conchiudere  eoa  esso  lui  poco 
tempo  dopo  una  lega  offensiva  e difensiva  (i). 

Gli  Spagnuoli  brigavano  senza  posa  nelle  isole  Britan- 
niche. Filippo  II , sempre  lusingato  dal  fantasma  della 
monarchia  universale,  opprimendo  la  Francia  , cercava 
ancora  d’introdurre  le  sue  armate  iu  Iscozia,  in  mezzo 
ai  torbidi , per  invadere  da  prima  quel  regao,  e di  là 

(«,  Citatiti.  Armai,  rrg.  Elisabeth,  ad  i5g3. 
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piombare  sa  l’Inghillerra.  V'impiegò,  come  in  Francia, 
il  motivo  della  religione  ; e si  riscaldarono  le  teste  di  que- 

f 'l'inquieti  isolani  colla  speranza  di  veder  bentosto  sa  le 
oro^oste  una  flotta  formidabile.  Alcuni  cattolici  sedotti 
(parsero  nel  pubblico  un’opera  che  attaccava  idiritti  del 
re  di  Scozia  alla  corona  d'Iughillerra,  e che  eccitava  ad 
eleggere  un  re,  o piuttosto  una  regina  cattolica,  poiché 
vi  si  proponeva  segnatamente  quella  infante  Isabella  che 
già  si  era  preteso  di  far  regina  di  Francia,  e chequi  la 
si  facen  discendere  dal  famoso  Guglielmo  il  bastardo , 
conquistatore  dell’Inghilterra.  Alcuni  preti  furono  accu- 
sali di  cospirare  con  una  parte  della  nobiltà  di  Scozia  , 
per  in  difesa  della  religione.  Gli  storici  Anglicani  accer- 
tarono ancora  che  fu  formulo  il  progetto  di  avvelenare 
Elisabetta  , e che  a questo  fine  si  offrirono  cinquantami- 
la scudi  al  suo  medico  ebreo  Lopez.  Imputazione  molto 
sospetta  senza  dubbio  sotto  il  regno  di  una  pcrsecutrice, 
a cui  la  finzione  costava  assai  meno  che  non  il  sangue  ; 
ma  l’attentato  ripetuto  del  turbolento  conte  di  Bothuel 
contro  la  vita  del  re  di  Scozia,  e le  sue  cospirazioni  coi 
conti  di  Hunthlai,  d’Argus  c di  Evrol  per  rovinare  gli 
Scozzesi  più  devoti  al  loro  sovrano,  furono  almeno  mol- 
to verisimili  per  farlo  dichiarar  dagli  Stati  (raditor  della 
patria.  Tutto  l'effetto  di  queste  cabale,  vere  o immagi- 
nate, fu  di  tirare  una  raddoppiala  persecuzione  ai  catto- 
lici d’Inghilterra  e di  portare,  all'istanza  imperiosa  di 
Elisabetta  , leggi  severissime  contro  gli  Scozzesi, 

Mentre  che  cosi  si  compiva  la  rovina  della  Chiesa  bri- 
tannica , morì  a Roma  il  Cardinal  Guglielmo  Alano,  uno 
dei  suoi  ultimi  ornamenti  e dei  suoi  più  zelanti  difenso- 
ri. Nacque  questo  celebre  prelato  a Lancastro  d una  là- 
miglia  illustre  ed  opulenta  ; ma  amò  meglio , com’egli 
stesso  diceva , vivere  neirindigenza'fuori  della  sua  pa- 
tria , che  godervi  di  un’abbondanza  funesta  alla  religio- 
ne. Sempre  applicato  ciò  non  ostante  a mantenere  i suoi 
compatrioti!  nella  fedede’loro  padri,  a Lovanio,  a Reims 
c Roma , ov’egli  abitò  successivamente , fece  rifabbricare 
c governò  dei  seminari!  numerosi,  in  cui  nulla  omi'a 
per  ristabilire  solidamente  nella  fede  e nella' pietà  i gio- 
vani inglesi  che  ad  esemplo  suo  preferivano  la  religio. 
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no  alla  fortuna.  Furono  quelli,  per  cosi  diro,  altrettanti 
seminarli  d’apostoli,  di  confessori,  di  martiri  intrepidi, 
elio  nò  le  prigioni , oò  le  torture,  nè  la  pena  di  morte 
non  impedirono  giammai  di  coltivare  gli  ultimi  germo- 
gli della  fede  nella  loro  nazione,  che  è debitrice  alle  lo- 
ro cure  di  quel  poco  che  ne  conserva.  Alano,  la  cui  dot- 
trina uguagliava  la  virtù,  fu  altresì  impiegalo  col  dolio 
Cardinal  Bellarmino  e il  Cardinal  Colonna  alla  revisione 
della  làbbia,  secondo  la  vulgata  impressa  per  ordine  di 
Sisto  V , c rivista  per  cura  di  Clemente  Vili  (i). 

11  giorno  del  Corpus  Domini  dell’anno  seguente  i5q5 
morì  pure  a Roma  s.  Filippo  di  Neri , fondatore  della 
Congregazione  italiana  dell’oratorio.  Al  primo  capitolo 
tenuto  olt'anni  prima  era  stato  eletto  superbir  generale 
c perpetuo,  decretando  ciò  nulla  meno,  che  dopo  di  lui 
i generali  sarebbero  rinnovati  ogni  tre  anni  : ma  ollan- 
t’aniii  d’età , e alcune  infermità  considerabili  l’aveano 
impegnato  a dimettersi  nel  1ÌÌ92,  malgrado  lutti  gli 
sforzi  clic  fece  unanimamcnle  la  congregazione  per  per- 
suadergli il  contrario.  Egli  fece  mettere  nel  suo  posto  il 
dottor  Baroni»,  clic  avea  già  impegnato  a comporre  gli 
annali  della  Chiesa  , c clic  non  lasciò  questa  dignità,  al 
termine  degli  statuti,  clic  per  esser  onorato  di  quella  di 
cardinale,  con  Taurisio,  altro  padre  dell’oratorio.  Per 
lungo  tempo  questa  istituzione  eililìcanle  non  avea  avuto 
alcun  regolamento  per  iscritto,  limitata  alla  pratica  delle 
virtù  del  vangelo,  e principalmente  della  carità,  clic  il 
santo  insliliilorc  diceva  tener  luogo  di  tutte  le  regole  (2). 

Accrescendosi  però  ogni  giorno  il  numero  de’ padri  , 
alla  preghiera  loro  , c per  l'uniformità , il  santo  stese  al- 
cuni statuti  ovario  costituzioni,  clic  confermò  il  pipa 
Gregorio  XIII  ; ma  conservando  sempre  il  suo  gusto  do- 
minatile per  il  nobile  impulso  della  carità  evangelica  , 
egli  pose  per  fondamento  clic  non  si  farebbe  mai  voli 
nella  sua  congregazione,  quand'anche  quelli  clic  potreb- 
bero in  appresso  proporre  di  farne  superassero  gli  altri 
nel  numero.  Un  nitri)  statuto,  ugualmente  opposto  allo 


( 1 ) lltiil.  ail  aiT.  1 r,  j 

(i;  Gallilo.  Vii.  s.  t’M.  Ncr.  Ile. 11.  al  26  maii. 
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spirito  della  maggior  parlo  delle  congregazioni  le  quali 
non  pensano  clic  a stendersi,  è che  non  vi  sia  se  non  una 
casa  d’oratorio  in  Roma,  c che  essa  non  si  carichi  del  go- 
verno di  alcun’allra.  Si  vuole  che  quelle  clic  si  forme- 
ranno nei  diversi  Idoghi,  si  regolino  su  questa;  ma  clic 
esse  si  governino  ciascuna  separatamente,  in  modo  che 
formino  altrettanti  corpi  indipendenti  gli  uni  dagli  al- 
tri. Vi  fu  peraltro  in  seguito  un’eccezione  per  il  capo- 
luogo,  cioè  per  la  cnsa  di  Roma,  che  ha  unite  a sè  tre 
case,  quella  di  Napoli,  quella  di  Lanciano  e quella  di 
s.  Severino.  Il  suo  governo  è composto  di  un  superior 
generale  che  si  chiama  Padre,  edi  quattro  preti  assistenti. 
Il  supcriore  devo  avere  almeno  quarantanni , c quindici 
anni  di  congregazione.  È eletto  a pluralità  di  voti  dai 
preti  della  casa  che  vi  han  dimorato  dieci  anni.  Riguar- 
do ai  soggetti  non  ve  ne  sono  ammessi  prima  dell'età 
d’anni  venlidue,  nè  dopo  i quarantacinque.  Quando  ve 
ne  hanno  passato  tre,  sono  riputali  membri  della  con- 
gregazione. Allora  non  si  può  rimandarli  che  per  gravi 
falli , giudicali  (ali  dai  due  terzi  dei  preti  che  hanno  die- 
ci anni  di  congregazione.  Le  loro  funzioni  consistono 
ncU’assiduilà  dell’orazione,  nello  studio  e nella  medita- 
zione delle  sante  lettere,  e nella  istruzione  de’  popoli,  clic 
essi  radunano  per  ciò  ogni  giorno  negli  oratorii  o nelle 
chiese.  Il  pio  istitutore  avea  tanto  trasporto  per  la  con- 
templazione delle  cose  eterne,  che  vi  passava  delle  in- 
tiere giornate,  e talvolta,  per  quanto  raccontano  gli  sto- 
rici della  sua  vita,  fino  a quarant  ore  di  seguilo.  Non  in- 
terrompeva le  sue  comunicazioni  intime  con  Dio , che  per 
travagliare  al  bene  del  suo  ordino,  o alla  saluto  dei  po- 
poli. Fu  ciò  non  ostante  accusalo  di  tenere  delle  assem- 
blee sospette , c di  seminare  delle  novità  perniciose;  tarilo 
è necessario  che  le  più  pure  virtù  sieno  sempre  diluci- 
dale. Gli  si  proibì  di  predicare;  gli  si  tolse  il  ministero 
della  confessione;  ed  egli  si  sottomise  con  una  umiltà  che 
non  fu  la  minor  prova  della  sua  innocenza.  Veniva  ri- 
guardato generalmente  come  un  santo , quando  mori  ; ed 
i miracoli  risplendenti  clic  si  operarono  subito  dopo, 
cangiarono  la  presunzione  in  certezza  ed  in  venerazione 
pubblica.  Si  cominciò  sotto  il  pontiOcalo  stesso  di  Clc- 
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mente  Vili  a procedere  alla  sua  canonizzazione,  che  fu 
terminata  sotto  Gregorio  XV.  Ci  restano  tre  storie  della 
sua  vita,  ore  sarebbe  almeno  a desiderare  che  non  si 
fossero  inserite  tante  cose  straordinarie,  e soprattutto 
quelle  particolarità  cosi  segrete  di  lor  natura  che  è quasi 
impossibile  di  somministrarne  delle  prove  soddisfacenti. 
Ognuno  rispetta  la  santità  ; ma  la  semplicità  non  è gu- 
stala da  tutti  (i). 

Dopo  due  anni  di  cattolicità  e di  negoziazioni  dalla  pnr- 
le  del  re  Enrico  IV  nella  corte  di  Roma , Clemente  Vili 
finalmente  non  dubitava  più  che  quel  principe  non  fosse 
veramente  convertilo.  Questo  pontefice  a vea  ricusato  l’am- 
basciata d’Enrico,  come  di  un  sovrano  ch’egli  non  rico- 
nosceva, ed  avea  sempre  trattato  il  duca  di  Nevers,  sic- 
come ambasciadore,  con  una  durezza  apparente;  sebbene 
lo  accogliesse  con  bontà,  e l’avesse  anche  ascoltato  molle 
volte  su  l’oggetto  delia  sua  commissione,  ma  però  come 
semplice  particolare.  Egli  non  voleache  provarlo,  e gua- 
dagnar del  tempo  cogli  Spagnuoli  per  «coprire  la  loro 
cabala,  che  faceva  il  maggiore  ostacolo  alla  riconcilia- 
zione del  re.  Si  conosceva  questa  disposizione  del  papa 
per  mezzo  del  Cardinal  Tolelo , il  primo  dei  Gesuiti  che 
sia  stato  innalzalo  al  cardinalato , e che  uvea  la  confiden- 
za del  papa  Clemente,  da  cui  teneva  quella  dignità.  Ben- 
ché spagnuolo  di  nascita,  quel  prelato,  cosi  rinomato 
per  la  sua  rettitudine  e per  la  sua  probità , come  pei  suoi 
lumi , si  mostrò  mollo  zelante  pel  re  Enrico , in  tutto  il 
corso  dell’affare,  c Dopo  Dio  e Clemente,  disse  d’Ossat 
in  una  delle  sue  lettere  a Villeroi , il  re  deve  la  sua  as- 
soluzione al  Cardinal  Toteto  ».  Quel  principe  ne  fu  si 
persuaso  e si  riconoscente , che  in  seguito  non  si  tosto 
seppe  la  morte  di  Toleto  che  fece  celebrare  per  lui  un  so- 
lenne uffizio  nella  cattedrale  di  Parigi.  Clemente  Vili  me- 
desimo lasciava  conoscere  in  mille  congiunture  la  sua  in- 
clinazione pel  re.  Quando  gli  si  domandava,  il  che  acca- 
deva ogni  giorno,  qualche  nuovo  segno  di  severità  contro 
la  Francia  : t 11  fuoco,  rispondeva , ò abbastanza  gran- 
de in  quel  disgraziato  regno,  senza  attizzarlo  d’avvunlag- 

(i)  tosi.  Coogr.  Orai.  c.  i,  n.  4 (He. 
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gin;  e perchè  il  re  cattolico  non  fa  egli  un  si  buon  uso 
(Ielle  sue  armi , che  quelle  della  Chiesa  non  gli  siano  ne- 
cessarie? i II  duca  di  Nevers  usci  nullameno  da  Roma, 
senza  essere  sialo  ricouosciuto  per  ambasciadore  ; ina 
non  mancò  di  rapportare  al  re,  nello  stile  di  un  militare 
disgustato,  che  il  vero  mezzo  d’ottener  la  sua  assoluzione, 
era  di  prendere  delle  città,  e guadagnare  delle  battaglie. 

In  effetto,  quando  il  re,  dopo  tanti  altri  successi , si 
rese  padrone  della  sua  capitale,  quasi  tuLti  gli  ostacoli 
parvero  tolti.  Fino  a quell’epoca,  d’Ossat  poco  celebre  an- 
cora , e solamente  agente  segreto,  avea  mantenuto  la 
trattativa,  ora  col  Cardinal  Tolelo,  ora  col  santo  padre 
in  privale  udienze.  Egli  distruggeva  le  calunnie  e le  nuo- 
ve vantaggiose  di  quei  della  lega,  spargendo  a proposi- 
to le  vere;  per  dir  tutto  in  due  parole  , questo  povero  or- 
fano di  Guascogna  , lasciato  all’età  di  nove  anni  senza  pa- 
dre, senza  madre,  senza  fortuna , cominciò  in  questa 
prima  impresa  a meritare  la  riputazione  di  un  negoziato- 
re che  non  fece  mai  un  passo  falso,  e che  seppe  collega- 
re in  un  grado  emioenle  la  probità  colla  politica,  di  cui 
le  sue  lettere  sono  un  capolavoro.  L’affare  non  avan- 
zando secondo  il  suo  desiderio,  egli  s’intese  coll'uditor 
di  Rota,  Serafino  Oliviero,  divolo  alla  Francia.  Oliviero 
era  uno  di  quegli  uomiui  faceti,  a cui  è permesso  di  dir 
tutto,  e che  si  era  reso  singolarmente  piacevole  al  papa. 
Clemente,  che  lo  trattava  con  molta  familiarità,  gli  do- 
mandò un  giorno  che  cosa  si  dicesse  a Roma  dei  torbidi 
di  Francia:  t Si  dice,  rispose  liberamente  Oliviero,  che 
Clemente  VII  ha  perduto  l'Inghilterra  per  la  sua  preci- 
pitazione , e che  Clemente  Vili  colla  sua  lentezza  perde- 
rà la  Francia  ».  Questa  parola  indirizzata  ad  un  papa  , 
che  amava  veramente  la  religione,  fece  sopra  di  lui  gran- 
dissimo effetto. 

Earico  IV  sapeva  tutto  ciò  che  si  faceva  e si  diceva  a 
Roma;  egli  vi  lece  rinnovare  le  sue  proteste  di  attacca- 
mento alla  religione  cattolica  , e diede  qualche  cenno  dei 
movimenti  che  faceva  per  ristabilirla  in  tutt’i  suoi  dirit- 
ti ed  in  una  piena  sicurezza.  Ciò  che  piacque  soprattut- 
to al  santo  padre,  fu  che  il  re,  dietro  le  insinuazioni  del 
Cardinal  Goudi,  mollo  ben  inizialo  negli  affari  di  Roma, 


aveva  tratto  dalle  mani  degli  Ugonotti  il  giovane  prin- 
cipe di  Condó,  considerato  siccome  l’erede  della  corona, 
perchè  il  re  non  avea  ancora  figli.  Il  papa  sorpreso  di 
queste  nuove,  prese  senza  più  la  risoluzione  di  conclude- 
re, ed  incaricò  d’Ossat  di  scrivere  al  suo  padrone, ch’egli 
polca  mandar  a Roma  i suoi  rappresentanli  .il  re  fece  par- 
tire du  Perron,  con  ordine  di  unirsi  con  d’Ossat , e di 
trattare  insieme  ciò  che  riguardavo  questo  affare. 

Il  papa  intanto  temeva  ancora  di  offendere  il  perico- 
loso Filippo  II , di  cui  erano  creature  la  maggior  parte 
de’cardinali  ; le  loro  cabale,  sostenute  da  un  principe  che 
tutto  poteva  in  Italia , e quasi  in  Europa,  potendo  a lui 
medesimo  suscitare  i piò  terribili  affari.  Perchè  almeno 
Filippo  non  avesse  a lagnarsi  che  si  fossero  drsprezzale 
le  sue  ragioni  senza  averle  ascoltale , Clemente  gli  spe- 
di un  cardinale,  pregandolo  di  non  opporsi  alla  ricon- 
ciliazione del  re  di  Francia  colla  santa  Sede,  in  caso  che 
il  concistoro , al  giudizio  del  quale  era  risoluto  di  sotto- 
mettere assolutamente  questo  affare,  vi  desse  la  sua  ap- 
provazione colla  pluralità  delle  voci.  Il  redi  Spagna  as- 
sicuralo dal  suo  ambascindore  alla  corte  di  Roma  , che 
la  maggior  parte  dei  cardinali  opinerebbe  sicuramente 
secondo  le  sue  viste,  temè  di  comparire  troppo  visibil- 
mente odioso,  e non  rifiutò;  ma  neppure  acconsenti,  a 
fine, di  prepararsi  con  qualche  sotterfugio  a qualunque 
avvenimento;  ei  prese  il  partito  di  tirar  in  lungo  la  sua 
risposta,  finché  l’affare  fosse  deciso.  Il  pontefice  attese 
il  tempo  necessario  per  la  risposta , e non  ricevendone , 
convocò  il  concistoro;  ma  dichiarò  nel  tempo  stesso  elio 
l’importanza  della  materia  esigeva  maggiore  attenzione 
che  qualunque  altra,  e ch’egli  volea  perciò  udire  in  par- 
ticolare ciascun  cardinale.  Ei  si  rendeva  cosi  padrone 
dei  suffragi,  accorgendosi  benissimo  che  pochi  opinanti 
a lesta  a testa  con  lui  oserebbero  contraddirgli , e polen- 
do inoltre  non  riportare  dei  loro  scotimenti  che  quanto 
egli  crederebbe  opportuno.  Avendo  trovalo  nei  cardinali 
la  docilità  che  avea  preveduta,  tenne  ben  tosto  il  conci- 
storo, ove  non  pertanto  il  Cardinal  Colonna  osò  riclama- 
ro:  ma  il  pontefice  con  alcune  sentenziose  parole  gli 
chiuse  la  bocca , c concluse  subito  per  l’assoluzione. 
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Non  Si  traila vn  più  elio  (lolle  condizioni  per  l'assolu- 
zione medesima,  il  papa  le  fissò  eziandio  in  particolare 
con  du  Perron  e d’Ossat,  nominali  a questo  effetto  am- 
basciadori  di  Enrico.  La  maggior  difficoltà  che  essi  pro- 
varono fu  per  mantenere  la  monarchia  in  tutta  l’ indi- 
pendenza della  quale  essa  godeva  fino  dal  suo  stabili- 
mento. Alcuni  ministri  del  papa  la  vollero  attaccare  con 
clausole  proprie  a far  conoscere  che  Enrico  non  regna- 
va se  non  in  virtù  della  sua  assoluzione:  ma  gli  amba- 
sciadori  mostrandosi  fermi  su  quell’articolo,  lo  si  abban- 
donò. Si  volle  anche  esigere  la  pubblicazione  pura  e 
semplice  del  concilio  di  Trento  ; essi  non  s'impegnarono 
clic  alia  pubblicazione  di  quanto  si  accordava  colle  loro 
massimo.  Del  resto  promisero  che  il  re  proteggerebbe 
la  Chiesa  ed  il  clero;  ch’egli  non  nominerebbe  ai  bene- 
fizi! che  persone  di  una  fede  non  sospetta,  clic  rivoche- 
rc libo  le  liberalità  fatte  con  dispendio  della  Chiesa,  che 
confermerebbe  tutte  queste  promesse  tra  le  mani  di  un 
legalo  che  sarebbe  mandato  nel  regno;  che  notifiche- 
rebbe pubblicamente  a tulli  i principi  cattolici  la  risolu- 
zione da  lui  presa  di  vivere  e morire  nella  loro  religio- 
ne , e che  per  opere  di  soddisfazione  egli  ascolterebbe 
ogni  giorno  la  messa , e reciterebbe  molle  particolari 
preghiere,  ch’egli  s’accosterebbe  almeno  quattro  volte 
in  ogni  anno  ni  sacramenti  di  penitenza  e della  Eucari- 
stia, e che  fabbricherebbe  dei  monasteri  in  diverse  pro- 
vincie  del  regno.  Si  dice  che,  per  un  articolo  segreto, 
gli  si  fece  promettere  di  richiamare  i Gesuiti. 

Tutto  essendo  convenuto,  la  cerimonia  dell’assoluzione 
si  fece  con  un  apparecchio  straordinario  , il  17  settem- 
bre i5g5.  Avanti  la  chiesa  di  s.  Pietro,  le  cui  porte  era- 
no chiuse,  si  era  fatto  un  tavolalo  spazioso,  ed  in  mezzo 
n quello  uo  trono,  ove  si  pose  il  sommo  pontefice,  cir- 
condato da  tult’i  cardinali  ch’orano  in  Roma,  eccettuati 
Mnre’Anlonio  Colonna  e due  altri  ; ma  questo  vuoto  era 
compensato  abbondantemente  dalla  moltitudine  dei  ve- 
scovi , dei  prelati  ed  officiali  della  corte  pontificia  , dei 
penitenzieri  » dei  maestri  di  cerimonie  c di  un  numero 
straordinario  di  altre  persone  di  tulli  gli  stati.  Tutti  i 
prelati  essendo  seduti,  du-Porron,  ed’Ossat  si  prcscn- 
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tarano  in  piedi , poi  prostrandosi  baciarono  i piedi  (Tei 
sommo  pontefice,  e lessero  la  supplica  presenlata  in  no- 
me del  re.  Essi  esibirono  tosto  l’atto  della  loro  procura, 
abjurarono  pel  principe  tutte  l’eresie,  e giurarono  sugli 
evangeli  ch’ei  manterrebbe  inviolabilmente  la  fede,  si 
sottometterebbe  ni  comandi  della  Chiesa  , e prestereb- 
be al  suo  Capo  l'ubbidienza  che  gli  aveano  resa  (ulti  i 
suoi  predecessori , i re  cristianissimi.  Si  lessero  loro  in 
seguito  le  condizioni  che  il  papa  imponeva  al  re  per  pe- 
nitenza. Essi  le  accettarono,  con  promesse  che  sarebbe- 
ro adempite  ; poi  si  prostrarono  di  bel  nuovo,  ed  il  pa- 
pa, secondo  il  rito  formale  del  pontificale,  preso  dall’an- 
tica maniera  di  liberare  dalla  schiavitù,  li  percosse  leg- 
germente in  segno  della  libertà  cristiana  in  cui  ristabili- 
va il  principe  che  rappresentavano.  Durante  quel  tempo 
si  cantava  il  mfsercre,  e quando  fu  finito  il  pontefice  si 
levò,  recitò  le  preghiere  segnate  egualmente  nel  ponti- 
ficale; poi  rimontando  sul  suo  trono,  alzò  la  voce,  e 
disse:  t Per  l’autorità  di  Dio  onnipotente,  dei  beati  apo- 
stoli s.  Pietro  e s.  Paolo,  e per  la  min,  io  do  ad  Enrico 
di  Barbone,  re  di  Francia,  l’assoluzione  dalle  censure 
incorse  per  causa  d’eresia  j.  A quest’ ultima  parola  le 
porle  della  Chiesa  si  aprirono  , e il  papa  disse  ai  due 
procuratori:  < Al  presente  che  io  ho  aperto  la  Chiesa 
militante  al  re  vostro  padrone,  fatelo  risovvenire  che  sta 
in  lui  a meritarsi  , colla  fede  sostenuta  dalle  opere,  di 
entrare  un  giorno  nella  Chiesa  trionfante  ). 

Tosto  che  l’assoluzione  fu  pronunziata,  di  trombe  e 
di  mille  stranienti  risuouò  per  tutta  la  città,  e si  tirarono 
molti  colpi  di  cannone  dal  castello  sanf  Angelo.  Non 
s’intesero  che  gridi  di  gioia  nel  popolo;  le  armi  di  Fran- 
cia furono  alzale  su  le  porle  di  molle  case,  non  v’ebbe 
alcuno  fino  nel  popolo  più  minuto  , che  non  cangiasse 
in  benedizioni  le  ingiurie  che  avea  da  sì  lungo  tempo 
vomitate  contro  un  principe,  che  alfine  si  conosceva  me- 
glio di  quello  che  si  conoscesse  da  prima.  Clemente  fece 
hitier  delle  medaglie  col  suo  ritratto  da  una  parte  e dat- 
I altra  quello  di  Enrico  ; e in  siffatta  occasione  appunto  il 
re  diede  il  titolo  di  cugino  ai  cardinali,  che  per  lo  in- 
nanzi non  avevano  se  non  quello  di  caro  amico. 
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Questa  rivoluzione  portò  l’ultimo  colpo  alla  lega,  clic 
quindi  cadde  ben  tosto  in  undiscredilo  universale.  Il  dn- 
ca  di  Maienne  fece  la  sua  pace  l’anno  seguente  a condi- 
zioni che  non  si  potevano  aspellare  se  non  da  un  princi- 
pe, che  amava  sopratlulto  di  vincere  i suoi  nimici  coi 
suoi  benefiziò  Tutt’i  capi  di  fazione,  guadagnali  e con- 
fusi da  questa  generosità  , rimirarono  quasi  allo  sles- 
so tempo  nel  dovere.  Il  più  ostinato  di  tulli,  il  duca  di 
Mercoeur , che  s’era  lusingato  di  rendersi  sovrano  in 
Drelagna  , si  sottomise  finalmente  dopo  circa  due  anni, 
alla  sola  vista  delle  armi  trionfanti  del  graode  Enrico, 
che  non  lo  ridusse  però  a tremare , se  non  per  aggiun- 
gere alla  gloria  del  suo  valore  quella  di  una  beneficenza 
che  superò  ancora  tutta  i'espcttazione.  In  seguito  non  più 
si  ricordò  la  lega  , che  per  detestarla  , e maravigliarsi 
ognora , che  sotto  il  pretesto  di  religione  il  francese  aves- 
se prestato  la  mano  ai  nemici  della  Francia  , per  farne 
durante  quarantanni  il  teatro  di  lutti  i disastri  e di  lutti 
i delitti. 

Chi  potrebbe  intanto  non  conoscere  quii)  braccio  ado- 
rabile, che  fa  servire  le  passioni  le  più  perverse  al  com- 
pimento de’  suoi  disegni  più  salutari  ! La  lega , quell'ope- 
ra deU’umbizione , della  ipocrisia,  del  fanatismo,  non  ha 
lasciato  di  contribuire  a sostenere  in  Francia  la  fede  cat- 
tolica; essa  ha  conservato  al  trono,  o almeno  alla  sede 
dell’impero  francese,  il  più  antico  della  cristianità,  la 
gloria  particolare  ad  esso  solo  di  non  essere  stato  mai 
occupato  da  alcun  principe  eretico:  i suoi  più  grandi 
furori  finalmente  non  hanno  servito  che  a portarvi,  col 
sangue  più  puro  di  s.  Luigi , il  ramo  più  degno  della 
augustissima  dinastia  del  mondo. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  SETTANTESIMO 


DALLA  RICONCILIAZIONE  DEL  RE  ENRICO  IV  COLLA  CHIESA 
ROMANA  NEL  15115,  FINO  ALLA  MORTE  DI  CLEMENTE  Vili 
NEL  1605. 


\jk  guerra  di  llannez  e di  Molina,  il  cui  principiosi  può 
stabilire  all’epoca  in  cui  siamo  giunti,  fé’  a un  dipresso 
lanlo  strepito,  quanto  quelle  degli  Ugonotti,  alle  quali 
si  vide  essa  succedere.  Quest* è l’unica  ragione  che  ne 
obbliga  a parlare,  una  volta  soltanto,  delle  famose  con- 
gregazioni de  auxilii »,  il  cui  segnale,  se  così  può  espri- 
mersi, fu  dato  al  dieci  gennaio  i5g5,  col  breve  che  Cle- 
mente Vili  indirizzò  all'inquisizione  di  Gattiglia,  per 
ridurre  a Roma  le  quistioni  agitate  nella  Spagna  risguar- 
do all’accordo  della  grazia  colla  libertà.  Siccome  noi  non 
vi  attacchiamo  a un  dipresso  la  stessa  importanza  che  lo 
spirilo  di  setta  , o solamente  di  corpo  e di  società,  c te- 
miamo di  annoiare  le  persone  egualmente  imparziali,  le 
sole  clic  sieno  degne  di  attenzione  ; cosi  esporremo  con 
brevità  queste  dispute  , le  quali  durarono  più  di  dicci 
anni , c c’inoltrcremo  ancora  più  nel  corso  degli  anni, 
per  più  non  ritornare  su  queste  famose  inutilità. 

Tullociò  che  potè  interessare  su  tal  proposito  la  pru- 
denza del  sommo  pontefice,  fu  di  mantenere  la  concor- 
dia fra  le  scuole  cattoliche  , e di  reprimere  In  temerità 
dei  dottori,  che  volevano  svelare  alcuni  misteri  su  i quali 
l’apostolo  sollevato  fino  al  terzo  cielo  non  sapeva  se  non 
clic  esclamare  : t Oh  profondità  dei  tesori  della  sapienza 
c della  scienza  di  Dio!  ì Egli  è di  fede  che  l’uomo  fa  il 
hene  liberamente  , e che  la  grazia  gli  è assolutamente 
necessaria  per  le  opere  di  salute  ; che  la  grazia  non  nuo- 
ce in  alcun  modo  al  libero  arbitrio,  e che  il  libero  arbi- 
trio niente  toglie  al  potere  della  grazia:  ecco  due  verità 
che  fa  d'uopo  credere  semplicemente,  e che  sono  egual- 
mente l'argomento  della  nostra  fede.  Ma  non  si  stelle  alla 
sostanza  del  mistero;  si  c voluto  , per  così  dire  , farne 
l’analisi,  e conoscerne  il  modo  o la  maniera  di  essere. 
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Si  è domandato  il  come , termino  che  ne’ nostri  misteri 
annunzia  quasi  sempre  la  temerità;  si  è domandato  il 
come  la  grazia  si  accordasse  col  libero  arbitrio;  come 
il  libero  arbitrio  agisse  sotto  il  poter  della  grazia,  e co- 
me la  grazia  disponesse  dell'attività  del  libero  arbitrio; 
qual  parte  avesse  ancora  ciascheduno  di  essi  all'adempi- 
mento  dei  precetti , ed  al  merito  delle  buone  opere.  Og- 
getti saviamente  velati  ai  nostri  sguardi,  aflinchè  atten- 
dessimo lutto  dal  cielo,  c nel  tempo  stesso  facessimo  tut- 
to ciò  eh' è in  nostro  potere,  onde  la  nostra  salute  si  ope- 
rasse con  timore  e tremore,  e lutto  insieme  con  tanto  piò 
di  sicurezza,  quanto  meno  di  confidenza  noi  porremo  nei 
nostri  deboli  sforzi. 

in  ogni  tempo  la  brama  di  avvicinar  i nostri  dammi 
o a nozioni  comuni  , o a novità  introdotte  dai  settari, 
de’ quali  si  volca  facilitare  il  ritorno,  non  servirono  che 
ad  accrescere  nella  Chiesa  le  dissensioni  c gli  scandali. 
L’esempio  del  domenicano  Pietro  Solo,  le  cui  quislioni 
l’audace  Baio  uvea  trasformale  in  pubbliche  asserzioni , 
non  era  stato  dimenticato  nella  Spagna  ; allorquando  il 
gesuita  Monte-maggiore,  teologo  di  Salamanca,  credette 
di  riconoscerne  una  parte  ne’  decreti  predeterminanti 
di  Domenico  Bannez,  confratello  di  Solo.  La  premozio- 
ne fisica  , o almeno  quale  Bannez  l’avea  concepita,  e 
quale  in  seguito  fu  adottata  da’ novelli  Tomisti,  non  pas- 
sava ancora  fra  i Domenicani  per  un  parto  di  s.  Tomma- 
so , e per  cui  l’intero  ordine  dovesse  avere  le  viscere  di 
padre.  La  cosa  è chiara,  dalla  risposta  de’  suoi  difenso- 
ri, nell’assemblea  che  si  tenne  il  22  febbraio  ibgq  pres- 
so il  cardinale  Mudruzio  , presidente  delle  congregazio- 
ni : sollecitali  ad  esporre  il  sistema  de’  loro  decreti  pre- 
determinanti , risposero  che  non  potevano  parlare  come 
di  una  dottrina  comune  al  loro  ordino  , prima  di  aver 
presa  l’opinione  di  tutte  le  loro  provincie.  L’approvazio- 
ne data  al  libro  di  Molina  dal  loro  padre  Barlolommeo 
Fcrrcira,  inquisitore  nel  Portogallo  , non  prova  meno 
chiaramente  che  tulli  i Domenicani  distinti  non  profes- 
sassero allora  la  predeterminazione.  Ma  tutto  si  cambia 
col  tempo,  e lo  spirilo  di  corpo  pr.se  bei»  tosto  un’aria 
di  prima  antichità. 
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Cilecche  ne  sia,  Manie-maggiore  credette  di  veder  nel- 
la promozione  Banneziana  una  pericolosa  novità  , favo- 
revole eziandio  all’eresie  proscritte  dal  concilio  di  Tren- 
to; et!  ei  la  impugnò  fieramente  fin  dall'anno  i58t  , in 
una  tesi  ch’egli  faceva  sostenere.  Bannez,  che  si  trova- 
va allora  in  quell’ assem Idea  , prese  un  tal  fuoco,  che 
si  polè  ravvisarlo  pel  vero  padre  della  predeterminazio- 
ne. Egli  fece  nell'ora  islessa  un  grande  strepito , radunò 
in  segnilo  i suoi  amici , denunciò  d’accordo  con  essi,  al- 
('inquisizione  di  Vallndolid,  sedici  proposizioni  ch’ei  pre- 
tendeva essere  state  sostenute  nella  tesi,  e che,  al  mo- 
mento della  verificazione,  si  trovarono  tutte  differenti. 

Sarebbe  a desiderarsi  che  Monte-maggiore  e i suoi  con- 
fratelli si  fossero  contentati  del  loro  primo  trionfo,  oche 
almeno  , applicali  unicamente  a combattere  il  nuovo  si- 
stema che  loro  pareva  pericoloso,  non  avessero  intra- 
preso di  sostituirveue  un  altro.  La  predeterminazione 
esaminala  allora  in  se  stessa,  e senza  confrontarla  colla 
scienza  media,  o prescienza  de’ futuri  condizionali , dif- 
ficilmente avrebbe  potuto  sostenersi  contro  gli  antagoni- 
sti io'cramente  occupati  ad  attaccarla,  senza  essere  di- 
stratti dalla  cura  della  loro  difesa,  ma  soprattutto  senza 
che  potessero  cadere  in  sospetto  di  oggetti  di  privato  in- 
teresse. E i decreti  predeterminanti  una  volta  arrestati , 
noo  si  sarebbero  più  veduti  comparire  a loro  favore, 
e come  sotto  il  loro  attacco,  i decreti  necessitanti,  con 
lutto  le  dissensioni  e con  tutù  gli  scandali  ch’essi  bari  ca- 
gionato nella  Chiesa.  Ma  e dove  sono,  lo  ripeto,  quegli 
uomini  che  non  abbiano  giammai  traviato  per  lo  spirito 
di  parte? 

Lodovico  Molina,  altro  gesuita  spagnuolo,  e celebre 
quanto  Monte- maggiore,  ma  in  tult'altra  maniera  , spo- 
sò così  bene  la  controversia  del  suo  confratello,  ch’ebbe 
ben  presto  a sostenerla  in  suo  proprio  nome.  Non  era 
stalo  per  anche  dftto  alla  luce  il  suo  lihro  della  Concor- 
dia , che  Bannez  lo  denunziò  al  grande  inquisitore,  il 
cardinale  Alberto  di  Austria.  Il  delatore  non  aveva  ve- 
duto l’opera.  Ma  poiché  combatteva  la  sua  premozione, 
com’egli  no  aveva  avuto  seniore,  non  poteva  mancare  , 
nel  suo  senso , d’essere  pelagiano.  * Bannez,  dice  a qua- 
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*lo  proposito  un  novelliere  nominalo  Pietro  di  s.  Giusep- 
pe , abile  teologo  di  que’  tempi , Bannez  ne  fece  querela, 
persuaso  che  la  fosse  finita  per  la  sua  predeterminazio- 
ne, e ch’egli  correva  rischio  di  esser  Calvinista , se  Mo- 
lina non  fosse  Pelngiano  (i)  ».  Nondimeno  il  libro  della 
Concordia  venne  alla  luce,  e ci  venne  corredalo  di  una 
ampia  approvazione  del  padre  Ferrei ra  Domenicano, 
ch’era  stato  incaricato  di  esaminarlo,  come  inquisitore 
del  Portogallo , ove  Molina  professava  la  teologia,  ed 
aveva  fatto  stampare  il  suo  libro.  Lo  spaccio  dellopera 
ebbe  tutta  quella  rapidità  che  procura  la  contraddizione. 
La  scienza  media  ebbe  la  medesima  fortuna,  da  prima 

firesso  i Francescani  e gli  Agostiniani , i quali  tantosto 
a difesero  in  pubbliche  tesi  ; appresso  in  molle  univer- 
sità, a Saragozza,  a Toledo,  a Siviglia,  a Granata  ed 
in  molte  altre  città  della  Spagna.  Arrivò  ella  rapida- 
mente in  Francia,  ia  Lorena  e lino  nel  fondo  dell'Alcma* 
gna.  Egli  è vero  che  una  società  erudita  e numerosa  ave- 
va delle  facilità  particolari  per  accreditare  le  sue  produ- 
zioni ; ma  il  primo  aspetto  delja  predeterminazione  fisi- 
ca, la  quale  sembrava  non  potersi  conciliare  colla  ra- 
gione che  a danno  della  fede,  uè  colla  fede  che  a pre- 
giudizio più  visibile  della  ragione , baslava  solo  per  farla 
biasimare. 

Bannez  e i suoi  compagni,  disperati  di  vedere  rovinalo 
ad  un  tiatto  il  capo  d’opera  del  loro  ingegno,  presentaro- 
no molte  suppliche  ai  nunzio  del  papa;  ma  esse  non  riu- 
scirono che  a far  loro  proibire  di  trattare  siccom’eretico 
Molina,  o la  sua  dottrina.  L'animosità  era  giunta  ormai 
al  segno,  che  molti  predicatori  Domenicani,  e principal- 
mente il  padre  Avendano,  facevano  della  cattedra  di  ve- 
rità un  teatro  d’iavetlive,  dove  i'Gesuiti  trattati  da  ereti- 
ci , da  seduttori , da  maghi  e da  strumenti  del  diavolo, 
formavano  d’ordinario  il  bel  passaggio  de’ loro  discorsi. 
A vendano  si  credeva  suscitato  da  Dio  per  rovesciare  la 
società,  e diceva  con  un’aria  di  pietà,  che  non  partecipa- 
va giammai  ai  santi  misteri  senza  sentirsi  spinto  da  un 
ardore  novello  a questa  buona  opera.  Ecco  senza  dubbio 

(i)  Petr,  « Faint  Joseph  , c.  S , p.  t. 
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un  frullo  ben  singolare  dei  sacramenti.  I Gesuiti  più  mo- 
derati, astenendosi  da  queste  grossolane  invettive,  non 
cessavano  però  di  imprimere  la  nota  d’eresia  ai,  Predcler- 
minanti , i quali  erano  da  essi  qualificati  come  Luterani 
e Calvinisti  moderati.  Il  papa,  avvertito  di  queste  animo- 
sità scandalose  da  parecchi  vescovi  della  Spagna,  proibì 
da  principio  ai  due  partiti  di  più  oltre  agitare  cosi  fatte 
quistioni.  Baunez,  che  non  vedeva  trionfare  la  premozio- 
ne nella  sua  patria,  avendo  ancora  fatto  sollecitare  un 
giudizio  a Roma  per  mezzo  del  padre  Alvarczche  fece  il 
viaggio  espressamente  a quest’oggetto,  il  pontefice  richia- 
mò questa  causa  al  suo  tribunale. 

Clemeute  Vili  nominò  otto  consultori,  i quali  gli  fu- 
rono proposti  dal  cardinale  Alessandrino,  protettore  del- 
J’ordine  di  s.  Domenico,  dal  quale  era  stato  chiamato  a 
quella  dignità , e dal  cardinale  di  Ascoli,  che  parimente 
era  stato  Domenicano.  Questi  consultori , a riserva  dei 
padri  Piombino  e Bovio , questi  carmelitano  e l’altro  ago- 
stiniano, i quali  furono  costanti  in  favore  di  Molina,  cen- 
surarono in  gennaio  e febbraio  dell’anno  1598  scssan- 
tuna  proposizioni  del  libro  della  Concordia.  Questo  lavo- 
ro sembrò  precipitalo  al  papa  , che  ordinò  loro  di  rico- 
minciarlo. Si  sospettò  che  1 consultori  avessero  pronun- 
cialo il  loro  giudizio  sopra  estratti  somministrati  dai  de* 
nunziatori , senza  prendersi  nemmeno  la  pena  di  con- 
frontarli coll’originale.  Difalli  avevano  essi  dichiarato 
che  Melina  attribuiva  a Dio,  come  motivo  della  prede- 
stinazione , il  prevedimcnto  del  buon  uso  che  l’uomo  fa- 
rebbe del  suo  libero  arbitrio;  e appunto  nei  luoghi  del 
libro,  ove  pretendevano  che  fosse  stabilito  questo  scmi- 
pelagiano  principio,  cioè  nella  quistionc  vigesimaterza, 
art.  4 e 5,  egli  è esprèssamente  e vigorosamente  confu- 
talo; e la  predestinazione  non  vi  è attribuita  che  alla  vo- 
lontà di  Dio , che  liberamente  distribuisce  i suoi  doui 
quando  e a chi  gli  piace. 

I consultori  di  nuovo  radunali  non  cessarono  di  perse- 
verare ne’  primi  loro  sentimenti  ; e la  morte  del  Cardinal 
Madruzio  , ch’era  presidente  , avendoli  lasciati  arbitri  as- 
soluti della  risoluzione  , non  pensarono  che  astabilire  la 
loro  censura.  Frattanto  l’innnlzamcuto  del  gesuita  Bellar* 
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mino  al  cardinalato,  somministrando  un  nuovo  appog- 
gio alla  società  , il  padre  Acquaviva,  che  n’era  genera- 
le , fu  ammesso  a trattare  coi  consultori.  Egli  mostrò  loro 
chiaramente  , e che  attribuivano  a Mulina  proposizioni 
che  non  aveva  mai  insegnale,  e che  censuravano  propo- 
sizioni cattoliche,  o comunemente  ricevute  nelle  scuole 
cattoliche.  Bisogna  dire  che  l'avvertimento  Tosse  ben  fon- 
dato in  ragioni;  poiché  di  sessantuna  proposizioni  con- 
dannate in  primo  luogo,  ne  restrinsero  da  prima  il  nu- 
mero a quaranlanove , dipoi  a quarantuna,  indi  a venti 
soltanto.  Formaronoquesle  variazioni  un  pregiudizio  che 
non  era  nè  favorevole  alla  censura,  nè  mollo  onorevole 
ai  censori  , e il  papa  ne  parlò  ad  essi  in  un  tuono  mor- 
tificante. Intesero  eglino  dalla  propria  sua  bocca,  clic  la 
causa  non  era  in  istnlo  di  essere  giudicata,  che  non  si 
era  falla  attenzione  alle  difese  della  pai  te  accusala,  c che 
se  ne  continuerebbe  l'esame,  a cui  voleva  egli  stesso  as- 
sistere in  persona. 

Dal  giorno  20  marzo  1601  fino  al  22  gennaio  i6o5 , 
si  tennero  ancora  oltre  a sessanta  congregazioni  con  que- 
sto metodo,  senza  che  si  potesse  però  arrivare  ad  un  1 de- 
cisione. Valenza , campione  de’  Gesuiti , dovette  soccom- 
bere Gnodal  primo  anno  all'eccesso  della  fatica  ; egli  cad- 
de svenuto  in  mezzo  alla  disputa , c poco  tempo  appresso 
mori.  Aruhal,  ch’entrò  nel  suo  posto,  non  ne  poteva  or- 
mai più  nel  mese  di  novembre  dell’anno  seguente  , ed 
allora  la  Uaslida  entrò  nella  lizza.  Lemos,  l’eroe  dei  Pre- 
determinanti, colla  sua  salute  da  atleta,  e coi  suoi  pol- 
moni di  bronzo  che  gli  servirono  non  meno  della  sua 
erudizione,  fu  anch’egli  obbligalo  di  ritirarsi  per  qual- 
che tempo,  e di  cedere  frattanto  il  posto  ad  Alvarez; 
il  papa  finalmente,  il  quale  , sebbene  in  età  avanzala  , 
non  mancava  d’intervenire  a veruna  delle  congregazio- 
ni, morì,  per  quanto  si  pretende,  sotto  il  peso  delle  cure 
e delle  fatiche  che  sosteneva  per  terminare  quesl’afl*are. 

La  comune  persuasione  si  è,  ch’egli  inclinasse  in  fa- 
vore de’ Predeterminanti,  prevenuto  dal  cardinale  Ales- 
sandrino, il  quale  aveva  cominciato  la  fortuna  di  questo 
pontefice,  conducendolo  con  esso  lui  nelle  sue  legazioni, 
ed  a cui  Clemente  aveva  d’altronde  delle  obbligazioni  es- 
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semiali.  Francesco  lYgna,  il  quale,  colla  semplice  qualità 
di  uditore  di  Rota,  avesti  avuto  l'arte  di  rendersi  molto 
importante  alla  corte  di  Clemente  Vili,  insisteva  ancora 
per  la  condanna  dc’Gesuili , con  tutto  il  risentimento  di 
una  prima  amiciria  convertila  in  odio.  Dopo  di  averli 
amali  a segno  di  pubblicare  un'opera  contro  il  parlamen- 
to  di  Parigi  nell’occasione  del  loro  bando  , gli  odiava  a 
tal  grado , che  tutto  pose  in  opera  per  impedire  la  beati- 
ficazione del  loro  fondatore , ed  escluse  i loro  scolari  dal 
partecipare  alle  limosine  considerabili  ch’egli  avea  le- 
gale ai  poveri  studenti  : clausola  che  sembrò  cosi  odiosa, 
che  non  vi  si  ebbe  alcun  riguardo.  D’altro  canto  il  mar- 
chcse  di  Villetta,  ambasciadore  di  Spagna,  aveva  ordine 
di  sollecitare  la  condanna  di  Molina;  e gli  Spngnuoli  in 
generale  erano  apertamente  dichiarati  contro  i Gesuiti  , 
in  conseguenza  dell’assoluzione  di  Enrico  IV,  che  questi 
padri  avevano  sollecitato.  Ciò  risulta  dalle  lettere  del  car- 
dinale du  Perron  , il  quale  proseguendo  queste  dispute 
scrisse  al  re  , che  i Domenicani  inclinayano  fortemente 
in  favore  di  coloro  i quali  non  approvavano  che  il  gene- 
rale de’ Gesuiti  e pressoché  tulli  quelli  del  suo  ordine  gli 
fossero  così  affezionali  (r). 

Non  è già  che  lutti  questi  moventi  terreni  e fallaci 
avessero  autorizzato  il  difetto  di  sommissione  alla  deci- 
sione della  Banta  Sede,  se  fosse  stala  pronunciata  : dac- 
ché la  Chiesa  pronuncia  , dacché  la  voce  dell’autorità  si 
è fatta  intendere,  non  si  deve  che  sottomettersi  a questa 
ferma  regola  della  fede,  indipendentemente  dalle  vedute 
o dai  difetti,  veri  o pretesi , e di  quelli  che  la  prepara- 
no , e di  quelli  che  l’applicano.  Ma  la  morte,  o a meglio 
dire  la  Provvidenza  non  permise  che  Clemente  Vili  pro- 
nunciasse; e quando  fosse  sopravvissuto,  resta  dubbioso 
assai , malgrado  la  sua  inclinazione , che  avesse  pronun- 
ciato un  giudizio  definitivo.  Così  almeno  pensò,  rispetto 
a Paolo  V,  ri  luterano  Moshcim,  il  quale  nello  stile  della 
sua  setta  dice  che  se  il  papa  fosse  stato  in  perfetta  li- 
bertà, avrebbe  pronunciato  una  di  quelle  sentenze  am- 
bigue , che  sono  familiari  all'oracolo  di  Roma,  e che  non 
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offendono  alcuno  (i).  Egli  è certo  che  du  Perron  diede 
un  giorno  assni  da  pensare  a Clemente  Vili , dicendogli 
che  se  si  facesse  un  decreto  in  favore  della  predetermina- 
zione fìsica,  egli  si  farebbe  forte  col  farvi  sottoscrivere 
(ulti  i protestanti  dell'Europa  (2). 

Non  passiamo  però  sotto  silenzio  l’aneddoto  che  si  tro- 
va segnato  negli  atti  di  Lemos , aneddoto  abbastanza 
spregevole,  ma  che  l’ometterlo  potrebbe  attribuirsi  a par- 
zialità, anziché  a un  giudizioso  discernimento.  Secondo 
questo  formidabile  predeterminante,  Valenza  suo  emo- 
lo,  si  trovò  male  alia  sua  presenza,  perchè  lo  convinse 
di  avere  turpemente  falsificalo  un  passo  di  sant’ Agosti  no; 
e il  terribile  rimprovero  che  gliene  fece  il  sommo  ponte- 
fice , fu  un  colpo  di  fulmine  che  lo  fe’  cadere  sul  campo 
di  battaglia  senza  polsi  e senza  lena.  Bisogna  avere  degli 
occhi  ben  predeterminanti  al  loro  oggetto  per  vedere  in 
questa  maniera.  Bisogna  avere  gli  occhi  del  domenicano 
Chouquet,  il  quale  nelle  sue  rapsodie,  condannate  nel 
tempo  stesso  che  stampate,  rappresenta  Lemos,  all’a- 
pertura delle  congregazioni,  circondato  di  raggi  cosi 
scintillanti , che  gli  occhi  dei  cardinali  ne  furono  abba- 
cinati (3).  0 la  citazione  di  Valenza  era  una  meditata 
falsificazione,  o non  era  che  un  semplice  sbaglio.  Ora, 
che  aveva  egli  a guadagnare,  falsificando  un  testo  il  qun- 
le  era  certo  che  i suoi  avversari  dovevano  verificare  ? E 
doveva  egli  morir  di  vergogna  per  un  error  di  memoria, 
scappatogli  nel  calore  della  disputa  , quando  le  opere 
composte  a tutto  bell’agio  non  sono  esenti  da  simili  inav- 
vertenze? Tutto  ciò  ciré  si  potrebbe  concludere,  supposta 
la  verità  di  quest’aneddoto  prezioso,  si  òche  il  campione 
dei  Gesuiti  era  un  poveruomo.  Per  disgrazia,  nè  Pegna 
loro  dichiarato  nemico,  nè  i due  segretari  tanto  impegna- 
ti a raccogliere  quanto  poteva  favorire  i Predeterminanti, 
non  fanno  parola  , sia  della  corruzione  del  passo , sin  dei 
rimproveri  del  papa , sia  della  vertigine  di  Valenza:  che 


(1)  Riit.  Eccl.  «iecl.  xvti , tect.  a , p«rt.  1 , e.  < , n. 

(a)  Gali.  Purp.  p.  678. 

(3)  Livrc  des  Entrali.  Matcrn.  de  U S.Yiergc  pour  l’ordrc  dei  F.  P. 
p.  3a6.  Edil.  de  i634.  * 
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sono  pure  tulle  circostanze  le  quali  cosi  bene  secondava* 
no  le  loro  vedute  , da  non  doverle  omettere. 

Ma  che  cosa  inai  non  infìnge  la  manìa  di  sistemai  Si 
sarebbe  mai  senza  questa  immaginato  ciò  che  assicura  il 
padre  Giacomo  di  s.  Domenico  nel  suo  libro  curioso  (it  i- 
la nuova  stélla  di  Cassiopea  (i),  che  gli  angeli  son  di- 
venuti demonii  per  aver  rigettalo  il  domina  della  prede- 
terminazione Pisìca,  ch’era  stato  loro  proposto  per  pro- 
va? * Siinone  il  mago,  ad  esempio  di  Lucifero,  aggiun- 
ge un  altro  scrittore  del  medesimo  gusto,  ha  combattuta 
lu  stessa  dottrina  ; e tale  fu  il  soggetto  delle  sue  dispute 
funeste  col  principe  degli  apostoli  ».  Ma  arrestiamoci,  e 
temiamo  soprattutto  di  prendere  qualche  parte  ad  una 
parzialità  che  noi  di  nuovo  abiuriamo.  Sì,  Ja  premozio- 
ne fisica  e la  scienza  media  sono  per  noi  perfettamente 
uguali,  o,  a meglio  dire,  perfettamente  indifferenti,  se 
non  io  quanto  la  premozione  ributta  il  buon  senso,  alme- 
no perciò  che  risguarda  la  fede,  a cui  essa  serve  tanto 
poco  quanto  la  scienza  media.  E chi  non  si  meraviglie- 
rebbe che  dottori  veracemente  rispettabili  abbiano  potu- 
to concepire  una  così  strana  passione,  per  ipotesi  e pre- 
sunzioni che  possono  non  essere  che  immaginarie  1 ancor- 
ché non  avessero  servito  d’inviluppamento  a novità  più 
pericolose  , con  tanto  scandalo  pei  semplici,  e tanto  tur- 
bamento per  la  Chiesa! 

Le  dispute  non  finirono  colla  vita  di  Clemente  Vili. 
Nel  conclave  tenuto  dopo  la  sua  morte,  i cardinali  ave- 
vano promesso  che  quegli  fra  loro  il  quale  gli  succedesse 
le  terminerebbe  con  un  giudizio  definitivo.  Paolo  V,  suc- 
cessore, quantunque  non  immediato,  di  Clemente,  si  è 
credulo  in  dovere  di  compiere  questa  promessa,  e tenne 
su  questo  soggetto  ancora  diciassette  congregazioni.  Ma 
prima  volle  consultare  altri  dottori  che  quelli  Ì quali  ave- 
vano il  capo  riscaldato  per  queste  dispute,  ovvero  cli’e- 
rano  sospetti  di  qualche  proprio  interesse.  S.  Francesco 
di  Sales,  rinomalo  egualmente  per  la  sua  dottrina  che 
per  le  sue  virtù  , fu  uno  dei  primi  che  fossero  colsultati  : 
il  suo  parere,  oon  meno  che  quello  di  tutti  gli  altri , è 

(i)  Lil>  do  No? , ClSSÌop  C.  I c ». 
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sempre  sfafo  tenuto  nel  pià  grande  segreto  ; nw  si  può 
giudicare  della  sua  risposta  , secondo  la  sensatissimi»  os- 
servazione che  fa  fautore  della  sua  vita , dalla  dottrina 
sparsa  nelle  sue  opere;  nella  quale  niuno  finora  s’è  im- 
maginalo di  vedere  la  predeterminazione  : i Molinisti  , 
sotto  Clemente  Vili , si  erano  sempre  tenuti  su  la  difesa: 
s’era  loro  costantemente  vietata  ogni  maniera  di  attacco, 
sotto  il  pretesto  che  gli  accusali  non  dovevano  sostener  la 
figura  di  accusatori.  Il  nuovo  papa  non  credette  che  le 
forme  dovessero  prevalere  sopra  la  sostanza  che  non  era 
che  il  sacro  deposita,  il  quale  correva  risico  di  alterarsi, 
col  favore  di  ua  silenzio  che  non  mancherebbe  di  pren- 
dersi per  un’approvazione.  I Tomisti  adunque  furono 
costretti,  malgrado  di  sforzi  che  fecero  per  riparar  questo 
colpo,  di  porsi  a vicenda  su  la  difesa. 

Non  si  tardò  a comprendere  che  questa  nnova  figura 
non  era  s»  facile  , come  la  prima  , a sostenersi.  La  Basti- 
via  pretese  di  stabilire  che  fa  predeterminazione  fisica  di- 
struggeva il  libero  arbitrio  e la  grazia  sufficiente,  che 
faceva  Dio  autore  del  peccato,  ch’era  stato  già  condan- 
nala col  cnlvioismo  dal  concilio  di  Trento  ; e venendo  a» 
particolari,  fece  un  parallelo  dei  venti  articoli,  fra  la  dot- 
trina di  Bannez  e quella  di  Calvino.  La  comparazione, 
ch’era  ben  connessa  e ben  sostenuta  , era  imbarazzante  ; 
ma  Lemos  non  era  uomo  da  trovarsi  imbarazzalo.  Egli 
replicò  con  una  voce  tuonante,  che  la  predeterminazione 
era  la  pura  dottrina  di  s.  Agostino;  che  i Pelagiani  non 

1>er  altro  erano  eretici,  se  non  perchè  non  ammettevano 
a dottrina  della  predeterminazione  ; che  lutti  quelli  i 
quali  non  l’ammettevano  erano  Pelagiani  ; che  i Gesuiti 
non  erano  che  Pelagian^o  fautori  del  pelagtanismo.  fn 
una  parola,  tutto  ciò  che  si  è potuto  raccogliere  dalla  sua 
primo  difesa  , dopo  il  nome  di  s.  Agostino , non  fu  che 
1 vocaboli  di  pelagianhmo,.  di  pelagiani,  e di  semi-pcla- 
giani.  che  formavano  fi  Percolare  delle  sue  declamazioni. 

Egli  nientedimeno  si  accorse  che  questi  termini  gene- 
rali e queste  ingiurie  non  avrebbero  soddisfatto  i suoi 
giudici.  Venendo  dunque  al  fatto,  confessò  che  Calvino 
aveva , come  Bannez , tenuto  la  grazia  efficace  per  sè 
medesima,  e indipendentemente  disila  volontà;  ma  ag- 
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giunse  che  in  questo  principio  non  si  conteneva  che  la 
verità;  che  tutto  l’errore  consisteva  nell’inferire  da  ciò, 
che  il  consentimento  della  volontà  era  necessario  di  una 
necessità  di  conseguente,  come  faceva  Calvino;  laddove 
Bannez  non  lo  diceva  necessario  che  di  una  necessità  di 
conseguenza.  Nel  leggere  simili  sconfitte,  si  potrebbe  so- 
spettare che  noi  vogliamo  farci  giuoco  di  Lemos  (i);  ma 
si  legga  il  suo  scritto,  e si  sarà  ben  più  sorpresi  di  vedere 
la  sua  virtù  sostenersi  con  difficoltà  contro  la  gloria  di 
una  somiglievole  invenzione,  e premunirsi  contro  la  va- 
nità, gridando  coll’apostolo:  * È la  grazia  di  Dio,  che 
mi  fa  essere  quello  che  sono  ».  Egli  si  applaudiva  nien- 
temeno della  scoperta  del  senso  diviso  e del  senso  com- 
posto, che  in  effetto  non  gli  servì  di  un  minor  uso  che  la 
distinzione  della  necessità  di  conseguente  e necessità  di 
conseguenza.  Questi  termini  enimmalici  non  soddisfacen- 
do ancora  molto  i suoi  giudici,  si  trovò  costretto  di  ridur- 
re la  predeterminazione  ad  un  soccorso  preveniente,  ches 
la  volontà  può  ricusare  quando  le  viene  offerto,  e non 
porre  in  opera  quando  lo  ha  : in  guisa  che  sella  non  fa 
ciò  che  le  viene  comandato  , non  dipende  da  Dio,  ma  da 
essa  medesima.  Così  il  Tomismo  ea  il  Molinismo,  mal- 
grado la  reciproca  loro  antipatia,  si  approssimarono  a 
segno  , che  diveniva  impossibile  indicarne  la  differenza. 
E in  realtà,  seia  premozione  così  modificata  non  è il 
concorso  simultaneo,  è un  misto  di  termini  presi  a con- 
trosenso, essa  non  è più  che  una  chimera. 

La  causa  essendo  sufficientemente  ben  preparata,  il 
papa  ordinò  ai  consultori  che  gli  dessero  le  loro  opinio- 
ni in  iscritto,  e che  indicassero  sopra  di  che  le  fonda- 
vano. Non  erano  essi  divenuti  più  favorevoli  ai  Gesuiti; 
ma  i motivi  che  loro  si  richiedevano,  li  posero  nell’ im- 
barazzo. Dopo  quattro  mesi  di  lavoro  particolare , e do- 
po molle  conferenze  che  fu  permesso  che  avessero  fra  di 
loro , il  papa , oltre  le  incertezze  e le  variazioni  dei  loro 
scritti,  trovò  che  non  avevano  nemmeno  toccato  il  pun- 
to che  doveva  decidere  la  (mistione,  cioè  in  che  cosa  di- 
scordassero i cattolici  dagli  eretici  su  la  materia  della 

(i)  Acuì  P.  Thom.  Lemos. 
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grazia  e del  libero  arbitrio.  Risolse  adunque  di  prende- 
re per  base  della  sua  decisione , quelle  del  concilio  di 
Trento  contro  i Luterani  ed  i Calvinisti , e a questo  ef- 
fetto lece  rimettere  tutti  gli  atti  manoscritti  di  quel  con- 
cilio al  cardinale  du  Perron , ch’ei  riguardava  a buoa 
dritto  come  uno  de’  più  grandi  teologi  del  suo  secolo. 

Questa  fiducia  nel  cardinale  du  Perron  , che  trovava 
la  predeterminazione  così  favorevole  a’Calvinisli,  annun- 
ziava un  esito  non  felice  pei  Predeterminanti.  Non  si  è 
trascurato  di  spargere  nel  pubblico  la  copia  di  una  bolla 
che  si  pretende  stesa  da  Paolo  V contro  il  Muliniamo,  ed 
alla  quale  non  mancò,  a detta  de’ mereiai uoli,  chela  for- 
malità della  promulgazione.  Ma  il  tempo,  nel  quale  com- 
parve questa  bolla,  vale  a dire  verso  la  metà  del  XVII 
secolo,  e l'infamia  delle  persone  che  la  facevano  valere, 
basterebbero  per  ismenlirla,  quand'anche  non  fosse,  co- 
me lo  è , ripiena  di  contraddizioui , di  anacronismi , di 
principi!  scismatici  e di  tutti  gl’indizi  di  supposizione  e 
di  soperchieriu.  Contraddizione:  fra  le  diverse  copie  di 
questa  bolla  clandestina  , altre  condannanti  cinquanta 
ed  altre  quarantadue  proposizioni.  Anacronismo  : il  no- 
me de’ censori  da’ quali  si  vuol  segnata,  prova  ch’era 
stata  fatta  cinque  anni  innanzi  al  pontificato  di  Paolo  V, 
a cui  si  attribuisce.  Principii  scismatici:  essa  condanna 
delle  proposizioni,  fra  le  altre  la  seconda  e la  quarta, 
che  sono  le  contraddittorie  delle  proposizioni  già  con- 
dannate in  Baio.  Pertanto,  quali  souo  coloro  che  mo- 
strano più  di  ardore  per  conciliare  autorità  a questa  bol- 
la , attribuita  alla  santa  Sede  malgrado  la  santa  Sede 
medesima?  Sono  appunto  coloro  che  in  ogni  altra  occa- 
sione fanno  il  menomo  caso  delle  bolle  e delle  costitu- 
zioni della  santa  Sede,  ché  niente  hanno  di  comune  col- 
la scuola  cattolica  de’ Tomisti,  che  trovano  anzi  altret- 
tante sciocchezze  nel  Tomismo  , quanti  errori  ritrovano 
nel  Muliniamo.  Che  la  santa  Sede  non  riconosci!  e di- 
sapprovi questa  bolla  , ella  è cosa  di  tutta  notorietà  pel 
decreto  di  papa  Innocenzo  X,  nel  quale  in  termini  for- 
mali ha  dichiarato  che  non  vi  si  doveva  prestare  veruna 
fede.  Ecco  dunque  questa  bolla,  con  tutti  gli  alti  dov’es- 
sa  è riportata , smentita  nella  maniera  la  più  autentica , 
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non  solamente  come  spoglia  delle  richieste  forme  per 
avere  il  suo  effetto,  ma  come  c una  raccolta  di  menzo- 
gne , indegna  d'ogni  credenza  » :<  questi  sono  i termini 
del  decreto. 

Tultoeiò  che  incontrastabilmente  pronunziò  Paolo  V 
sopra  siffatta  quistione,  si  fu  dichiarare  alcuni  giorni 
dopo , il  ventotlo  agosto  1607 , giorno  nel  quale  per  l’ul- 
tima volta  conferì  col  sacro  collegio,  ch’egli  oe  pubbli- 
cherebbe la  decisione  quando  lo  credesse  opportuno,  e 
che  intanto  proibiva  severamente  alle  parti  reciproca- 
mente censurarsi  sopra  questa  materia.  Cosi  questa  con- 
troversia , che  da  lungo  tempo  fissava  gli  sguardi  di 
tutta  l' Europa  , che  aveva  rapito  i più  preziosi  momenti 
di  due  gran  papi,  dei  sacro  collegio,  di  un  iofinito  nu- 
mero di  prelati  e celebri  dottori,  fini,  come  sogliono  tutti 
gli  affari  di  questo  genere,  senz’avere  apportalo  alcuna 
Juce.  Quello  fra  lutti  i partili  che  ha  meno  di  rispetto 
per  le  decisioni  della  saula  Sede,  quei  falsi  Tomisti  che 
si  coprono  col  nome  di  una  scuola  rispettabile,  perchè  il 
nome  loro  non  altro  esprime  che  lo  scisma  e la  sella,  si 
lagnano  che  col  favore  del  silenzio  di  Roma  su  l'argomen- 
to della  quistione , e col  mezzo  della  libertà  lasciala  ad 
ambedue  le  parti  d'insegnare  le  loro  rispettive  opinioni, 
il  Pelagianismo  cammina  a capo  alto  nella  Chiesa  d’ og- 
gidì, e che  quel  gran  fiume,  un  tempo  sì  puro,  non 
iscorre  ormai  più  che  di  acque  limacciose.  Siccome  que- 
sto rimprovero  non  è guari  diverso  da  quello  de’Calvi- 
nisli , noi  ne  rimediamo  gli  autori  alla  risposta  che  il 
gran  vescovo  di  Meaux  fece  in  una  simile  circostanza  al 
ministro  Jurieu  (1).  « Quanto  aU’obhiedo  che  ci  vien  fat- 
to, diceva  egli,  cliei  nostri  Molinisti  sono  semi- pciagia- 
ni,  e che  la  Chiesa  romana  tollera  il  pelagianismo  , se 
si  fossero  aperti  soltanto  i libri  dei  Mulinigli,  si  sarebbe 
riscontralo  ch’essi  riconoscono  in  tutti  gli  eletti  una  pre- 
ferenza gratuita  della  divina  misericordia  , una  grazia 
sempre  preveniente,  sempre  necessaria  per  tutte  le  ope- 
re di  pietà,  una  condotta  speciale  che  ve  li  guida.  Ma  i 
falsi  Tomisti,  od  i semi-calvinisti,  non  meno  che  i rigidi 


(i  / Bow.  1 Arerr. 
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calvinisti,  vogliono  qualche  cosa  di  più:  ogni  grazia  clic 
non  toglierà  il  libero  esercizio  della  volontà,  sarà  per  es- 
so loro  la  grazia  pelngiana  t. 

Intanto  che  i più  abili  Gesuiti  di  Spagna  e d’Italia  im- 

( negavano  in  Europa  il  loro  tempo  ed  il  loro  ingegno  per 
a difesa  delle  invenzioni  e sottigliezze  di  certuni  fra  di 
loro,  altri  fìgliuolid’Jgnnzio  non  occupandosi,  ad  esempio 
del  loro  padre,  che  della  maggior  gloria  di  Dio,  e limi- 
tando i loro  travagli  a conoscere  ed  a far  conoscere  Ge- 
sù crocifisso,  non  pensavano  che  ad  estendere  l’impero 
della  Chiesa  , su  le  tracce  dell'apostolo  delle  Indie  e del 
Giappone.  Dopo  la  partenza  degli  ambasciatori  di  quel- 
la nazione  per  la  capitale  del  mondo  cristiano,  il  vange- 
lo vi  aveva  sparsi  torrenti  di  luce,  che  facevano  arrossi- 
re i popoli  dei  favolosi  loro  domini , e sbigottivano  l’or- 
goglio più  ostinato  del  suo  sapere.  Nel  mezzo  della  città 
imperiale,  un  dotto,  appellato  Dosnm,  che  tutte  avea 
percorse  le  accademie  della  China  e del  Giappone,  dove  , 
non  avea  trovato  che  degli  ammiratori , conferì  per  av- 
ventura con  un  missionario  sopra  la  natura  delle  anime 
nostre  credule  da  lui  materiali  (i).  L’europeo  seppe  cosi 
bene  convincerlo  del  contrario,  non  meno  che  delle  con- 
seguenze che  da  questo  primo  principio  derivano  , che 
Dosam  fu  confuso  della  £ùn  ignoranza , e niente  meno 
fu  spaventato  de’  pericoli  ai  quali  per  essa  si  esponeva. 
Egli  amava  sinceramente  la  verità:  confessò  quello  che 
scopriva  ; si  umiliò  innanzi  al  Signore  de'  cuori , e Dio 
Io  fortificò  di  tal  maniera  , che , conculcato  ogni  umano 
rispetto,  si  fece  istruire  a fondo  nei  nostri  misteri,  e po- 
scia ricevette  il  battesimo.  Non  si  potrebbe  descrivere  la 
maravigl  a che  questo  avvenimento  cagionò  in  tutta  la 
città.  Selle  od  ottocento  persone,  le  quali  regolarmente 
ogni  giorno  andavano  ad  udire  Dosam  come  un  oracolo, 
seguitarono  tulle  il  suo  esempio.  Queste  furono  da  (onte 
altre  imitale,  che  le  chiese  ordinarie  non  bastavano  per 
contenerle,  c 11  saggio  , udivasi  dire  da  ogni  lato  , si  è 
fallo  cristiano!  Dosain  che  tutto  sa,  non  ha  trovato  re- 
ligione migliore  che  il  cristianesijno  ».  Corsero  molti 


(i)  Hi:|,  <lu  ìap.  lib.  6. 
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giorni  clic  l’imperatore  medesimo  e la  sua  corte  non  si 
trattennero  se  non  di  questo  argomento. 

La  voce  della  persecuzione  sparsa  qualche  tempo  do- 
po , non  arrestò  questi  progressi  del  vangelo.  Al  contra- 
rio non  si  vide  mai  maggior  numero  di  conversioni,  per- 
fino nei  luoghi  dove  l'imperatore  faceva  il  suo  soggior- 
no, perfino  fra  le  donne  che  sembrarono  non  ritener 
più  nulla  della  debolezza  del  loro  sesso.  Il  re  di  Tango, 
temendo  che  la  rara  bellezza  della  regina  sua  sposa,  an- 
cor assai  giovane,  attraesse  gli  sguardi  dell'imperatore, 
tenevala  continuamente  chiusa  in  un  palazzo,  dove  vivea 
in  una  grande  innocenza.  Quantunque  idolatra  , aveva 
questo  re  sovente  parlato  con  islima  della  religione  cri- 
stiana, la  quale  almeno  l’ammirazione  eccitava  di  coloro 
che  non  l'abbracciavano.  La  principessa,  ch’era  dotata  di 
uno  spirito  eccellente,  ritenne  quanto  crale  stalo  detto; 
ed  i suoi  costumi  non  ponendo  verun  ostacolo  alle  im- 
pressioni della  grazia,  si  sentì  gagliardamente  inchinata 
ad  una  religione  si  conforme  alle  felici  sue  propensioni. 
Siccome  non  isperava  di  ottenere  il  consentimento  del 
re  suo  sposo,  fu  obbligala  di  condurre  l'affare  della  sua 
conversione  col  più  profondo  segreto,  e nascondere  i suoi 
passi  ad  una  infinità  di  sopravveglianti  che  attentamen- 
te la  stavano  di  continuo  osservando. 

Per  buona  ventura  educnvasi  presso  di  lei  una  princi- 
pessa della  casa  reale,  a cui  la  conformità  delie  inclina- 
zioni virtuose  legavaia  pm  strettamente  ancora  che  l'affi- 
nità, e per  cui  ella  nulla  avea  di  segreto.  A quest'amica 
sicura,  che  aveva  tutta  la  libertà  di  andare  e venire , 
aperse  l’anima  sua,  e mandolla  a comunicare  i suoi  vo- 
li e le  sue  angustie  ad  un  missionario.  La  mediatrice, 
che  non  avea  meno  ardore  che  la  regina  per  abbraccia- 
re il  cristianesimo,  non  si  limitò  alla  sua  commissione, 
ma  si  fe’ battezzare  ella  medesima,  e ricevette  il  nome 
di  Maria.  La  grazia  del  battesimo  trasformolla  bentosto 
in  apostolo.  Tutte  le  dame  e damigelle  del  palazzo,  alle 
quali  partecipò  la  sua  felicità , andarono  successivamen- 
te a ritrovare  il  missionario,  e ritornarono  cristiane.  Un 
gentiluomo,  clic  le  seguì,  ritornò  al  pari  di  esse  cangia- 
to. Frattanto  la  regin  i assai  più  amaramente  gemeva, 
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perchè  vedovasi  schiava  deli’ inferno,  nel  mezzo  di  una 
corle  a cui  ella  avea  procuralo  la  libertà  de’ figliuoli  di 
Dio.  La  principessa  Maria  si  porla  di  nuovo  a ritrovare 
il  missionario,  ella  si  fa  perfettamente  istruire  della  ma- 
niera di  couferireil  battesimo,  ritorna,  battezza  la  regi- 
na, e le  fa  prendere  il  nome  di  Grazia,  che  a più  giusto 
titolo  non  fu  portalo  giammai.  La  neofita  fu  tosto  perfet- 
ta cristiana,  e fornita  del  dono  di  fortezza  a un  grado  ta- 
le, che  lo  Spirito  Santo  non  lo  comunica  se  non  se  alle 
anime  che  tutte  vuole  riempierne  interamente.  Quanto  a 
Maria,  l’esercizio  di  un  ministero  divino  innalzò  l’anima 
sua  per  cosiffatta  maniera,  che  fin  d’allora  si  risguardò 
come  persona  consacrata  a Dio.  Subito  dopo  di  nver  bat- 
tezzata la  regina,  se  ne  ritornò  al  missionario,  si  prostrò 
alla  sua  presenza  appiè  dell’altare,  e le’ voto  di  verginità; 
sebbene  foss’ella  uno  dei  più  ricchi  partili,  e de’ più  ricer- 
cati di  tutto  l’impero.  Comparve  lo  stesso  giorno  in  pubbli- 
co co’segni  che  giudicò  più  opportuni  ad  attestare  ch’ella 
si  allontanava  affatto  da  ogni  commercio  col  secolo. 

Tuttociò  era  avvenuto  nell’assenza  del  re.  Al  suo  ritor- 
no ne  sembrò  molto  irritato,  e dichiarò  imperiosnmente 
alla  regina  , nonché  a tutta  la  sua  corte , che  bisognava 
abiurare  colla  maggior  sollecitudine  una  religione  odio- 
sa all’imperatore,  e capace  di  perdere  lui  medesimo.  Es- 
sendo inutili  le  minacce  e tutte  le  ragioni,  adoperò  quan- 
ti maltrattamenti  seppe  inventarsi.  La  regina  non  fu  ri- 
sparmiata meno  degli  altri;  stando  il  risentimento  del  re 
in  proporzione  all’eccessivo  amore  che  per  lei  sentiva. 
A tutti  gli  eccessi  del  dispetto  e del  furore,  ella  non  op- 
pose che  una  pazienza  e una  dolcezza  inalterabile:  ma 
la  sua  costanza  sembrò  per  sempre  invincibile.  In  qneslo 
frattempo,  essendosi  pericolosamente  ammalato  uno  dei 
figliuoli  del  re,  ella  impegnò  la  principessa  Maria  a bat- 
tezzarlo. Il  piccolo  moribondo  ricevette  il  battesimo,  e 
Irovossi  sul  momento  perfettamente  sano.  Allora  cadde- 
ro al  re  le  armi  di  mano  ; prese  il  partito  di  dissimulare, 
e non  mortificò  più  quelle  persone  che  non  poteva  a me- 
no di  non  amare  e riverire. 

Non  si  può  sentire  senza  ungran  diletto  il  restante  della 
vita,  e soprattutto  la  morte  commovente  di  questa  regi- 
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nn  , diVra  la  p:ù  bella  Tra  le  donne,  la  più  spiritosa  fra 
le  principesse  , e forse  In  più  fervida  fra  le  cristiane.  Lun- 
gi dairidolalrare  la  sua  figura,  pareva  ch’ella  avesse  preso 
a suo  incarico  di  oscurarne  la  beltà  con  lutti  i rigori  della 
penitenza.  Apprese  benissimo  il  latino  e il  portoghese, 
piucehè  per  adornare  il  suo  spirilo,  per  somministrare 
maggior  alimento  alla  sua  pietà  Dopo  la  lettura  e gli  al- 
tri suoi  esercizi  di  devozione,  la  sua  cura  più  grande  era 
di  raccogliere  gli  orfani  e i figliuoli  de’ poveri , di  vestirli 
c assisterli  diligentemente,  d’istruirli  negli  elementi  della 
nostra  religione,  e renderli  solidamente  cristiani.  Dopo 
dodici  anni  di  una  vita  cosi  santa,  dia  fu  la  vittima  della 
gelosia  dd  re  suo  sposo;  non  perchè  avess’cgli  concepu- 
to  il  menomo  sospetto  della  sua  fedeltà  ; ma  perchè  ebbe 
timore  che  divenisse  oggetto  d’altro  amore  che  del  suo. 

In  una  di  quelle  improvvise  rivoluzioni,  cosi  frequenti 
nel  Giappone,  l’aveva  lasciala  in  Osaca,  città  assai  forte, 
ma  che  non  l'assicurava  che  imperfettamente.  Aveva 
perciò  comandato  al  suo  maggiordomo,  che  se  la  piazza 
fosse  forzata,  troncasse  tosto  il  capo  alla  regina,  e po- 
nesse fuoco  al  palazzo.  Difalli  Osaca  fu  presa,  e al  mag- 
giordomo del  re  fu  intimato  di  rimettere  la  regina  nelle 
mani  dd  vincitore.  Questo  uffiziale,  pieno  di  venerazio- 
ne per  la  sua  sovrana,  cercò  invano  tutti  i mezzi  possi- 
bili di  salvarla;  si  porla  dunque  a trovarla  colla  dispe- 
razione dipinta  su  la  fronte,  si  getta  a’sooi  piedi  che 
inonda  colle  sue  lugrime,  e le  dichiara  il  barbaro  co- 
mando che  aveva  ricevuto.  « Noi  periremo  insieme,  sog- 
giunse egli;  e tutta  la  mia  consolazione  è di  non  soprav- 
vivere ad  una  principessa , la  cui  morte  mi  renderebbe 
la  vita  il  più  insopportabile  di  tutti  i tormenti  ».  La  re- 
gina udì  questo  discorso  come  se  non  avesse  riguardato 
lei  sle-sa.  » Voi  sapete  , ella  disse,  die  sono  cristiana, 
e che  la  morte  non  ha  nulla  di  terribile  pei  cristiani;  voi 
pensale  bene  a ciò  che  diverrà  di  voi  stesso  per  tutta  una 
eternità  ».  Dopo  queste  poche  parole  entrò  nel  suo  ora- 
torio, e prostesa  innanzi  l’immagine  di  un  Dio  morto 
per  noi , gli  fece  il  sacrifizio  della  sua  vita.  Radunò  po- 
scia le  dame  del  suo  seguito , cb'eraoo  tutte  cristiane  , le 
abbracciò  teneramente,  e rappresentò  loro  che  non  essen- 
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do  condannale  anche  esse  a morire,  la  legge  di  Dio  le 
obbligava  a ritirarsi , prima  che  si  appiccasse  il  fuoco 
al  palazzo.  {Ustionando  tutto  di  singhiozzi  e di  lamente- 
voli grida,  ella  sola  tranquilla,  come  se  trattato  si  fosse 
di  una  cosa  indifferente , rientrò  nell'oratorio , chiamò  il 
maggiordomo,  e gli  disse  che  poteva  compiere  la  sua 
commissione.  Egli  si  gettò  di  nuovo  a'suoi  piedi,  e la 
pregò  di  perdonargli  la  sua  morte.  La  regina  si  mise  to- 
sto giuocchione,  racconciò  ella  stessa  il  collare  della  sua 
veste,  e pronunciando  i nomi  di  Gesù  e di  Maria,  rice- 
vette il  colpoche  le  troncò  la  lesta.  Tal  era  la  forza  cri- 
stiana nelle  anime  giapponesi,  indipendenti  in  qualche 
maniera  dall’impaccio  della  materia  e dalla  fragilità  del 
sesso,  non  meno  che  da  tulle  le  debolezze  dellu  natura. 

11  seguente  racconto  Gnirà  di  far  conoscere  tutta  l’ener- 
gia del  carattere  di  questa  nazióne, .fino  nelle  condizioni 
le  meno  disposte  all’eroismo.  Essendosi  il  re  di  Saxuma 
impadronito  del  Bongo  , donde  la  fede  si  era  sparsa  ne- 
gli altri  regni,  i Bonzi,  che  lo  avevano  potentemente 
secondato  nella  sua  invasione,  esercitarono  la  loro  ven- 
detta con  un  furore  affatto  particolare  sopra  quella  Bo- 
rente cristianità , e si  diedero  principalmente  ad  abbru- 
ciare le  chiese  e tutti  i monumenti  del  cisliunesimo.  Di- 
rimpetto a Vossuqui,  caduto  già  in  loro  potere,  oravi  uu 
forte  separalo  da  quella  città  da  un  piccolo  braccio  di 
mare;  e alcune  centinaia  di  sudditi  fedeli , fra  uomini  e 
donne,  vi  tenevano  ancora  fermo  pel  loro  legittimo  so- 
vrano. Una  di  queste  eroine  non  potè  vedere  senza  sde- 
gno, in  mezzo  alle  chiese  incenerite,  un  tempio  d’idoli 
ed  una  casa  superba  di  Bonzi , che  non  sembravano  con- 
servate se  non  per  insulto  alla  vera  religione:  ( E che 
dunque,  gridò  ella,  saremo  noi  gli  spettatori  oziosi  del 
trionfo  dell’empietà!  i In  cosi  dire  prende  il  suo  partito, 
attende  con  impazienza  la  notte , si  getta  a nuoto , valica 
il  braccio  di  mare,  va  a porre  il  fuoco  al  tempio  ed  al 
monastero  de’bonzi  ; indi  ripassa  il  mare,  rientra  glo- 
riosa nella  fortezza,  eiavita  lutti  a gustare  con  essa  il 
piacere  di  veder  le  Gamme  che  divoravano  quegli  orgo- 
gliosi trofei  dell’idolatria. 

L’ultimo  imperatore,  chiamalo  Nobunanga,  senza  pro- 
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fessarc  il  cristianesimo,  lo  aveva  in  (al  modo  protetto, 
ch’era  divenuto  la  religione  dominante  fino  nella  capi- 
tale dell'impero;  ma  questo  principe  abbandonato  alle 
sue  vergognose  passioni,  si  accecò  sempre  nel  centro 
della  luce,  malgrado  le  esortazioni  continue  degli  uomi- 
ni apostolici , coi  quali  non  si  stancava  di  conversare. 
Finalmente  nelle  vertigini  di  un  orgoglio  insensato  si 
smarrì  così  miseramente,  che  si  fé’ fabbricare  un  tempio, 
e , con  un  editto  che  sospendeva  ogni  altro  culto,  ordi- 
nò, che  da  tutte  le  parti  dell’impero  si  concorresse  colà  a 
sacrificare  all'imperatore.  I cristiani  disprezzarono  l’edit- 
to, c Nobunanga  fiose  di  non  avvedersene;  ma  non  fu 
meno  esemplare  la  vendetta  che  Dio  trasse  di  una  così 
sfacciata  empietà.  In  una  sommossa  eccitata  da  uomo  da 
nulla,  da  un  avventuriere,  non  d’altro  merito  fornito  che 
dell’ingegno  di  disegnare,  questo  principe  ribelle  alla 
grazia  perì  nel  più  brillante  punto  della  sua  carriera. 
Aveva  egli  conceputo  il  gran  disegno  di  ridurre  tutti  i 
piccoli  re  del  Giappone  alla  condizione  di  semplici  vas- 
salli, secondo  la  primitiva  costituzione  di  quell’impero,  ed 
aveva  ormai  conquistato  più  di  trenta  regni , dai  quali 
ritratto  aveva  immense  ricchezze. 

La  città,  e soprattutto  il  palazzo  d’Anzuquiama , che 
nel  Giappone  chiamavasi  il  paradiso  di  Nobunanga,  e 
che  si  poteva  riguardare  siccome  una  delle  più  rare  ma- 
raviglie del  mondo,  bastano  per  dare  un’idea  della  po- 
tenza e ricchezza  di  quest’imperatore,  il  quale  in  pochi 
mesi  gli  aveva  fatti  fabbricare.  A trenta  miglia  da  Meaco, 
a mezzogiorno,  s’apre  una  pianura  deliziosa  e vastissima, 
intralciata  da  quantità  di  ruscelli,  tappezzala  da  una  ver- 
zura  sempre  rinascente,  ed  ombreggiata  da  alberi  che 
portano  frutta  e fiori  in  quasi  tutte  le  stagioni.  Nel  cen- 
tro della  pianura  s'innalza  un’erta  montagna  che  si  di- 
vide in  tre  creste, assai  somiglievoli  alla  figura  di  un  gi- 
glio. Ai  piedi  della  montagna  è un  lago  spazioso  , semi- 
nalo d’isole , che  formano  come  tanti  gruppi  ; e dal  lago 
scaturisce  un  fiume  che  lentamente  serpeggia , e fa  mille 
giri  in  tutta  la  larghezza  della  valle;  doude  i poeti  del 
Giappone  , secondo  il  gusto  de'nostri,  non  ban  mancato 
di  dire  che  questo  fiume  si  allontanava  suo  malgrado  da 
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quei  luoghi  incantati.  Nel  luogo  «love  il  lago  si  riduco 
in  riviera,  era  stata  fabbricata  la  città  di  Auzuquiama  ; 
e il  palazzo  che  ne  formava  come  la  cittadella,  era  stalo 
costrutto  su  la  più  alta  cima  della  triplice  montagna:  su 
le  due  creste  collaterali  i signori  ed  i re  vassalli  dell'im- 
pero aveano  fabbricato  per  essi  alcuni  palazzi  con  una 
proporzionata  magnificenza.  Si  ascendeva  a quello  del- 
l'imperatore per  una  superba  gradinala  tagliata  uella  roc- 
cia, donde  si  usciva  sur  una  vasta  piattaforma,  la  quale 
col  castello  occupava  tutta  la  cima  del  monte , ch’era  sia- 
la appianala  con  un  travaglio  appena  concepibile.  Quel- 
i’ampia  piazza  era  cinta  di  un  bastione  , tutto  di  pietre 
pulite,  dell'altezza  di  cinquanta  braccia. 

L'interno  del  palazzo,  gli  appartamenti , le  gallerie,  i 
giardini,  le  terrazze , tutto  portava  l’impronta  della  gran- 
dezza e della  meraviglia;  ma  ciò  che  recava  più  di  stu- 
pore, era  una  torre  innalzata  in  piramide  nel  centro  del 
palazzo , a cui  formava  corona.  Essa  era  in  sette  piani, 
ognuno  col  suo  tetto,  secondo  il  gusto  giapponese,  e que- 
sti letti,  egualmente  che  le  cornici , erano  dipinti  a va- 
ni colori , il  cui  splendore  era  rilevato  da  quella  brillante 
vernice  di  Giappone  che  fa  a un  dipresso  l'effetto  dei  no- 
stri vetri , e che  resiste  a tutte  le  ingiurie  dell'aria.  Tutto 
era  terminalo  da  una  piccola  cupola  a giorno,  arricchita 
dentro  e fuori  d'azzurro  , di  pitture , di  mille  ornamenti 
di  buon  gusto,  e sormontala  da  una  larga  corona  d’oro 
massiccio.  Questa  cupola  soprattutto,  uella  quale  si  era 
prodigalizzato  quanto  vi  aveva  di  più  preziosi!  vernice, 
gettava  un  si  stupendo  splendorè,  che  si  provava  egual 
fatica  a fissarvi  che  ad  allontanarvi  lo  sguardo.  Tulle  que- 
ste meraviglie  furono  ridotte  io  cenere,  dopoché  si  sac- 
cheggiarono i tesori  di  Nobunanga  che  erano  in  questo 
luogo  depositati , e che  appena  si  poterono  trasportare  in 
tre  giorni. 

Per  colmo  di  sventura  il  trono  fu  rapito  alla  posterità 
di  questo  principe,  ed  occupato  da  un  uomo  tanto  mal- 
nato, quanto  esserlo  poteva  il  suo  assassino.  Era  stalo 
costui  servo  di  un  gentiluomo  della  sua  corte  ; indi  si  era 
fallo  soldato,  e per  tutti  i gradi  della  milizia  era  arrivalo 
al  comando  delle  armale.  Tal  era  il  famoso  Taicosamu , 
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prima  chiamalo  Fnriba,  il  quale  da  prima  si  diportò  da 
vendicatore  di  Nobunanga,  e tutore  di  suo  nipote,  a fine 
di  aprirsi  la  via  al  trono,  dove  non  tardò  a stabilirsi.  I 
priocipii  del  suo  regno  furono  abbastanza  pacifici,  ed  an- 
che favorevoli  a’crisiiani,  così  potenti  da  non  irritarli  nei 
primi  giorni  di  un'usurpata  e mal  ferma  possanza. 

Egli  vedeva  in  quasi  lull’i  grandi  ufficiali  dell’impero, 
o cristiani  dichiarati , o protettori  de’ cristiani  (i).  Ozaca 
e Sicai,  le  due  città  importanti  per  laloro  conservazio- 
ne, avevano  l'ima  un  governatore  cristiano  , e l'altra  un 
infedele  di  cui  lo  stesso  nuovo  imperatore  fu  obbligalo 
disfarsi,  nè  credette  poter  meglio  rimpiazzare  il  suo  po- 
sto che  colla  persona  del  cristiano  Gioachimo  Riusa,  che 
era  di  un  valore  a tutte  prove.  L’uomo  dell’impero  che 
importava  più  alla  sicurezza  della  sua  persona,  Ucondono, 
primo  capitano  delle  guardie  , il  colonnello  generale  del- 
la cavalleria,  il  grande  ammiraglio,  il  primo  segretario 
di  stato,  il  gran  tesoriere,  l’intrepido  viceré  di  Boari  e 
molli  altri  signori , distinti  ugualmente  pel  loro  merito 
che  pei  loro  posti,  erano  tutti  adoratori  sinceri  del  vero 
Dio;  e molti , anziché  il  nome  di  semplici  fedeli , meri- 
tavano meglio  quello  di  apostoli.  Erano  essi  d’altronde 
d’uoa  così  alta  riputazione  nell’impero,  che  poteva  met- 
tersi in  dubbiose  avessero  più  obbligazione  al  nuovo  im- 
peratore di  averli  confermati  ne’loro  impieghi,  di  quello 
che  ne  avesse  egli  stesso  per  averli  essi  accettati.  Sem- 
brava tuttavia  che  Taicosama  , sospettoso  come  tutti  i ti- 
rarmi, e soprattutto  rispetto  ai  cristiani  , rigidi  osserva- 
tori del  diritto  di  maestà  e di  tutl'i  priocipii  di  giustizia, 
non  donasse  mai  loro  la  inlera  sua  confidenza;  tanto  più 
che  il  primo  capitano  delle  guardie,  generalissimo  delle 
armate,  e il  più  accreditato de’signori  cristiani , s’era  da 
principio  dichiaralo  in  favore  di  un  figlio  dell'iinperalore 
defunto,  e l’aveva  sostenuto  finche  questo  giovane  prin- 
cipe rovinò  da  se  stesso  i suoi  affari. 

Un  altro  germe  dell'antipatia  di  Taicosama  pei  casti 
adoratori  del  Dio  figlio  di  una  verg/ne,  erano  i costumi 
di  questo  principe  , il  più  iuconlioeute  degl’idolatri  stessi. 
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Segailando  il  piano  del  suo  predecessore,  dieserà  pro- 
posto di  soggiogare  lult’i  re  del  Giappone,  non  si  limi- 
tava a conquistare  de’ regni,  ma  faceva  rapire  sul  suo 
passaggio  quante  ineonlravansi  ragazze  e donne  più  van- 
taggiate de’vczzi  della  natura.  Uno  de 'suoi  favoriti,  no- 
minalo Tocun  , il  quale  di  bonzo  era  divenuto  rcclutalore 
del  serraglio,  adempiva  così  bene  qucst’infame  ministe- 
ro , clic  sera  renduto  il  terrore  di  tutte  le  belle  clic  nvea- 
no  caro  l’onore.  Siccome  accompagnava  l’imperatore  su 
la  frontiera  del  regno  d’Arima  , vantalo  per  la  beltà  del 
sangue;  non  si  lasciò  scappare  un’occasione  cpsì  vantag- 
giosa di  fargli  la  sua  corte.  Ma  lutto  il  paese  era  cristia- 
no, c la  gioventù  più  casta  ancora  che  brillante.  L’im- 
puro rapitore  vi  fu  così  male  accolto,  che  si  stimò  fortu- 
nato di  averne  salva  la  vita.  Furibondo  per  questo  tratta- 
mento, arrivò  assai  lardi  a Taicosama,  ch’era  in  gozzo- 
viglia, e che  avendo  la  lesta  calda  pel  vino,  giurò  di  far 
decapitare  tutte  le  donne  di  Arima. 

Tutti  i suoi  compagni  di  crepola,  idolatri  viziosi  che 
non  potevano  soffrire  una  religione  così  contraria  alle 
loro  inclinazioni,  profittarono  dell'occasione  per  eccitare 
il  principe  a dichiararsi  di  buona  fede  contro  i cristiani, 
che  resistevano  così  ai  suoi  voleri;  t e che  per  poco  cb’ei 
differisse,  aggingnevano,  non  gli  lascerebbero  por  la  ra- 
pida loro  moltiplicAgone  alcuna  autorità  nell’ impero  ». 
Tocun  lo  inasprì  pTiWcolarmente  contro  il  generalissi- 
mo Ucondono,  che  formava  il  principale  appoggio  della 
fede,  e non  mancò  di  rendergli  sospetta  la  sua  fedeltà. 
Gli  riuscì  di  far  prendere  all’imperatore  una  risoluzio- 
ne estrema  contro  tutte  le  regole  ancora  della  prudenza. 
Ucondon»  fu  esiliato;  e poco  dopo  fu  intimalo  a tutti  i 
missionari  di  uscir  dal  Giappone.  Il  generalissimo  era 
accampato  a qualche  distanzu  dalla  corte  coll’armata  im- 
periale, di  cui  godeva  la  stima  e l’affetto , quando  se  gli 
andò  a dichiarare  a nome  dell’imperatore  che  scegliessc , 
o di  abiurare  sul  momento  il  cristianesimo,  0 di  partire 
per  l’esilio.  La  morte,  pei  Giapponesi  in  generale,  è un 
minor  male  del  disonore;  e il  bravo  Ucondono  aveva 
cento  volte  mostrato  nel  calore  della  mischia , quanto  la 
gloria  anteponesse  egli  alla  vita;  ma  Ucondono  sapea 
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vincere,  e non  snpcva  ribellarsi.  Egli  vietò  a si*  slesso 
perfino  l’esame  (lei  piucchè  equivoci  drilli  di  Taicosama 
olirono;  e partendo  dal  gran  principio  della  pubblica 
tranquillità,  sacrificò  lutti  i suoi -interessi  al  riposo  dello 
Stato.  Rispose , che  noo  bilanciava  punto  a scegliere  l’esi- 
lio; che  sceglierebbe  anche  la  morte  la  più  crudele,  anzi- 
ché maocare  alla  fedeltà  che  doveva  al  suo  Dio.  Parti  to- 
sto per  l’esilio , che  nel  Giappone  porta  un  carattere  af- 
fatto particolare , dove  questa  nota  abborrila  consacra  in 
qualche  maniera  la  persona  alla  pubblica  maledizione; 
cosi  che  l’esiliato , morto  civilmente  , e bandito  da  ogni 
società,  è ridotto  a cercare  il  suo  ricovero  nei  deserti  e 
nelle  foreste.  Ma  l'esilio  di  Ucondono  non  gli  attrasse  che 
venerazione  e maggior  tenerezza , non  solo  dalla  parte 
della  sua  religiosa  famiglia  , lieta  di  acquistare  un  con- 
fessore di  Gesù  Cristo,  ma  di  tutti  i vassalli  di  quella  il- 
lustre famiglia,  e di  una  moltitudine  di  utfiziali  che  ave- 
vano servito  sotto  di  lui  c di  suo  padre.  Tutti  amarono 
meglio  di  abbandonare  i loro  beni  e i loro  stati , che  di 
mancare  a ciò  che  giudicavano  richieder  da  essi  l’onore 
e la  religione.  L’ingiustizia  di  Taicosama  rivoltò  perfino 
gl’infedeli  : lo  stesso  fratello  di  questo  principe , e molli 
altri  signori  idolatri  ricolmarono  di  elogi  il  coraggio  del 
confessore  , e gli  offrirono  mille  servigi. 

L’imperatore  sembrò  pentirsi  da  se  medesimo  de!  suo 
primo  trasporto,  e di  tutto  ciò  generalmente  che  nvea 
contro  i Cristiani  ordinato.  Un  giorno  che  si  tratteneva 
sopra  In  religione  con  una  dama  (Iella  corte,  la  quale  egli 
sapeva  essere  cristiana  , gli  scappò  l’espressione  ch’era 
stato  troppo  inconsiderato  in  questa  materia.  Un  infelice 
piloto  spagnuolo  rovinò  ad  un  tratto,  coll’iniprudenza 
delle  sue  rodomontate , le  speranze  che  faceva  rinascere 

3uesto  cambiamento  di  disposizioni.  Quest’uomo  oscuro, 
i cui  il  nome  s’ignora,  essendo  accusato  di  pirateria , e 
il  suo  naviglio  sul  punto  d’essere  confiscato,  si  avvisò  di 
potere  impaurire  i Giapponesi  con  un  vano  sfoggio  della 
potenza  del  re  cattolico.  Disse  loro,  che  il  sole  non  tra- 
montava mai  su  gli  Stali  del  re  suo  signore,  stesi  sulle 
quattro  parti  del  mondo,  che  questo  monarca  possedeva 
egli  solo  la  miglior  parte  di  due  emisferi;  e avendo  ve- 
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<1u!o  un  mappa-mondo  nella  sala  dove  la  sua  vanità  si 
esaltava,  condusse  gli  sguardi  di  coloro  che  si  trovava- 
no presemi , su  l’immenso  continente  delle  grand’indio, 
su  le  isole  innumerabili  che  le  bordeggiano  dall’Africa 
lìtio  alle  Filippine,  sopra  molte  piazze  neH’Africa  stessa, 
sopra  i due  terzi  dell’America,  e generalmente  sopra 
tutto  ciò  che  apparteneva  al  re  di  Spagna  nelle  quattro 
parti  del  mondo.  I Giapponesi,  veramente  storditi  alla 
vista  di  una  simile  monarchia,  domandarono  per  quali 
mezzi  si  era  potuto  riuscire  a formarla.  Il  Casigliano  vo- 
lendo loro  fare  intendere  che  non  erano  sicuri  dalle  im- 
prese e dal  risentimento  del  re  suo  signore:  c Nulla  ò 
più  semplice , rispose  : per  conquistare  un  paese  basta 
che  uno  de’ nostri  preti  vi  ponga  il  piede.  Essi  ammae- 
strano i popoli  nella  nostra  religione  : e quando  ne  han- 
no guadagnalo  un  certo  numero,  si  mandano  delle  mi- 
lizie, le  quali,  sostenute  da  questi  novelli  cristiani,  ridu- 
cono facilmente  il  restante  j. 

Questo  discorso  riferito  a Taicosama  , ed  accompagna- 
to dalle  giornaliere  invasioni  tanto  di  Portoghesi  diedi 
Spagnuoli,  in  particolare  dai  preparativi  che  facevano 
allora  contro  la  grande  isola  di  Mindanao , dai  Giappo- 
nesi assai  conosciuta;  tutte  queste  apprensioni,  accre- 
sciute dal  terror  generale  che  i grandi  vascelli  d’Europa 
spargevano  su  tutte  le  coste  dei  mari  d’Orienle,  fecero 
sul  momento  decidere  un  principe  violento  del  pari  che 
sospettoso.  ConGscò  il  Caviglio,  fece  scacciar  dal  Giap- 
pone il  piloto  e lutto  l’equipaggio,  ed  ordinò  che  fossero 
incontaoenle  arrestati  i missionari  a Meaco  ed  Osaca,  le 
due  principali  città  dell’impero.  In  queste  non  se  ne  tro- 
varono che  nove,  tre  gesuiti  csei  francescani.  Gli  altri, 
al  primo  scoppio  dell’  imperatore  contro  il  cristianesimo, 
s’erano  ritirati  negli  Stati  de’principi  cristiani , d’onde 
segretamente  portavano  i soccorsi  del  loro  ministero  ai 
fedeli  degli  altri  regni,  sperando  che  l’imperatore , pago 
di  questa  discrezione,  ritornerebbe  tosto  dal  suo  traspor- 
to. Rispetto  ai  principi  che  offrirono  loro  l’asilo,  il  re  di 
Arima  sopra  tutti , e dietro  al  suo  esempio  quelli  di  Fin- 
go e di  Bugen  si  dichiararono  in  loro  favore  in  una  ma- 
niera così  solenne,  che  scio  ad  una  particolare  condotta 
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delta  Provvidenza  si  può  attribuire  la  tranquillità  che  il 
feroce  Taicosama  lasciò  ad  essi  godere. 

Questa  fu  l'occasione,  nella  quale  il  re  d’Arima  intra- 
prese di  far  abbracciare  il  cristianesimo  a lutti  quelli  dei 
suoi  sudditi  ch’erano  ancora  idolatri  ; ed  ebbe  in  ciò  un 
successo,  che  l'aspettazione  della  persecuzione  parve  ac- 
celerare. Il  re  di  Fingo  chiamò  il  disgraziato  gencralis- 
simoe  tutto  il  suo  seguito  nell’isola  di  Junoruigo,  la  quale 
divenne  celebre  bentosto  pel  concorso  di  tulli  i più  qua- 
lificati cristiani  : venivano  eglino  a truppe  ad  onorare 
questo  illustre  confessore , e gli  rendevano  una  specie  di 
culto.  Molti  furono  cosi  rallegrati  della  gioia  tutta  celeste 
che  con  esso  gustava  la  sua  illustre  famiglia  d’ogni  cosa 
spogliata,  che  rinunziando  ancora  essi  ai  loro  impieghi 
ed  alle  loro  dignità,  si  stabilirono  in  quell'asilo  di  vera 
innocenza  e di  pace.  11  vecchio  re  di  Bongo , che  l'avreb- 
be in  zelo  contesa  a tutti  gli  altri,  era  morto  in  odore  di 
santità.  11  re  Joscimou,  indegno  figlio  di  un  pndre  che 
fu  pei  suoi  popoli  sovrano  ad  un  tempo  ed  apostolo , di- 
venne dopo  la  sua  morte,  almeno  per  qualche  tempo 
apostata  e persecutore.  Egli  ancora  fece  molti  martiri , 
i primi  che  la  dichiarata  persecuzione  abbia  dato  alla 
Chiesa  del  Giappone,  la  quale  venne  a ricevere  le  prime 
sue  piaghe  da  un  principe  cristiano.  Ma  la  regina  vedo- 
va, due  principesse  sorelle  del  re,  e quanto  era  di  più 
distinto  alla  sua  corte  perseverarono  nella  fede,  con  un 
coraggio  che  le  minacce  e le  violenze  non  fecero  che  ren- 
der più  fermo  ed  intrepido. 

Frattanto  i confessori  e tulli  i fedeli  del  Giappone  ri- 
cevettero una  ben  dolce  cousolazione , mentre  quelli  che 
loro  la  davano,  provavano  essi  medesimi  le  più  crudeli 
amarezze.  Allora  fu  che  entrarono  nel  Giappone  gli  am- 
basciadori , i quali  selle  ad  otto  anni  prima  erano  partiti 
per  Roma.  Le  testimonianze  della  paterna  tenerezza  del 
somalo  pontefice , che  apportavano  ai  loro  compatrioti 
cristiani , diedero  alleviamento  ai  loro  dolori  ; ma  gli  am- 
basciatori , i quali  non  udivano  che  novelle  costernanti  , 
cioè  il  tragico  fine  di  Nobunanga , l’inalzamento  di  Fari- 
ba  sul  trono  imperiale,  il  cristianesimo  proscritto  nell'im- 
pero, la  morte  del  re  di  Bungo  e del  principe  di  Omu- 
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rn,  ch'era  un  tempo  l’appoggioìl  più  fermo  della  Chiesa 
«lei  Giappone,  l’apostasia  del  giovane  redi  Bungo;  que- 
sti pii  ministri  provarono  quanto  la  sorpresa  può  aggiu- 
gnerc  al  dolore  cagionato  da  sventure  funeste,  non  me- 
no che  imprevedute.  La  loro  fede  però,  lungi  dall’essere 
scossa,  prese  un  nuovo  grado  di  eroismo:  e non  paghi  di 
perseverarvi  essi  medesimi,  si  dedicarono allaposlolalo; 
e rinunziando  a tulle  le  grandezze  del  secolo,  entrarono 
nel  noviziato  dei  Gesuiti,  a fine  di  moltiplicare  gli  evan- 
gelici operai , divenuti  piuechè  mai  necessari. 

Quelli  che  vennero  arrestati  a Ozaca  e Meaco,  c dei 
quali  furono  spedili  i nomi  alCimperatore , erano  già  al 
punto  di  ricevere  la  corona  del  martirio  (i).  Questo  prin- 
cipe avea  comandato  altresì,  che  si  formasse  una  lista  di 
tulli  i cristiani -che  frequentavano  le  Chiese  di  quelle  due 
città  ; sul  qual  ordine  fu  sparsa  nelle  provincie  la  voce  , 
che  si  volevano  far  morire  tutti  quelli  che  ricusassero 
«li  adorare  gli  dei  dell’impero.  Questa  novella,  la  quale 
sembrava  non  dovesse  eccitare  che  il  terrore,  accese  un 
tale  ardore  pel  martirio  , che  gl’idolatri  ne  furono  stupe- 
fatti. Il  generalissimo  Ucondono  , dando  sempre  l’esem- 
pio, venne  tosto  a porsi  tra  i missionari,  pensando  che 
non  si  mancherebbe  d’impadronirsi  di  essi , e che  così 
parteciperebbe  alle  loro  catene  ed  ai  loro  supplizii.  Egli 
fu  imitato  da  due  figli  del  grap  mastro  della  casa  impe- 
riale, il  primogenito  de’quali  già  rivestilo  sopravvivendo  ’ 
dell’impiego  di  suo  padre , corse  a IVleaco  dugento  leghe 
«li  disianza,  vestendosi  da  missionario  per  essere  arresta- 
to più  presto.  Voleva  congedare  la  sua  gente,  ina  essi 
protestammo  ebe  morrebbero  con  esso  lui.  Suo  fratello 
cadetto,  che  si  trovava  in  seno  alla  sua  famiglia  , ebbe 
a combattere  contro  tutta  la  tenerezza  dei  suoi  congiunti, 
e le  minacce  ancora  di  suo  padre , ch’era  pagano , quan- 
tunque mollo  affezionato  ai  cristiani  ; ma  egli  dimostrò 
un  coraggio  che  hen  tosto  disperarono  di  poter  vincere. 
Uno  dei  suoi  cugini , animato  dal  medesimo  spirito,  vide 
cadere  svenuta  a’  suoi  piedi , senza  perder  nulla  della  sua 
fermezza,  sua  zia,  moglie  del  gran  mastro,  oppressa 
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dalla  sola  immagine  dei  pericoli  nei  quali  si  preci  pi  (ara- 
no i suoi  figliuoli  e suo  nipote.  Egli  le  disse  all’opposto , 
sopra  una  morte  si  bella,  cose  grandi  e commoventi  a 
tal  segno,  che  tulli  eli  assistenti  riscossi  gli  fecero  ap- 
plauso almeno  colle  loro  lagrime.  Un  principe,  parente 
dell’imperatore  c che  possedera  tre  regni,  andò  a chiu- 
dersi tra  i Gesuiti  per  morire  con  essi.  Un  altro  principe, 
appena  battezzato , fece  pubblicare  nelle  sue  terre , che 
punirebbe  severamente  tutti  coloro  che,  interrogati  se  il 
loro  principe  fosse  cristiano,  dissimulassero  la  verità. 
Un  signore  de’ più  potenti  e rinomati  pel  suo  valore,  te- 
mendo clic  non  si  osasse  di  andarlo  a prendere  nella  sua 
casa , andò  a presentarsi  colla  sua  moglie  ad  uno  dei  mi- 
nistri della  persecuzione,  senz’altro  seguito  che  un  figlio 
di  dieci  anni  che  conduceva  per  mano,  ed  una  figliuo- 
letta  ancor  troppo  teoera  per  camminare , cui  sua  madre 
teneva  fra  le  braccia.  Ancora  la  gente  della  più  comune 
condizione  si  presentava  con  intrepidezza  agli  uffizioli 
della  giustizia.  In  una  parola,  tulli  non  dimostravano 
altra  premura  che  quella  di  non  lasciarsi  scappar  l’occa- 
sione di  suggellare  col  proprio  sangue  la  confessione 
della  loro  fede. 

Le  donne  qualificate  travagliavano  in  fretta,  colle  loro 
fantesche,  a farsi  degli  abiti  magnifici,  per  onorare  il 
giorno  della  loro  morte , il  quale  non  con  altro  nome 
chiamavano  che  giorno  del  loro  trionfo.  Si  radunavano 
esse  nelle  loro  case,  dove  speravano  di  essere  più  facil- 
mente riconosciute  ; fra  quelle  di  Meaco,  una  ve  n’ebbe 
Jn  quale  pregò  le  altre  di  trarla  al  supplizio,  se  la  vedes- 
sero arretrarsi  o tremare.  Fu  veduta  una  giovane  dama, 
con  un  sangue  freddo  ammirevole,  preparare  il  suo  sa- 
crifizio fino  nelle  cose  più  minute,  ed  acconciarsi  la  ve- 
ste in  maniera  che  potesse  comparire,  nelle  regole  della 
più  scrupolosa  decenza , sopra  la  croce,  dovecorreva  voce 
che  si  dovessero  far  morire  tutti  i cristiani.  I domestici , 
nnch’essi  occupati  della  loro  sorte , si  affrettavano  a pre- 
parare chi  il  suo  reliquiario,  chi  la  sua  corona  od  il  suo 
crocifisso:  e tulio  ciò  con  un’aria  si  serena  e pacifica  , 
che  alcuni  militari  ancora  prevenuti  dai  pregiudizi  del 
loro  paese,  dov’ò  un'infamia  il  soffrire  la  violenza,  gel- 
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farono  via  ad  un  tale  spettacolo  i loro  coltelli  c le  scimi- 
tarre, per  prendere  colle  donne  qualche  slromcnto  di 
pietà,  c lasciarsi  scannare  concesse. 

Il  sesso  devoto  ebbe  intanto  la  gloria  di  versare  prima 
il  suo  sangue,  ma  non  per  ordine  dell'Imperatore.  Un 
idolatra  aveva  una  moglie  cristiana,  cui  amava  perdu- 
tamente. Nel  prossimo  pericolo  al  quale  espooeva  questa 
religione  una  sposa  sì  cara,  egli  intraprese  di  farla  atti- 
rare. Dopo  di  aver  tutto  senza  effetto  tentato  , la  condusse 
nel  fondo  tenebroso  di  una  foresta  rimota,  con  una  schia- 
va egualmente  ferma  nella  fede.  Là  giunto,  sguaina  la 
scialila , e la  fa  scintillare  loro  sugli  occhi,  senza  che  des- 
sero alcun  segno  di  spavento.  Egli  aggrava  il  suo  brac- 
cio, come  per  troncare  il  capo  nlla  sua  sposa,  c di  un 
colpo  rovescio  taglia  quello  della  schiava.  Sun  moglie 
immantinente  si  getta  ginocchione,  c attende  la  morte, 
àia  non  furono  soddisfatti  i suoi  voli.  Ripigliò  «more 
tutti  i suoi  dritti  ; e il  marito  rialzò  da  terra  la  moglie , 
penetrato  di  una  venerazione  che  eguagliava  appena  il 
rinnovamento  della  sua  tenerezza. 

Nel  tempo  delle  turbolenze  del  regno  di  Bungo , una 
fanciulla  ragguardevole,  fatta  schiava,  era  càdula  nelle 
mani  di  un  idolatra,  dal  quale  non  aveva  meno  a temere 
la  sua  castità  che  la  sua  religione.  Por  acquistarsi  una  mag- 
giore abbondanza  di  grazie,  ella  fece  voto  di  virginità, 
ed  alle  importunità  del  suo  tiranno  oppose  la  santa  fierez- 
za di  una  sposa  di  Gesù  Cristo.  Il  seduttore  disperato  l’ab- 
bandonò ad  uomini  dissoluti  : animata  da  un  coraggio 
lutto  divino,  li  fece  impallidir  di  spavento,  e li  pose  in 
fuga.  Ei  la  minacciò  di  farla  passare,  siecomecristiana, 
per  tutt’i  rigori  delle  leggi  : ella  si  rise  di  un  errore  che 
le  presentava  come  l'estremo  dei  mali  ciò  ch’ella  riguar- 
dava come  la  sovrana  felicità.  Egli  le  fece  squarciare 
tutto  il  corpo  a colpi  di  frusta  , ed  ella  «Ila  vista  del  prò. 
prio  sangue  proruppe  in  cantici  di  trionfo,  e in  rendi- 
menti di  grazie.  Allora  il  dispetto  rivolgendosi  in  rab- 
bia, il  forsennato  la  strascinò  al  luògo  delle  esecuzioni 
de'  rei , la  pugnalò  colle  proprie  sue  mani , e gettò  il  suo 
corpo  in  una  cloaca. 

Io  mezzo  a così  grandi  esempi , ciò  clic  produsse  ne- 


L I H II  0 


344 

gl’infedeli  la  più  alta  stima  del  cristianesimo , e sconcer- 
tò tulle  le  loro  idee , si  fu  l’ardore  onde  i più  teueri  fan- 
ciulli si  facevano  inscrivere  nelle  liste  che  si  formavano 
dei  fedeli , c la  viva  apprensione  che  davano  a divedere 
di  fuggire  la  morte,  'l  utti  questi  movimenti  però  Len  to- 
sto si  calmarono.  Giunse  lu  nuova  che  non  si  farebbero 
morire  se  non  i missionari  arrestali  a Ozaca  e Mcaco  , 
con  que’  pochi  cristiani  che  allora  s’erano  trovati  appres- 
so di  loro.  L’imperatore  ancora  non  altri  avea  proscritti 
che  i religiosi  venuti  dalle  Filippine,  siccome  dal  luogo 
dove  immaginavasi  elicgli  Spagnuoli  meditassero  la  con- 
quista del  Giappone,  c gli  avessero  spedili  per  maneg- 
giare il  sollevamento  de’ Giapponesi  convcrtiti.  Frattan- 
to , siccome  aveva  già  veduta  la  lista  dov’erano  iscritti  i 
tre  gesuiti  co’ sei  francescani,  c che  i governatori,  tut- 
toché favorevolmente  disposti , non  osarono  farsi  respon- 
sabili di  verun  cambiamento,  rimasero  tutti  c nove  sotto 
la  proscrizione.  E vero  che  non  erano  assai  strettamente 
guardali  : la  libertà  clic  loro  si  lasciava  di  attendere  ai 
propri  affari , gli  porgeva  un  facile  mezzo  alla  fuga.  Ma 
se  i semplici  fedeli  aveauo  tanto  ardore  pel  martirio,  i 
loro  padri  e maestri  non  potevano  riguardarlo  come  un 
destino  da  fuggirsi. 

Sull’ultima  relazione  che  si  fece  all’imperatore  il  gior- 
no 3o  dicembre  1O9G  , ordinò  che  fossero  questi  prigio- 
nieri ignominiosamcnle  condotti  sopra  le  carrette  per  le 
città  di  Mcaco,  di  Ozaca  e di  Sacai  ; che  fossero  tagliale 
loro  le  narici  e gli  orecchi,  e poscia  fossero  crocifissi  a 
INangazachi.  La  sentenza  portava  espressamente , eli  era- 
no condannali  per  esser  venuti  dalle  Filippine  al  Giap- 
pone , per  aver  lungo  tempo  soggiornalo  in  quest’impero 
senza  la  permissione  dell’imperatore,  e per  avervi  contro 
il  suo  divieto  predicata  la  logge  de’ cristiani.  1 prigionieri 
erano  ventiquattro  in  lutto  ; tre  gesuiti  giapponesi,  uno 
dei  quali  sacerdote,  chiamalo  Paolo  Miti,  e due  novizi, 
Giovanni  Soau,  chiamalo  comunemente  Giovanni  di  Gotto 
dal  nomo  del  suo  paese,  e Giacopo  Kisai  ; sei  religiosi 
francescani,  Pietro  Battista,  superiore  di  tulli.  Martino 
d’Aguirre  , o dell’Ascensione , e Francesco  Bianco  , sa- 
cerdoti, con  tre  fratelli,  nominati  Filippo  de  las  Casas  o 
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di  Gesù  , Francesco  di  l'arillia  o di  s.  Michele,  eGonsul- 
voGarcia:  gli  altri  erano  domestici  o catechisti  affezionati 
ai  religiosi  di  s.  Francesco,  e sorpresi  con  essi  quando 
furono  poste  le  guardie  alle  loro  case. 

Uno  di  questi,  ch’era  l’approvigionntorc  del  conven- 
to, si  appellava  Mattia.  Quando  si  trattò  di  raccogliere 
la  truppa,  un  ufliziale  della  giustizia  ne  fece  l’appello  per 
vedere  se  il  numero  fosse  compiuto;  siccome  non  erano 
rigorosamente  guardati , Mattia  non  vi  si  trovò.  L’uscie- 
re intanto  gridando  a tutta  forza  , Mattia , dov’è  Mattia  ; 
un  cristiano  alloggiato  presso  il  monastero  accorse,  e gli 
disse  : < Ecco  Mattia  ; clic  imporla  a voi  la  persona  che 
cercale  qual  sia?  io  ho  il  medesimo  nome  e la  medesima 
religione.  - Tanto  basta  , ripigliò  l’usciere,  reslalcvene 
cogli  altri  ».  Il  generoso  cristiano  s’uni  alla  truppa  dei 
confessori,  chiamandosi  felice  di  procurarsi  col  favore 
del  nome  di  Mattia  una  sorte  somigliatole  a quella  di 
questo  santo  apostolo.  Un  fanciullo  di  dodici  anni,  no- 
minato Luigi,  era  stalo  preso  con  due  altri  d’età  un  po’ 
maggiore,  i quali  servivano  all’altare  pressoi  religiosi 
di  s.  Francesco.  S’ebbe  pietà  de’ suoi  teneri  anni,  c si  ri- 
cusò per  qualche  tempo  di  porlo  sulla  lista  dei  fedeli  de- 
stinati alla  morte;  ma  egli  ne  dimostrò  lauto  rinóresci- 
mento,  e fecero  tanto  strepito  le  sucqucrelc,  che  fu  ne- 
cessario di  soscrivcrlo  cogli  altri.  Alcuni  giorni  appres- 
so, un  signore  pagano  che  s’avvenne  al  convento , volle 
pure  liberarlo:  i Serbale  la  vostra  compassione  per  voi 
medesimo , gli  disse  il  fanciullo , c non  pensale  chea 
procacciarvi  la  grazia  del  battesimo,  senza  di  clic  non 
potete  fuggire  un'eternità  di  sciagure  ». 

1 ventiquattro  prigionieri  essendo  raccolti,  furono  con- 
dotti a piedi  in  una  piazza  di  Monco,  per  procedere  al- 
l’esecuzione della  loro  sentenza.  Questa  portava  che  si  ta- 
glierebbero loro  da  prima  le  narici  e gli  orecchi  ; ma  il 
governatore  non  potè  risolversi  a sfigurarli  in  si  barbara 
guisa:  si  contentò  di  far  tagliare  a ciascuno  l'eslremità 
dell’orecchio  sinistro.  Poscia  furono  condotti  su  le  car- 
rette, secondo  l’ordine  espresso  dell’imperatore,  ed  il  co- 
stume del  paese,  dove  si  pretende  d’ispirare  con  ciò  più 
di  orrore  al  delitto;  e comunemente  un  tale  orrore  si  ro- 
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vescia  sopra  i rei , che  il  popolaccio  carica  d'ingiurie  e 
di  obbrobri.  Questa  volta  al  contrario,  si  vide  un  popolo 
innumcrabile  in  un  tetro  silenzio,  non  interrotto  che  da 
sospiri  eda  gemiti.  I tre  fanciulli  distintamente  colla  loro 
tranquillità  . coll’angelica  dolcezza  e col  sangue  che  loro 
scorreva  sulle  guance , eccitavano  l’indignazione  degli 
stessi  idolatri,  diesi  udivano  tratto  tratto  gridare:  (Oh 
ingiustizia,  oh  indegnità,  oh  abhominevole  crudeltà  ! * 
Alcuni  fedeli  correvano  dietro  alle  guardie  , e loro  chie- 
devano in  grazia  di  farli  montaresu  le  carrette.  Cristiani 
e pagani,  tutti,  senza  eccettuarne  le  guardie,  studia* 
varisi , almeno  nei  principii,  di  procurare  ai  confessori 
tulli  i possibili  conforti.  Ma  finalmente  le  guardie  s’indi* 
speltirouo  contro  due  fedeli  che  spiegavano  un  ardore 
straordinario  in  questo  ministero  di  carità,  e li  richiese- 
ro se  ancb’essi  adoravano  il  Dio  de’cristiani  : c Si  certa- 
mente, risposero  tosto,  ed  abbiamo  in  abborrimenlo  i 
vostri  idoli  ».  Le  guardie,  di  loro  propria  autorità,  gli 
unirono  ai  ventiquattro  confessori,.  Quando  Tuicosama 
venne  a sapere  questa  particolarità:  c Bisogna  confessa- 
re , esclamò , che  v’ha  qualche  cosa  di  straordinario  nella 
costanza  c carità  dei  cristiani  ». 

Il  viaggio  de’ martiri  fu  meno  un’umiliazione  per  essi 
che  un  trionfo  pel  vangelo,  ed  una  lunga  missione,  ac- 
compagnata per  ogni  dove  da  conversioni  senza  uumero. 
Essi  non  cessavano  di  predicare  Gesù  Cristo  in  tolti  i 
luoghi  dove  pass  ivano.  Il  padre  dell’Ascensione  e il  pa- 
dre Miki,  fra  gli  altri ,. parlavano  con  tanta  unzione  t 
che  gli  stessi  ministri  della  tirannia  dicevano  ch’era  im- 
possibile udirli,  e non  concepir  qualehe'braraa  di  abbrac- 
ciare la  loro  legge.  I bonzi  dal  canto  loro  dicevano  mor- 
morando: i Che  l’imperatore,  per  abolire  il  cristiaoesi- 
mo,  prendeva  delle  misure  le  quali  non  erano  proprie 
che  a dilatarlo  ; che  poche  di  queste  esecuzioni  bastereb- 
bero per  rovinare  la  religione  dell’impero  ». 

All’avvicinarsi  a Nangazachi,  il  grand’uflìeiale  che  do- 
veva presiedere  all’esecuzióne  si  portò  a riconoscere  i pri- 
gionieri: ravvisando  il  piccolo  Luigi , si  sentì  scosso  da 
una  viva  compassione,  egli  offerse  di  liberarlo  se  rinun- 
ciava a Gesù  Cristo.  Luigi  non  rispose  che  con  segni  di 
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sdegno.  Questo  signore  si  avvisò  di  meglio  riuscire  con 
un  altro  di  questi  fanciulli,  chiamato  Antonio,  vedendolo 
circondato  da’ suoi  parenti  i quali,  benché  cristiani , mo- 
slravansi  inconsolabili  della  sua  perdita.  Gli  rnppresentò 
che  doveva  ad  essi  la  sua  vita,  ch’era  loro  necessario,  c 
in  nome  dell’imperatore  gli  promisedi  procurargli  mezzi 
abbondanti  per  rendersi  loro  utile.  Il  coraggioso  fanciul- 
lo non  fece  clic  ridersi  di  queste  promesse.  < No,  disse 
egli,  l’amore  della  fortuna  non  è sull’animo  mio  più  ef- 
ficace che  il  timore  de’ supplizi  : e riguardo  come  la  mas- 
sima delle  felicità  che  possono  arrivarmi,  il  morire  in 
croce  per  un  Dio  , che  primo  vi  è morto  per  me  ».  Prese 
poi  sua  madre  in  disparte  , e le  fece  considerare  ch’era 
poco  edificante  in  una  madre  cristiana  piangere  la  mor- 
ta di  un  figliuolo  martire  , come  se  il  pregio  non  cono- 
scesse di  un  tal  sacrifizio.  Sopra  di  che  le  disse  cose  di 
si  alti  sensi  ed  elevati,  clic  non  si  potreblicro  credere 
uscite  dalla  bocca  di  un  fanciullo  di  quell'età,  quaodo 
non  si  riflettesse  che  fra  quegl’isolani  la  ragione  non  at- 
tende felà,  e la  grandezza  d’animo  previene  ancor  la  ra- 
gione. Ciò  che  si  narra  di  un  fanciullo  ancora  più  gio- 
vane, che  non  avea  se  non  cinque  anni,  parrebbe  una 
favola  se  si  trattasse  di  ogni  altro  clima.  Interrogato  che 
cosa  rispondercblie  venendogli  chiesto  se  fosse  cristia- 
no: < Direi  francamente  che  lo  sono,  rispose,  e corre- 
rci incontro  al  carnefice».  Pronunciando  queste  parole, 
alle  quali  molle  altre  ne  succedettero  ugualmente  com- 
moventi , se  gli  infiammava  il  volto , il  suo  cuore  agitalo 
slanciavasi  verso  il  cielo , dove  i suoi  occhi  rivolti  c molli 
di  lagrime  di  gioia  annunciavano  sentimenti  di  lunga 
inano  superiori  a ciò  che  poteva  esprimere  la  sua  debo- 
le lingua. 

I missionari  della  compagnia  di  Gesù  e quelli  degli  al- 
tri ordini,  giunti  gli  ultimi  al  Giappone,  con  buone  in- 
tenzioni si  dall’una  che  dall'altra  parte,  non  avevano  se- 
guito lo  stesso  metodo  nelle  loro  evangeliche  fatiche,  e non 
avevano  conservato  sempre  fra  di  loro  una  perfetta  intel- 
ligenza: il  che  aveva  pregiudicato  assai  ai  progressi  del 
vangelo, e vieppiù  alla  tranquillità  della  Chiesa  del  Giap- 
pone. La  vigilia  del  loro  sacrifizio,  il  padre  superiore  dei 
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Francescani,  osservando  gli  oggetti  in  modo  affatto  di* 
verso  da  quello  che  aveva  fatto  (ino  a quel  giorno  , disse 
a due  gesuiti  mandati  dal  loro  provinciale  per  assistere 
i confessori  nel  punto  della  loro  morte , ch’ei  riconosceva 
finalmente  di  essere  stalo  prevenuto  male  a proposito,  e 
dimandò  loro  umilmente  perdono  in  nome  suo  e di  lutti 
i suoi  religiosi.  1 Gesuiti  dal  canto  loro  lo  scopgiurarono, 
a nome  della  loro  compagnia , di  obbliare  tutti  i dispia* 
ceri  che  poteva  aver  ricevuti.  In  seguito  lutti  i prigionieri, 
religiosi  e secolari , si  confessarono  con  quella  compun- 
zione e pietà  che  poteva  loro  inspirare  la  situazione  in 
cui  si  trovavano.  Avrebbero  essi  bramato  di  ricevere  an- 
cora il  sacramento  dell’Eucaristia  ; ina  il  presidente  vide 
tanta  agitazione  fra  gli  abitanti  di  Nangaznchi,  che  le- 
juclte  di  cagionare  una  sedizione  tenendo  troppo  a lungo 
sotto  i loro  occhi  gli  oggetti  che  li  rivoltavano,  e cre- 
dette di  non  potere  abbastanza  sollecitare  per  far  l’ese- 
cuzione. l’er  questa  cagione  appunto  la  si  fece  fuori  del- 
la città. 

Si  scelse  , poco  distante  da  Naogazachi , una  collina 
clic  in  seguito  fu  chiamata  ben  giustamente  la  monta- 
gna Santa,  e la  montagna  de  Martiri.  Non  altro  luogo 
dell’universo  fu  mai  si  copiosamente  irrigato  di  più  puro 
sangue  cristiano.  I confessori  vi  furono  condotti  il  di  !i 
febbraio,  che  in  quell’anno  i5g5  cudevain  venerdì  ; cosa 
che  porse  loro  un  accrescimento  di  consolazione,  pel 
nuovo  tratto  di  somiglianza  che  prehdeva  il  loro  sacrifi- 
zio con  quello  del  Figliuolo  di  Dio  in  simile  giorno  im- 
molalo. Camminavano  con  tanta  celerità,  che  a stento 
si  potevano  seguire.  Appenr.  poterono  scorgere  da  lungi 
le  loro  croci,  ciascheduno  corse  ad  abbracciare  la  sua  , 
con  trasporli  che  posero  il  colmo  allo  stupore  degl'infe- 
deli. Si  consideravano  essi  ormai  come  al  termine  delle 
loro  sofferenze , e dimenticavano  quel  momento  di  do- 
lore clic  li  separava  dal  luogo  del  loro  trioafo.  11  suppli- 
cio  della  croce  nel  Giappone  niente  ha  di  più  terribile 
che  i supplicii  comuni.  Vi  si  attacca  il  paziente  con  al- 
cune fasce , per  le  braccia , per  le  cosce  e per  la  metà  del 
corpo;  i suoi  piedi  posano  sopra  una  sbarra  eh’ è al  basso 
della  croce,  e nel  mezzo  un  picciolo  ceppo,  sul  quale  il 
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paziente  si  asside.  Quando  si  è innalzala  la  croce,  un  car- 
nefice traGgge  il  crocefisso  con  una  lancia  die  gli  entra 
pel  fianco  e gli  esce  sotto  la  spalla:  qualche  volta  due 
carnefici  ad  un  tempo  lo  trafiggono  trasversalmente  ; e 
se  ancora  respira,  si  raddoppiano  con  celerilà  i colpi, 
per  non  farlo  languire. 

Dacché  si  cominciarono  ad  innalzare  le  croci , il  pa- 
dre Battista,  ch’era  collocalo  iq  mezzo  della  milizia,  in- 
tuonò il  cantico  di  Zaccaria,  che  lu  dagli  altri  prosegui- 
to. Paolo  Miki,  ch'era  eloquente,  fece  una  esortatoria  la 
quale  intenerì  del  pari  gl’idolatri  e i fedeli , e la  fini  con 
una  ancor  più  toccante  preghiera  pei  suoi  carnefici.  I 
fanciulli  che  non  la  cedevano  ai  loro  maestri  né  in  fer- 
mezza , nè  in  pietà , cantarono  il  salmo  Laudate  pucri  ; 
c quando  furono  vicini  a finirlo,  il  picciolo  Antonio  ri- 
cevette il  colpo  di  morte , senza  aver  dato  segno  nemme- 
no di  sentirlo.  In  pochi  istanti  gli  altri  tulli,  sciolti 
ugualmente  dai  legami  della  carne  , andarono  ad  unir- 
si ai  cori  degli  spirili  celestiali.  11  padre  Battista,  come 
supcriore,  fu  l’ultimo  posto  a morto.  Tutta  la  gente  era 
commossa  a tal  segno , che  da  ogni  parte  non  si  udivano 
che  gemiti  e singhiozzi.  Si  dice  clic  l'uflizialc  clic  presie- 
deva all’esecuzione  , non  potè  reggervi  sino  alla  fine,  c 
che  non  si  tosto  vide  scorrere  il  sangue  de’ martiri,  che 
si  ritirò  colle  lagrime  agli  occhi.  Un  apostata  che  avea 
contribuito  alla  loro  morte,  fu  penetrato  da  pentimento 
per  guisa  , clic  ravvisando  in  mezzo  all’assemblea  un  por- 
toghese, corse  ad  esso,  detestò  altamente  il  suo  delitto 
amaramente  piangendo,  e prese  seco  stesso  delle  misu- 
re per  entrare  nella  strada  della  salute. 

Quando  i martiri  furono  spirati , fu  impossibile  asso- 
lutamente alle  guardie  tenerne  lontana  la  folla.  Dopo  al- 
cune violenze,  delle  quali  provarono  l'inutilità  ed  anche 
il  pericolo,  lasciarono  ad  ognuno  la  libertà  di  raccoglie- 
re il  sangue  caduto  dalle  croci , di  levare  la  terra  che 
n’era  imbevuta,  e di  contentare  ad  ogni  maniera  la  loro 
divozione.  V’ebbe  chi  tagliò  un  dito  di  un  piede  al  padre 
Battista,  e si  assicura  ene  tre  giorni  dopo  la  sua  morte 
ne  uscì  vivo  sangue.  Si  riferiscono  molti  altri  segni  e 
prodigi,  cui  quali  piacque  al  cielo  di  manifestare  che  ave- 
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va  graditoli  sacriGzio  delle  sue  vittime,  e molli  de’quali 
furono  così  tiene  provali , che  Urliano  Vili,  trenta  anni 
appresso,  decretò  loro  gli  onori  dei  santi  martiri. 

Taicosama,  il  primo  degli  imperatori  del  Giappone 
che  abbia  perseguitalo  i cristiani , non  ne  fece  però  mo- 
rire che  il  picciolo  numero  che  abbiamo  poco  fa  riferito; 
e ancora  il  sangue  di  questi  non  servì  che  a fecondare 
pel  cielo  la  terra  da  esso  irrigata  ; ma  egli  diede  l’esem- 
pio ai  suoi  successori , e per  uno  scandalo  infinitamente 
ancor  più  noeevole  trasmise  loro  quelle  prevenzioni  poli- 
tiche , le  quali  passale  in  massime  di  Stato,  sterminaro- 
no nel  Giappone,  con  tutti  i cristiani,  il  cristianesimo 
ancora.  Non  tralasciò  egli  di  pubblicare,  dopo  l’esecu- 
zione di  Nangazachi , un  nuovo  editto  contro  la  religio- 
ne, il  quale  conteneva  che  tulli  i missionari  dovessero 
sgombrare  l’impero;  ma  la  malattia  dalla  quale  poco  tem- 
po appresso  fu  attaccato  , e che  gli  cagionò  la  morte , oc- 
cupò il  governo  di  oggetti  alfalto  diversi.  Non  lasciava 
egli  che  un  figliuolo  iu  età  pupillare,  sotto  la  tutela  di  un 
reggente,  e di  un  consiglio  di  reggenza,  nel  quale  la 
mala  intelligenza  e la  gelosia  non  tardarono  a spargere 
la  confusione.  Alla  fine  la  vinse  il  reggente,  e o fosse 
riconoscenza  verso  i principi  e signori  cristiani  che  gli 
aveano  rendali  de’ servigi  essenziali,  o stima  per  la  loro 
religione,  od  effetto  di  politici  riguardi,  permise  ai  mis- 
sionari di  entrare  ne' primieri  loro  stabilimenti.  I fedeli, 
almeno  per  qualche  tempo , respirarono,  e in  questa  cal- 
ma passaggera  il  lóro  numero  prodigiosamente  si  ac- 
crebbe. 

Allora  non  furono  guari  tormentati  che  nel  regno  di 
Fingo,  il  quale  dalle  mani  di  uno  de' più  cristiani  re  del 
Giappone,  inviluppato  nella  disgrazia  dei  consiglieri  di 
reggenza,  era  passalo  ad  uno  de’ generali  del  reggente 
o tutore.  Questo  nuovo  re,  idolatra  appassionalo  e zela- 
tore di  sella , senza  considerare  che  vi  avea  nel  suo  pic- 
colo impero  centomila  bene  istrutti  cristiani,  intraprese 
di  fare  abbracciare  a tulli  i gentiluomini  di  Jaluxito,  una 
delle  sue  migliori  città,  il  culto  stravagante  dei  Fatochi. 
Abbagliato  dalla  sua  novella  grandezza,  s'era  lusingalo 
che  non  troverebbe  alcuna  resistenza.  Nientedimeno  ve- 
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dendo  clic  non  si  faceva  che  ridersi  del  suo  editto,  e non 
islimando  convenevole  di  soperchiameli  (e  compromette- 
re la  sua  autorità,  limitò  l'ordine  suo  a due  uomini  rag- 
guardevoli: sia  per  non  averne  una  positiva  mentita,  sia 
perchè  il  loro  esempio  contribuiva  principalmente  alla 
fermezza  degli  altri.  Nulla  si  può  immaginare  che  gli 
amici  idolatri  di  Giovanni  Minami  c di  Simeone  Tacjuen- 
da,  questi  sono  i sempre  memorandi  nomi  di  questi  due 
cristiani,  non  abbiano  posto  in  opera  e a pura  perdila, 
per  impegnarli  a dar  qualche  segno,  ancora  equivoco, 
della  loro  sommessione  all’ordine  del  re.  Minami,  appe- 
na ebbe  seniore  di  essere  stato  condannalo,  si  porlo  al 
governatore , incaricato  della  esecuzione , il  quale  fece, 
per  rimuoverlo,  tulle  le  islauze  che  l’amicizia  che  aveva 
col  confessore  potè  suggerirgli.  Trovandolosempre  egual- 
mente fermo,  non  tralasciò  d’invitarlo  a desinare.  In  tut- 
to il  tempo  del  pranzo  Minami  conservò  quella  calma, 
che  altri  manterrebbe  se  si  trattasse  di  una  visita  ordina- 
ria. Nel  levarsi  di  tavola,  gli  mostrò  il  governatore  il  de- 
creto della  sua  morte,  sotloscritto  dal  re  di  suo  pugno. 
Minami  rispose,  che  nulla  tanto  bramava  quanto,  di  ren- 
dere al  suo  Dio  vita  per  vita:  sulla  qual  rispostalo  si  fe- 
ce passare  in  uua  camera,  dove  fu  decapitato  nell’età  di 
trentacinqu’anni. 

Il  governatore,  cui  legava  una  più  stretta  amicizia 
con  Taquenda,  si  trasferì  personalmente  nella  casa  del 
suo  amico,  col  disegno  di  unire  i suoi  sforzi  a quelli  di 
sua  madre  e di  sua  moglie,  onde,  se  disperava  di  ri- 
durlo collo  spavento,  tentare  almeno  d 'intenerirlo.  Ap- 
pena lo  vide,  proruppe  in  lagrime;  e Taquenda  non 
potè  trattenere  le  sue.  Si  stettero  alcuni  momenti,  senza 
poter  proferire  parola.  Essendo  sopravvenuta  la  madre 
di  Taquenda  : c Signora  , le  disse  il  governatore,  secon- 
date un  amico  disperato  nel  vedere  l’amico  suo  correre 
ciecameate  alla  propria  perdila.  1 momenti  sono  prezio- 
si ; io  debbo  iocootunente  portarmi  a render  conto  al  re 
dell’ultima  risoluzione  di  un  figlio  che  vi  è caro.  Dalla 
•vostra  tenerezza  per  esso  e dalla  saggezza  che  vi  rende 
cotanto  commendabile,  mi  riprometto  che  vorrete  por- 
gergli de’consigli  ellicaci.  — Io  non  ho  altro  che  dire  a 
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mio  figlio , risposo  In  madre  generosa , se  non  che  Irop* 
po  cara  comperar  non  potrebbe  un’eterna  corona.  — Ma 
s’egli  non  obbedisce  al  re,  ripigliò  il  governatore , voi 
avrete  il  dolore  di  vedergli  recidere  il  capo.  — Voglia  il 
Cielo,  replicò  l’eroina,  ch’io  possa  mescolare  col  suo  il 
inio  sangue  1 Ah  ! signore  se  voi  mi  potete  procacciar  sì 
bella  ventura  , allora  confesserò  di  esservi  obbligala  pel 
maggior  benefizio  che  possa  riceversi  dall’amicizia  ».  li 
governatore  prese  il  suo  amico  in  particolare  e lo  con- 
dusse ad  un  altro  amico  pagano  , dove  tutti  gl’ immagi- 
nabili assalti  furono  dati  alla  sua  costanza,  ma  senza  ot- 
tenerne un  maggior  efTetto.  Finalmente  , come  gli  ordi- 
ni pressavano,  lo  fece  seguire  da  uu  uomo  incaricato  del- 
l’arresto e dell’esecuzione. 

11  confessore  si  ritirò  alcuni  istanti  per  render  grazie  al 
Signore , e fortificarsi  colla  preghiera  ; dopo  di  che  passò 
nell’appartamento  di  sua  madre  ed  in  quello  di  sua  mo- 
glie , per  far  loro  parie  della  sua  felicità.  Queste  due  eroi- 
ne, senza  cambiar  di  colore,  senza  dare  il  menomo  se- 
gno di  sorpresa,  senza  avere  quell’aria  di  ansietà  e d’in- 
certezza che  annuncia  l’emozione  istcssa  che  si  vuole  con- 
traffare , tranquillamente  si  alzarono  , e si  posero  ad  ap- 
parecchiare ciò  ch’era  necessario  per  l’esecuzione.  Tutto 
essendo  in  pronto  , la  moglie  di  Tnquenda  si  accostò  ri- 
spettosamente a suo  marito,  ch’ella  ormai  riguardava  co- 
me un  santo  martire,  si  prostese  religiosamente  ni  suoi 
piedi,  e lo  pregò  a tagliarle  i capelli  : perocché  ella  era, 
gli  disse,  nella  risoluzione  di  consacrare  almeno  la  sua 
vita  e la  sua  persona  al  Signore,  se  non  aveva  la  con- 
tentezza di  morire  per  lui.  Taquenda  restò  commosso  sen- 
za dubbio,  o almeno  sorpreso  da  una  così  improvvista 
proposizione.  Com’egli  faceva  qualche  difficoltà,  o deli- 
berava con  qualche  lentezza  , la  sua  madre  piena  ili  co- 
raggio gli  fece  un  cenno,  ed  egli  immantinente  soddi- 
sfece la  propria  sposa.  Poco  dopo  questa  scena  commo- 
vente, arrivò  un  gentiluomo,  che  avea  avuto  la  debo- 
lezza di  rinunciare  a Gesù  Cristo.  Vede  egli  un  oratorio 
ornato  a festa  , donne  in  orazione,  domestici  piangenti^ 
eTaquenda,  col  ciglio  asciutto  ecolla  serenità  sulla  fron- 
te, disporsi  alla  morte  come  ad  un  trionfo.  Corse  egli  ad 
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abbracciare  il  confessore,  applaudì  al  suo  coraggio  , si 
rimproverò  la  sua  debolezza  , e promise  di  ripararla  sen- 
za dilazione.  Taqucnda,  colmo  di  una  sì  dolce  consola- 
zione, che  Dio  innanzi  la  morte  gli  dava  , abbracciò  per 
l’ultima  volta  sua  madre  c la  sua  sposa , ordinò  clic  i suoi 
domestici  si  ritirassero,  offerse  a Dio  il  suo  sacrifizio  , 
prosteso  innanzi  ad  un  crocifisso  , e porse  il  capo  all’ese- 
cutore, che  troncollo  di  un  colpo.  Le  due  dame,  spetta- 
trici tranquille  di  questa  orribile  catastrofe,  ebbero  an- 
cora la  forza  di  levare  da  terra  il  capo  del  martire,  di 
rispettosamente  baciarlo;  e tenendolo  al  cielo  rivolto  , 
lo  scongiurarono , pel  puro  sangue  che  ne  sgorgava  , di 
mescolarvi  anche  il  loro  proprio.  Si  ritirarono  poscia  in 
un  gabinetto  rimolo , dove  si  trattennero  il  rimanente 
del  giorno,  dimandando  a Dio  la  grazia  del  martirio. 

Non  era  per  anche  la  loro  orazione  compita,  che  Mad- 
dalena, vedova  di  Minami,  il  primo  dei  due  martiri, 
venne  con  un  nipote  di  sette  in  otto  anni  ch’essa  e suo 
marito  aveano  adottato,  a portar  loro  la  nuova,  che  le 
mogli  erano  state  condannate  in  odio  de’ loro  mariti,  e 
ch’elleno  dovevano  tulle  c tre  essere  in  quella  notte  me- 
desima crocifisse.  Era  quella  la  prima  volta  che  contro 

f tersone  di  tal  classe  ordinavasi  il  supplizio  della  croce, 
’cr  condurvcle  , si  aspettò  che  il  sole  fosse  tramontalo  , 
c furono  poste  in  altrettante  seggiole  portatili  ; ma  que- 
ste degne  serve  di  Gesù  Cristo  si  lagnarono  di  esser  trat- 
tale con  troppo  riguardo.  La  madre  di  Taquenda  pregò 
i carnefici , che  volessero  inchiodarla  alla  sua  croco  : ma 
per  calde  istanze  che  loro  ne  facesse,  non  le  venne  fatto 
di  ottenerlo.  Erano  quelli  così  commossi,  e con  tanta 
pena  preslavansi  a quella  esecuzione , che  sembravano 
estranei  al  loro  uffizio.  Il  primo  colpo  portato  con  una 
mano  (remante  non  risparmiò  la  martire  che  per  raddop- 
piare le  sue  sofferenze  : convenne  di  nuovo  trafiggerla 
per  toglierle  la  vila.  Alla  medesima  prova  fu  posta  la  co- 
stanza del  fanciullo,  adottivo  figliuolo  di  Minami. Il  fer- 
ro della  lancia  non  fece  che  strisciargli  sul  fianco,  fa- 
cendo tuttavia  un  solco  spaventevole  su  quella  tenera 
vittima.  Egli  era  in  croce  dirimpetto  a sua  zia,  attaccata 
deipari  alla  sua.  Questa  madre  adottiva,  ma  ripiena 
Vot.  X.  s3 
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de’ sentimenti  superiori  a quelli  perfino  della  natura  , 
fremette  alla  vista  del  pericolo  che  correva  la  fede  di  un 
si  debole  fanciullo,  e gli  gridò  che  invocasse  Gesù  e Ma- 
ria. Il  fanciullo,  tranquillo  non  altrimenti  che  se  mai 
fosse  stato  toccato , fece  tuttavia  ciò  che  gli  diceva  sua 
madre;  e incontanente  riportò  un  secondo  colpo,  per 
cui  spirò  neH’istaote.  Il  carnefice  non  si  tosto  ebbe  ritratto 
il  ferro  dalla  ferita  del  figlio,  che  lo  tornò  ad  immerge- 
re ancora  fumante  in  seno  alla  madre. 

Non  rimaneva  ormai  più  che  la  moglie  di  Taquenda. 
La  sua  giovinezza,  l’aria  sua  dolce,  il  candore  e la  virtù 
che  da  tanta  beltà  ritraeva  un  nuovo  splendore,  talmente 
intenerirono  gli  esecutori , che  ognuno  di  essi  ricusò  di 
portar  su  di  essa  le  mani.  Fu  costretta  di  attaccarsi  ella 
medesima  alla  croce  quanto  potò  farlo  ; finché  l’alletta- 
mento di  una  vile  mercede  spinsealcuni  miserabili  ascr- 
virle  di  carnefici.  E siccome  cosloronon  possedevano  l'in- 
gegno dell’infame  mestiere,  la  trafissero  di  molti  colpi, 
prima  che  alcuno  fosse  mortale.  Tulli  ella  li  sofferse  con 
una  tranquillità , che  sola  potè  assicurare  la  imperizia 
del  suo  carnefice  : e cessò  ad  un  punto  di  pronunciare  i 
nomi  di  Gesù  e di  Maria  e di  vivere. 

Se  il  re  si  era  lusingato  di  sottomettere  i cristiani  agli 
empii  suoi  comandi  col  lerroredi  queste  esecuzioni,  gran 
tempo  non  corse  che  ne  fu  disingannato.  L’esempio  di 

Jueste  eroine  soprattutto  eccitò  uoa  nobile  gelosia  fra  i 
ue  sessi,  e nelle  condizioni  finanche  le  meno  suscettibili 
di  sentimenti  elevati.  L’esecutore,  che  aveva  decapitalo 
Taqueoda,  prese  con  esecrazione  la  scimitarra  che  gli 
aveva  troncalo  il  capo,  andò  a gettarla  a’piedi  del  vesco- 
vo del  Giappone  , c colle  lagrime  agli  occhi  gli  chiese  il 
battesimo.  Così  neH’ullima  età,  e in  una  nazione  ebe  co- 
nosceva appena  Gesù  Cristo,  si  vide  quanto  di  più  ammi- 
rabile offersero  i giorni  più  brillanti  della  Chiesa.  Ciò  fa 
vedere  che  il  medesimo  spirito  spira  sopra  di  essa  in  tut- 
ti i (empi  ed  in  tutti  i climi. 

Quello  che  si  ammirava  nel  primo  slancio  del  fervore 
giapponese,  si  riproduceva  con  qualche  proporzione  , 
fino  sotto  l'impura  atmosfera  cheGinevra  infettava  di  va- 
pori che  senza  line  esalavano  da  quella  sentina  dell’em- 
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pietà  e della  corruzione.  Un  uomo  solo,  e fra  lutti  gli 
uomini  il  meno  imperioso,  basta  fra  le  mani  di  Dio,  per 
farvi  risplendere  la  forza  della  sua  destra.  Francesco  di 
Sales,  suscitato  per  convertire  lo  Sciablese  ed  il  Gex  , 
aveva  per  verità  sortito  dalla  natura  e dalla  educazione 
tutti  i vantaggi  che  possono  alle  grandi  cose  disporre  ; 
ma  'ino  dalla  sua  più  tenera  gioventù  comprese  che  la 
nobiltà  del  sangue,  la  fortuna,  e perfino  la  scienza  e tutti 
i talenti  naturali,  sono  un  nulla,  o non  sono  proprii  a 
nulla  di  stimabile  agli  occhi  della  fede  e della  vera  ra- 
gione, se  non  in  quanto  servono  di  slromenti  alla  virtù* 
per  produrre  frutti  al  paro  di  essa  incorruttibili. 

Con  queste  viste  egli  fece  i primi  suoi  studi  in  Savoja 
dov’era  nato,  dipoi  apprese  le  lingue  in  Parigi  sotto  il 
celebre  Genebrardo , la  filosofia  e la  teologia  nel  colle- 
gio de’ gesuiti  sotto  Maldonalo , e finalmente  il  diritto  a 
Padova  sotto  Pancirolo  (i).  In  questa  ultima  città  fece  co- 
noscenza del  padre  Possevino  , gesuita  commendabile 
pel  suo  sapere , per  la  sua  abilità  nel  maneggiare  gli  af- 
fari egli  animi,  per  la  sua  eminente  pietà;  e gli  fece 
la  manifestazione  del  gusto  che  sentiva  per  gli  studi  ec- 
clesiastici. Possevino  riconoscendo  i grandi  disegni  del 
Signore  sopra  quest’uomo  straordinario,  lo  impegnò  for- 
temente a coltivare  le  scienze  che  gli  erano  cosi  neces- 
sarie per  compiere  la  sua  destinazione;  aggiugnendo  iu 
termini  espressi , che  Dio  lo  destinava  a portare  la  sua 
parola  a popoli  erranti,  specialmente  a divenire  il  soste- 
gno della  fede  e della  religione  nella  sua  patria.  Non 
contento  di  dargli  dei  consigli  si  fece  direttore  de’suoi 
studi , non  meno  che  della  sua  scienza.  Sacrificava  ad 
esso  ogni  giorno  due  ore  del  suo  tempo,  il  quale,  tutto 
che  prezioso  alla  Chiesa  , non  gli  parve  mai  meglio  im- 
piegato. Fu  sua  cura  di  formarlo  particolarmente  alla 
scienza  delle  controversie,  ed  alla  grande  arte  dell’elo- 
quenza , nella  quale  era  egli  stesso  eccellente.  Ma  la  cu- 
ra più  degna  di  questo  maestro  pietoso  , quella  si  fu  di 
sviluppare  i germi  di  virtù  che  trovò  in  quest’anima  pu- 
ra , e di  portarla  ad  una  perfezione  elevata  al  paro  dei 
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disegni  di  Dio  sopra  di  essa.  Si  conservano  ancora  al- 
cune regole  ammirabili  di  condotta  , le  quali  si  presu- 
me essergli  stale  dettale  da  questo  abile  c virtuoso  di- 
rettore. 

L’innocenza  di  Francesco  ebbe  nondimeno  a correre 
de’ grandi  pericoli.  Aveva  egli  la  figura  c la  fisonomia  di 
grande  attrattivo,  un’aria  di  candore  e di  affabilità,  una 
dolcezza  obbligante  che  in  mirandolo  non  si  poteva  far  a 
meno  di  non  amarlo  con  quella  modestia  e queiringenuo 
pudore  ebe  ispira  il  rispetto  alle  anime  oneste,  ma  che 
non  serve  che  di  stimolo  alle  disordinate  passioni.  Egli 
ebbe  non  solamente  a combattere  delle  femmine  perdu- 
te, l’impudenza  delle  quali  ributta  le  virtù  ancora  comu- 
ni ; mudi  quelle  qualificale  ed  arlifiziosc,  le  quali  affet- 
tano contegno , vestono  l'infamia  con  tutte  le  apparenza 
d’onore,  c non  gli  lasciarono  scegliere  che  tra  la  fortuna 
attaccata  alla  condiscendenza,  c la  morte  che  dovea  di- 
pendere dal  rifiuto.  Aveva  già  il  sant’uomo,  col  voto  di 
virginità,  rinunziato  per  sempre  al  matrimonio,  e si  era 
posto  sotto  la  parlicolar  protezione  della  Regina  dei  ver- 
gini, affine  di  ottener  quelle  grazie  senza  le  quali  sapeva  ’ 
non  potersi  conservare  la  continenza.  E se  egli  si  sforzò 
sempre  di  rendere  fruttifera  questa  scienza  salutare,  la 
quale  in  esso  come  nel  saggio  era  una  grazia  preziosa  , 
non  fu  mai  si  fedele  che  dopo  questi  ultimi  pericoli  a 
tutti  gli  esercizi  che  polevan  trarre  dall’alto  sopra  di  sé 
l’abbondanza  della  benedizioni.  Raddoppiò  le  sue  pre- 
ghiere, le  pietose  letture,  le  austerità.  Ebbe  con  assidui- 
Lì  e fervore  più  grande  ricorso  a quel  pane  dei  forti, 
ch’era  solilo  ogni  otto  giorni  ricevere.  Custodì  un  più 
severo  ritiro,  e fino  l’ombra  evitò  delle  prossime  occa- 
sioni; e l’umile  persuasione  della  sua  debolezza  inspi- 
rante un  santo  spavento,  che  veniva  ogni  giorno  accre- 
sciuto dalla  esposizione  delle  vergognose  cadute  de’suoi 
compagni,  pose  ìutla  la  sua  fiducia  in  colui  che  solo 
esser  poteva  la  sua  forza.  Conoscendo  ancora  che  in  va- 
no farebbe  conto  sopra  le  grandi  misericordie,  se  non 
se  le  assicurasse  con  una  generosa  corrispondenza,  per 
rendersi  accetto  al  suo  Dio,  votò  ad  esso  il  suo  cuore  sen- 
za riserva. 
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Una  virtù  di  questo  grado  non  era  fatta  pelsecolo.Tut* 
lavia  i genitori  del  giovine  conte  di  Sales,  ch’era  d’al- 
tronde il'  primogenito  della  famiglia , sopra  queste  rare 
disposizioni  avevana  stabilita  tutta  la  speranza  dell'illu- 
stre loro  casato.  Per  fare  il  primo  passo  nel  mondo , gli 
avevano  destinato  il  poslodi  senatore  nel  senato  di  Sciatn- 
beri,  e negoziata  la  parentela  del  barone  di  Vegy , con- 
sigliere di  Stato  r di  cui  sposar  dovea  l’unica  figliuola  ; 
fanciulla  di  un  bellissimo  aspetto,  d’ illustre  casato  , ere- 
de di  ricchi  patrimoni , e più  degna  ancora  d’essere  ri- 
chiesta , atteso  il  credilo  che  avea  suo  padre  alla  corte 
di  Savoja.  11  conte  o la  contessa  di  Sales  avevano  molta 
religione,  ed  una  pietà  ancora  poco  comune  : la  contessa 
avea  cento  volte,  dietro  all’esempio  e col  medesimo  suc- 
cesso della  regina  Bianca  , ripetuto  a suo  figliuolo  negli 
anni  ddl'ml'anzia,  che  avendo  essa  tutta  la  tenerezza  di 
una  madre  verso  un  figlio,  amerebbe  però  molto  meglio 
divederlo  spirare  sotto  i proprii  occhi,  anziché  sapere 
che  un  solo  peccalo  mortale  avesse  commesso.  Ma  la  ri- 
soluzione del  giovane  conte  era  sì  lontana  dal  divisando- 
lo diqucsli  teneri  genitori,  che  non  potò  il  primo  annun- 
zio non  cagionare  in  essi  almeno  una  crudele  sorpresa. 
Fu  pertanto  un  terribile  cimento  per  la  virtù  di  France- 
sca il  vedersi  costretla  a portar  l’amarezza  nel  seno  di 
un  padre  e di  una  madre,  ai  quali  non  aveva  recato 
giammai  la  più  picciola  dispiacenza,  e che  dal  canto  loro 
s’erano  sempre  studiati  di  prevenirlo  su  lutto  ciò  che 
contribuire  potesse  alla  sua  felicità  ed  al  suo  aggradi- 
mento. Egli  fu  fedele  al  Signore;  fece  portare  per  verità 
le  sue  proposizioni  a’ suoi  genitori  per  mezzo  di  Luigi  di 
Sales  siiocugiuo,  ecclesiastico  religioso  e prudente  , il 
quale  s’era  accertalo  della  sua  vocazione;  ma  appresso 
le  soslenne  egli  medesimo,  con  una  fermezza  che  bastò 
sola  a far  comprendere  a suo  padre  , che  tal  era  la  vo- 
lontà di  Dio,  c che  ogni  sforzo  per  opporvisi  sarebbe 
ino  li  le. 

Nel  medesimo  tempo  ricusò  la  dignità  di  senatore,  che 
il  duca  di  Savoia,  venuto  in  conoscimento  del  suo  merito, 
gli  aveva  graziosamente  conferita.  Invanaglisi  rappre- 
sentò allessa  non  era  incompatibile  collo  stalo  che  voleva 
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abbracciare,  ch’era  siala  pur  non  Im  guari  posseduta  da 
un  degno  ecclesiastico  : gitlossi  di  nuovo  a’  piedi  di  suo 
padre, scongiurandolo  a non  porre  limili  alla  sua  condi- 
scendenza, e ad  acconsentire  cne  lutto  interamente  si  con- 
sacrasse alle  funzioni  di  un  ministero,  a cui  possono  ap- 
pena bastare  tulle  le  facoltà  di  un  uomo.  Volle  ancora 
rinunziare  al  suo  diritto  di  primogenitura;  ma  il  conte 
c la  contessa  l'obbligarono  a conservarlo.  Si  dovettero 
vincere  mille  difficoltà  a fargli  solamente  accettare  la 
prevostura  del  capitolo  di  Giaevra,  che  alla  corte  di  Ro- 
ma gli  aveva  ottenuta , di  proprio  molo,  il  suo  virtuoso 
parente  Luigi  diSales:  egli  voleva  vivere  senza  benefìzi, 
del  solo  suo  patrimonio,  e non  occupare  nella  casa  del 
Signore  che  l’ultimo  luogo.  Lodando  il  suo  fervore,  lo 
obbligarono  ad  accettare  un  posto  che  dalle  mani  unica- 
mente della  Provvidenza  gli  veniva,  e che  non  aveva 
pensato  a procacciarsi. 

Qualche  tempo  appresso,  gli  furono  conferiti  gli  or- 
dini sacri,  senza  osservare,  comcchècgli  lo  desiderasse 
vivamente,  i consueti  intervalli;  ma  il  pio  vescovo  di 
Ginevra  , Claudio  Granier  , il  quale  conosceva  la  virtù 
e la  capacità  dell’ordinando , e che  sembrava  fin  d’allora 
sicuro  di  doverlo  avere  per  successore, stimò  di  non  po- 
ter essere  sopcrchiamcnte  sollecito  di  applicare  all’edifi- 
cazione pubblica  un  ministro  le  funzioni  del  quale  sem- 
bravano cosi  utili  alla  Chiesa.  Francesco  rivestito  degli 
ordini  sacri  e di  quello  spirito  principale  del  sacerdozio 
che  porta  il  prete  a spargere  la  dottrina  della  quale  sono 
depositarie  le  sue  labbra , si  pose  tosto  a percorrere  nei 
contorni  di  Annecj,i  tugurii  eie  campagne,  per  istrui- 
re un’infinità  di  gente  grossolana , che  professava  la  fede 
cattolica,  senza  quasi  conoscere  il  cristianesimo.  In  poco 
tempo  tutto  il  paese  cambiò  costumi , si  vide  rifiorirvi  la 
pietà , persino  in  que’  luoghi  dove  la  mescolanza  degli 
eretici  uvea  quasi  interamente  stabilita  la  irreligione.  Ma 
questi  non  erano  che  i preludii,  per  così  dire,  delle  frut- 
tuose fatiche  alle  quali  era  per  adoperarsi. 

Nel  corso  della  guerra  di  Francesco  I col  duca  di  Savoia, 
gli  Svizzeri  del  cantone  eretico  di  Berna  e la  repubblica 
di  Ginevra  avevano  invaso  sopra  questo  principe  il  du- 
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calo  di  Scinblese  coi  baliaggi  di  Gex  , di  Terni  e di  Ga- 
gliard.  Nella  pace  furono  costretti  a restituirli  ; ma  sotto 
la  clausola  espressa  che  la  religione  cattolica  , cb  essi  vi 
avevano  distrutta , non  vi  sarebbe  ristabilita.  Questi  pic- 
cioli Stati  nondimeno,  che  tenevano  come  assediala  la 
città  di  Ginevra,  e che  ponevano  continuamente  a peri- 
colo l’indipendenza  che  s'era  arrogala,  le  cagionarono 
crudeli  inquietudini.  Alla  morte  del  duca  Emmanucllo 
Filiberto , essa  impegnò  gli  Svizzeri  a rompere  il  trattalo 
che  avevano  fatto  con  questo  principe  ; e di  concerto  con 
essi  s’impadronì  un’altra  volta  di  quei  paesi.  Questa  nuo- 
va usurpazione  non  fece  clic  coprire  di  obbrobrio  gli 
usurpatori , e rendere  peggiore  la  sorte  loro.  Carlo  Lin- 
manuello , figliuolo  e successore  di  Filiberto,  si  armò  si 
poderosamente  e con  tanta  sollecitudine  , clic  senza  resi- 
stenza gli  dovettero  cedere.  Rientrò  egli  in  tulli  i luoghi 
clic  gli  erano  stati  usurpali,  vi  pose  per  lutto  buone  guar- 
nigioni, e libero  dalle  clausole  del  primo  trattalo,  si  per 
lo°spergiuro  degl’infrattoii , che  pel  nuovo  diritto  di  con- 
quista, non  pensò  piò  chea  stabilire  .solidamente  la  re- 
ligione cattolica  nei  ricuperati  domimi. 

A questo  fine  scrisse  al  vescovo  di  Ginevra  che  sce- 
gliesse  degli  ecclesiastici  adattali  a questa  buona  opera, 
promettendo  di  sostenerli  con  tutta  la  sua  autorità.  II  ve- 
scovo radunò  incontanente  il  clero  della  città  e della 
campagna,  fece  loro  ravvisare  la  ricca  messe  die  al  loro 
zelo  si  apriva,  si  mostrò  pronto  di  porsi  alla  loro  lesta, 
senza  clic  gli  anni  c le  infermità  gli  facessero  ostacolo  , 
e con  una  maniera  patetica  gli  esortò  a secondarlo.  Que- 
sto discorso  non  eccitò  che  stupore  c spavento.  Ognuno 
considerava  le  pene  ed  i pericoli  ai  quali  trattavasi  di 
esporsi.  Tutti  conservavano  un  mesto  silenzio , tranne  il 
prevosto,  e tenevano  gli  occhi  bassi,  per  teina  di  scon- 
trarsi con  quelli  del  prelato,  c di  venire  alla  formale 
confessione  della  loro  pusillanimità.  . . 

Quanto  a Francesco,  non  solamente  si  offri  di  seguir- 
lo , ma  ancora  di  risparmiargli  quello  latiche  che  non 
erano  più  compatibili  coll'età  sua,  e di  essere  il  capo 
della  missione,  quand’egli  lo  trovasse  capace.  Gli  disse 
inoltre,  che  il  primo  pastore,  indipendentemente  dalla 
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forza,  o dalla  debolezza  del  corpo  , doveva  sfe  stesso  a 
tulla  la  diocesi,  e vie  più  ancora  alla  parie  fedele  della 
gregge  , che  alla  parie  ribelle  ; che  conveniva  d’altronde 
andare  immautincntead  esaminare le'disposizioni  di  que- 
ste pecorelle  smarrite  ; che  a tale  oggetto  gli  bastavano 
pochi  operai  i quali  volessero  associarsi  con  esso  lui;  e 
che,  secondo  l’avvenimento , potrebbe  un  numero  mag- 

giore  col  vescovo  istesso  venirvi  per  la  continuazione. 

gnuno  si  riunì  per  trattenere  il  vescovo  , alla  cui  carità 
si  usò  una  sorta  di  violenza  ; ma  non  vi  fu  persona  che 
si  offrisse  di  seguire  il  generoso  prevosto,  eccettuato  il 
solo  Lodovico  di  Sales,  quel  virtuoso  parente  che  tanto 
bene  lo  avea  secondato  sul  proposito  della  sua  vocazione.* 
Il  vescovo  di  Ginevra , tutti  gli  amici  ed  i parenti  di 
Francesco  e di  Lodovico  invano  testificarono  loro  i più 
vivi  timori  vedendoli  decisi  a partir  soli;  e soprattutto 
quando  il  videro  effettivamente  incamminarsi , come  due 
agnelli  innocenti,  verso  i selvatici  ridotti  di  quei  mon- 
tanari, temuti  nientemeno  che  i lupi  divoratori.  France* 
sco  si  fece  un  dovere  di  temperare  almeno  lo  spavento 
de’  suoi  congiunti  ; ma  sentendo  ben  tosto  l’assoluta  im- 
potenza delì’eloqucnzasopra  la  sorda  paura,  e prendendo 
per  la  mano  Lodovico:  c Andiamo,  disse,  dove  Dio  ci 
chiama.  Havvi  più  di  un  combattimento , in  cui  non  si 
vince  che  col  fuggire.  Un  più  lungo  ritardo  non  può  che 
ammollirci , e far  passare  a più  fedeli  ministri  il  premio 
che  ci  aspetta  ».  I suoi  genitori  stupefalli  non  ebbero  la 
forza  di  ritenerlo.  11  conte  suo  padre  da  lungi  seguiilo, 
ed  avendolo  ben  tosto  perduto  di  vista,  ritornò  a conso- 
lare la  contessa. 

Quando  i due  missionari  si  videro  scevri  dagli  assalti 
della  carne  e del  sangue,  e vicini  a porre  il  piede  nel 
campo  che  il  coraggio  loro  si  apriva , Francesco  si  volse 
a suo  cugino,  e teneramente  abbracciandolo:  < Mi  nasce 
’n  capo,  gli  disse,  un  pensiero;  no»  andiamo  a fare  le 
•unzioni  dogli  apostoli,  non  sapremmo  troppo  punlual- 
niente  imitarli.  Rimandiamo  i nostri  cavalli,  facciamo  il 
nostro  viaggio  a piedi , e contentiamoci  del  puro  neces- 
Sai'°  ».  Lodovico  di  Sales  avendoci  consentilo,  se  no 
andarono  in  compagnia  di  un  solo  domeslico  al  forte  di 
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Allingcs,  fabbricalo  sulla  cima  di  una  montagna  isola- 
ta, e di  buon  presidio  munito  per  tenere  in  soggezione 
il  paese.  Fu  questo  il  solo  luogo  per  essi  di  sicurezza  , 
dove  furono  lungo  tempo  obbligati  di  ritornare  ogni  not- 
te, sia  per  ritrovare  un  ospizio  che  in  ogni  altro  luogo 
sarebbe  stato  ad  essi  negato , che  per  dire  la  messa  che 
non  sarebbe  stala  cosa  prudente  celebrare  Ira  feroci  sa- 
cramentari. Vi  era  nondimeno  la  distanza  di  due  grosse 
leghe  da  Allinges  a Tonon , capitale  dello  Sciablese,  do- 
ve principalmente  i missionari  esercitavano  il  loro  zelo; 
talché  erano  obbligati  di  fare  quattro  leghe  ogni  giorno 
per  un  paese  spaventoso , con  un  freddo  crudele , per  le  - 
nevi  e pe’ghiacci , ovvero  per  le  acque  gelate  e per  mille 
disastri  che  talvolta  li  facevano  errare  a notte  ben  avau- 
zata  ; il  che  tuttavia  non  iscosse  giammai  la  fermezza , 
almeno  di  Francesco.  Solo  per  non  mancare  alla  cele- 
brazione dei  santi  misteri , egli  passò  per  lungo  tempo 
un  torrente  profondo  sopra  un  trave  gelato , dov’cra  co- 
stretto di  aggrapparsi  colle  mani  e colle  ginocchia,  con 
un  continuo  pericolo  di  precipitare  nella  voragine.' 

Qualunque  ostacolo  che  loro  presentassero  gli  elemen- 
ti e la  natura  del  paese,  si  può  dire  ancora  che  tutto  ciò 
era  picciola  cosa,  in  paragone  della  durezza  degli  abi- 
tanti. Allorché  Francesco  comparve  a Tonon  sotto  gli 
auspizii  del  sovrano,  i magistrati  accolsero  le  sue  lettere 
di  ricognizione  con  grande  apparenza  di  rispetto;  ma 
occultamente  diedero  rigorose  proibizioni  di  andare  ad 
udirlo,  e di  avere  con  esso  lui  il  menomo  commercio.  11 
popolo  non  ebbe  alcun  riguardo.  Si  diceva  altamente  per 
la  città,  e con  maggiore  audacia  ancora  pei  contorni, 
che  quest’era  un  messaggero  dell  anli-cristo  de’ Romani, 
e che  bisognava  trattarlo  in  modo  da  fargli  perdere  la 
voglia  di  ritornarvi.  A Ginevra , la  quale  none  che  quat- 
tro o cinque  leghe  distante  da  Tonon  , si  pensava  a ri- 
pigliare le  armi , ad  implorare  di  nuovo  il  soccorso  de- 
gli Svizzeri , ed  intanto  allontanare  senza  dilazione,  in 
qualunque  maniera  far  si  potesse  , questo  temerario  pa- 
pista. Si  decise  pur  anco,  ch’era  permesso  di  ucciderlo, 
se  altrimenti  non  si  potesse  arrestare  la  sua  impresa.  Si 
riusci  almeno  a farlo  si  generalmente  evitare , che  in 
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mozzo  a Tononegli  si  vedeva  così  solilario,  come  se  fosse 
stalo  in  mezzo  al  più  rumilo  deserto  del  mondo. 

Egli  vi  ritornava  nondimeno  tutti  i giorni  con  tanta 
assiduità,  come  se  vi  avesse  raccolto  i più  copiosi  fruiti, 
e spesso  volle  con  tempi  così  disastrosi , che  i più  duri 
paesani  non  osavano  porre  il  piede  fuori  delle  loro  ca- 
panne. La  notte  islessa  non  era  capace  di  fargli  timore. 
Uu  giorno  ch’era  uscito  di  Tonon  più  tardi  dell’usato,  si 
smarrì  nelle  tenebre  ; c dopo  di  aver  lungamente  errato 
alla  ventura,  arrivò  di  mezzanotte  in  un  villaggio  dove 
trovò  chiuse  tutte  le  case.  La  terra  era  coperta  di  neve  , 
il  vento  terribile  ed  il  freddo  sì  acuto,  che  ancora  di 
giorno  i paesani  erano  costretti  di  tenersi  chiusi  colle  lo- 
ro matidre.  Egli  picchiò  a tutte  le  porte,  scongiurando 
ciascuno,  per  quanto  seppe  immaginare  di  più  allo  a 
commoverli,  che  non  lo  lasciassero  morir  di  freddo;  ma 
coloro  erano  lutti  calvinisti,  e per  isventura  il  suo  do- 
mestico chiamollo  per  nome,  credendo  che  si  avrebbe 
almeno  qualche  riguardo  per  la  sua  nascila.  Sarebbero 
periti , se  la  Provvidenza  non  avesse  fallo  siche  si  avve- 
nissero nel  forno  del  villaggio,  ch’era  ancor  caldo.  Vi 
si  adagiarono  alla  meglio , finche  il  giorno  loro  permise 
di  ricercare  la  strada. 

Un  altro  giorno  ch’era  stato  ritardato  da  un  buon  pae- 
sano, il  quale  edificato  della  sua  pazienza  volle  farsi  sul- 
l’istante istruire  nella  fede  cattolica,  fu  sorpreso  in  una 
foresta  da  una  notte  sì  oscura,  che  non  si  vedeva  dove 
porre  il  piede.  Bentosto  i lupi,  gli  orsi  e le  altre  bestie 
selvatiche,  calando  dal  monte,  fecero  udir  da  ogni  lato  i 
loro  diversi  ululati,  in  una  così  spaventevole  guisa,  che 
l’anima  più  ferma  difficilmente  avrebbe  potuto  non  inor- 
ridire.  11  domestico  si  moriva  di  spavento:  Lodovico  di 
Sales  ch’era  della  partita,  c cheavea  consigliato  di  rimet- 
tere l’istruzione  al  domani,  accusava  d’inconsideratezza  il 
suo  parente:  il  solo  Francesco  coll’ordinaria  sua  dolcezza 
c serenità  li  consolava,  gl’incoraggiava  , gli  assicurava 
che  Dio  non  permetterebbe  che  perissero  per  non  aver  vo- 
luto avventurare  la  salute  di  un’anima , differendola  .ad 
un  avvenire  che  non  si  può  giammai  ripromettersi.  Sorso 
liualmculc  lu  luna,  al  chiaror  della  quale  scorsero  un  ro- 
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vinoso  edilìzio,  dove  si  ritirarono  a passare  il  rimanente 
della  notte  sotto  alcune  porzioni  di  volta  , che  li  tenne 
difesi  dalle  più  gravi  ingiurie  del  tempo.  Lodovico  di 
Salcs  ed  il  domestico,  oppressi  dalla  fatica,  dormirono. 
Ma  Francesco  che  in  quelle  rovine  riconobbe  gli  avanzi 
di  una  Chiesa  distrutta  dagli  eretici , non  potè  chiuder 
occhio.  Non  si  occupò  egli  che  dei  divoti  solitari,  i quali 
altre  volte  facevano  rintronare  quel  deserto  delle  lodi  del 
Signore;  delle  sacre  vergini , che  accompagnavano  co- 
raggiosamente l’agnello  senza  macchia  lino  in  quelle 
spaventose  foreste;  dei  virtuosi  pastori,  che  colla  vera 
fede  facevano  regnare  la  pietà  e l’innocenza  de’ costumi; 
in  una  parola  di  una  lunga  serie  di  confronti  ugualmente 
dolorosi , fra  l’antico  splendore  della  religione  in  queste 
valli,  e il  deplorabile  stato  a cui  era  essa  ormai  ridotta. 

Il  Cielo  finalmente  non  potè  durare  contro  tanta  fede 
e perseveranza  : il  giorno  disegnato  per  la  conversione 
dello  Sciablcsc  arrivò  con  tanta  pienezza,  che  compensò 
l’apostolo  di  tulle  le  prove  alle  quali  era  slabi  posta  la  sua 
longanimità.  Le  conversioni  cominciarono  dai  domestici 
della  fede,  gli  esempi  de’ quali,  buoni  o malvagi,  faono 
sempre  la  principale  impressione  sui  suoi  nemici.  La 
guarnigione  d’Allinges,  incaricala  di  proteggere  la  reli- 
gione nel  suo  vicinato,  non  si  asteneva  pertanto  da  (ulti 
i vizii  che  la  disonorano.  Francesco  imprese  a persuader- 
li, che  quanto  più  la  professione  delle  armi , colla  qua- 
le autorizzavano  la  loro  licenza,  gli  obbligava  ad  espor- 
re la  loro  vita,  tanto  più  dovevano  porsi  in  islato  di  non 
aver  a temere  le  conseguenze  della  morte.  11  successo  fu 
grande , poiché  sorpassò  le  sue  speranze.  1 soldati  e gli 
uffizioli  sembrarono  ben  tosto  altrettanti  religiosi,  anzi- 
ché gente  di  guerra  ; ed  il  santo  direttore  che  possedeva 
sovranamente  l’arte  di  regolare  ciascuno  secondo  la  sua 
condizione,  non  si  occupò  ormai  che  a minutamente  loro 
prescrivere  ciò  che  alla  professione  delle  armi  era  con- 
venevole. Quando  ritornarono  a Tonon , dove  sovente 
porlavansi,  in  luogo  dell’inlempcranza  e del  libertinag- 
gio di  cui  prima  gloriavansi,  in  luogo  di  qucil’escaudc- 
scenza  e di  quelle  bestemmie  che  facevano  orrore , si  ve- 
devano dolci , equi , modesti , c cosi  nei  loro  discorsi 


564  LIBRO 

morigerati , che  a stento  si  tenevano  per  gli  nomini  stessi 
di  prima. 

La  maraviglia  ch’eccitò  questa  metamorfosi  non  ces- 
sò di  ripercuotersi  sopra  lo  strumento  di  cui  s’era  il  Cielo 
servito  per  produrla.  Le  calunnie  onde  aggravavamo  i 
ministri , si  dileguarono  a fronte  di  una  confutazione  così 
persuasiva,  com’era  quella  delle  opere.  Soccorreva  a tutti 
la  memoria  dei  buoni  esempi,  che  da  lungo  tempo  avea 
dati  in  ogni  incontro,  della  sua  carità,  della  pazienza  , 
dell’angelica  dolcezza,  delle  pene  incredibili  che  si  dava 
per  la  salute  di  un  popolo  che  d’altro  non  lo  pagava  che 
di  disprezzo  e di  oltraggi.  Si  paragonò  la  sua  modestia, 
e la  sua  moderazione  all’asprezza  imperiosa,  alla  inur- 
bana durezza  de’ ministri  che  non  gli  rispondevano  che 
colle  ingiurie  ; e si  pensò  che  il  furore  essendo  l’ordina- 
rio ripiego  della  parte  che  non  ha  in  favor  suo  la  ragio- 
ne, la  verità  dovea  stare  allato  della  dolcezza  e della  mo- 
destia. Non  si  trattava  ormai  più  che  di  spogliarsi  di  al- 
cuni residui  di  pregiudizii,  e quindi  ascoltare  il  missio- 
nario, senza  urlare  di  troppo  in  su  le  prime  i ministri  , 
i quali  appoggiavano  il  tirannico  loro  dominio  sul  timo- 
ree  su  gli  umani  rispetti  : un  avvenimento  condotto  dalla 
Provvidenza  porse  1 apertura  a queste  istruzioni. 

Fu  riferito  a Francesco,  che  due  gentiluomini  erano 
usciti  dalla  città  per  battersi  in  duello.  Egli  corse  al  cam- 
po di  battaglia , e nell’atto  che  si  vibravano  i colpi  più 
terribili , si  gettò  in  mezzo  ad  essi , a risico  di  farsi  il  pri- 
mo trafiggere,  cloro  così  vivamente  dipinse  l’eterno  abis- 
so dove  tendevano  a precipitarsi , che  fece  cader  loro  di 
mano  le  armi , gli  obbligò  ad  abbracciarsi , e li  riconci- 
liò perfettamente.  Gli' fecero  quindi  una  generale  confes- 
sione di  tutta  la  loro  vita , e divennero  affatto  nuovi  uo- 
mini. Uno  di  essi  fu  dalla  grazia  tocco  per  guisa , che  la 
ruppe  col  moDdo,  per  più  non  occuparsi  che  delle  cose 
eterne,  e si  ritirò  in  una  casa  di  campagna  che  aveva 
presso  Tonon.  Siccome  aveva  egli  lungamente  servito 
con  molt’onore  nelle  armi,  la  nobiltà  del  vicinato  cd  i 
notabili  della  città  gli  rendevano  delle  visite  frequenti  ; 
e Francesco  pure  visitandolo  sovente  per  sostenere  la  sua 
nascente  virtù,  divenne  quella  casa  da  prima  il  luogo  di 
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unione  di  (ulti  quelli  che  si  volevano  istruire,  e poscia 
un  luogo  di  regolate  conferenze. 

I ministri  non  fomentavano  l’eresia  e l’avversione  dei 
popoli  per  la  Chiesa  romana,  che  sfigurandone  la  dottri- 
na , accusandola  d’idolatria , di  far  di  Maria  una  divinità, 
di  adorare  ancora  i santi , collo  loro  reliquie  e le  loro  im- 
magini, di  far  loro  dividere  con  Gesù  Cristo  l’uiiizio  di 
mediatore  tra  Dio  e gli  uomini , di  bestemmiare  la  reden- 
zione , e di  annientare  la  soddisfazione  del  Redentore  , 
per  quello  ch’essa  c’insegna  relativamente  alla  necessità 
delle  buone  opere.  Francesco  dimostrò  cosi  chiaramente 
la  falsità  di  tutte  queste  imputazioni , che  nello  Sciable- 
se, e fino  a Ginevra,  si  sparse  che  la  vanità  di  far  delle 
conversioni  l’aveva  ridotto  ad  approssimarsi  alla  dottrina 
de’ calvinisti;  che  aveva  travisati  i veri  sentimenti  della 
sua  Chiesa,  e che  ne  sarebbe  riconvenuto,  se  divenisse 
pubblico  ciò  che  aveva  asserito.  A questo  nuovo  tratto 
d’impostura , spregevole  meschinità  in  se  medesima,  ma 
capace  nelle  circostanze  di  fare  impressione  su  gli  spiriti 
deboli,  -dobbiamo  l’opera  ch’egli  pubblicò  sopra  le  cose 
seguile  in  quelle  prime  assemblee  dello  Scinblese.  Que* 
sl’opera  è una  spiegazione  assai  chiara  e ragionata  della 
dottrina  cattolica  concernente  gli  articoli  che  ponevano 
in  maggior  pena  i popoli  ingannati  dai  predicanti.  L’au- 
tore offerivasi  di  giustificare  ugualmente  la  Chiesa  roma- 
na sopra  tutti  i punti  controversi , o in  iscritto  od  in  con- 
ferenza, a piacere  dei  ministri.  Questi  non  istimarono 
opportuno  nò  di  rispondere  agli  scritti,  nò  di  accettare 
le  conferenze.  Questa  tacila  confessione  della  loro  insulti- 
cienza  portò  in  tutto  il  cantone  un  assalto  mortale  all'au- 
torilà  di  quei  falsi  dottori. 

Non  più  si  cercò  di  nascondersi  per  andare  ad  udire 
Francesco:  gli  amici  vi  condussero  i loro  amici,  i padri 
c le  madri  i loro  figliuoli , i padroni  i loro  domestici , e 
la  gente  di  campagna  andava  a sciami  alla  città,  per  as- 
sistere alle  sue  istruzioni , le  quali  finalmente  si  resero 
pubbliche.  Ogni  giorno  facevansi  nuove  conversioni , ed 
1 novelli  convertiti  acquistavano  pel  loro  padre  nella  fedo 
un  affetto  che  comunicavano  a quelli  ch’erano  ancor  nel- 
l’errore. Questo  fu  il  mezzo  con  cui  scoperse  molte  cospi* 
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razioni  formato  da  sanguinari  zelatori,  clic  intrapresero 
d’immolarlo  alla  sicurezza  della  loro  setta.  La  trama  loro 
fu  talvolta  cosi  bene  condotta , e cosi  poco  inaspettata  la 
maniera  con  cui  se  ne  sottrasse,  che  presso  i loro  mate- 
riali aderenti  lo  fecero  passare  per  un  mago.  Ma  il  rorno- 
re  di  queste  scelleratezze  non  servi  che  a screditare  la  re- 
ligione che  le  inspirava.  Si  diceva  altamente  che  i mini- 
stri non  impiegavano  le  violenze  che  per  mancanza  di 
ragioni  ;^:he  le  loro  procedure  provavano  ad  evidenza  la 
debolezza  della  loro  causa  ; che  se  Francesco  insegnava 
l’errore,  bisognava  confonderlo  e non  assassinarlo;  ch'era 
cosa  strana  die  sulle  porle  di  Ginevra,  baluardo  del  calvi- 
nismo , egli  ne  slidassc  lutt’i  difensori , scnzachè  uno  solo 
osasse  comparirgli  a fronte;  ma  che  ingannavasi  a par- 
tito , se  s’immaginavano  che  si  credesse  loro  su  la  parola, 
quando  erano  smentiti  da  tutte  le  loro  opere. 

Un  ministro  che  aveva  più  di  probità  che gli  altri,  andò 
a conferire  col  missionario.  Cercava  la  verità:  la  conob- 
be e la  confessò  generosamente.  1 suoi  colieghi  tutto  po- 
sero in  opera  per  farlo  rientrare  nella  comunione,  alla 
quale  il  suo  cambiamento  portava  un  colpo  terribile.  Im- 
perturbabile si  conservò  la  sua  costanza,  fu  posto  in  pri- 
gione, gli  furono  imputali  dei  delitti , se  gli  suscitarono 
contro  de' falsi  testimoni,  e si  spinse  l’iniquità  Gno  a farlo 
morire;  cosa  che  non  apportò  meno  di  orrore  ai  Calvi- 
nisti che  ai  Cattolici.  Un  avvocato  celebre  in  tutto  il  can- 
tone , chiamato  Poncet,  credette  che  una  cosa  la  quale  si 
voleva  sostenere  con  mezzi  così  indegui , avrebbe  potuto 
essere  stata  stabilita  nella  maniera  medesima.  E"li  andò 
a trovare  Francesco,  la  cui  carità,  pazienza,  pietà  sin- 
cera, c tutta  la  vita,  differente  cotanto  da  quella  dei  mi- 
nistri , gli  facevano  da  lungo  tempo  la  più  alta  impres- 
sione. Egli  sostenne  nondimeno  con  esso  lui  delle  lunghe 
dispute,  nè  si  arrese  che  dopo  aver  Gnalmeute  sentita  la 
debolezza  di  tutt'i  suoi  argomenti. 

Questi  fu  imitalo  dal  Barone  di  AwIIy,  uomo  di  uno 
spirilo  poco  comune,  molto  istrutto  nella  sua  religione 
che  di  buona  fede  professava  e di  cui  in  tutta  la  provin- 
cia era  come  il  protettore.  Egli  si  difese  per  luogo  tem- 
po, e questa  conversione  costò  per  avventura  al  santo 
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missionario  piuccbè  lulte  le  alfrc  insieme.  Dopo  essersi 
a lungo  c per  iscritto  discusso  ogni  punto  di  controver- 
sia , volle  ancora  cli’cssi  fossero  portali  a Ginevra  ed  a 
Berna,  per  vedere  se  le  soluzioni  de* più  famosi  dottori 
della  sua  comunione,  che  inqueste  due  città  risiedevano, 
soddisfacessero  meglio  clic  le  sue.  Ma  così  compensò  vie- 
meglio Francesco  delle  cure  che  apportale  gli  aveva. 
Egli  annunziò  in  ogni  parte,  ed  a Ginevra  medesima,  il 
giorno  della  sua  abiuratone.  Procurò  di  rendere  l’assem- 
blea numerosa  quanto  fosse  possibile.  Infatti  si  videro, 
con  lutto  il  popolo  di  Tonon  c del  vicinato,  accorsi  da 
Ginevra  molli  calvinisti  per  essere  testimoni  di  una  cosa 
clic  senza  vedere  non  avrebbero  creduta.  D’Aivlly  abiurò 
con  un  tuono  fermo  gli  errori  di  Calvino,  confessò  ad 
un  tempo  la  fede  cattolica , poscia  esortò  tutto  il  monda 
coi  termini  più  commoventi  n seguitare  il  suo  esempio. 

Prima  di  questa  celebre  conversione,  la  dolce  eloquen- 
za di  Francesco  non  aveva  lasciato  di  guadagnare  alla 
Chiesa  un  gran  numero  di  segnaci:  un  giorno  fra  gli 
altri , secondo  diversi  storici  della  sua  vita,  convertì  sei- 
cento persone.  Aggiungono  ch’egli  vi  parlò  sopra  la  per- 
sona reale  con  tanta  energia,  tanta  dignità  ed  unzione, 
che  si  levarono  tulio  ad  un  tratto  fra  gli  uditori  mille 
grida  di  stupore,  sentendosi  come  strappati  a sé  mede- 
simi, ed  irresistibilmente  strascinali  dalla  forza  della  ve- 
rità (1).  Dopo  l’abiiirazionc  del  barone  Awlly,  i frutti  di 
salute  divennero  così  copiosi,  che  Francesco,  tuttoché  in- 
stancabile, non  bastò  più  n raccoglierli.  Fu  necessario 
spedirgli  de’soccorsi.  Noi  non  finiremmo, se  entrar  voles- 
simo in  minute  esposizioni;  poiché  la  maggior  parte  dei 
suoi  storici  affermano  che  ritrasse  dall’errore  oltre  a set- 
tanladuemila  persone.  Era  corso  qualche  tempo  clic  risie- 
deva notte  e giorno  a Tonon,  posto  in  non  cale  il  pericolo 
che  continuamente  correvano  i suoi  giorni,  c i molto  più 
importuni  spaventi  desimi  congiunti,  i quali  per  questa 
sua  risoluzione  lo  riguardavano  ormai  qual  uomo  morto. 
Ma  alla  venula  dei  suoi  cooperatori  era  ben  cangiata  (a 
scena.  Era  allora  a Tonon  una  Chiesa  di  cattolici,  ed  una 

(1)  Anoa.  Vie  de  s.  Fr.  de  Sai.  liti,  u 
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Chiesa  paragonabile  a quella  de’ (empi  primitivi:  vi  re- 
gnava il  medesimo  attaccamento  alla  fede,  la  medesima 
purezza  nei  costumi,  senza  di  cui  Francesco  di  Sales  con- 
tò sempre  assai  poco  la  professione  esteriore,  il  medesi- 
mo spirilo  di  concordia,  una  così  tenera  carità  verso  i po- 
veri e gl’infermi,  che  formava  la  meraviglia  degli  eretici 
più  ostinati.  Tulli  i missionari  si  stabilirono  col  loro  capo 
a Tonon , dove  , malgrado  le  cabale  de’ ministri  e di  al- 
cuni sediziosi  movimenti  del  volgo,  fu  veduto  rifiorire 
ben  tosto  il  culto  cattolico,  non  meno  che  in  tutto  lo  Scia- 
blese. 

Alla  nuova  di  tanti  inaspettati  successi , il  papa  persua- 
so che  nulla  fosse  supcriore  alle  forze  di  Francesco,  gli 
commise  di  andare  a Ginevra  a conferire  con  Teodoro  di 
Beza,  celebre  pressoché  quanto  Calvino,  e di  nulla  ri- 
sparmiare pcrobbligarlo  a rientrare  nel  scnodella  Chiesa 
ov’cra  nato.  Non  era  nè  sicura  nè  facile  l’esecuzione;  ma 

3ueste  considerazioni  nulla  contarono  mai  per  Francesco 
i Sales,  quando  tratta  vasi  della  gloria  di  Dio.  Pieno  di 
fede  e di  coraggio,  colla  massima  sollecitudine  partì  per 
Ginevra.  Per  buona  ventura  trovò  solo  quel  ministro.  La 
felice  fisonomia  del  santo , la  sua  aria  di  candore  e di  ret- 
titudine e le  sue  prime  parole  che  ad  un  tempo  annuu- 
ziavano  la  franchezza  e l’apertura  del  cuore,  fecero  uoa 
straordinaria  impressione  sopra  di  Beza,  che  per  la  pri- 
ma volta  lo  vedeva.  Quel  ministro,  il  quale,  tolto  lo  spi- 
rito di  setta  , non  mancava  egli  pure  di  franchezza , sentì 
per  Francesco  quella  tendenza  di  simpatia  che  natural- 
mente si  ha  pe’suoi  simili,  e non  potè  non  dimostrare 
una  certa  fiducia.  Si  conferì  lungamente,  e sempre  con 
molla  decenza.  Bcza,  malgrado  tutt’i  rimproveri  di  cor- 
ruzione c d’idolatria,  onde  aggravava  la  Chiesa  romana, 
giunse  però  a riconoscere  che  si  poteva  in  essa  trovare 
salute.  Dietro  a molte  altre  congetture,  egli  diè  motivo  a 
pensare  che  fosse  poco  lontano  dai  sentimenti  cattolici  ; 
ma  quello  che  non  potò  occultare,  furono  le  agitazioni 
del  suo  cuore,  c i contrasti  delia  sua  coscienza.  Dopo  que- 
sta prima  visita,  dalla  quale  Francesco  sperò  del  bene, 
Beza  lo  pregò  iustantemeute  che  volesse  ritornare.  Infatti 
egli  ritornò,  e fino  a tre  volte;  ma  senza  profitto  mag- 
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giorc  della  prima,  almeno  per  la  saltile  di  quel  misero 
apostata.  Perciò  che  riguarda  la  vera  fede,  il  suo  trionfo 
non  fu  giammai  più  sensibile  che  nella  quarta  delle  sue 
visite,  dove  Beza  , cogli  occhi  mesti  e bassi,  col  cuore 
straziato  dai  rimorsi , e tenendo  un  tetro  silenzio  sopra 
tutto  ciò  che  di  più  pressante  se  gli  diceva,  diede  a ve- 
dere ad  un  tempo,  e che  riconosceva  la  verità  , e ch’era 
attaccato  all’errore  con  legami  i quali  non  si  sarebbero 
sospettali  in  quel  vecchio  oltagenario. 

Si  riferisce  che  Des-Haies,  governatore  di  Monlargi- 
sio,  trovandosi  a Ginevra  per  gli  affari  del  re,  strinse 
un’intima  familiarità  con  quel  ministro  , pel  gaio  umore 
che  avevano  l’uno  e l’altro  (i).  In  una  di  quelle  conversa- 
zioni scherzevoli,  dove  lutto  si  può  dire,  Des-Haies  gli 
domandò  che  cosa  mai  potesse  attaccare  un  uomo  del  suo 
carattere  all'infausta  riforma  di  Calvino.  Beza  nulla  ri- 
sposò: si  alzò,  e facendo  entrare  da  uu  appartamento  vi- 
cino un’assai  bella  fanciulla  : « Ecco,  disse,  ciò  che  mi 
convince  della  bontà  della  mia  religione  s.  Dopo  qualche  . 
tempo, quest’infelice  fu  attaccato  dalla  malattia  che  pose 
fine  a’suoi  giorni.  Sentendosi  vicino  a morire,  volle  par- 
lare un’altra  volta  a s.  Francesco  di  Sales  ; ma  la  misura 
delle  divine  misericordie  parve  compiuta  per  esso.  I Gi- 
nevrini , ne’ quali  tutte  quelle  visite  aveano  prodotto  i più 
terribili  sospetti , guardarono  cosi  da  vicino  Beza  e Fran- 
cesco , che  non  fu  loro  più  possibile  di  unirsi.  Si  assicura 
nondimeuo,  che  Beza  , prima  di  spirare,  si  pentì  della 
sua  apostasia,  e ritrattò  i suoi  errori;  ma  essendo  morto 
sotto  il  potere  de’Calvinisti , non  si  vede  come  gli  sia  sta- 
to possibile  di  acquistare  delle  cognizioni  capaci  di  per- 
suadere una  cosa,  Ja  quale  richiederebbe  le  più  forti 
prove. 

Essendosi  il  numero  de’ cattolici  renduto  finalmente  a 
Tonon  superiore  a quello  de’  calvinisti,  il  primo  sindaco, 
convertito  egli  stesso,  scrisse  in  nome  del  corpo  della 
città  al  comun  padre  dei  fedeli,  per  rendergli  omaggio 
nella  sua  qualità,  e pregarlo  di  riguardare  i suoi  coocit- 
ladini  come  i più  rispettosi  figli  della  Chiesa.  Il  vescovo 


(i)  Anonymi,  ir.  I. 
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di  Ginevra  condiscese  alla  missione,  accompagnalo  da 
buon  numero  di  gesuiti,  di  cappuccini  e di  ecclesiastici 
destinati  alla  cura  delle  parrocchie,  ch’era  tempo  di  ri- 
stabilire. Non  erano  più  alcuni  particolari , i quali  rien- 
trassero gli  uni  dopo  gli  altri  nel  seno  dell'unità;  i vil- 
laggi interi  e le  borgate  venivano  in  corpo  da  tutti  i can- 
toni dello  Sciablese  c de'  Ire  balioggi  ad  abiurare.  Il  duca 
di  Savoia,  che  volle  assistere  in  persona  ad  una  cerimo- 
nia cosi  commovente,  ebbe  la  consolazione  di  vedere  le 
parrocchie  di  Bellevaux  e di  s.  Sergo,  in  numero  di- tre- 
cento persone  per  ciascheduna,  e di  una  quantità  ancor 

fiiii  considerabile  di  abitanti  di  molti  borghi  del  Fociguì. 

I pio  vescovo  che  voleva  fare  tulle  le  riconciliazioni,  si 
vide  ben  tosto  nell’impossibilità  di  potervi  supplire.  Fu 
obbligalo  di  nominare  per  questa  funzione  un  gran  nu- 
mero di  ecclesiastici  e di  religiosi.  Perchè  nulla  mancasse 
alla  pompa  di  un  cosi  santo  spettacolo  , la  Provvidenza 
vi  condusse  ancora  un'lcgato  della  Sede  apostolica;  Iuc- 
che molto  contribuì  non  solamente  alla  celebrità,  ma  alla 
stabile  conversione  di  quelle  contrade.  Il  cardinale  dei 
Medici , ritornando  dalla  sua  legazione  di  Francia,  prese 
il  suo  cammino  per  Tonon,  ove  trovò  il  duca  di  Savoja; 
e cosi  bene  io  premunì  contro  le  dimando  che  Ginevra  c 
gli  Svizzeri  proleslanli  erano  sul  punto  di  fargli,  rispetto 
agli  affari  di  religione,  che  questo  principe  non  ebbe  ri- 
guardo a veruna  (Ielle  considerazioni  politiche  clic  mal  si 
accordano  cogl’interessi  della  fede. 

Egli  fece  un  editto,  con  cui  veniva  ordinato  che  dopo 
la  sua  pubblicazione  non  sarebbe  sofferto  nello  Sciablese 
c ne’ suoi  bnliaggi  altro  pubblico  esercizio  di  religione  , 
fuorché  quello  della  cattolica  e romana  ; che  lutti  i mi- 
nistri ne  sarebbero  scacciati  senza  potervi  più  ritornare; 
che  gli  abitanti,  i quali  persistessero  nel  calvinismo , sa- 
rebbero esclusi  dagl  impieghi  pubblici  ; che  si  farebbe  un 
esatta  perquisizione  delie  rendile  di  lutti  i benefizii  usur- 
pati , per  impiegarle  tanto  alla  riparazione  o rifabbrica 
dette  Chiese,  quanto  alla  sussistenza  dei  curali  e missio- 
nari ; e clic  immantinente  si  fonderebbe  a Tonon  un  col- 
legio di  Gesuiti. 

Prima  dell’esecuzione  di  questo  editto,  il  principe  volle 
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ancora  tentare  un  mezzo  possente,  per  ristringerne  la 
severità  al  possibile  menomo  numero  dei  suoi  sudditi.  Or- 
dinò a tutti  i protestanti  di  radunarsi  nel  palazzo  di  città, 
dove  si  recò  egli  medesimo,  in  mezzo  ad  una  doppia  fila 
delle  sue  milizie,  le  quali  nel  tempo  medesimo  s’impa- 
dronirono delle  porte  e delle  piazze  della  città.  Dopo  aver 
rappresentato  a questi  ostinati  quanto  si  era  fatto  per  la 
loro  salute,  disse  loro,  che  avevano  avuto  tutto  il  como- 
do di  prudere  una  saggia  risoluzione;  chesi  trattava  di 
dichiararsi  una  volta  ; che  quelli  i quali  volevano  abbrac- 
ciare la  religione  del  loro  principe  , si  ponessero  alla  sua 
destra,  e gli  altri  alla  sinistra.  La  destra  ebbe  il  maggior 
numero,  quantunque  uno  assai  considerabile  ne  rima- 
nesse alla  sinistra.  Il  duca  rivolgendosi  ai  primi  disse 
loro , che  in  avvenire  li  riguarderebbe  come  degni  suoi 
sudditi , e che  si  aspettassero  dalla  sua  benevolenza  tutti 
i favori.  Poscia  gettando  uno  sguardo  di  sdegno  alla  si- 
nistra : c Voi  dunque,  sciagurati,  disse  loro,  osate  in 
faccia  min  di  dichiararvinemici  del  vostro  Dio  e del  vo- 
stro principe  I Andate,  fuggite  di  qui  : io  vi  spoglio  di  lutti 
i vostri  offizii,  e vi  bandisco  perpetuamente  dai  miei  Sta- 
ti. Voglio  piuttosto  non  aver  sudditi , che  averne  di  somi- 
glievoli  a voi  i.  Francesco  ch’era  presente,  andò  dietro  a 
loro,  e fece  un  ultimo  sforzo  per  vincere  un’ostinazione, 
che  dovea  renderli  infelici  in  questo  mondo  e nell’altro. 
Egli  parlò  loro  in  una  sì  obbligante  maniera,  dimostrò 
per  essi  tanto  interesse,  e seppe  usar  così  bene  delle  attrat- 
tive della  sua  eloquenza,  della  sua  dolcezza  , della  sua 
sensibilità  inchinevole  a compatire,  che  non  finì  il  gior- 
no, che  non  avesse  persuasa  la  maggior  parte  a confi  r- 
marsi  alle  intenzioni  del  duca.  Un  numero  assai  piccolo, 
men  capace  di  costanza,  cljpdi  un'ostinazione  di  bizzar- 
ria, cercarono  un  asilo  di  là  del  lago,  dove  non  andò 
lungo  tempo  chesi  dichiarò  loro,  che  erano  a carico  di 
quella  popolazione.  La  prova  era  troppo  forte  per  una 
virtù  , la  quale  non  si  appoggiava  su  la  vera  base  della 
fede.  Primachè  il  duca  di  Savoia  avesse  abbandonato  lo 
Sciablese  , eglino  fecero  pregare  Francesco  di  procurare 
il  loro  ristabilimento  colle  condizioni  ad  essi  imposte  da 
prima  ; cosa  ebe  il  principe,  il  quale  contro  il  suo  genio 
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era  costretto  ad  usare  la  severità,  accordò  ben  volentieri. 
Cosi  furono  quelle  provincie  convertite,  dall’anno  1094.. 
quando  il  duca  di  Savoja  ne  scrisse  la  prima  volta  al  ve- 
scovo di  Ginevra,  all’anno  1Ò98,  che  furono  interamente 
riunite  alla  Chiesa,  cioè  in  meno  di  quadratini,  il  primo 
de’quali,  molto  inarato  in  apparenza,  non  fu  per  Fran- 
cesco che  un  esercizio  di  umiltà  c di  pazienza,  che  linai- 
mente  attrasse  su  gli  altri  la  più  brillante  fecondità;  tal- 
ché all'età  di  trentanni  tali  frulli  di  salute  aveva  raccol- 
ti , che  ben  di  radu  li  somministra  la  più  avanzala  car- 
riera. 

Clemente  Vili  dall’altro  lato,  riunì  al  patrimonio  di 
s.  Pietro  il  ducato  di  Ferrara , che  Alfonso  il , ultimo  du- 
ca, aveva  per  altro  legato  a Cesare  d’Esle,  suo  cugino- 
germano,  col  resto  della  sua  eredità.  Ma  oltreché  Cesare 
non  era  erede  in  linea  retta , aveva  per  avola  una  per- 
sona di  bassa  condizione  , il  matrimonio  della  quale  col 
duca  Alfonso  era,  per  non  dir  di  più , assai  sospetto.  Al- 
fonso medesimo,  che  aveva  stretto  questi  nodi  sul  finir 
dei  suoi  giorni,  li  riguardava  come  si  poco  validi,  al- 
meno quanto  agli  effetti  civili , che  aveva  fatto  legittimar 
dall’imperatore  i figliuoli  che  nera  no  provenuti.  Il  papa, 
come  principe  superiore,  non  si  credette  obbligato  di  sta- 
re a disposizioni  a cui  non  aveva  mai  acconsentilo;  ed 
essendosi  Cesare  posto  in  possesso  di  Ferrara,  il  pontefice 
impiegò  ben  tosto  contro  di  lui  le  armi  sì  spirituali  che 
temporali  della  Chiosa.  Bastava  l’ultimo  di  questi  mezzi 
per  ogni  riguardo.  Oltreché  (anatema  in  una  contesa  po- 
litica prendeva  il  carattere  sfavorevole  dell’abuso  e della 
profanazione,  egli  era  insufficiente  contro  le  attrattive  di 
una  bella  sovranità,  il  cui  possessore  niente  piò  avrebbe 
arrischiato  clic  la  scomunica.  Cesare  infatti  fece  poco 
conto  delle  censure  , finche  fi  papa  nou  fe’ marciare  ver- 
so Ferrara  una  numerosa  armata  (1).  Aveva  egli  contato 
sopra  i soccorsi  de’  principi  italiani  c degli  stranieri  che 
possedevano  degli  Stali  in  Italia,  la  maggior  parte  op- 
posti aU’ingranuimcnlo  dello  Stalo  ecclesiastico;  ma  il 
solo  nome  .di  Enrico  IV  li  contenne  tulli  in  riguardo.  Que- 
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sio  principe  ardente  per  cogliere  le  occasioni  di  segna- 
lare il  suo  ultaccamento  alla  Chiesa  romana,  non  meno 
che  n dimostrarsi  il  degno  successore  di  Pipino  e di  Carlo 
Magno , i quali  avevano  donato  alla  santa  Sede  l’esarcato 
di  Ravenna  , di  cui  faceva  parie  il  Ferrarese  , aveva  as- 
sicurato il  papa  con  una  solenne  ambasciala,  ch’egli  lo 
sosterrebbe  con  tulio  il  suo  potere  a riacquistare  questo 
hell’appannaggio.  Cesare  d’Esle  fu  dunque  ridotto  alle 
sole  sue  forze,  e per  conseguenza  a ricorrere  sollecita- 
mente alle  vie  di  negoziazione.  Si  lasciarono  ad  esso  i 
ducali  di  Modena  e di  Reggio:  ma  si  fu  inesorabile  ri- 
spello a Ferrara , di  cui  Clemente  in  persona  prese  pos- 
sesso nel  1ÌÌ98.  Vi  fece  innalzare  la  sua  statua  , e cosimi- 
re  un’rccellenle  cittadella,  in  cui  si  pretende  che  abbia 
speso  due  milioni  d’oro. 

Il  figliuolo  primogenito  della  Chiesa,  rendendo  al  ca- 
podi questa  un  si  fruttifero  testimonio  del  suo  affetto, 
non  si  obbligò  punto  un  ingrato  (i).  Per  la  meditazione 
di  questo  pontefice  principalmente,  e per  la  scella  che 
seppe  face  del  suo  rappresentante,  fu  conchinsa  la  pace 
di  Vervins,  nella  quale  Enrico,  risoluto,  è vero,  di  so- 
stenere una  guerra  eterna , piuttostochè  soffrire  uno 
smembramento  de’  suoi  Stali , ricuperò  sopra  gli  Spa- 
gnuoli  quanto  gli  avevano  rapito.  Aveva  egli  dichiarala 
la  guerra  a Filippo,  amando  meglio  di  aver  che  fare 
con  un  nemico  smascheralo,  e quindi  esposto  a tulli  i 
Francesi , che  con  un  perturbatore  tenebroso,  il  quale 
continuamente  rivolgeva  una  parte  della  Francia  contro 
l'altra.  Gli  venne  fatto  di  riunire  i suoi  sudditi  cattolici 
e religionari , sotto  i medesimi  stendardi  ; ma  nello  stato 
deplorabile  in  cui  erano  gli  affari  del  regno,  e princi- 
palmente le  finanze  , gli  fu  impossibile  di  mettere  in  pie- 
di armate  abbastanza  numerose,  od  almeno  di  pagarle, 
di  nutrirle  e di  fermarle  al  servigio.  Aveva  egli  contalo 
su  gl’inglesi  ed  Olandesi:  essi  posero  io  mare  una  flotta, 
la  quale  inquietò  gli  Spagnuoli , c niente. fece  di  più. 
Cosi  lutto  il  peso  della  guerra  ripiombava  sopra  Enrico, 
il  quale  non  la  soslcnne  che  col  suo  valore , c non  potè 

(1)  Vie  «le  Tliou,  tuia,  si,  p»g.  4 8p- 
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impedire  al  nemico  la  conquisto  di  Calais,  i pregressi 

[tericolosi  nella  Picardia,  e la  presa  della  stessa  capila- 
e.  Amiens  fu  per  altro  riconquistata  ; ma  i religionari  , 
che  non  ottenevano  quanto  avrebbero  preteso  da  un  re 
allevato  nella  loro  comunione,  e che  cominciavano  ad 
ammutinarsi,  fecero  una  diversione  alla  persecuzione  dei 
nemici  esterni , e Io  posero  nella  necessità  di  fare  la  pa- 
ce. Mentre  trovavasi  nella  più  crudele  angustia,  e,  per 
così  dire,  sotto  la  spada  degli  Spagnuoli  ; questi  settari 
inquieti  domandarono  la  confermazione  e l'accrescimen- 
to de’  loro  privilegi , con  tanto  calore , che  il  re  non  vi- 
de miglior  partito  che  nominare  senza  dilazione  alcuni 
commissari  per  cominciarne  la  trattativa. 

Il  legato  che  il  papa  aveva  spedito  in  Francia,  per  far 
confermare  al  re  le  clausole  della  sua  assoluzione , ve- 
deva cogli  occhi  propri  l'urgente  bisogno  che  aveva  quel 
regno  della  pace.  Questo  degno  rappresentante  del  capo 
della  Chiesa  era  il  cardinale  Alessandro  de  Medici,  ar- 
civescovo di  Firenze , capace  egli  solo  di  cancellare  tutte 
le  ributtanti  impressioni  che  i ministri  della  sanla.Sede 
nelle  turbolenze  della  lega  avevano  lasciato  in  Francia: 
prelato  pieno  di  saggezza  e di  moderazione,  di  una  dol- 
cezza c di  una  affabilità  che  gli  acquistava  tutti  i cuori, 
abile  conciliatore,  e contenuto  mai  sempre  nei  limiti  del 
vero  zelo.  Un  negoziatore  di  questo  carattere  guadagnò 
senza  di Ilicol là  la  confidenza  di  Enrico,  e non  ne  usò 
che  pel  bene  della  Ffancia.  Viene  attribuito  principal- 
mente alla  sua  prudenza  e destrezza  lo  scioglimento  delle 
innumerevoli  difficoltà  che  s’incontravano  nelle  preten- 
sioni estremamente  contradditorie  de’  partiti  che  tratta- 
vasi  di  conciliare.  Dopo  lunghe  coalese  fatte  dagli  Spa- 
gnuoli per  conservare  qualche  cosa  delle  loro  conquiste 
sopra  i francesi;  si  conchiuse  finalmente  che  le  parli  si 
restituirebbero  reciprocamente  quanto  si  erano  preso 
l’uno  sopra  l’altra,  e si  rimetterebbero  assolutamente 
nello  stalo  ch’esisteva  innanzi  la  rottura.  Enrico  fu  pure 
l'arbitro  di  dettare  le  sue  condizioni  al  duca  di  Savoia  , 
che  avea  voluto  profittare  di  questo  guerra  per  ingran- 
dirsi a spese  delia  Francia , e in  attestato  di  riconoscen- 
za pel  papa,  ne  Inscio  ad  esso  l’arbitrio. 
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Fu  ancora  effetto  del  riguardo  ch’ebbe  Eurico  per  Ho- 
ina,  c per  la  persona  del  legato,  i cui  liuoni  olfi/.i  meri- 
tavano questa  considerazione  , che  il  re  facesse  differire 
lino  dopo  la  sua  partenza  la  pubblicazione  dell’editto  , 
obera  già  stalo  formato  in  favore  dei  Holigiunari  (1). 
Esso  è il  famoso  editto  di  Nantes  , cosi  chiamalo  dal  no- 
me della  città,  dove  il  re  si  era  portalo  nel  iSqS  per  pa- 
cificare la  Brettagna.  In  esso  si  accordano  agli  eretici 

3 unsi  tutti  i privilegi  che  avevano  estorti  dai  re  prece- 
dili, ed  ancora  alcuni  nuovi  articoli  relativi  alle  circo- 
stanze di  quel  tempo.  Ma  bisogna  ricordarsi  l'angustia 
del  monarca  , a cui  i scttarii  tenevano,  per  cosi  dire,  il 
pugnale  alla  gola,  ed  il  prossimo  pericolo  d'immergero 
il  regno , adoperando  più  di  fermezza,  nei  torbidi  c nelle 
calamità , per  le  quali  tuttora  gemeva.  Già  i capi  del 
parlilo,  Roano,  Buglione,  la  Trcniouille,  per  una  infe- 
deltà la  quale  ai  poteva  chiamare  una  sorda  rivolta,  ave- 
vano abbandonato  tarmala  reale,  e ritiratisi  nei  loro  go- 
verni davano  nuova  vita  alle  prevenzioni  degli  Ugonotti 
ed  a' furori  dei  ministri.  L’editto  di  Nantes  adunque,  vo- 
lendosi esaminare  a confronto  dei  primi  principi!  del  di- 
ritto di  maestà  e di  legislazione,  era  radicalmente  nullo, 
siccome  strappato  a forza  al  principe,  il  quale  riceveva 
la  legge  de' suoi  sudditi  , piulloslocliè  loro  la  dettasse. 
E per  questa  ragione  un  tal  editto  non  ha  potuto  obbli- 
gare i successori  di  Enrico  IV,  se  non  per  quel  tempo 
che  hanno  giudicalo  importare  alla  tranquillità  pubblica 
ed  al  bene  generale  del  regno  l’osservarlo. 

Contiene  quesl’cdilto  novantuno  articoli  pubblici , o 
cinquanlasei  secreti,  i quali  nou  sono  mai  stali  registra- 
li. Tutta  la  preferenza  ch’esso  accorda  ai  cattolici , si  è 
che  potranno  esercitare  la  loro  religione  in  tutti  i luoghi 
ove  si  permette  l’esercizio  del  Calvinismo  , e che  questo 
vantaggio  non  è reciproco  pei  Calvinisti,  i quali  sono  a 
certi  luoghi  limitati.  Questi  sono  ancora  obbligali  di  con- 
formarsi alla  polizia  esteriore  della  Chiesa  romana,  co- 
medi non  lavorare  ue’ giorni  di  festa,  di  pagar  le  de- 
cime, di  portare  gli  altri  pesi  di  parrocchiani,  e di  aste- 


fi)  De  Tliou.  lib.  ut.  IJanl.  tilt  i5. 


Digitized  by  Google 


376  LIBRO 

nersi  da  ogni  irriverenza  di  falli  0 di  parole  contro  le 
cerimonie  ecclesiastiche.  Del  rimanente  egli  è ordinalo 
che  godranno  di  tutti  i diritti  civili  de*  cattolici , che  sa- 
ranno ammessi  a tutte  le  cariche  e a tutti  gl’impieghi  ; 
che  per  render  loro  giustizia , vi  sarà  in  ogni  parlamento 
una  camera  composta  metà  di  giudici  cattolici  e metà  di 
giudici  calvinisti.  Si  accordano  ancora  ai  loro  ministri  i 
privilegi  di  Stato,  e sono  loro  assegnati  degli  appunta- 
menti ; si  lascia  al  partito  la  libertà  di  tenere  delle  assem- 
blee generali , in  tempi  e luoghi  però  indicali  dal  princi- 
pe, e sotto  gli  occhi  de’suoi  commissari,  non  meno  che  di 
levare  ogni  anno  una  somma  sopra  essi  medesimi  pei  co- 
muni loro  bisogni.  Quello  che  v’ha  di  più  importante  * 
e che  non  fu  espresso  nè  negli  articoli  generali , nè  nei 
particolari  si  è che  si  danno  loro  e si  lasciano  per  otto 
anni  delle  piazze  di  sicurézza,  col  potere  di  nominare  i 
governatori , e con  obbligo  per  la  parte  del  re  di  esbor- 
sar loro  ottantamila  annui  scudi  pel  mantenimento  delle 
guarnigioni.  Il  clero  formò  opposizione  al  registro  di 
(juest'eaitlo  ; e il  parlamento  lo  rigettò  così  gagliarda- 
mente  , che  dopo  molti  inutili  comandi  non  iwlè  essere 
vcriGcalo  che  fanno  susseguente  col  più  assoluto  ordine 
del  monarca. 

il  clero  domandò  dal  suo  canto  la  pubblicazione  del 
concilio  di  Trento,  il  ristabilimento  delle  elezioni  eccle- 
siastiche, la  soppressione  delle  pensioni  laicali  su  i be- 
nefizi!, e di  molti  altri  usi  profani  che  si  facevano  dei 
beni  della  chiesa,  particolarmente  di  quelli  dei  ninnaste* 
ri.  La  domanda  fatta  rispetto  al  concilio  servì  almeno  a 
dimostrare  che  non  si  riguardava  come  legittima  la  pub- 
blicazione che  n’era  stata  falla  a Parigi  sotto  la  possanza 
dei  collegati.  Sopra  questo  articolo  e sopra  tutti  gli  altri, 
Enrico  cne  sapeva  trarsi  d'impaccio  nelle  circostanze  ove 
meglio  far  non  si  poteva,  diede  una  risposta  che  chiuse 
la  bocca  a tutti  gli  oratori , e gli  lasciò  almeno  il  tempo 
di  respirare.  < I mici  predecessori , loro'disse,  vi  diedero 
delle  parole,  io  saprò  darvi  dei  fatti  con  tutta  la  mia  pol- 
verosa casacca:  io  sono  grigip  al  di  fuori;  ma  credete, 
sono  tutto  d^oro  al  di  dentro  1.  Si  cessò  d’importunarlo 
più  oltre , c rimase  per  qualche  tempo  tranquillo. 
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Quattro  mesi  circa  dopo  il  trattato  di  Vervins,  clic  fu 
concbiuso  il  giorno  2 maggio  1598,  il  re  di  Spagna  Fi- 
lippo 11  mori  il  tredici  di  settembre  dell’anno  medesimo, 
ch’era  il  quaranlesiinoterzo  del  ferreo  suo  regno  , e del- 
l’età sua  sellanlesimosecondo  ; principe  odioso  alla  Fran- 
cia, all’Inghilterra  , al  Portogallo  e lino  all’altro  emisfe- 
ro, dove  dal  fondo  del  suo  gabinetto  soffiava  continua- 
niente  la  discordia  e la  ribellione.  Poco  guerriero,  pieno 
di  cabale  piullostochè  politico,  seduttore  che  aveva  i te- 
sori sempre  aperti  al  fanatismo  ed  alla  perfidia , prodigo 
del  sangue  stesso  de’ suoi  sudditi  che  non  accompagnava 
giammai  ne’ pericoli  ; pareva  che  per  nulla  contasse  la 
rovina  dell’universo  , purché  avesse  potuto  soggiogarne 
le  rovine.  La  sua  fermezza  ne’ sinistri , o piuttosto  la  sua 
severità  e la  sua  barbara  indifferenza  erano  cosi  sorpren- 
denti, che  la  novella  delle  sue  urmate  o vittoriose  o ta- 
gliale a pezzi,  pareva  che  non  lo  riguardasse.  Nondime- 
no egli  ha  il  merito  di  aver  preservato  quasi  tutti  i suoi 
Stati , seuza  insanguinarli  di  troppo,  dall’orribile  inon- 
damento dell'eresic  che  devastavano  tutta  l'Europa.  Fa 
ancora  fremere  ciò  ch’ebbe  a soffrire  prima  di  spirare. 
La  gotta  ai  piedi  e alle  mani , la  dissenteria  e dolori  co-  ' 
lici  divoranti,  l’idropisia,  un’orribile  malattia  pedicula- 
rc,  che  dell'aperto  suo  petto  fuceva  una  specie  di  formi- 
colaio cosi  abbondante  , che  due  nomini , i quali  giorno 
c notte  si  davano  il  cambio,  non  potevano  riuscire  ad 
esaurirlo;  tanti  dolori  e tante  umiliazioni,  accumulate 
sopra  un  uomo  che  riguardava  lutti  gli  altri  come  troppo 
felici  di  essere  suoi  schiavi , poterono  fargli  sentire  che 
non  era  impastalo  di  un  fango  diverso  da  quello  dell’ul- 
timo di  loro.  Si  umiliò  in  fatto  sotto  la  mano  dell’Onni- 
possente, soffri  con  una  rassegnazione  cristiana,  diede 
tulle  le  altre  prove  di  religione  che  si  potevano  desidera- 
re: felice  se  il  padre  di  lutti  gli  uomini,  in  faccia  a cui 
non  v’ha  differenza  fra  il  pastore  ed  il  monarca,  ricevette 
il  sacrifizio  di  un  solo  iu  espiazione  di  lutto  ciò  che  i po- 
poli e gl’imperi  ne  avevano  sofferto  [Questo  principe  ebbe 
per  successore  Filippo  III , suo  figliuolo. 

Nello  stesso  tempo,  Enrico  IV  ebbe  una  malattia  che 
su  le  prime  non  si  credette  meno  pericolosa  di  quella  di 
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Filippo.  Per  due  giorni  tosi  considerò  comcmorlo.  Tulio 
ii  mondo  si  abbandonava  ad  un  dolore  inconsolubile , 
quando  il  pressoché  repentino  stabilimento  della  sua  sa- 
nila fece  succedere  alla  desolazione  pubblica  una  gioia 
niente  meno  espressiva.  Ma  la  viva  immagine  dello  stalo 
spaventoso  in  cui  la  Francia  era  stata  cosi  vicina  a rica- 
dere, non  avendo  il  re  alcun  figlio,  egli  altri  principi,  o 
le  loro  fazioni  non  essendo  atti  clic  a lacerarla , rimane- 
va profondamente  impressa  in  tulli  gli  animi.  Il  re  unito 
in  matrimonio  con  Margherita  di  Valois  , era  come  sen- 
za moglie,  e per  conseguenza  senza  speranza  di  posteri- 
tà ; cosa  che  contribuiva  non  poco  a fomentare  Io  spirito 
di  fazione  fra  i grandi.  Quelli  oberano  veramente  citta- 
dini, e principalmente  Sul ly  , lo  sollecitarono  a rompe- 
re un  matrimonio , il  quale  non  avendone  che  le  appa- 
renze, toglieva  ni  Francesi  la  consolazione  di  avere  do- 
po di  lui  uno  de’  suoi  figli  per  sovrano.  Non  si  trattava 
che  di  pronunciare  un  divorzio,  da  lungo  tempo  stabi- 
lito fra  i due  sposi,  i quali  legali  forzatamente  l’uno  al- 
l’altro in  mezzo  agli  orrori  della  strage  del  s.  Bartoloin- 
meo , si  abbandonarono  in  seguilo,  ciascuno  dal  Suo 
canto , agli  eccessi  vergognosi  clic  aspettar  si  dovevano 
da  un  nodo  contratto  sotto  auspizii  cosi  funesti.  Marghe- 
rita poco  sensibile  al 'decoro  della  regai  dignità,  dopo 
di  aver  tradito  quello  del  suo  sesso , non  fece  difficoltà  di 
consentire  alla  sua  separazione;  e le  parli  essendo  d’ac- 
cordo, la  conclusione  non  fu  più  clic  un  affare  di  pura 
formalità.  Si  appoggiò  in  sostanza  al  di  fello  di  libero 
consentimento,  alla  loro  unione  reciproca,  ed  alla  loro 
parentela  in  terzo  grado , la  cui  dispensa  fu  giudicala 
nulla,  non  essendo  stata  richiesta  dai  due  sposi.  Sciolto 
da  questo  nodo,  il  re  sposò  Maria  de’  Medici , principes- 
sa di  Toscana , la  quale  arrivala  all’età  di  venlisei  auoi, 
faceva  sperare  una  pronta  fecondità,  e che  in  effetto , 
dopo  nove  mesi  di  matrimonio,  diede  alla  luce  il  suc- 
cessore di  Enrico  il  Grande. 

Mentre  si  negoziavano  queste  nozze,  Enrico  di  Gioio- 
sa , quel  famoso  conte  di  lloucage  clic  di  volulloso  cor- 
tigiano era  divenuto  cappuccino,  e di  cappuccino  mare- 
sciallo di  Francia,  mediante  un  accomodamento  con  uu 
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re  il  quale  rendeva  bene  per  male;  Gioiosa  ruppe  di  bel 
nuovo  i brillanti  legami  che  lo  attaccavano  ni  secolo,  ed 
andò  questa  volta  a seppellirsi  interamente  nel  chiostro(i). 
Aveva  egli  una  figliuola,  la  quale  nel  i5qg  diede  in  isposa 
ad  Enrico  di  Borbone , duca  di  Montpeusier  ; dopo  di 
clic  tocco  dalle  rimostranze  di  sua  madre,  dama  di  gran- 
de pietà,  stimolato  dalla  coscienza,  e niente  meno  pun- 
to, per  quanto  si  pretende,  da  alcuni  moti  piccanti  del 
monarca,  rientrò  nei  Cappuccini  di  Parigi.  Pochissimo 
tempo  dopo , fu  riveduto  nelle  cattedre  di  quella  capitale 
il  p.  Angelo  , predicare  con  una  eloquenza,  che  formò 
l'oggetto  dell’universale  stupore,  e che  gli  acquistò  più 
celebrità  ancora  che  tulle  le  sue  metamorfosi.  Non  si 
poteva  persuadersi  di  udire  quell'iiomo  medesimo,  che 
avea  quasi  tutti  i suoi  giorni  passati  nel  vortice  delle  bri- 
gate e dei  piaceri , e che  altra  cognizione  non  avea  di 
lettere,  fuorché  la  superficiale  tintura  che  ne  avea  ac- 
quistala in  collegio  nella  sua  fanciullezza.  Sostenne  egli 
instancabilmente  questo  ministero  di  edificazione,  e lo 
rese  soprattutto  fruttuoso  coll’esempio  delle  virtù  che 
praticò  costantemente  fino  alla  morte.  Il  suo  zelo  si  este- 
se anche  al  di  là  del  regno:  morì  in  età  di  quarantanni 
a Rivoli  presso  Torino  , dove  si  rese  edificante  del  pari 
che  in  Francia. 

Poco  dopo  questa  conversione,  Antonietta  d’Orleans, 
figlia  di  Lodovico,  duca  di  Longueville,  giovane  vedova 
di  Carlo  di  Gondi,  marchese  di  Bellisola,  distinta  ugual- 
mente per  la  beltà  che  pel  suo  spirito,  prese  il  velo,  sen- 
za saputa  de’ suoi  parenti,  nel  monastero  delle  Foglinoti, 
stabilite  da  poco  tempo  a Tolosa.  Fece  ella  una  coraggio- 
sa resistenza  a tutte  le  sollecitazioni  ed  a tutti  gli  sforzi 
che  si  fecero  da  poi  per  trarnela  fuori  ; laiche  non  vi  fu 
che  un  ordine  assoluto  del  sommo  pontefice,  che  potesse 
sette  anni  dopo  farla  passare  al  governo  della  brillante 
abbazia  di  Fontcvraull.  Ma  le  umiliazioni  e le  austerità 
della  penitenza  conservando  sempre  per  essa  le  medesime 
attrattive,  divenne  appresso  iustilulrice  delle  religiose 
Benedettine  della  regola  primitiva,  cioè  della  congrega- 
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tione  di  s.  Maria  e s.  Scolastica  dui  Calvario.  La  fonda- 
zione cominciò  dal  monastero  di  Poitiers , dove  la  fon- 
datrice morì  dopo  sei  mesi  in  grande  riputazione  di  san- 

Lo  spirito  di  riforma  , o per  parlare  più  propriamen- 
te j lo  spirito  di  zelo  e di  fervore,  cui  avea  fatto  risorgere 
il  santo  concilio  <li  Trento,  diffondendosi  per  tutti  i Iati, 
si  videro  nella  Spagna  i religiosi  Trinitari  sotto  la  con- 
dotta del  p.  Giambattista  della  Concezione,  ripigliare, 
coi  travagli  annessi  al  riscatto  degli  schiavi , tutte  le  au- 
sterità dell  antica  loro  regola,  ed  aggiugnervi  le  umili 
osservanze  degli  ordini  mendicanti  (i).  Questa  congrega- 
zione di  Trinitari  scalzi , poiché  questo  è il  nome  che  ha- 
ritenuto,  ebbe  da  prima  due provincie,  governate  insie- 
me da  un  vicario  generale.  Avendo  poscia  formalo  fino 
a sei  provincie,  Ire -nel  solo  regno  ili  Spagna,  e tre  al- 
tre in  Italia,  in  Alemagna,  in  Polonia  , il  sommo  ponte- 
fice permise  loro  di  eleggersi  un  parlicolar  generale.  An- 
che in  Francia  vi  sono  dei  Trinitari  scalzi  ; ina  questa  se- 
conda riforma,  cominciata  a Roma  nel  convento  di  s.  Dio- 
nigi per  opera  del  p.  Girolamo  del  santo  Sacramento , 
poscia  introdotta  in  Provenza,  rimase  sommessa  al  gene- 
rale di  Parigi. 

Intorno  a quel  tempo  cominciò  l'instiluto  religioso  del 
lerzordine  di  s.  Francesco,  differente  dall’antica  confra- 
ternita del  medesimo  nome  composta  di  laici  dell’uno,  e 
dell  altro  sesso,  che  si  radunavano  per  attendere  coti  più 
fervore  alla  preghiera , e per  aiutarsi  scambievolmente 
al  più  esatto  compimento  dei  doveri  del  cristianesimo  (2). 
Questo  nuovo  ordiue  si  sparse  rapidamente  in  Italia  , e 
vi  divenne  così  numeroso,  che  fu  diviso  insedici  provin- 
cie senza  contare  quella  delle  Fiandre , eli  e loro  aggre- 
gata , onde  fu  dato  a quest’ordine  un  particolar  generale, 
il  quale  risiede  in  Roma.  Quelle  di  Spagna  , di  Portogal- 
lo e di  Francia  sono  soggette  al  generale  di  lutto  l’ordi- 
ne di  s.  F rancesco.  In  Francia  , dove  questi  religiosi  con- 
tano sessantatre  case , e si  appellano  della  girella  ossee- 
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tanza , ebbero  per  rilormalore  il  p.  Vincenzo  Massaro , 
parigino,  il  quale  stabili  il  primo  suo  monastero  nel  vil- 
laggio di  Francoville,  alcune  leghe  distante  da  Pari- 
gi. Il  couvento  di  Picpus  nel  sobborgo  s.  Antonio,  fab- 
bricato nel  i6oi,  è tuttavia  riguardato  come  capoluogo. 
Quindi  ne  viene  il  nome  che  loro  comunemente  si  attri- 
buisce nel  regno;  quantunque  la  loro  vera  denominazio- 
ne sia  quella  di  Penitenti , ovvero  di  religiosi  del  terz’or- 
dinedi  s.  Francesco.  Picpus  è memorabile,  per  diverse 
istituzioni  alle  quali  ha  servito  di  culla.  {Cappuccini  e i 
Gesuiti  della  casa  di  s.  Luigi  vi  aveano  soggiornato  qual- 
che tempo  prima  dei  Penitenti,  i quali  non  hanno  avuto 
il  medesimo  genio  o la  medesima  facilità  per  la  trasmi- 
grazione. » 

Il  giubbileo  secolare,  celebralo  colla  più  strepitosa  so- 
lennità nell’anno  1600,  fece  ben  conoscere  e che  le  na- 
zioni cristiane  non  avevano  ancora  perduto  i sentimenti 
di  rispetto  che  sono  dovuti  alla  santa  Sede  apostolica,  e 
che  questa  faceva  ancora  fiorire  delle  virtù  capaci  di  ec- 
citare la  venerazione  delle  nazioni  cristiane,  nonché  una 
emulazione  salutare  per  lino  negl'infedeli.  Il  concorso  dei 
pellegrini  fu  così  straordinario,  che  nell’ospitale  della 
Trinità  , gli  uffizioli  del  quale  erano  specialmente  inca- 
ricati di  riceverli,  la  loro  lista  montò  al  numero  di  cin- 
quecentomila  ; senza  contarvi  quelli  che  alloggiavano  ne- 
gli ospizi  delle  diverse  nazioni , nei  diversi  monasteri  e 
nelle  case  dei  particolari.  Si  giudica  che  in  tutto  sieno 
stati  tre  milioni  nel  corso  dell'anno.  Il  solo  giorno  di  Pa- 
squa se  ne  coniarono dugenlomila.  Quelli  d'Italia,  come 
più  vicini , furono  altresì  più  numerosi  ; poscia  i Fran- 
cesi che  ascesero  a trecentomila:  cosa  che  recò  tanta  gioia 
al  papa,  come  altrettanta  confusione  ai  nemici  della  Fran- 
cia , i quali  rappresentavano  questa  nazione  come  tutta 
eretica.  Personaggi  della  più  alta  distinzione  parimente 
concorsero;  fra  gli  altri  il  duca  di  Baviera,  travisato  da 
pellegrino  comune,  il  duca  di  Bar  e il  duca  di  Parma. 
Fra  i prelati  del  primo  ordine  si  ammirò  specialmente  il 
cardinale  Andrea  d’Austria , che  fece  le  stazioni  incogni- 
to e confuso  nella  folla  oscura  degli  stranieri.  Ma  il  papa 
essendone  stalo  istrutto , lo  fece  ricercare  e condurre  ono- 
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revolmente  al  pontificale  palazzo , dove  questo  pio  cardi- 
nale trovò  poco  dopo  il  termine  della  sua  vita  , e la  ri- 
compensa dell'umile  sua  pietà.  Il  sommo  pontefice  volle 
assisterlo  egli  medesimo  alla  sua  morte;  e per  maggior 
consolazione  celebrò  la  messa  nella  sua  camera  prima  di 
amministrargli  il  santo  viatico. 

La  curiosità  vi  attrasse  alcuni  turchi  e molti  eretici, 
del  qual  numero  fu , si  dice  , il  duca  Federico  di  Virlem* 
berg.  Se  la  voglia  di  mordere  la  prelatura  romana  osser- 
vandola più  da  vicino  , aveva  infinito,  com’è  credibile, 
a muoverne  la  maggior  parte,  essi  non  tardarono  a pren- 
dere disposizioni  afialto  contrarie.  Si  vedevano  non  sola- 
mente i più  distinti  cardinali,  ma  il  papa  medesimo,  e 
con  più  fervore  di  ognuno,  malgrado  la  età  provetta  e le 
sue  infermità , lavare  i piedi  de’ pellegrini  più  poveri, 
baciarli  con  religioso  rispetto,  come  i membri  di  Gesù 
Cristo,  sovvenire  con  una  liberalità  e magnificenza  inde- 
ficiente ad  innumerevoli  indigenti , servirli  a tavola,  in- 
dirizzare a ciascuno  di  essi  parole  di  benevolenza  e di 
consolazione , vegliare  con  una  tenerezza  da  padre  al  sol- 
lievo dei  loro  disagi,  e perfino  alla  loro  ricreazione;  c 
quanto  ai  vescovi  e preti  stranieri , provvedere  all’am- 
mobigliamenlo  ed  approvvigionamento  di  una  vasta  abi- 
tazione, dov'erano  alloggiati,  alimentati  e provveduti  di 
lutto  ciò  che  avrebbero  potuto  trovare  nelle  loro  case. 
L’instancabile  pontefice  , dopo  la  cura  dei  corpi , portò 

10  zelo  delle  anime  fino  ad  ascoltare  assiduamente  le  con- 
fessioni , come  avrebbe  potuto  fare  un  semplice  prete  di 
parrocchia.  Ad  onta  di  tante  differenti  occupazioni , non 
tralasciò  egli  di  fare  sessanta  volle  le  stazioni  nel  corso 
dell’anno;  quantunque  sole  trenta  ne  fossero  prescritto 
pei  Romani , e quindici  per  gli  stranieri^!  cardinoli  e gli 
altri  prelati  romani , all’invito  e soprattutto  all’esempio 
del  pontefice  , sembrò  che  altra  ambizione  più  non  aves- 
sero che  di  vincersi  l'uu  l'altro  in  ogni  genere  di  buone 
opere. 

A questo  spettacolo,  il  quale  non  cambiò  mai  in  tutto 

11  corso  del  giubbileo  , la  curiosità  degl’infedeli  c In  ma- 
lignità degli  eretici  si  convertirono  in  ammirazione. Molti 
turebi  domandarono  e ricevettero  il  battesimo.  Quantità 
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Prosanti,  s.  Panali  «Ielle  calunniose  qualificazioni  di 
Anticristo  c di  Babilonia  clic  gli  ollraegiosi  loro  prcdi- 
caiili  altri l>ui vano conlinuarnenle  al  pontefice  od  alla  san- 
a amie  romana,  deplorarono  la  passata  loro  cecità  abiu- 
rarono cou  esecrazione  l’eresia  che  inspirava  un  simile 
turare , e non  ebbero  più  altro  studio  che  quello  di  se- 
gnalarsi fra  i più  docili  e virtuosi  figliuoli  della  Chiesa 
romana.  In  questo  numero  fu  Stefano  Calvino,  parente 
dell  eresiarca.  Clemente  Vili  colle  proprie  mani  gli  am- 
ministro il  sacramento  della  confermazione  , lo  trattò  in 
ogni  modo  da  figlio  e largamente  provvide  nll’ahiluale 
sua  sussistenza.  Stefano  entrò  poscia  nell'ordine  de’Cir- 
melitani  scalzi,  dove  mostrò  sempre  una  fede  ed  una  pie- 
la  sincera,  segnalò  la  sua  prudenza  negl'impieghi  che 
gli  furono  confidati,  e santamente  morì. 

Onestanno  is tesso , presentò  uno  spettacolo  del  (ulto 
i inerente,  ma  che  tornò  del  pari  a scredito  della  menzo- 
gna,  ed  a trionfo  della  religione.  Du-Plessis-Mornai , il 
saggio  dell  UgonoHismo,  ed  ugonotto  si  rigido,  che  dopo 
la  conversione  del  re,  a cui  sera  rendalo  caro  e spesso 
utile,  avea  bruscamente  abbandonala  la  corte,  Mornai, 
aspirando  poscia  ad  un  altro  genere  di  celebrità , volle  fi- 
gurare Irò  i dottori.  Pece  stampare,  sopra  la  messa  c leu- 

d°?  • ,ro  scr,Mo  con  eleganza,  ma  pieno  di  testi 
i sant!  Padri  alterati , tronchi , citati  a conlrnssenao,  fai- 

nlT'rll  * V',°r""  SU,8a  corro,,i-  Momai  - Toppo  onesto 
«mi  x ( e '.Aeratamente  la  figura  di  falsario,  non  ern 
stalo  nè  de  icnto  ne  prudente  abbastanza  per  verificare 
gli  eslialli  de  suoi  ministri  impostori,  c gli  aveva  senza 

,u8e!'ili  ne,l!‘  sua  °l,era-  Non  s''  ‘osto  fu  dato 
questo  libro  alla  luce,  clic  lutti  i dottori  ortodossi  grida- 

n°n°  “I*  ,mpo»,ura  ed  all’impudenza.  Il  dotto  vescovo  di 
tvreux  tra  gl,  altr,,  du  Perron , cosi  versato  nella  letti,- 
, P.ni  r,.c  1 °§  ! an,|cbi  dottori , s'impegnò  a dimo- 
nie™r»rr° Hren  cmquecento  testi  vi  erano  a questa  ma- 
era  falsificali.  Aloni  ni  intanto  lenendosi  sicuro,  sfidò  i 
suoi  contradditori,  e presentò  supplica  al  re,  ad  effetto 
clic  pei  lui  comparissero  innanzi  a sua  Maestà,  o col- 
la presenza  di  arbitri  capaci,  eletti  d’ambe  le  parli  , onde 
esanimare  e decidere  se  i testi  allegati  fossero  veri  o falsi. 
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Questa  bravura  ovvero  bravala  non  si  sostenne  lungamen- 
te. Enrico  per  natura  gajo , e curioso  sopra  tutto  di  ve- 
dere il  grave  Mornai  io  questo  nuovo  campo  di  battaglia, 
fece  chiamare  tantosto  i due  campioni  a Fontanablò, 
dove  si  recava  a distrarsi  alcun  poco  dalle  serie  cure  del 
suo  governo.  Mornai,  da  prima  si  audace,  non  si  tosto 
si  vide  al  momento  di  venire  alle  prese,  che  fece  mille 
difficoltà  su  la  forma  della  conferenza  , su  la  scelta  delle 
materie  che  visi  discuterebbero,  sicché  sembrò  in  una 
parola  che  non  cercasse  che  delle  false  ragioni  per  evitare 
il  combattimento.  Poco  mancò,  tanto  rimase  sconcertalo, 
che  non  sparisse  senza  prender  congedo  dal  re.  Tutte  le 
istanze  de’ suoi  istigatori,  disperati  per  la  sola  idea  di  una 
fuga  così  vergognosa,  appena  valsero  per  impegnarlo  a 
discendere  nell’arena. 

Essendo  tutto  preparato,  ed  i campioni  trovandosi  a 
fronte  l’uno  dell’altro  , in  un’assemblea  di  circa  dugento 
curiosi,  cominciò  il  re  dal  dichiarare,  che  egli  non  ave- 
va alcun  dubbio  su  la  verità  della  sua  fede  e santità  della 
sua  religione  ; che  non  era  suo  intendimento  che  si  po- 
nessero in  quislione  alcuni  de’  dommi  cattolici , ma  che 
unicamente  si  esaminasse  l'autenticità  dei  passi  citati  da 
Mornai.  Du  Perron  lodò  la  religiosa  saggezza  del  monar- 
ca , il  quale,  ad  esempio  di  Costantino  e di  Teodosio, 
temeva  di  portare  la  mano  all'incensiere  ; indi  dichiarò 
che  dal  suo  canto  egli  non  aspirava  ad  un  vano  trionfo 
sopra  un  antagonista  rispettabile  e sinceramente  da  esso 
rispettalo,  ma  che  si  proponeva  unicamentedi  fargli  co- 
noscere l’impostura  di  quelli  ai  quali  aveva  creduto  su 
la  loro  parola.  In  questo  essendo  state  prodotte  le  opere 
de’  padri  e dottori  antichi , si  cominciò  a confrontare  i 
passaggi  allegati  nell’opera  di  Mornai.  Rispetto  ai  due 
primi  testi,  citati  da  Scoto  e da  Durando  sopra  l’eucare- 
stia, il  cancelliere,  dietro  al  giudizio  degli  arbitri , pro- 
nunziò che  Mornai  aveva  preso  le  obbiezioni  perle  solu- 
zioni. Fu  giudicato  che  il  terzo  ed  il  quarto,  citati  da 
s.  Gian-Grisostomo , ed  il  quinto  da  s^ Girolamo,  sopra 
l’invocazione  de’  santi , erano  stali  troncali  ; che  un  se- 
sto passo  su  l’adorazione  della  Croce,  attribuito  a s.  Ci- 
rillo, non  si  trovava  in  niuna  parte  delle  opere  di  questo 
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santo  padre;  che  due  altri  di  s.  Bernardo  risguardo  alla 
santa  Vergine,  erano  siati  rifusi  in  uno  solo,  dimanie- 
radiò  il  seuso  fu  cambiato:  finalmente,  per  andare  alle 
corte,  che  un  passo  di  Teodorelo,  allegato  siccome  con- 
trario al  cullo  delle  immagini , era  stalo  da  questo  padre 
impiegalo,  noncoulro  le  immagini de'crisliani,  ina  con- 
tro i simulacri  del  paganesimo. 

Questa  prima  discussione  durò  quasi  sci  ore,  ed  il  re 
rimise  la  continuazione  al  domani;  ma  il  coraggio  di  Mor- 
nai , si  vacillante  prima  che  ricevesse  questo  colpo,  era 
finalmente  affatto  abbattuto.  La  vergogna  e la  stizza,  clic 
succedevano  ad  applicazioni  e delle  veglie  sforzate,  gli 
cagionarono,  unitamente  a vomiti  continui  e ad  un’agi- 
tazione convulsiva  di  tutte  le  membra,  una  malattia  acu- 
ta, la  quale  pose  fine  alle  conferenze;  egli  si  fece  traspor- 
tare a Parigi,  col  pretesto  di  meglio  ristabilir  quivi  la  sua 
guarigione,  promettendo  di  riprender  tosto  le  conferenze; 
ma  appena  la  corte  che  da  vicino  il  seguiva  vi  fu  arriva- 
ta, egli,  senza  far  parola,  si  ritirò  nel  suo  governo  di 
Somur.  Non  tralasciò  di  pubblicare  uno  scritto,  sia  ch’egli 
ne  fosse  l’autore,  sia  che  qualche  più  sfrontato  settario  si 
fosse  coperto  del  suo  nome , dove  non  si  arrossiva  di  ne- 
gare in  parte,  e di  sfigurare  intieramente  quanto  era  av- 
venuto in  un’assemblea  cosi  numerosa  ed  imponente.  Ma 
si  pubblicò,  col  beneplacito  ed  approvazione  di  sua  Mae- 
stà, gli  atti  della  conferenza  ; ed  il  cancelliere  ne  certificò 
la  verità  nella  maniera  più  autentica.  Quelli  pei  quali  fos- 
sero ancora  sospette  le  prove  di  questa  natura,  deporran- 
no il  loro  scetticismo,  almeno  quando  vorranno  consultare 
l’ironica  esposizione  di  Sully  , buon  calvinista,  fatta  nelle 
sue  memorie,  rispetto  alla  maniera  colla  quale  Mornai  di- 
fese la  sua  causa  (i). 

L’eresia  fu  così  bene  confusa , che  uno  de’  suoi  più  ce- 
lebri difensori , Filippo  di  Frene  , presidente  della  came- 
ra semi-divisa  di  Caslres,  ed  eletto  dal  suo  parlilo  per  uno 
degli  arbitri  nella  conferenza,  non  potè  resistere  alla  for- 
za della  verità,  ed  nbjurò  una  religione  la  quale  non  si 
sosteneva  che  colla  impostura.  Se  il  secondo  arbitro  dei 

(i)  Mei»,  de  Sull; , an.  1G00. 
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calvinisti,  Isacco  Casaubono  , elio  lu  egualmente  convin- 
to, non  ebbe  la  medesima  forza,  si  deve  ciò  attribuire 
alla  leggerezza  del  suo  carattere,  il  quale  ondeggiò  per- 
petuamente tra  i due  parliti , ma  volendo  all’uno  e affai- 
[altro  piacere  , si  acquistò  il  disprezzo  di  ambedue.  Suo 
figliuolo,  più  fedele  alla  grazia,  abbracciò  qualche  tem- 
po appresso  la  cattolica  religione , ed  entrò  ancora  nell’or- 
dine austero  de’ Cappuccini. 

Questa  vittoria  lu  d'un  onore  infinito  a du  Perron , a 
cui  il  capo  della  Chiesa  ne  scrisse  tantosto  nei  termini  più 
onorifici  ; e pochi  anni  appresso  lo  promosse  al  cardina- 
lato. Tutto  il  mondo  si  affrettò  similmente  a ricolmare 
di  laudi  questo  saggio  prelato,  il  quale  modesto  nel  se- 
no della  gloria  , innalzando  gli  altri  per  far  dimenticare 
se  stesso,  rese  n questo  proposito  una -solenne  testimo- 
nianza alia  santità  di  Francesco  di  Sales.  c Poco  è con- 
vincere, diceva:  la  vera  fede  mi  è nota  cosi  bene,  che 
non  bavvi  eretico  cui  non  possa  confondere;  ma  conver- 
tirli è proprio  di  Francesco  di  Sales  j.  Tal  è l'idea  che 
si  diede  bentosto  di  Francesco  fino  nella  corte  di  Uoinn, 
o clic  piuttosto  vi  si  rinnovò,  come  di  una  luce  ardente 
insieme  e smagliante  , cui  differire  più  oltre  uon  conve- 
niva a porre  sopra  il  candelliere. 

La  vita  tull’aposlolica  di  questo  illustre  missionario  del 
Sciablese  aveva  inspirato  al  suo  vescovo  il  disegno  e la 
l’erma  determinazione  di  farlo  suo  successore  ; e sera  già 
assicuralo  del  consentimento" del  duca  di  Savoia  (i).  Es- 
sendo venuto  Francesco  ad  Annecy , per  render  conto  al 
vescovo  della  sua  missione,  il  prelato  gli  disse  che  sen- 
tiva con  dolore  il  deperimento  delle  proprie  sue  forze  c 
della  sua  sanità,  in  un  tempo  in  cui  la  sua  diocesi,  ac- 
cresciuta d’un’intera  provincia,  remlevagli  la  fatica  piuc- 
chè  mai  necessaria  ; c che  non  poteva  più  fare  a meno 
di  soccorso,  senza  trascurare  un  gran  mimerò  d’anime 
redente  col  sangue  di  Gesù  Cristo,  e che  aveva  posto 
gli  occhi  sopra  di  lui  per  farlo  suo  coadiutore.  La  dispo- 
sizione de’  santi , indipendentemente  dalla  diversità  dei 
tempi  c de’ costumi,  lu  sempre  la  medesima  rispetto  al- 


(i)  Anonym.  I.  i.  Aug.  de  Sai.  I,  4* 
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1 ecclesiastiche  dignità.  Il  discorso  del  vescovo  pose  Fran- 
cesco nello  sialo  più  violenlo  che  in  sua  vila  avesse  pro- 
valo giammai.  Lo  slupore,  la  lema  gli  loLcro  alquanto 
lempo  la  parola.  Ritornato  in  sè  stesso  ringraziò  il  vesco- 
vo colla  sensibilità  che  gli  era  naturale;  ma  protestò  che 
non  consentirebbe  giammai  a permettere  che  una  fragile 
canna,  come  egli  era,  fosse  caricata  di  un  fardello  for- 
midabile agli  angeli  stessi.  11  vescovo  quel  giorno  non  po- 
tè fare  alcun  profitto:  senza  insistere  ad  incalzarlo  il  pre- 
gò solamente,  prima  clic  lo  lasciasse  , di  pensarvi  matu- 
ramente , e di  raccomandare  la  cosa  a Dio. 

Intanto  gli  fece  parlare , ma  in  vano , da  tulli  quelli  i 
quali  sapeva  che  avevano  qualche  potere  sopra  il  suo  spi- 
rito. Più  inutilmente  ancora  adoperò  il  conte  e la  contessa 
di  Sales;  non  già  che  un  cuore  così  ben  fatto  mancasse 
del  rispetto  e della  tenerezza  dovuti  a genitori  sì  cari;  ma 
egli  si  teneva  in  guardia  altrettanto  contro  le  istigazioni 
della  carne  e del  sangue.  Egli  osservò  che  la  dolcezza,  elio 
fra  tutte  le  sue  virtù  particolarmente  ammiravasi,  nulla 
gli  toglieva  della  sua  fermezza,  e non  era  che  il  frutto  di 
molle  vittorie  riportale  sopra  sè  stesso.  Egli  era  nato  con 
un  temperamento  così  violenlo  e portato  alla  collera,  che 
non  potè  domarlo  se  non  se  con  isforzi , i quali  mortifica- 
rono in  esso  la  bile,  per  quanto  ci  viene  assicuralo , a se- 
gno di  petrificargli  pressoché  interamente  il  fiele.  Alla  fi- 
ne il  vescovo  di  Ginevra,  avendo  adoperalo  tutti  i mezzi 
della  persuasione , pregò  il  sovrano  di  spedire  il  brevetto 
della  coadiutoria  per  Francesco:  glielo  fece  bentosto  por- 
tare, aggiugnendovi  un  comandamento  formale  di  accet- 
tarlo, sotto  pena  di  grave  inobbedienza.  Il  santo  non  tra- 
lasciò di  tentare  ancora  di  piegare  il  prelato:  si  porla  a 
ritrovarlo  ; si  querela  amaramente , che  quantunque  lo 
abbia  sempre  amato  e riverito  qual  padre,  voglia  gra- 
varlo, Senza  pietà,  del  peso  dell’autorità  sua  ; ch’egli  su'o 
gli  faceva  più  male,  che  tutti  insieme  i suoi  nemici;  che 
se  egli  non  compatisce  l’eccesso  della  sua  pena , deve  al- 
meno temere  il  conto  terribile  che  dovrà  rendere  egli  me- 
desimo al  Giudice  sovrano  di  una  scelta  così  cattiva.  Il 
vescovo  persuaso  essere  questa  l’opera  più  bella  che  avesse 
fatto  giammai , non  gli  diede  altra  risposta  che  un  tenero 
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abbracciamento,  ed  esorto  Ilo  a porre  ia  sua  fiducia  in 
Dio.  Francesco  non  polendo  più  dubitare  che  l'ostinarsi 
di  vantaggio  fosse  un  resistere  all’ordine  della  Provviden- 
za , si  sottomise  con  una  rassegnazione  modesta,  ma  cosi 
penosa,  che  ne  riportò  una  febbre  violenta  in  guisa  che 
per  alcuni  giorni  le  temere  della  sua  vita. 

Ecco  6n  dove  fu  spinta  l’umile  ripugnanza  di  un  santo 
rispetto  olla  dignità  ai  vescovo,  e vescovo  di  Ginevra  , 
cioè  rispetto  ad  un  titolo  spoglio  di  quasi  tutte  le  sue  ren- 
dile , (l'un  titolo  il  quale  non  era  che  una  obbligazione  a 
travagli  eccessivi,  a frequenti  pericoli,  a contraddizioni, 
ad  insulti , a perpetue  avanie.  Con  qual  occhio  avrebb’e- 
gli  riguardalo  quelle  sedi  opulente  e pompose,  dove  tut- 
to concorre  a far  dimenticare  il  ministero  di  pastore,  per 
abbandonarsi  alla  molle  frivolezza  od  all'ambiziosa  atti- 
vità dei  grandi  del  secolo  ? Egli  lo  fece  vedere  dappoi , 
quando  gli  venne  offertala  sede  della  capitale  della  Fran- 
cia , e non  si  potè  mai  ottenere  da  esso  il  consentimento, 
che  se  gli  era  almeno  strappato  per  la  povera  Chiesa  di 
Ginevra.  Divenuto  , in  capo  a due  anni  , vescovo  titola- 
re , conservò  tutta  la  sua  semplicità  apostolica , senz’alfet- 
lazione  però , e conservando  un  eguailc  rispetto  alla  de- 
cenza ed  alla  proprietà  che  alla  modestia,  sia  per  la  sua 
persona  , sia  nella  tavola  ed  in  tutta  la  casa.  Non  fu  mai 
die  vi  si  scorgesse  una  mobiglia  anche  un  poco  ricerca- 
ta , nemmeno  di  equipaggio , in  una  parola  nulla  di  quella 
estrinseca  splendidezza,  che  molti  prelati  eziandio  del  suo 
tempo  s'immaginavano  poter  nella  Chiesa  tener  luogo  di 
cose  alle  a conciliare  il  rispetto  ai  suoi  ministri.  Nulla- 
ditneno  egli  non  solamente  governò  la  sua  vasta  e diffi- 
cile diocesi,  con  un’autorità  la  quale  non  ebbe  altri  con- 
fìni  che  quelli  delta  propria  sua  moderazione  ; ma  si  rese 
venerabile  del  pari  al  popolo  cd  al  clero,  alla  nobiltà  cd 
alla  corte,  o , permeglio  dire,  a tulle  le  corti  ed  a tutte 
le  nazioni,  specialmente  alla  francese,  che  sempremai  a 
gloriarecossi  di  riguardarlo  siccome  uno  de’suoi  membri. 

Dacché  ebbe  consentilo  a divenir  coadiutore,  il  vesco- 
vo lo  fece  partire  per  Roma , per  consumar  al  più  pre- 
sto un  affare  che  gli  slava  si  fortemente  a cuore.  Fran- 
cesco volentieri  si  pose  in  viaggio,  colla  speranza  di  far 


Digitized  by  Google 


SETTANTESIMO 


389 

sentire  al  papa  l'incapacità,  nella  quale  continuava  a cre- 
dersi, di  adempiere  i doveri  dell’episcopato.  Ma  il  vesco- 
vo avea  preveduto  (mesto  pericolo,  e per  prevenirlo  lo 
fece  accompagnare  aa  suo  nipote  , canonico  e vicario  ge- 
nerale di  Ginevra,  uomo  egli  pure  di  merito  singolare, 
e il  più  atto  ad  amministrare  in  capo  il  governo  di  una 
diocesi,  che  da  lungo  tempo  divideva  col  suo  zio,  con 
soddisfazione  universale;  iu  guisa  che  se  fosse  stalo  pro- 
posto per  coadiutore,  il  papa  ed  il  principe  non  avrebbe- 
ro avuta  veruna  difficoltà  di  consentirvi.  Ma  suo  zio, 
tuttoché  rendesse  giustizia  al  suo  merito , ne  ritrovava  di 
più  in  Francesco;  ed  è ben  eroica  la  delicatezza  che  su 
questo  punto  sa  rendersi  superiore  alla  carne  ed  al  san- 
gue! Gli  stessi  più  fiorenti  secoli  della  Chiesa  pochi  esem- 
pi somministrano  di  un  somiglievole  disinteresse.  Non  si 
sa  qui  se  ammirar  più  si  debba  o io  zio  il  (piale  formò 
un  tal  disegno,  od  il  nipote  che  ne  procacciò  l’esecuzio- 
ne, vale  a dire  che  sollecitò  vivamente  in  favore  di  un 
altro  contro  il  suo  proprio  interesse. 

Francesco  arrivato  a Roma  non  mancò  di  accusare  la 
sua  incapacità  appresso  il  santo  padre,  e lo  supplicò  di 
sollevarlo  da  un  impegno  al  quale  era  stato  come  forza- 
to. Clemente  Vili , che  lo  conosceva  perfettamente  di  ri- 
putazione , e che  gli  aveva  già  scritti  più  brevi,  gli  disse 
in  due  parole,  che  l'affare  era  già  deciso,  lo  ricolmò  di 
elogi,  e gli  usò  ogni  maniera  di  più  distinto  accoglimen- 
to. Volle  esaminarlo  egli  stesso,  non  perchè  i vescovi  di 
Savoja  , non  meno  che  quelli  di  Francia,  fossero  soggetti 
all’esame;  ma  per  procurarsi  la  soddisfazione,  com’ebbe 
a spiegarsi , di  essere  testimonio  egli  medesimo  di  ciò 
che  da  tanti  pubblica  vasi  intorno  alla  sua  capacità.  Fran- 
cesco soddisfece  cosi  bene  all’aspettazione  del  pontefice 
c di  tutti  gli  assistenti,  che  il  santo  padre  trasportato  da 
maraviglia , si  alzò  dalla  sua  sede , lo  abbracciò  tenera- 
mente, e sul  momento  lo  nominò  vescovo  di  Nicopoli, 
coadiutore  e successore  del  vescovo  di  Ginevra.  Il  santo, 
innanzi  l’esame,  aveva  domandalo  a Dio  con  mollo  fer- 
vore di  cuoprirlo  di  confusione  se  non  lo  chiamava  al- 
l'episcopato; c ne  usci  in  vece  coll’ammirazione  di  qael- 
)a  corte,  l’estimazione  della  quale  è,  siccome  la  più  illu- 
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minala,  cosi  la  più  lusinghevole.  Tanlo  il  Cielo  , fedele 
alla  sua  parola,  si  compiace  di  esaltare  chi  si  umilia. 

Un  oggetto  più  straordinario  fissò  in  quel  medesimo 
tempo  l'attenzione  di  Roma  , e dei  più  grandi  principi  di 
Europa.  Alias,  re  di  Persia,  cognominalo  il  Grande,  in- 
calzava vivamente  i Turchi  nelle  provincie  dell’Eufrate, 
mentre  l’imperatore  Rodolfo  II  sforzatasi  di  ricuperare 
sopra  di  essi  l’Ungheria.  Antonio  Sirley,  inglese  di  na- 
zione, che  si  trovava  in  Persia,  e che  voleva  ritornare 
con  gloria  in  Europa,  persuase  al  Persiano  non  solamen- 
te d’inviare  un’ambasciata  ai  principi  cristiani,  a fine  di 
unirsi  con  esso  loro  cootro  il  nemico  comune,  ma  di 
commettere  a lui  la  cura  di  questa  negoziazione,  unita- 
mente però  ad  uno  dei  naturali  suoi  sudditi.  L'impera- 
tore che  fu  il  primo  a vederli , gli  accolse  con  piena  cor- 
tesia , accettò  quanto  fu  da  essi  proposto,  e li  congedò 
carichi  di  regali,  inviandoli  agli  altri  principi  della  cri- 
stianità. Passarono  essi  dall'Alemagna  a Roma  , dove  la 
speranza  di  combattere  con  vantaggio  il  nemico  del  nome 
cristiano  abbagliò  su  le  pi  ime  gli  spirili  ; ed  il  papa  tra- 
sportalo dal  suo  zelo,  fece  loro  dare  molto  danaro:  ma 
non  lardarono  punto  a screditarsi  da  loro  medesimi.  Eb- 
bero fra  loro  differenze  cosi  vive  che  fu  necessario  asse- 
gnar ad  ognuno  un  appartamento  separalo.  L’inglese  si 
impadroni  poscia  della  maggior  parte  dei  presenti  clic i t 
re  ili  Persia  inviava  a’  principi  cristiani , e con  somme 
considerabili  prese  ad  imprestilo  da’ suoi  compatrioti , 
sparve  e si  nascose  cosi  bene,  che  nulla  si  potò  di  lui  più 
sapere.  L’ambaseialore  persiano  parli , come  per  andare 
in  Francia,  rivolse  il  viaggio  per  la  Spagna,  e riprese 
la  strada  d’Oricnle.  Tutto  il  fruito  d’un  progetto,  dal  quale 
grandi  speranze  si  erano  concepirle , fu  la  conversione 
di  tre  di  quegli  stranieri,  che  rimasero  a Roma  per  farsi 
istruire,. e che  il  papa  battezzò  colle  stesse  sue  mani. 

Attento  agl’ionumerevoli  oggetti  della  pontificale  sol- 
lecitudine, (ìlemenle  Vili  condannò  poco  dopo,  in  mate- 
ria della  confessione , un  metodo  il  quale  non  poteva  es- 
sere meglio  immaginato  per  la  comodità  dei  penitenti,  o 
piuttosto  dei  peccatori  poco  disposti  alia  peqitenza.  Quan- 
tunque il  concilio  di  Trento  avesse  definito,  che  quelli  i 
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quali  hanno  peccato  dopo  il  loro  battesimo  devono  pre- 
sentarsi al  tribunale  della  penitenza,  per  essere  assolti 
per  mezzo  della  sentenza  pronunziata  dal  ministro;  alcu- 
ni scolastici , fecondi  in  distinzioni  e sottigliezze,  non  tra- 
lasciarono di  richiamare  in  vigore  varie  finzioni  rancide 
che  insegnavano  lutto  il  contrario,  cioè  che  si  poteva, 
quantunque  lontano,  confessarsi  e ricevere  l’assoluzione 
per  mezzo  di  lettere,  ovvero  per  mezzo  di  un  terzo.  L’in- 
venzione era  senza  dubbio  marovigliosa,  per  alleviare, 
eoi  sacramento  della  penitenza,  ciò  clic  di  più  pesante  con- 
tiene il  giogo  di  Gesù  Cristo.  Non  è guari  meli  comodo 
confidare  la  storia  de’nostri  disordini  alla  carta  clic  non 
ci  fa  arrossire,  che  confessarci , come  insegnano  i Sacra- 
mentari , al  Padre  Eterno.  Rgli  è dunque  un  togliere  ulla 
confessione  quanto  ha  «li  più  penoso,  dispensando  i pec- 
catori dall'cntra re  a viva  voce  nella  minuta  esposizione 
dei  loro  peccati  ; ma  egli  è altresì  un  togliere  ciò  che  ha 
di  più  salutare , die  forma  gran  parie  della  penitenza  del 
passato,  ed  uno  dei  più  ellicaci  preservativi  contro  le  ri- 
cadute. Il  pentimento  è assai  sospetto  , quando  la  fronte 
die  in  peccando  ha  scosso  tutta  la  verecondia , non  sa 
vincere , al  momento  del  l’accusarsi , il  limordi  arrossire. 
Tali  sono  i molivi  che  obbligarono  il  papa  a pubblicare 
una  dichiarazione,  in  data  20  luglio  1602,  colla  quale 
condannava  l'opinione  di  cui  si  tratta , come  falsa , teme- 
raria , erronea  , c vietava  di  sostenerla  in  pubblico  od  in 
privato,  ancora  come  semplicemente  probabile,  sotto 
pena  di  scomunica  riservala  al  sommo  pontefice.  Questo 
saggio  decreto  fece  incontanente  rientrare  l’opinione  pro- 
scritta nella  polvere  della  scuola  dov’era  stala  coucepula, 
e donde  non  è mai  più  risorta. 

Il  ili  3 aprile  dell’anno  seguente,  la  più  giurata  nemi- 
ca della  Chiesa  romana,  la  famosa  Elisabetta,  regina  di 
Inghilterra,  morì  nell’età  dintorno  settantanni  : nel  cor- 
so del  suo  lungo  regno,  che  ne  uvea  durato  quarantacin- 
que, impiegati  quasi  senza  intermissione  neH’opprimcre 
i cattolici , la  rovina  della  Chiesa  britannica  crasi  com- 
piuta senza  riparò.  Ed  è questo  il  principale  oggetto  che, 
riguardo  agli  scrittori  di  sella  , apportò  a questa  regina 
tanti  elogi  iperbolici.  Ella  ne  merita  una  porzione,  per 
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le  medesime  qualità  che  abbiamo  riconosciute  in  Giulia* 
no  l’apostata,  con  cui  ella  tutte  per  avventura  le  ebbe  co- 
muni ; tranne  certe  puerili  singolarità  e certe  folli  bizzar- 
rie dalle  quali  ebbe  la  gloria  d’essersi  preservata , come- 
chè  nel  suo  sesso  fossero  state  più  scusabili  che  in  quello 
stranissimo  eroe.  Ma  essa  ha  macchialo  tutto  il  lustro  del 
genio  suo  non  ordinario-,  e di  tanti  altri  rari  doni  che  ri- 
cevuti avea  dalla  natura,  colla  sua  sanguinaria  mania 
per  lo  stabilimento  dello  scisma  e dell'eresia  di  cui  essa 
poco  si  curava  ; con  una  barbara  crudeltà , che  bagoò  i 
patiboli  delsangue  di  teste  coronate  e de’suoi  propri  aman- 
ti; con  una  passione  di  dominare  ed  una  orribile  politica, 
la  quale  non  conosceva  nè  il  diritto  delle  genti , nè  quello 
di  natura,  nè  di  ragione  divina,  quando  Irovavansi  in  op- 
posizione ai  suoi  progetti  ; con  una  doppiezza  fin  allora 
senza  esempio,  e senza  la  quale  ignorerebbe  forse  ancora 
l'Europa  l'arte  di  acquistare  riputazione  di  abilità  colla 
furberia.  La  dissimulazione  di  Elisabetta  fu  così  impene- 
trabile, che  una  gran  parte  delle  sue  azioni  e de' suoi 
passi  sono  tanti  enimnn  che  restano  ancora  a spiegarsi. 
Questa  donna , eretta  sì  spesso  in  uomo  grande , ebbe  tut- 
tavia una  debolezza  che  sensibilmente  indicava  il  suo  ses- 
so. Egli  è incredibile  fino  a qual  punto  stimasse  la  bel- 
lezza , anche  in  quell'età  nella  quale  il  civettismo  non  è 
più  che  un  ridicolo.  Alcuui  mesi  innanzi  la  sua  morte, 
cadde  in  una  melanconia  sì  profonda,  che  non  voleva 
parlare  con  chicchessia.  Aveva  essa  continuamente  innan- 
zi agli  occhi  il  celebre  conte  d'Essex  , al  quale  aveva  fatto 
tagliare  la  testa,  quantunque  perdutamente  lo  amasse. 
Quando  cadde  in  malattia,  disse  che  voleva  morire,  ri- 
cusò tutti  i rimedi, e morì  senza  verun  sintomadi  malat- 
tia mortale. 

Giacopo  VI  re  di  Scozia , e primo  di  questo  uome  in  In- 
ghilterra, ereditò  da  Elisabetta,  in  favore  dell'eresia  che 
professava,  e della  vergognosa  indifferenza' colla  quale 
per  dicioll’anni  avea  lasciato  languire  nella  schiavitù  , e 
finalmente  perire  su  di  un  palco  la  regioa  Maria  di  Sco- 
zia sua  madre.  Questo  è il  primo  prmeipe,  il  quale  abbia 
uniti  sotto  la  sua  obbedienza  i regni  d'Inghilterra,  di  Sco- 
zia e d’Irlanda;  c il  primo  che  abbia  in  conseguenza  di 
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ciò  preso  il  titolo  di  re  della  Gran-Brettagna.  Mostrò 
egli  inclinazioni  cosi  pacifiche,  che  fu  accusalo  di  codar- 
dia : si  ebbe  persino  il  coraggio  di  affiggere  due  versi 
Ialini,  i quali,  ponendolo  in  confronto  con  Elisabetta, 
dicevano  che  la  natura  sera  doppiamente  ingannala,  dan- 
do a questa  il  femminile  ed  al  suo  successore  il  sesso  ma- 
schile. Egli  tentò  nondimeno  di  stabilire  l’episcopato  an- 
glicano in  tutta  l’estensione  de’suoi  Stati , a pregiudizio 
della  setta  de' Presbiteriani  nella  quale  era  stato  allevato; 
e non  avendo  potuto  compiere  questa  impresa , ne  rac- 
comandò l’esecuzione  al  principe  suo  figliuolo  e suo  suc- 
cessore. Sciagurato  zelo  di  sella , che  unito  alla  debolezza . 
onde  resse  le  redini  dello  Stato,  fu  la  prima  cagione  dello 
spaventevole  sovvertimento  che  appresso  fece  condurre 
questo  figliuolo  al  supplizio  dagli  stessi  suoi  sudditi , e 
che  rapi  finalmente  la  corona  a tutta  la  sua  discendenza. 

In  Francia,  sotto  un  re  assai  più  vigoroso  e ad  onta 
de’suoi  formali  divieti,  gl’indocili  Ugonotti  ammisero  al 
loro  conciliabolo  di  Gap,  coi  deputati  di  tutte  le  provincia 
del  regno  , i calvinisti  stranieri,  e dei  luterani  ancora 
dal  fondo  dell’Alcmagna.  Quest’associazione  non  servi 
che  a far  meglio  sentire  che  la  loro  particolare  dottrina 
era  per  sempre  inconciliabile.  1 luterani  non  poterono 
accordarsi  coi  Sacramentari , riguardo  niuno  dei  punti 
sopra  i quali  erano  tra  di  loro  in  contesa.  In  cambio  lutti 
unanimamenle  convennero  nel  decidere,  come  articolo 
di  fede,  che  il  papa  realmente  e propriamente  era  Tanti- 
cristo,  il  figliuolo  della  perdizione,  la  bestia  vestita  di 
scarlatto,  che  il  Signore  sterminerebbe  col  soffio  delle 
sue  labbra , siccome  aveva  promesso  , c cominciava  a fa- 
re. Lutero  nelle  sue  farnetiche  arguzie,  e dopo  di  lui 
Calvino,  avevano  giù  date  al  papa  queste  qualificazioni; 
ma  come  di  passaggio,  od  almeno  senza  pretender  mai 
di  farne  un  articolo  di  fede.  Ogni  assurdità  fa  sempre  for- 
tuna nelle  sette,  c va  sempre  più  peggiorando.  Si  vedrà 
in  seguito  il  ministro  Jurieu  , l’oracolo  del  suo  partito, 
fissare  l’epoca  precisa  deH’annichiiamcnto  del  papato;  e 
per  sua  vergogna  sopravvivere  ed  egli  ed  il  papato  al 
termine  della  sua  profezia.  Il  sinodo  pronunciò,  contro 
la  credenza  c la  pratica  di  lult’i  secoli,  la  nullità  del  bai- 
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(esimo  conferito  da  qualunque  altri  persona  fuorché  da 
un  ministro.  Noi  risparmiamo  ni  leggitore  tuli’ i segni 
clic  si  spacciarono  sopra  la  predestinazione,  Li  giustifi- 
cazione , la  soddisfazione  di  Cristo,  c le  noiose  procedure 
falle  contro  le  sottigliezze  del  luterano  Giovanni  Pescato- 
re, non  intese  nè  da’suoi  giudici,  nè  da  lui  medesimo. 
Non  bisogna  lacere  che  Enrico  IV  e Sully,  quantunque 
calvinisti,  si  adirarono  della  decisione  ingiuriosa  fatta 
contro  il  papa.  Il  re  ne  ordinò  la  soppressione. 

Non  era  solamente  la  tumultuosa  eresia  che  in  Polonia 
sovvertiva  lutto  l’ordine  pubblico,  e teneva  in  continuo 
timore  lo  Stato  , ma  vi  si  aggiugnevano  le  orribili  em- 
pietà ch'ella  aveva  prodotte.  La  morte  di  Fausto  Soci- 
no,  che  l’anno  i6o4  rapi  a questi  empi  il  piò  accreditato 
loro  capo,  non  valse  ad  arrestare  i loro  progressi.  La- 
sciava costui  un  gran  numero  di  discepoli,  i quali,  per 
tenersi  meglio  uniti,  presero  il  nome  di  Fratelli  Polac- 
chi; e si  portarono  al  di  là  di  tutti  gli  eccessi  passali  ; 
finché,  di  venuti  alla  perfine  insopportabili,  la  dieta  ge- 
nerale del  regno,  verso  la  metà  del  i’]ma  secolo,  portò 
contro  di  loro  un  decreto  fulminante,  che  ne  obbligò  la 
maggior  parto  a rifuggirsi  nella  Prussia,  nella  Trnnsil- 
vania  c nell’Olanda.  Ma  finché  durò  tutto  il  regno  di  Si- 
gi-moudo  III,  cagionarono  a questo  principe  difficoltà 
ed  inquietudini,  le  quali  non  poco  contribuirono  a fargli 
perdere  la  corona  che  aveva  da’suoi  padri  ereditata.  Si- 
gismondo, re  di  Svezia  c di  Polonia,  sincero  cattolico, 
niente  aveva  piò  a cuore  che  di  ristabilire  la  sua  religio- 
ne nel  primo  di  questi  regni.  Il  duca  Carlo  suo  zio,  lu- 
terano ardente , o almeno  abile  a sembrarlo,  adoperò 
questo  pretesto , e si  servi  del  potere  di  reggente  che  gli 
aveva  conferito  suo  nipote,  per  rapirgli  il  cuore  dei  suoi 
popoli,  c sollevarli  contro  di  lui.  Egli  riusci  alla  line  a 
corrompere  cosi  universalmente  i differenti  ordini  del 
regno,  che  ne  fece  radunare  gli  Siati  generali  a Nieopi- 
ne,  c pronunciare  ali’unanimilà  la  deposizione  del  re 
suo  nipote.  Il  duca  eretico  e perfido  fu  poscia  innalzato 
al  trono  per  mezzo  degli  eretici  complici  della  sua  perfì- 
dia c della  sua  ribellione.  Sigismondo,  nel  corso  dei  ven- 
lott’anni  che  sopravvisse,  ebbe  tanti  imbarazzi  in  Polonia 
che  non  potò  pensare  di  far  giustizia  in  Isvcziu. 
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Enrico  IV,  poco  contento  di  rintuzzare  il  furore  degli 
Ugonotti  contro  il  capo  della  Chiesa,  prese  finalmente 
una  risoluzione  , ormai  immutabile,  la  quale  non  fu  per 
esso  meno  fertile  di  molestie  che  pel  pontefice  di  com* 
piacenze.  Dopo  l’espulsione  de’ Gesuiti,  il  papa  non  ave- 
va cessalo  di  far  conoscere  al  re , che  questo  rigore  eser- 
citalo contro  una  società,  la  quale  aveva  così  bene  me- 
ritato della  Chiesa,  non  poteva  essere  di  gioia  che  ai  ne- 
mici della  religione,  o ad  alcuni  cattolici  mal  prevenu- 
ti. In  tutte  le  udienze  che  dava  al  cardinale  d'Ossal,  inca- 
ricato degli  affari  di  Francia  a Noma,  gli  faceva  sentire 
il  suo  dispiacere  sopra  questo  soggetto;  ed  il  cardinale 
desiderava  impazientemente  che  fossero  richiamati.  11 
re  medesimo  era  così  favorevolmente  disposto,  che  aveva 
già  formalo  il  disegno  di  fondare  un  collegio  alla  Cieche, 
ove  era  stato  conceputo  , e di  affidarne  la  direzione  ai 
Gesuiti;  giudicandoli , queste  sono  le  sue  proprie  espres- 
sioni , e più  capaci  di  lutti , di  bene  istruire  la  gioven- 
tù (i)  i ; ma  egli  dovrà  usare  dei  riguardi , poiché  que- 
sti padri  avevano  de’ nemici  potenti,  fra  gli  altri  il  primo 
presidente  Achille  d’ilarlay,  uno  de’ più  grandi  magi- 
strati che  abbia  avuto  la  Francia,  e l’avvocato  generale 
Servin.  Finalmente  il  re  prese  il  suo  partito,  in  un  viag- 
gio che  fece  a Metz,  ove  alcuni  gesuiti  di  Lorena  intro- 
dotti dal  duca  di  Epernon,  arringarono  in  siffatta  ma- 
niera a sua  Maestà,  che  ne  sembrò  intenerito. 

Fece  poco  dopo  radunare  il  suo  consiglio,  di  cui  quasi 
lult’i  membri  erano  favore<oli  alla  società.  Sully  nondi- 
meno tentò  di  render  sospetto  ai  re  l’attaccamento  mani- 
festato dai  .Gesuiti  per  la  Spagna,  t So,  rispose  Enrico 
colla  consueta  sua  presenza  di  spirito,  chesono  molto  più 
interessali  per  lagrandezza  della  casa  d’Austria  , che  per 
quella  di  Borbone;  ma  la  ragione  non  è difficile  a tro- 
varsi. In  Ispagna  sono  ricolmi  di  beni  c di  onori;  ed  in 
Francia  non  liauno  a soffrire  che  affronti  c contraddizio- 
ni. Del  rimanente,  se  il  re  di  Spegnagli  ha  guadagnali 
coi  benefizi , ciò  dimostra  chesono  capaci  di  riconoscen- 
za ; e questa  via  c aperta  ugualmente  a me  per  attaccarli 

H — ; ; ; 

( i J t-cltrc  ile  Itemi  IV  au  tarJ.  d0.sat,  da  lojaiiv.  1601, 
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a’ miei  interessi.  Che  se  sono  cosi  malvagi  come  si  vuole 
che  siano , ancora  meglio  vale  vincerli  colle  grazie  «li 
quello  che  spignerli  alla  disperazione  con  un  rigore  im- 
placabile >.  A questa  replica  fu  facile  a concepirsi  che  il 

re  noo  voleva  più  essere  contraddetto.  Si  raccolse  una  se- 
conda volta  l’assemblea:  fallare  passò  all’unanimità,  e 
Ic.lilto  di  richiamo  fu  spedilo  sull'istante. 

La  verificazione  non  ne  fu  cosi  facile.  1 replicati  ordini 
del  monarca  non  produssero  nel  parlamento  che  rimo- 
stranze,, le  quali  più  volle  impazientarono  il  principe  fi- 
no a fargli  dire  cose  assai  forti,  soprattutto  all’avvocato 
generale  Servio  , il  quale  non  poneva  alcun  limite  all’ec- 
cesso della  sua  bile  contro  la  società.  Il  primo  presiden- 
te, in  capo  di  una  numerosa  deputazione,  fece  ancora 
un  ultimo  tentativo  (i)  ; ma  la  sua  arringa  , a delta  dello 
storico  Dupleix,  fu  meno  una  rimostranza,  che  una  in- 
vettiva, dove  raccolse  tutte  le  ingiurie  e tutti  gli  obbro- 
bri, coi  quali  gli  oratori  de  Paquier,  d’Arnaud,  c molli 
simili  libelli  avevano  denigrato  questa  religiosa  socie- 
tà (2).  Altri  autori , c particolarmente  il  padre  d’Orleans 
gesuita  , ne  giudicarono  aflalto  diversamente.  Checche 
ne  sia,  il  tentativo  del  presidente  non  produsse  alcun 
cambiamento  nell’idee  del  re,  il  quale  in  questa  occasio- 
ne sorpassò  tutto  ciò  clic  si  aspettava  dalla  vivacità  del 
suo  spirito  ; quantunque  fossero  gli  uomini  assuefatti  ad 
ammirarla  in  queste  ìmprcvedute  occasioni  (3).  Ad  un 
discorso  di  lunga  mano  preparalo,  e pieno  d’imputazio- 
ni tanto  gravi,  quanto  complicate  e numerose,  egli  ri- 
spose sul  momento  , e sopra  tutti  gli  articoli,  con  altret- 
tanta forza  clic  aggiustatezza  c precisione.  Eccone  alcuni 
tratti  raccolti  da  quello  fra  i nostri  ecclesiastici  scrittori , 
a cui  erano  meno  stranieri  i costumi  della  corte. 

1 Io  debbo  sapervi  buon  grado,  signori , disse  questo 
principe,  della  premura  clic  avete  per  la  mia  persona  (4). 
Niente  ignoro  di  tutl’i  vostri  pensieri  : ma  voi  bene 
ignorate  i miei.  Aveva  iogià pensalo c considerato  quanto 
voi  mi  avete  dello  finora  sopra  tante  cose  passate,  dalle 

( 1 ) Mém.  J'Etat , tom.  ir.  Do  Thou,  tifai . lib.  1S1. 

(11)  Itisi,  de  Franco,  an.  iGo4-  (3)  Vie  du  P.  Colon.  . 

(4)  Clioisy,  Itisi.  Kccl.  t.  z,  lib.  3i,  cap.  4,  l>»g.  iyt>. 
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quali  si  dee  senza  dubbio  trarre  le  risoluzioni  sopra  l'av- 
venire; ma  di  esse  tengo  più  cognizione  che  qualunque 
altro  si  sia.  Dacché  cominciai  a parlare  del  ristabilimen- 
to de' Gesuiti,  feci  attenzione  che  due  sorte  di  persone 
vi  si  opporrebbero;  quelli  della  pretesa  riforma,  e gli  ec- 
clesiastici poco  edificanti.  Si  fa  loro  rimprovero  che  at- 
traggono a sé  la  gente  di  spirito  : ed  è perciò  ch’io  gli  sti- 
mo. Quando  fo  raccolta  di  milizie,  voglio  che  si  scelgano 
i migliori  soldati  ; c bramerei  con  lutto  il  cuore  che  voi 
non  ammetteste  nelle  vostre  compagnie  alcun  soggetto 
che  non  ne  fosse  degnissimo.  Essi  entrano,  si  dice,  co- 
me possono  nelle  città:  e non  sono  io  stesso  entrato  co- 
me ho  potuto  nel  mio  regno?  Si  vogliono  inviluppare 
nel  misfatto  di  Chalet  : giammai  Chalet  non  ha  fatto  loro 
questa  imputazione;  e quand’anche  un  gesuita  avesse  da- 
to questo  colpo , di  cui  non  voglio  ricordarmi  che  per 
benedire  Dio  per  avermi  umiliato  e salvato,  sarebbe  per- 
ciò convenevole  che  tutl'i  Gesuiti  ne  soffrissero,  che  tutti 
gli  Apostoli  fossero  scacciati  per  un  Giuda?  Non  bisogna 
neppure  rimproverar  loro  la  lega:  era  questo  il  contagio 
del  tempo;  credevano  di  far  bene,  e molti  altri  sono  stali 
ingannati  confessi.  Si  dice  che  il  re  di  Spagna  si  serve 
di  loro;  ed  io  dico  che  voglio  servirmene  anch’io:  la 
Francia  non  è a peggior  condizione  della  Spagna.  Poi- 
ché tutto  il  mondo  li  giudica  utili,  io  li  voglio  nei  miei 
Stati  ; e se  vi  furono  tollerati , voglio  clic  in  avvenire  vi 
stieno  per  un  decreto.  Lasciate  condurre  a me  quest’af- 
fare, io  ne  ho  maneggiato  di  più  difficili;  quindi  non 
pensate  che  a fare  ciò  che  vi  ordino  j. 

L’editto  fu  verificalo  senza  replica.  Gli  Ugonotti  ne  di- 
mostrarono del  furore  ; e il  padre  Colon  , caro  al  re,  fu 
assalito  verso  la  sera  da  un  incognito  ; ma  la  sua  ferita 
non  fu  mortale.  Questo  predicatore  virtuoso  e pieno  di 
uuzionc  era  stato  l’alto  conoscere  al  re  dal  duca  di  Ledis- 
guiercs  , il  quale  , quantunque  ugonotto,  non  si  stanca- 
va di  udirlo.  L’editto  di  ristabilimento  portando  che  i 
Gesuiti  terrebbero  uno  del  loro  corpo  nel  seguilo  della 
corte,  per  rispondere  di  tutti  gli  altri  ; Enrico  IV  scelse 
Colon,  cui  fece  suo  confessore  , e in  qualche  maniera 
suo  amico  ; tanto  il  favore , di  cui  l’onorò  , sorpassò  le 
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bontà  ordinarie  do’ sovrani  rispetto  ai  loro  sudditi.  Cosi 
una  condizione  poco  lusinghevole  pe’  Gesuiti , come  os- 
serva Mezcrni,  produsse  loro  il  vantaggio  maggiore  che 
potessero  desiderare. 

Clemente  Vili,  c!ie  si  era  interessalo  con  tanta  vivaci- 
tà e perseveranza  pel  loro  ristabilimento,  ebbe  la  conso- 
lazione di  vedere  l'afTare  interamente  Guilo  prima  della 
sua  morte  , la  quale  non  accadde  che  il  giorno  3 o 5 
marzo  dell'anno  seguente  i6o5,  dopo  tredici  anni  e un 
mese  di  pontificato.  Clemente  ebbe  tutte  le  qualità  che 
formano  i gran  principi  ei  santi  papi,  sennonché  mo- 
strò un  affetto  un  po’ troppo  umano  pe’ suoi  parenti.  Na- 
turalmente severo,  come  Sisto  V,  non  tralasciò  come 
quello,  di  donar  qualche  cosa  alla  carne  e al  sangue;  ma 
fu  assai  meno  straordinario  il  vedere  un  Aldobrandino 
conferire  la  porpora  a due  nipoti,  che  il  vedere  un  Pe- 
retti  uscire  dal  suo  tugurio,  per  essere  investito  della  me- 
desima dignità  nell’età  di  i5  anni.  Fra  gli  altri  cardi- 
nali creali  da  Clemente  Vili,  quelli  die  gli  faranno  un 
onore  immortale  , sono  d’Ossat,da  Perron,  Baronio, 
Bellarmino  , Toleto  e Marzat , il  primo  de’ cappuccini 
che  abbia  ricevuto  il  cappello. 

Zelante  per  la  propagazione  del  vangelo,  per  l’estir- 
pazione delle  eresie  che  devastavano  l'Europa , per  la 
conversione  degli  scismatici  dell’Oriente,  pel  ristabili- 
mento de’ costumi  e della  disciplina  ; egli  era  cosi  instan- 
cabilmente applicato  a tutti  questi  doveri,  che  gli  anni 
e le  infermità  non  gli  fecero  mai  rallentare  le  sue  fati- 

f;he.  Amava  le  scienze  , ed  era  egli  stesso  assai  erudito, 
iberale,  estremamente  caritatevole  , sobrio  e frugale,  o 

fiiultosto  austero  , digiunava  frequentemente , ed  alle  suo 
unghe  orazioni  aggiugneva  delle  pratiche  di  penitenza, 
che  avrebbero  edificato  in  un  semplice  religioso.  Si  con- 
fessava ogni  sera  al  pio  cardinale  Baronio;  ed  ogni  gior- 
no, senza  mancarvi , diceva  la  messa  con  una  divozione 
che  bene  spesso  gli  faceva  spargere  le  lagrime.  Umile  di 
cuore  e di  fatti , non  ostante  una  certa  aria  d’impero , ed 
un  tuono  assoluto , lo  si  vide  più  di  una  volta  riceverò 
nel  tribunale  della  penitenza , come  avrebbe  fallo  un 
buon  curato,  tulli  quelli  clic  gli  si  presentavano.  Geloso 
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ancora  di  conservare  i diritti  delta  sua  Sede,  non  gli 
spinse  Iropp'ollre  ; o cerlamenle  evitò  gli  eccessi,  nei 
quali  un  troppo  gran  numero  de' suoi  predecessori  ave* 
vano  urlato.  Tale  fu  quel  papa,  che  un  conciliabolo  di 
sfacciati  sellarii , con  un  articolo  formale  della  loro  fede, 
decisero  essere  l'anticristo. 
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DALLA  MORTE  DI  CLEMENTE  Vili  NEL  1605,  FINO  A QUELLA 
DI  PAOLO  V NEL  1621. 


Tl  cardinale  Alessandro  Oltaviano  de’ Medici,  quello 
stesso  che  si  aveva  fatto  tanto  onore  nella  sua  ambasciata 
di  Francia,  specialmente  col  trattato  di  Vervius,  fu  eletto 
papa , il  primo  di  aprile  i6o5  , e prese  il  nome  di  Leo- 
ne XI  (i).  Non  poteva  uscire  che  un  buon  papa  dal  nu- 
meroso conclave , composto  iu  questa  occasione  di  ses- 
santuno  cardinali.  Il  dotto  e virtuoso  Baronio  aveva  avu- 
to da  principio  trenlasette  voli  ; e v’era  tutta  l’apparen- 
za , che  in  un  altro  scrutinio  otterrebbe  i cinque  che  gli 
erano  necessari  per  giugnerc  ai  due  terzi  ; ma  gli  Spa- 
gnuoli  si  opposero  alla  sua  elezione,  pel  timore  cb’essen- 
do  papa  non  mettesse  in  pratica  i principi!  che  aveva 
esposti  nell’undecimo  tomo  de'  suoi  annali,  sotto  il  titolo 
di  monarchia  di  Sicilia;  vale  a dire,  per  timore  ch’ei 
non  ristrignesse  i dritti  che  il  re  di  Spagna  esercitava  in 
quel  regno , e che  il  cardinale  giudicava  contrari  all'au- 
torilà  ecclesiastica.  Leone  uveva  di  che  compensare  la 
Chiesa,  coll'esclusione  di  Baronio.  Il  cardinale  Beulivo- 
glio  fa  in  poche  parole  un  compito  elogio  di  questo  nuo- 
vo papa.  Era  egli  sialo  sempre,  dic’egli , molto  regolare 
nel  sistema  di  sua  vita;  era  pieno  di  zelo  per  la  vera  glo- 
ria della  Chiesa  ; tutte  le  sue  azioni  avevano  l'impronta 
della  nobiltà  ed  elevatezza  de’ suoi  sentimenti.  Ma  Leone 
non  fece  che  comparire  su  la  Sede  apostolica  ; egli  mo- 
ri , compianto  da  tutto  il  mondo  cristiano  , il  giorno  27 
dello  stesso  mese  io  cui  era  stalo  eletto.  Felice  nelle  soli- 
de sue  massime,  c forse  più  glorioso  in  fatti , di  quello 
che  se,  con  un  lungo  regno,  avesse  dovuto  percorrere 
il  pericolo,  di  corrispondere  od  ingannare  la  pubblica 
espeltazione.  Era  egli  giunto  ormai  all’età  di  scltant’an- 

(1)  Paul  V parrcin  de  Louis. 
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ni  ; il  che  fé’  pensare  a dargli  un  successore  che  fosse  di 
lui  meno  attempato. 

Dopo  di  lui  si  elesse,  il  16  maggio  dell’anno  stesso  , 
il  cardinale  Camillo  Borghese,  romano,  d’origine  siene- 
se.  Ei  non  aveva  che  53  anni,  e prese  il  nome  di  Pao- 
lo V.  Era  abile  nelle  materie  di  dritto  , e nel  maneggio 
degli  adori , nei  quali  aveva  acquistato  molta  esperienza 
esercitando  tutte  le  cariche.  All  incorruzione  de’ suoi  co- 
stumi egli  univa  una  gran  dolcezza  e molta  affabilità  ; 
e ciò  niente  tolse  al  suo  zeloper  la  difesa  della  religione 
e delle  libertà  ancora  della  Chiesa.  Gli  si  offri  ben  tosto 
l'occasione  di  spiegarlo  lutto  intero. 

Fino  dal  primo  anno  del  nuovo  pontificato,  il  senato 
di  Venezia  pronunciò  un  decreto , il  quale  proibiva  l’alie- 
nazione de’  beni  laici  in  vantaggio  degli  ecclesiastici. 
Fece  inoltre  arrestare  l’abate  di  Narvesa  , ed  un  canoni- 
co di  Vicenza,  ambidue  rei  di  enormi  delitti;  e attribuì 
la  conoscenza  di  queste  cause  alla  giustizia  secolare. 
Aveva  già  la  repubblica  proibito,  sotto  il  pontificato 
precedente , di  fabbricare , senza  la  sua  permissione  , 
chiese , monasteri , spedali , e di  riscuotere  su  i beni  pos- 
seduti dai  secolari  sotto  il  dominio  diretto  delle  Chiese  , 
certi  dritti  che  il  clero  era  in  possesso  di  percepire.  Cle- 
mente Vili , rigido  osservatore  dei  diritti  e delle  consue- 
tudini, ma  non  meno  nemico  degli  scoppii  pericolosi 
che  la  lunga  esperienza  gli  faceva  presentire  , avea  giu- 
dicato espediente  il  dissimulare.  Paolo  V , appena  stabi- 
lito sopra  la  santa  Sede,  ma  che  aveva  già  fatto  piegare 
i Genovesi  in  una  differenza  diegual  natura,  s’immagi- 
nò che  sottometterebbe  ancora  i Veneziani.  Scrisse  ad 
essi  che  rivocassero  i loro  decreti , e rimettessero  nelle 
mani  del  suo  nunzio  i due  ecclesiastici  prigionieri , con 
minaccia  di  fulminare  le  censure  in  caso  di  rifiuto.  La 
fermezza  colla  quale  risposero  da  principio,  che  non  te- 
nevano il  potere  della  legislazione  che  da  Dio,  siccome 
dallo  stesso  tenevano  ancora  la  sovranità,  e le  rimo- 
stranze che  fecero  in  appresso  per  mezzo  d’nn  ambascia- 
tore straordinario,  furono  egualmente  inutili.  Paolo  ra- 
dunò il  suo  concistoro,  e di  quarantuno  cardinali,  tutti, 
fuorché  un  solo  ch’era  nato  suddito  della  repubblica , fu- 
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rono  d’avviso  die  non  si  potevano  usare  circospe/ioni 
senza  tradire  gl'interessi  della  Chiesa.  In  conseguenza  si 
dichiarò  il  doge  ed  il  senato  scomunicato , e tutto  lo  Sta- 
lo interdetto,  se  ventiquattro  giorni  dopo  la  pubblica- 
zione di  questo  monitorio  non  avessero  obbedito. 

Toslochè  il  senato  ebbe  notizia  di  questa  bolla,  pro- 
testò contro , e proibi  severamente  di  pubblicarla.  Un 
gran  vicario  di  Padova,  al  quale  il  podestà  intimava 
questa  proibizione,  avendo  detto  che  sopra  ciò  farebbe 
quello  che  gli  sarebbe  inspirato  dallo  Spirilo  Santo  : t Ed 
io  vi  fo  sapere,  soggiunse  il  magistrato,  che  lo  Spirilo 
Santo  ha  già  inspiralo  al  consiglio  de’ Dieci , di  far  im- 
piccare tulli  quelli  che  non  obbediranno  ».  Tulio  il  clero 
secolare  e regolare  osservò  la  proibizione , fuorché  i Cap- 
puccini, i Teatini  ed  i Gesuiti.  I Cappuccini  ed  i Teatini 
furono  paghi  di  abbandonare,  finché  durò  questa  bur- 
rasca , le  terre  della  repubblica  ; ma  il  risentimento  del 
senato  contro  i Gesuiti  in  particolare,  fu  proporzionalo 
agli  sforzi  cli'esso  aveva  fatti  per  guadagnarli , siccome 
quelli  fra  i regolari,  che  avevano  col  loro  esempio  mag- 
gior efficacia  su  la  condotta  degli  altri.  Fu  pubblicalo 
contro  di  loro  un  decreto  di  baodo  perpetuo,  e si  eblre 
motivo  di  credere  che  il  ritorno  fosse  effettivamente  loro 
chiuso  per  sempre.  Questo  decreto  portava  che  non  si  po- 
trebbe richiamarli  se  la  cosa  non  fosse  proposta  in  pieno 
senato,  e non  avessero  in  loro  favore  le  cinque  parli 
dei  voli. 

Due  religiosi  si  trovarono  ben  altramente  disposti  dai 
Gesuiti.  Paolo  Sarpi , quel  sì  famoso  servila  conosciuto 
sotto  il  nome  di  fra  Paolo,  e fra  Fulgenzio,  degno  suo 
confratello,  si  segnalarono  in  qucsl'inconlro  colle  loro 
invettive  contro  la  corte  pontificia.  Sarpi  fu  colpito  col- 
l’anatema, acni  egli  s’era  già  disposto,  anzi  sembrava 
che  a bollo  studio  se  lo  avesse  procurato.  Era  egli  teolo- 
go del  senato  , serviva  adesso  da  consigliere  negli  affari 
di  religione,  e si  faceva  un  inerito  presso  lo  stesso  dpi 
colpi  che  riceveva  da  Roma  nel  vendicarlo  , o piuttosto 
nell' animarlo  alla  vendetta,  e perpetuare  la  discordia. 

Questo  faceto  bestemmiatore  de' divini  oracoli  di  Tren- 
to, e fra  Fulgenzio  suo  emulo,  avevano  d’altronde  dei 
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principii  cbe  li  faceva  poco  temere  i fulmini  del  Valica- 
no. Enrico  IV,  che  fu  poscia  mediatore  fra  il  papa  e ì 
Veneziani , intercettò  una  lettera  che  un  ministro  di  Gi- 
nevra scriveva  ad  un  Calvinista  illustre  di  Parigi,  e gli 
annunziava  che  in  pochi  anni  si  raccoglierebbe  il  fruttò 
dei  travagli  ch’egli  e fra  Fulgenzio  sostenevano  per  in- 
trodurre la  riforma  a Venezia  , dove  il  doge  e molti  se- 
natori avevano  aperto  ormai  gli  occhi  alla  verità  ; che 
non  rimaneva  se  non  se  di  pregare  Dio  che  il  papa  si 
ostinasse  contro  i Veneziani , per  introdurre  la  riforma 
in  tutte  le  terre  della  repubblica.  Champigni , ambascia- 
tore di  Francia  a Venezia,  comunicò  la  copia  di  questa 
lettera,  da  principio  ad  alcuni  principali  senatori , i quali 
conosceva  attaccali  alla  religione  de’ loro  padri,  e po- 
scia in  pieno  senato , avendo  tolto  per  riguardo  il  nome 
di  quel  doge,  ch’era  Marc’Anlonio  Mernmo,  successore 
di  Leonardo  Donato  , sotto  cui  era  incominciata  Indiffe- 
renza. Il  cardinale  Ubaldino  racconta  che  questa  lettura 
fece  impallidir  uno  de’ senatori  : un  altro  si  avanzò  a di- 
re che  la  lettera  era  stata  immaginata  da’ Gesuiti  ; ma  il 
senato  disprezzando  questa  imputazione,  ringraziò  il  re 
dell’avviso  importante  che  gli  aveva  dato.  Fu  proibito  a 
fra  Fulgenzio  di  più  predicare:  fra  Paolo  ch’era  per  lo 
meno  egualmente  colpevole,  ma  mollo  più  astuto,  non 
riportò  altro  castigo  che  il  comando  di  essere  più  riser- 
bato in  avvenire;  il  che  non  eseguì' che  adoperando  più 
di  destrezza  nell’intorbidare. 

Innanzi  a questa  scoperta  si  trovò  il  papa  mollo  im- 
brogliato, e dovette  riconoscere  di  aver  operato  con  pre- 
cipizio o con  disordine.  Se  Paolo  V si  fosse  da  prima 
poderosamente  armato,  come  fece  altra  volta  Giulio  11 
in  simile  occasione,  avrebbe  verisimilmente  trovato  una 
eguale  docilità  ne’  Veneziani  ; non  già  ch’egli  avesse  te- 
nuto la  condotta  convenevole  al  vicario  di  Gesù  Cristo  ; 
ma  dovendosene  allontanare,  come  appresso  lo  fece,  co- 
minciava di  là  dove  avrebbe  dovuto  finire.  Tanfo  egli  è 
raro  cbe  confondendo  le  funzioni  di  due  podestà,  si  vada 
esente  da  questo  abuso  pel  biasimo  ch’egli  ne  merita. 
Paolo  V ricorse  alle  armi  temporali , quando  sperimentò 
insuiGcicnti  le  spirituali  ; ma  i Veneziani  avendo  avuto 
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il  tempo  di  premunirsi , egli  più  non  era  forte  abbastan- 
za per  ridurli  alla  sommessione.  Questa  repubblica  aveva 
fatto  sentire  alla  maggior  parte  dei  principi,  che  sostene- 
va la  causa  comune  della  sovranità.  Già  i duchi  di  Urbi- 
no e di  Modena  facevano  conoscere  cb’essi  inchinavano 
al  loro  partito,  e il  duca  di  Savoia  offeriva  loro  in  secreto 
i suoi  servigi.  La  corte  di  Madrid,  sotto  Filippo  III , lu- 
ceva il  maneggio  medesimo  che  aveva  fatto  sotto  suo 
padre  e suo  avolo.  Essa  istigava  i Veneziani,  mentre  pro- 
metteva al  papa  di  ridurli  a chiedergli  misericordia. 

Enrico  IV,  dimostrando  sempre  lo  stesso  carattere, 
cioè  sempre  pieno  di  rettitudine  e probità,  sempre  pron- 
to a segnalare  il  suo  attaccamento  per  la  Sede  apostoli- 
ca, oflerse  la  sua  mediazione  al  santo  padre, che  fu  lie- 
to di  trovare  un  rimedio  cosi  bello  al  passo  incauto  in 
cui  erasi  impegnato.  Aveva  egli  finalmente  penetralo  la 

fiolitica  spaguuola;  ed  essendosi  ammortito  il  suo  primo 
uoco  , riconosceva  chiaramente  che  la  Chiesa  non  do- 
veva trarre  la  sua  difesa  dalla  spada , della  quale  il  Si- 
gnore aveva  proibito  l’uso  al  principe  degli  apostoli.  I 
ministri  di  Eurico,  a Roma  ed  a Venezia,  condussero 
cosi  bene  questa  delicata  negoziazione , che  tutto  fu  ter- 
minato con  soddisfazione  di  ambedue  le  parli.  Il  papa 
rivoeò  le  censure  ; il  senato  soppresse  i manifesti  contro 
esse  pubblicati,  e ristabili  i religiosi  eh  erano  usciti  da 
Venezia  nell’occasione  dell’interdetto,  fuorché  però  i Ge- 
suiti. Per  istanze  che  ne  facessero  gli  agenti  di  Francia 
e lo  stesso  monarca,  il  senato  si  mantenne  inflessibile. 
Molti  anni  dopo,  Alessandro  VII  ottenne  Analmente  il 
loro  ristabilimento. 

I diversi  scrittori  non  si  accordano  fra  loro  sopra  le 
circostanze  di  questa  riconciliazione  (i).  Si  legge  nella 
maggior  parte  degli  storici  francesi , che  il  cardinale  di 
Giojosa  in  nome  del  papa  diede  l'assoluzione  dalle  cen- 
sure al  doge  ed  al  senato;  di  cui  aggi  ugno  Mezerai  che 
se  ne  formò  un  alto  autentico  (2).  Il  padre  d’Avrigoi  pre- 


ti) Peref.  Vie  d’Henri  IV.  Melttiieu  et  de  Serre,  Itisi,  de  Fr.  Mezer. 
A J»r.  C|jroa.  eie. 

, (»)  Mém.  Chron.  t.  i , an.  160S. 
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tendo  al  contrario  , clie  il  senato  non  volle  ricevere  nem- 
meno la  benedizione  del  cardinale,  per  non  dar  motivo 
(li  pensare  che  fosse  questa  un’assoluzione,  e che  quelli 
i quali  scrissero  diversamente  non  hanno  letto  gli  autori 
contemporanei;  il  che  non  è esatto,  almeno  nella  sua 
generalità.  Sponde  (i),  autor  grave  c contemporaneo, 
dice  formalmente  che  il  Cardinal  di  Gìojnsa,  accompa- 
gnato dall’ambascialore  di  Francia  a Venezia,  alla  pre- 
senza del  doge  e di  venticinque  principali  senatori,  diede 
a porle  chiuse  l’assoluzione  al  senato,  e a tutti  gli  ordini 
e sudditi  della  repubblica  ch’erano  incorsi  nelle  censure. 

* Ciò  si  fece,  aggiugne  lo  storico,  in  presenza  di  testi- 
monii;  e il  cardinale  ne  formò  un  atto,  che  incontanente 
spedi  al  papa  ».  Ma  quello  ch’è  manifesto,  e che  indicò  in 
Paolo  V una  rettitudine  e grandezza  d'animo  uguali  alfa 
fierezza  ed  al  calore  che  uvea  da  principio  mostralo,  fu  il 
riconoscere  che  avea  mancato  di  ritrarre  il  piede  con 
saggezza,  piutloslochè  arrischiare,  ad  esempio  di  tanti 
altri  grandi,  di  perder  lotto  per  un  falso  punto  di  onore. 

Non  era  per  anche  il  pontefice  pscilo  da  quest’afla- 
re,  che  fece  un  nuovo  atto  di  autorità,  il  quale  a primo 
sguardo  si  potrebbe  prendere  per  un  altro  passo  falso. 
Sotto  il  nuovo  regno  del  re  della  Gran-Brelagna,  nato  da 
genitori  cattolici , ed  in  cui  gli  eretici  sospettavano  sem- 
pre qualche  secreta  inclinazione  per  la  fede  de’padri  suoi,  * 
non  si  perdeva  veruna  occasione  di  denigrare  quelli  che 
la  professavano,  e di  rendere  sospetta  u questo  debole 
monarca  la  loro  fedeltà  In  (ali  disposizioni  non  si  mancò 
d'imputar  loro  esclusivamente , e principalmente  a’ loro 
preti,  la  famosa  cospirazione  delle  polveri , che  in  que- 
sto frattempo  fu  sventata.  Sotto  la  gran  sala  del  palazzo, 
dove  il  parlamento  teneva  le  sue  radunanze,  e dove  il  re 
nel  domani  doveva  trovarsi  colla  sua  famiglia,  co’suoi 
ministri,  coi  pari  ed  i comuni,  si  trovarono  in  una  cava, 
la  quale  comunicava  ad  una  casa  vicina,  trentasei  barili 
di  polvere,  e molte  altre  materie  infiammabili,  con  uu 
uomo  che  aveva  delle  micce  preparate,  ed  uu  cavallo 
pronto  per  fuggire. 


(1)  Auual.  Eccl.  an.  1607. 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


4u6 

I capi  della  congiura  erano  Percì  e Calesbì , ambidue 
di  nascita  illustre,  e spinti  da  ragioni  personali,  in  cui 
la  religione  altra  parte  non  aveva  che  quella  di  esser  essi 
cattolici.  Fra  gli  altri  congiurati , de’quali , per  rigorose 
perquisizioni  che  se  ne  facessero  non  se  ne  scopersero  che 
dodici,  furono  ritrovati  ancora  alcuni  eretici.  1 Protestanti 
nulladinieno  divulgarono  che  tutti  i cattolici,  i quali  for- 
mavano almeno  un  quinto  della  nazione , avevano  parte 
a qucst’orribile  congiura , e ch’era  stata  ordita  per  opera 
dei  missionari.  Ma  il  re  medesimo,  ne' suoi  discorsi  al 
parlamento , non  attribuì  questa  scelleratezza  che  al  fu- 
rore di  otto  o nove  disperati,  tali  sono  gl'identici  suoi 
termini.  Rispetto  ai  missionari,  la  maggior  parie  Gesui- 
ti , la  giustificazione  che  ne  fece  il  celebre  dottore  Anto- 
nio Arnaldo,  non  lascia  a bramare  di  più.  Quello  ebe  di 
più  forte  s’imputa  a.questi  pretesi  complici , fu  di  avere 
avuta  cognizione  d’una  combriccola  per  mezzo  della  con- 
fessione , e di  non  averlo  svelato.  Non  si  tralasciò  di  far 
subire  a due  di  loro  il  supplizio  de’più  grandi  colpevoli. 
Tutti  i religiosi  erano  già  stali  scacciati  dalfloghillerra, 
con  proibizione  di  ritornarvi  sotto  pena  della  vita:  furo- 
no perseguitati  col  più  estremo  rigore  dopo  la  cospirazio- 
ne ; e si  contano  più  di  trenta  preti;  secolari  o regolari, 
inglesi  o stranieri , che  sforarono  per  questo  motivo  nei 
tormenti.  Così  i Protestanti  ebbero  tutta  la  ragione  di  ap- 
plaudirsi degli  artifizi  che  impiegarono  per  rendere  i 
cattolici  odiosi  al  re.  Molli  indizi  hanno  fatto  sospettare 
che  questa  congiura  fosse  stata  condotta  di  nascosto  da 
un  ministro  e da  alcuni  cortigiani  di  quel  principe  per 
inasprirlo  contro  quelli  della  comunione  romana,  i quali 
non  erano  da  lui  perseguitati  con  lutto  l’accanimento  che 
essi  desideravano. 

Jn  questo  perfido  disegno,  in  cui  si  aveva  per  oggetto 
di  diffamare  i Cattolici,  di  farli  tenere  per  iscellerati  , 
traditori  del  re  e del  regno , fu  esteso  il  famoso  giura- 
mento di  alleviamento , il  quale  preso  alla  lettera  non 
obbligava  che  all’obbedienza  politica  e civile,  senza  pun- 
to toccare  nè  la  fede,  nè  il  cullo.  Esso  portava  in  sostan- 
za, che  si  riconosceva  Giacomo  per  legittimo  re  d’In- 
ghilterra; che  il  romano  pontefice  non  aveva  alcun  di- 
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riito  di  deporlo,  nè  di  assolvere  i suoi  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà;  e che  gli  si  obbedirebbe  non  ostante 
qualunque  sentenza  di  scomunica  e di  deposizione.  I cat- 
tolici inglesi,  che  si  volevano  obbligare  a prestar  questo 
giuramento,  si  trovarono  divisi  di  opinione;  non  veden- 
dovi gli  uni  se  non  che  gl’indispensabili  doveri  di  un 
suddito  riguardo  al  suo  sovrano;  sospettando  gli  altri 
almeno  qualche  occulta  insidia  , sotto  u'na  pratica  scono- 
sciuta a tutti  i principi  che  riconoscevano  il  pontefice  ro- 
mano come  capo  della  Chiesa.  Paolo  V,  avvertito  della 
poca  armonia  che  regnava  fra  essi , indirizzò  loro  due 
brevi  in  meno  di  un  anno,  a fine  di  proibir  loro  rigoro- 
samente di  prestare  il  giuramento  che  dai  medesimi  si 
pretendeva.  Egli  punto  non  dubitava  che  ciò  non  fosse 
se  non  se  una  tortuosa  insidia,  per  far  loro  riconoscere 
lasupremazia  anglicana  sotto  pretesto  di  assicurarsi  della 
loro  fedeltà.  La  condotta  dell’arciprete  Blakwel,  che  Cle- 
mente Vili  aveva  loro  dato  per  capo  con  poteri  molto 
estesi , servì  ancora  a confermarlo  in  questa  persuasio- 
ne. Questo  vecchio,  vicino  ormai  alla  tomba,  dopo  di 
essersi  dichiarato  pel  giuramento,  era  caduto  in  una  apo- 
stasia, che  più  non  gli  permetteva  di  rendere  in  pubbli- 
co alcun  onore  alle  sante  immagini , nè  di  praticare  al- 
cun altro  esercizio  proprio  della  cattolica  religioue. 

Quelli  che  ricusarono  di  prestare  il  giuramento,  fu- 
rono trattali  con  tanto  maggior  rigore , quantochè  la  di- 
versità del  sentimento  e della  condotta  nella  propria  loro 
comunione , dava  a pensare  che  la  religione  non  fosse  il 
solo  motivo  delle  loro  negative.  Gli  stessi  loro  nemici, 
i quali  continuamente  inasprivano  lo  spirilo  del  re,  po- 
terono gloriarsi  del  loro  successo.  Giacomo  diè  a cono- 
scere in  lai  occasione  una  durezza  che  non  si  aspettava 
giammai  da  un  principe  naturalmente  dolce,  e piutto- 
sto molle  che  violento.  L’efTusione  del  sangue  cattolico, 
sotto  il  suo  regno  , fu  dunque  propriamente  l’opera  del 
suo  consiglio  e dei  suoi  ministri.  Per  ciò  che  spetta  a lui 
personalmente  fece  ad  essi  un  altro  genere  di  guerra,  più 
analoga  alla  piccolezza  della  sua  anima  ; geloso  della  pal- 
ma letteraria,  prese  la  penna  per  giustificare  il  rigore 
de' suoi  ministri  e del  suo  parlamento.  Il  dotto  coronato 
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trovò  degli  avversari,  i quali  non  si  lasciarono  abbaglia* 
re  dal  diadema,  e che  misurandosi  corpo  a corpo  con 
esso  lui,  osarono  sperare  la  vittoria  dalla  sola  tempra  delle 
loro  armi.  Ambedue  le  parti  caddero  nel  ridicolo  e negli 
eccessi,  i quali  divertirono,  urlarono  e scandalezzarono 
una  gran  parte  dell’Europa.  Giacomo  trattò  ingiuriosa* 
mente  i cattolici  in  generale,  e più  ancora  il  pontefice  e 
la  Sede  romana.  1 dottori  oltramoataiii , dal  canto  loro, 
esaltarono  senza  misura  il  potere  del  pontefice,  in  questa 
guisa  i due  parliti,  come  è di  costume  io  queste  sorti  di 
lotte,  incontrarono  quasi  ugualmente  il  biasimo  del  pub* 
bJico , di  cui  essi  si  disputavano  il  suffragio. 

Se  la  condotta  di  Paolo  V in  questa  occasione  dispiac- 
que a molte  persone,  fu  però  generalmente  applaudita 
1 approvazione  ch’egli  diede  poco  dopo  alla  congregazio- 
ne della  Madonna.  Oifatli  non  v'è  cosa  più  utile  in  tali 
occorrenze,  che  un  inslitulo  consacrato  all'educazione 
delle  fanciulle,  come  appunto  era  quello  concepulo  da 
madama  déll'Éstonnac,  vedova  del  marchese  ai  Mont* 
Ferraud.  Questa  santa  donna  , prevenuta  da  lungo  tempo 
dalle  celesti  benedizioni , non  cosi  tosto  s’era  trovata  pa- 
drona della  sua  libertà  per  la  morte  di  suo  marito,  ch’era 
andata  a ritirarsi  nel  convento  delle  Fogliunti , stabilite  a 
Tolosa  pochi  anni  innanzi.  Non  sì  tosto  ebbe  abbandonato 
il  mondo  che  le  sue  virtù  servirono  di  modello  alle  più 
perfette  religiose;  ma  non  corrispondendo  le  forze  del 
corpo  al  vigore  dello  spirito,  convenne  che  al  terminar 
di  sei  mesi  abbandonasse  un  istituto , di  eui  ella  non  pote- 
va più  praticare  le  austerità  senza  tentare  il  Signore.  Si 
ritirò  nella  città  di  Bordeaux,  sua  patria,  dove  la  sua  fa- 
miglia occupava  un  ragguardevole  posto.  In  mezzo  ai 
mali  che  la  eresia  aveva  fatti  in  queste  provincie,  uno 
de’ più  funesti  era  il  deperimento  dell'educazione,  soprat- 
tutto dei  sesso  fragile,  da  cui  i parenti  giammai  non  si 
allontanano  senza  inquietudine.  La  marchesa  di  IVlont- 
Ferrand , ovvero,  per  usare  il  nome  che  la  modestia  gli 
fè  riprendere  dacché  restò  vedova,  madama  dell’Eston* 
nac  non  vedeva  che  con  dolore  quella  innocente  e facile 
gioventù  confidata  a maestre  calviniste,  le  quali  nel  pae- 
se tenevano  quasi  per  tutto  parecchie  scuole.  Ella  coo- 
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cepi  il  disegno  di  fondare  una  congregazione  di  religio- 
se , le  quali  unendo  le  funzioni  dello  zelo  alla  cura  della 
propria  loro  perfezione , dovessero  impiegarsi , sotto  la 
protezione  della  regina  de' Vergini,  a formare  queste  pie- 
ghevoli piante,  e cosi  suscettibili  delle  buone  ugualmente 
che  delle  cattive  impressioni. 

Senza  scoprire  ad  alcuno  il  suo  disegno,  ella  attendeva 
il  momento  segnato  dalla  Provvidenza  per  l’esecuzione, 
quando  i padri  de  Bordes  e Raimond,  gesuiti  celebri  per 
lo  zelo  e pei  trionfi  loro  sopra  il  Calvinismo,  arrivarono 
a Bordeaux,  dove  ben  tosto  sentirono  aocor  essi  la  neces- 
sità di  provvedere  all’educazione  cristiana  del  deboi  sesso. 
Esaminando  sopra  un  tal  punto  le  dame  ch’erano  in  ri- 
putazione di  pietà , di  leggeri  conobbero  che  la  marche- 
sa di  Mont-Ferrand  era  l'eroina  destinata  a riparare  la 
gloria  delle  fìgh'e  d’Israele  ; ed  a formare  delle  madri  di 
famiglia  le  auali  facessero  rifiorire,  colla  generazione  se- 
guente, i pubblici  costumi.  Ella  accoglieva  in  sè  medesima 

Suanto  richiedevasi  a tale  impresa,  un  nome  rispettato, 
ei  beni  sufficienti,  de’quali  non  doveva  render  conto  a 
veruno,  ed  univa  ad  una  virtù  sperimentala  lo  spirilo  e 
tutta  l’abilità  del  governare.  Un  solo  ostacolo  rimaneva, 
nella  disposizioae  ebe  regnava  a Roma  ed  in  Francia, 
di  scemare  anziché  accrescere  il  numero  delle  instiluzio- 
ni  religiose  *,  ina  il  cardinale  di  Lourdis , che  occupava  la 
Sede  metropolitana  della  Guienna , agevolò  questa  diffi- 
coltà. Era  questi  uno  di  quei  pastori  che  Dio  dà  al  suo 
popolo  nei  giorni  della  sua  misericordia , un  prelato  pa- 
ragonabile ai  Carli  Borromei  ed  ai  Franceschi  di  Sales , 
in  pietà,  in  carità  pastorale,  e specialmente  in  zelo  pel 
ristabilimento  della  disciplina  ecclesiastica  e religiosa. 
Voleva  ej»li  da  principio  impegnare  la  marchesa  a rista- 
bilire un’altra  comunità  che  trovavasi  in  deperimento  a 
Bordeaux , e che  gli  sembrava  poter  produrre  il  medesi- 
mo frutto  che  l’inslituzione  da  essa  meditala  ; ma  sia  che 
egli  avesse  riflettuto  da  poi  che  quanto  polevasi  fare  da 
un  convento  isolato,  non  era  paragonabile  con  ciò  che 
dovevasi  aspettare  da  un  ordine  intero  ed  animato  dal 
primo  suo  fervore,  sia  chefosse  stato  straordinariamente 
inspirato  dall’alto,  come  lo  fece  credere  il  repentino  suo 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


4io 

cambiamento,  e come  ne  fu  persuaso  egli  stesso;  lasciò 
ad  un  fratto  le  prime  sue  idee,  e soscrisse  a tutte  le  do- 
mande della  fondatrice.  In  appresso  non  si  trattò  più  che 
di  eseguire  la  bolla  di  approvazione,  da  lui  già  ottenuta, 
ma  che  aveva  pensato  dipoi  a far  rivocare. 

Era  già  stalo  dato  il  velo  alla  fondatrice,  e ad  alcuno 
allieve  da  essa  formate,  nel  numero  di  nove,  in  mezzo 
ancora  flgl’imbai'azzi  del  secolo.  L’arcivescovo  le  ammise 
alia  professione  solenne  ; c da  quel  tempo  , cioè  nel  1610, 
quest  ordine  cominciò  a fiorire  talmente,  che  tutta  la 
Guienna  c le  migliori  città  delle  provincie  vicine  doman- 
darono a gara  di  queste  religiose.  Poco  dopo  , e colla  me- 
desima celerilà , si  sparsero  nelle  provincie  di  qua  dalla 
Loirn  ; poscia  oltre  i Pirenei,  in  Catalogna , e fino  in  Ca- 
sliglia.  La  madre  dell’Eslonnae,  costantemente  rispettata 
dalle  sue  figliuole  spirituali  c dalle  persone  del  secolo, 
morì  in  una  avventurosa  vecchiezza,  colla  consolazione 
di  veder  regnare  il  suo  spirilo  in  tutte  le  sue  case. 

Queste  religiose , le  prime  che  siensi  obbligate  con  volo 
all'istruzione  cristiana  , furono  inslituitesul  modello  della 
compagnia  di  Gesù.  Ciò  aveva  espressola  fondatrice  nella 
sua  supplica  al  sommo  pontefice,  chiedendogli  la  permis- 
sione di  seguire  un  istituto  già  approvato  ; e Paolo  V,  in 
quella  occasione,  disse  al  generale  de’  Gesuiti , che  dava 
loro  delle  sorelle , destinale  nella  Chiesa  a rendere  alle 
persone  del  loro  sesso  i servigi  ch’eglino  medesimi  ren- 
devano a tutta  la  cristianità.  Le  regole  dei  due  ordini  sono 
le  medesime,  quanto  lo  permette  In  differenza  del  sesso. 
Nella  congregazione  della  Madonna,  due  anni  di  prova 
precedono  la  professione;  dopo  di  che  si  arriva,  per  gra- 
di successivi , nel  corso  di  dicci  anni,  alla  qualità  di  ma- 
dre. Le  superiore  vi  sono  elettive  e triennali.  La  rinnova- 
zione dei  voti,  gli  annali  ritiri  e la  frequenza  dei  sacra- 
menti vi  sono  regolarmente  praticati.  L’uQicio  della  Ver- 
gine, con  la  recitazione  del  rosario,  due  ore  di  medita- 
zione, ed  altrettante  di  lettura  di  pietà,  dividono  il  giorno 
col  lavoro  delle  classi  e gl'impieghi  domestici. 

Qualche  tempo  appresso,  il  padre  Pietro  Fourrier,  ca- 
nonico regolaree  curato  di  Malincourt  in  Lorena,  stabilì 
in  quella  provincia  una  congregazione  di  religiose,  quasi 
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simile  a quella  di  Francia,  ma  molto  meno  estesa.  Egli 
riformò  altresì  la  congregazione  dei  canonici  regolari  di 
8.  Salvatore,  di  cui  era  membro,  diretto  principalmeulc 
dai  consigli  del  padre  Fourrier  gesuita,  suo  zio.  E per- 
ciò appunto  la  maniera  di  vivere  di  questi  religiosi  e quel- 
la de’ Gesuiti  si  rassomigliano  quanto  il  può  permettere  la 
diversità  delle  loro  funzioni.  11  piu  istitutore,  nel  gover- 
no delia  sua  parrocchia  di  Matincourl , espresse  il  model- 
lo di  un  compiuto  pastore.  La  chiarezza  delle  sue  virtù  fa 
ch’egli  si  annoveri  fra  i beati. 

La  congregazione  della  dottrina  cristiana,  in  questo 
medesimo  anao  1607  , perdette  il  suo  pio  fondatore,  Oe- 
saredi  Bus,  le  cui  rare  virtù  erano  lilialmente  mature  pel 
cielo.  Morì  egli  nella  casa  di  Avignone  con  quei  grandi 
sentimenti  di  pietà  che  lo  avevano  così  particolarmente 
distinto  dacché  senza  riserva  sera  a Dio  consacralo.  Di- 
versi prodigi  poco  appresso  per  sua  intercessione  operali, 
uniti  alia  lunga  persuasione  in  cui  si  eru  della  sua  san- 
tità, fecero  tanta  impressione  su  lo  spirito  dei  popoli,  che, 
senz’aspettare  il  giudizio  della  santa  Sede , gli  diedero  al- 
tamente il  titolo  di  beato.  Si  adoperò  dipoi  a decretargli 
quest'onore  nelle  forme  canoniche , e fu  dichiarato  vene- 
rabile. 

Nell’anno  medesimo  morì  ancora  santa  Maddalena , 
della  casa  illustre  de’ Pazzi , nell’età  di  quarantun’aoni , 
vittima  innocente,  per  venticinque  anni,  della  peniten- 
za dell’ordine  austero  de’  Carmelitani.  Il  suo  sacrifizio  fu 
ricompensato  in  questo  mondo  con  una  sublimità  di  ora- 
zione , che  in  questa  valle  di  lagrime  le  faceva  gustare  le 
delizie  della  vita  celeste,  e con  lutti  i favori  più  straordi- 
nari dello  sposo  divino;  ma  temendo  dai  suo  lato  di  la- 
sciarsi vincere  in  generosità  , ella  formò  sempre  delle  ab- 
iezioni e delle  sofferenze  le  sue  più  care  delizie.  La  cro- 
ce le  parve  più  preziosa  che  la  corona  stessa  dell’immor- 
talità: mentre  gli  altri  santi  desideravano  di  morire  per 
riunirsi  al  loro  Dio  , Maddalena  chiedeva  la  prolungazio- 
ne del  suo  esilio,  aliine  di  soffrire  per  lui.  Molti  miracoli 
annunziarono  la  sua  sautilà,  anche  nel  tempo  della  sua 
vita.  Fu  beatificala  vent'auni  dopo  la  sua  morte,  e cano- 
nizzala nel 
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Ma  (ali  non  erano  gli  speli  a co  li  che  offerivano  l'Ale* 
magna  e gli  altri  paesi  del  Nord  abbandonali  all’eresia. 
Invano  i principi  religiosi  della  casa  di  Bollori  avevano 
(colato  di  ristabilire  in  Transilvania  la  religione  cattoli- 
ca , od  almeno  di  porre  qualche  confine  ai  progressi  del 
Luteranismo  e dcll'Arianismo.  In  vano  vi  avevano  stabi- 
lito dei  missionari  della  compagnia  di  Gesù,  come  una 
diga  dove  lusingavansi  che  verrebbe  a rompere  quella 
innondnzione.  Questo  principato,  per  la  cessione  di  Si- 
gismondo Bollori,  essendo  passalo  nelle  mani  dell’indo- 
lente Rodolfo  11  ; Stefano  Botskai , nobile  ungherese  , se 
ne  rese  padrone,  e costrinse  l’imperatore  a segnare  un 
trattalo,  in  virtù  del  quale  il  cedeva  ad  esso  lui  cd  alla 
sua  posterità  mascolina.  La  sorte  dei  Gesuiti,  in  quegli 
eretici  paesi , era  attaccata  a quella  della  religione.  Nel 
periodo  di  venticinque  anni,  tre  o quattro  volte  ne  furo- 
no scacciati,  ed  altrettante  ristabiliti  ; secondochè  i prin- 
cipi professavano  la  fede  o l’errore.  Nel  i6o3,  la  loro 
casadiGlausemburgocra  stata  dagli  Ariani  abbattuta.  Due 
o Ire  anni  appresso , Botskai , protestante  , gli  scacciò  da 
tutto  il  principato.  Dopo  la  morte  di  questo  usurpatore 
che  non  lasciò  posterità , il  debole  Rodolfo  avendo  an- 
cora sofferto  clic  gli  fosse  sostituito  Sigismondo  Ragolski , 
l'assemblea  degli  Stati  confermò  quanto  era  stalo  decre- 
tato da  Botskai  contro  i Gesuiti.  Ragolski,  calvinista,  ma 
equo  e moderalo , fece  stendere  iu  loro  favore  un  allo 
autentico,  il  quale  conteneva  che  essi  erano  stali  riman- 
dali, unicamente  perchè  quelli  che  seguivano  una  reli- 
gione contraria  lo  avevano  desiderato.  Gabriele  Bollori, 
indegno  del  nome  che  portava , compi  la  rovina  della  re- 
ligione romana  in  quella  infelice  provincia  , nè  vi  fu  ri- 
stabilita che  alia  line  dell’ultimo  secolo  dall’imperatore 
Leopoldo. 

Poca  cosa  erano  questi  successi  per  l’altero  e torbido 
gènio  dell’eresia.  Dopo  il  funesto  trattato  di  Passavia,  il 
primo  che,  ponendo  l'equilibrio  Ira  il  partito  protestante 
ed  il  partito  cattolico,  diede  al  Luteranismo  una  esistenza 
legale  e solida  in  Alemagna,  vi  si  erano  sperimentati 
gli  effetti  soliti  prodursi  da  simili  patti  e composizioni  in 
materia  di  fede  ; cioè , che  ciascuu  partito  malcontento 
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crasi  sforzalo,  per  via  tli  Uirlxitenzc  ed  asluzie,  di  ristri- 
gnere  i drilli  del  parlilo  conlrario,  e di  estendere  i suoi 
propri.  Ferdinando  I essendo  succeduto  a Carlo  V , au- 
tore di  questo  bizzarro  componimento,  non  trovò  nulla 
di  meglio , che  governare  , come  costantemente  poi  fece, 
con  eguale  moderazione  ed  equità.  Massimiliano,  suo  fi- 
gliuolo c successore,  si  applicò  del  pari  a prevenire  le  se- 
dizioni che  potevano  insorgere  nell’impero.  Sotto  Rodo  - 
fo , figliuolo  di  Massimiliano,  sotto  l'indolente  Rodolfo, 
che  viveva  meno  da  imperatore  che  da  sfaccendalo  bor- 
ghese, attornialo  quotidianamente  da  chimici,  pittori  c 
tornitori;  i principi  dell’impero,  le  quislioni  dei  quali 
sembravano  ad  esso  straniere,  e dai  quali  non  era  egli 
più  temuto  che  stimalo,  si  lusingarono  di  conseguire  una 
assoluta  indipendenza. 

La  morte  del  duca  Gian-Guglielmo  di  Cleves  sommini- 
strò ai  principi  protestanti  l’occasione  di  formare  una  nuo- 
va fazione,  più  disastrosa  che  tutte  le  precedenti  non  erano 
state.  Pel  corso  di  trent’anni , l’Alemagna  fu  il  teatro  di 
una  guerra  spaventosa,  la  quale  insensibilmente  si  diffuse 
per  tutta  l’Europa  , e che  una  negoziazione  di  dieci  anni 
potè  appena  terminare  col  famoso  trattato  di  Vestfalia.  Ai 
primi  movimenti  eccitati  dalla  successione  vacante  del 
duca  di  Cleves,  l’eletlor  Palatino  raccese  tra  i Protestanti 
gli  odii  che  aveva  il  tempo  assopiti,  e riuscì  a formare 
una  lega  formidabile.  Bloccalo,  per  così  dire,  nel  centro 
dei  suoi  Stati,  dai  principi  cattolici  che  da  ogni  parte  lo 
cingevano , egli  aveva  più  che  ogni  altro  a temere.  D’al- 
tronde, essendosi  fatto  calvinista  , dopo  essere  stalo  lute- 
rano, temeva  continuamente  che  gli  fossero  contrastati 
i privilegi  accordati  nell’impero  a quelli  che  professava- 
no la  confessione  d’Augusla.  Non  gli  fu  difficile  di  comu- 
nicare le  sue  diffidenze  agli  spiriti  di  lunga  mano  ina- 
spriti , ed  impegnò  molti  principi  e Stali  protestanti  ad 
unirsi  con  lui  per  la  difesa  comune.  Così  si  formò  quella 
confederazione  protestante,  la  quale  si  appellò  limone 
Evangelica.  Vi  entrò  la  più  parte  delle  città  imperiali, 
con  un  gran  numero  di  principi,  tra  i quali  erano  più 
considerevoli  il  landgravio  d’Assia-Cassel,  il  duca  di  Wir- 
temberg , il  marchese  di  Baden  Durlach , ed  il  principe 
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d’Anlialt.  L’elcllor  Palai  ino,  Federico  IV,  ch’era  il  promo- 
tore di  questa  lega,  ne  fu  dichiarato  il  capo.  Egli  morì 
poco  dopo  ; ma  tramandò  questo  titolo  a Federico  V suo 
figliuolo  : funesto  retaggio  , che  si  trasse  seco  la  perdita 
di  tutti  gli  altri  , e lo  spogliò  del  titolo  persino  di  elettore. 

Gli  Siati  della  comunione  romana  spaventati  da  questa 
unione  sediziosa,  formarono anch’essi  dal  loro  canto  una 
confederazione,  la  quale  fu  chiamata  Lega  Cattolica. 
Si  vide  da  prima  entrare  in  questa  Massimiliano  duca  di 
Baviera,  il  quale  sotto  l’autorità-  dell’imperatore  ne  fu  di- 
chiarato il  capo,  i tre  elettori  ecclesiastici,  l’arcivescovo 
di  Salisburgo,  i vescovi  di  Bamberga,  di  Virlzburgoe 
d'Aichsladt,  gli  arciduchi  d’Austria,  e molti  altri  principi 
dell’impero.  ludi  il  papa  , il  re  di  Spagna,  e parecchi 
altri  principi  stranieri  vollero  esservi  ammessi.  Oltre  di 
che  acquistò  ancora  questa  lega  l’elettore  di  Sassonia, 
il  landgravio  d’Assia-Dnrmstad,  quantunque  protestanti; 
il  primo,  per  gelosia  dell’eletlor  Palatino,  eletto  capo  del- 
l’unione evangelica;  il  secondo,  impegnato  a rendersi 
favorevole  l’imperatore,  rapporto  alla  signoria  di  Mar- 
purgo , cui  contrastava  al  langravio  d’Assia-Cassel.  Tal 
era  nella  riforma  ló  zelo  della  religione ,,  sempre  subor- 
dinato alle  passioni  ed  alle  mire  umane.  Rispetto  all’elet- 
tore di  Brandeburgo,  accantonalo  lungi  dalla  sommossa  e 
dal  pericolo,  In  fondo  alla  Germania,  si  determinò,  alme- 
no per  qualche  tempo,  al  partito  della  neutralità.  I Catto- 
lici cosi  trovavansi  considerabilmente  più  forti  ;e  se  l’im- 
peratore avesse  saputo  profittare  della  sua  superiorità, 
avrebbe  fino  al  principio  potuto  opprimere  In  confedera- 
zione protestante:  ma  per  iscuotere  Rodolfo  dal  suo  letar- 
go ci  volevano  dei  motivi  piò  urgenti. 

Intanto  l’elettore  di  Brandeburgo,  senza  aderire  all’unio 
ne,  sosteneva  i diritti  ch’ei  credeva  di  avere  sul  ducato 
di  Cleves  ; e come  aveva  fatto  entrare  ne’ suoi  interessi  lo 
provincie  unite  de’ Paesi  Bassi , cosi  il  duca  di  Neuburgn, 
principale  competitore,  cercando  inoltre  l’appoggio  di 
qualche  possente  alleanza , sposò  la  principessa  Madda- 
lena , sorella  del  duca  di  Baviera  c dellelellore  dì  Colo- 
nia. Alcuni  mesi  appresso,  questo  duca  abjurò  il  lutera- 
nismo, e sembrò  clic  abbracciasse  sinceramente  la  coma- 
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ninne  romana.  Con  questo  passosi  assicurava  egli  il  soc- 
corso della  confederazione  cattolica,  la  protezione  dell'im- 
peratore; o,  ciò  che  infinitamente  più  gli  stava  a cuore, 
procuravasi  l’appoggio  degli  Spagnuoli,  che  lo  servirono 
con  tanto  maggior  ardore , quanto  che  riguardavano  co- 
me tolto  alle  Provincie-Unite,  limitrofe  a Clcves  e Juliers, 
ciò  che  gli  facevano  acquistare.  La  tregua  di  dodici  anni, 
conchiusa  prima  fra  la  Spagna  e l’Olanda,  non  impediva 
che  i generali  di  questi  due  Stati,  in  qualità  d’ausiliari , 
l'uno  dell’elettore  di  Brundeburgo,  e l'altro  del  duca  di 
Neuburgo,  non  prendessero  molle  piazze  nei  domimi  della 
successione  che  disputavansi  i due  rivali. 

Questa  famosa  tregua,  conchiusa  nel  1609,  pese  la 
repubblica  di  Olanda  nell'ordine  degli  Stati  sovrani  d'Eu- 
ropa. Dopo  una  guerra  d’olire  a quaranta  anni,  fatta 
colla  violenza  consueta  fra  un  sovrano  e de’ sudditi  anti- 
chi, gli  Spagnuoli  e gli  Olandesi  rimasti  senza  gente  e 
senza  denaro,  si  erano  determinali  alla  negoziazione  che 
si  aperse  all’Aia.  I. più  grandi  principi  dell’Europa,  negli 
Stali  de’ quali  qupsta  rivoluzione  produceva  un  si  consi- 
derabile cambiamento,  vi  spedirono  i loro  ministri.  L’al- 
terigia castigliana  non  si  potè  ridurre  a rinunciare  per 
sempre  alla  sovranità  delle  Provincie-Unite;  ma  si  con- 
chiuse una  tregua,  più  sicura  che  non  sarebbe  stata  una 
pace  definitiva,  ed  altrettanto  vantaggiosa  a un  dipresso 
per  la  nuova  repubblica.  Questa  veniva,  col  primo  arti- 
colo, riconosciuta  indipendente  e sovrana.  Le  parti  rima- 
nevano in  possesso  della  città  che  rispettivamente  occu- 
pavano; c ciò  che  non  fu  il  più  facile  a regolarsi , gli 
Olandesi  avevano  la  libertà  di  fare  il  commercio  dell’In- 
die,  dove  la  superiore  loro  abilità  eccitava  la  più  viva 
gelosia.  Verso  il  tempo  medesimo,  la  Spagna  fece  a sè 
medesima  spontaneamente  un’assai  dannosa  perdila  di 
sangue,  per  un  corpo  già  così  esausto  dalle  oltremarine 
emigrazioni.  Filippo  III  scacciò  dal  suo  regno  tutti  i sud- 
diti di  razza  Mauritania,  nel  numero  di  circa  novecento- 
mila  uomini.  Quasi  tutto  il  suo  consiglio  non  era  stalo  di 
questo  avviso.  Ed  infatti , se  il  motivo  del  principe,  dico 
un  autore  spagnuolo,  non  polpvn  essere  più  ragguarde- 
vole , l'effetto  non  poteva  essere  più  dannoso. 
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Gli  Olandesi  avevano  la  massima  obbligazione  alla 
Francia,  senza  la  quale  avrebbero  dovuto  infallibilmente 
soccombere  al  peso  enorme  dell'austriaca  potenza.  Un  tal 
fatto  Tu  da  essi  riconosciuto,  scrivendo  al  re  Enrico  IV, 
seguita  la  sottoscrizione  della  tregua,  che  dopo  Dio  rico- 
noscevano dalle  mani  di  quel  principe  la  conservazione' 
del  loro  Stato,  e ch’egli  aveva  acquistati  lutti  i titoli  alla 
gratitudine  e agli  umili  servigi  della  loro  più  rimota  po- 
sterità. Ma  la  riconoscenza  non  è più  siocera  fra  i sovra- 
ni , di  quello  che  sia  fra  loro  disinteressata  là  beneficen- 
za. Enrico  IV  non  potè  ottenere  dagli  Olandesi  neppure 
il  libero  esercizio  dell’antica  religione  pei  loro  sudditi  cat- 
tolici. Solamente  ne  riportò  la  parola,  senzachè  ne  fosse 
fatta  menzione  nel  trattato , che  non  sarebbero  più  inqui- 
siti nè  inquietati , scmprechè  tutto  si  facesse  nelle  loro 
case,  e si  limitasse  alle  persone  delle  loro  famiglie. 

Per  ritornare  alle  turbolenze  dell’impero  , esse  si  este- 
sero , per  la  non  curanza  del  suo  capo  e la  cattiva  con- 
dotta delle  sue  milizie , prima  da  Cleves  a Passavia , poi 
a Praga , che  fu  il  fuoco  d'onde  l’incendio  si  portò  in  tut- 
ta l'Alemagna.  Rodolfo  tratto  dalla  sua  avidità  per  un  mo- 
mento dal  solilo  stato  d’indolenza  , aveva  posto  in  piedi 
un’armata  per  prendere  possesso  della  successione  del 
duca  di  Cleves,  della  quale  aveva  ordinato  il  sequestro; 
risoluto,  dicevasi,  di  appropriarsela  insensibilmente  per 
questo  mezzo  indiretto.  Incontrò  egli  le  più  gagliarde  op- 
posizioni dalla  parte  di  quasi  tutti  i principi  nazionali  e 
stranieri.  L’arciduca  Leopoldo,  che  comandava  l’esercito 
austriaco,  destinato  ad  impadronirsi  del  sequestro,  fu 
obbligato  di  abbandonare  l’impresa;  e da  Passavia,  do- 
v’era  stala  raccolta , ripiegò  sopra  la  Boemia , saccheg- 
giando le  città,  devastando  le  campagne,  e supplendo 
con  ogni  maniera  di  violenza  alla  paga  che  non  riceve- 
va. L arciduca  tutto  tollerava,  almeno  nella  Boemia  , do- 
ve si  pretende,  che  Rodolfo  stesso,  troppo  inabile  per 
farsi  obbedire,  voleva  almeno  vendicarsi  ; ma  questa  pro- 
cedura, somiglievole  più  ad  una  tirannia,  che  ad  un  ca- 
stigo, non  fece  che  rendere  più  furibondi  i suoi  popoli, 
e la  sua  persona  più  dispregevole.  Gli  eretici  rivolsero  da 
principio  il  loro  furore  contro  le  chiese  ed  i monasteri , 
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oppressero  a colpi  spietati  i religiosi , saccheggiarono  i 
vasi  sacri,  calpestarono  , strascinarono  pel  fango  le  reli- 
quie e le  sante  immagini;  e se  l'arciduca  Mattia  non  fosse 
accorso  con  una  nuova  armata , sarebbe  stato , secondo 
tutte  le  apparenze,  chiamato  da  quel  momento  alla  co- 
rona di  Boemia  un  principe  protestante. 

Mattia  calmò  le  turbolenze,  obbligò  l'imperatore  suo 
fratello  a congedare  le  milizie  di  Leopoldo;  e poco  con- 
tento della  corona  di  Ungheria,  che  aveva  già  costretto 
l’imperatore  a cedergli,  si  fece  dare  ancora  quella  di  Boe- 
mia; ma  la  rivoluzione,  che  pensava  di  aver  prevenuta 
per  sempre,  non  era  che  differita . Dopo  di  aver  destra- 
mente maneggialo  i settarii  per  divenir  loro  padrone, 
volle  far  loro  sentire  che  lo  era  di  ratto;  soprattutto  dac- 
ché la  morte  di  Rodolfo,  accaduta  in  questo  intervallo, 
il  giorno  20  gennaio  1612,  l’ebbe  ancora  portato  alla  co- 
rona imperiale.  La  severità  del  nuovo  imperatore  succe- 
dendo tutta  ad  un  tratto  ad  una  molle  indulgenza,  e il 
poco  vigore  per  difendere  i suoi  SlaliaU’allivilàche  glieli 
aveva  fatti  acquistare;  i popoli  si  ammutinarono,  i gran- 
di si  posero  alla  loro  lesta,  tutti  insieme  implorarono  il 
soccorso  de’principi  protestanti , s’impadronirono  delle 
Chiese  principali,  imprigionarono  una  parte  dei  cattolici, 
confiscarono  1 beni  di  molli  altri , e gli  esclusero  da  tulle 
le  pubbliche  cariche.  Allora  ebbe  principio  la  guerra  spa- 
ventevole, che  dall’Alcrnagna  sparse  la  desolazione  per 
tutta  quanta  l’Europa. 

La  Francia  non  aveva  fin  qui  pensato  a prender  parte 
nei  tumulti  del  corpo  Germanico.  Enrico  IV,  dopo  quel- 
la lunga  serie  di  sciagure,  delle  quali  sembrava  eh’ essa 
non  dovesse  ristorarsi,  gliene  area  quasi  fatto  perdere  la 
memoria  colla  saggia  dolcezza  del  suo  reggimento  pater- 
no. Ristabilita  che  ebbe  la  tranquillità  nell  inlerno  del  re- 
gno, volle  ancora  rimetterla  io  quel  grado  di  considera- 
zione rispetto  all'esterno,  da  cui  per  le  turbolenze  passate 
era  decaduta.  Dacché  comprese  i disegni  di  Rodolfo  so- 
pra gli  Stali  di  Cleves  e di  Julicrs,  prese  dc’provvedi- 
menti  efficaci  per  impedire  questo  nuovo  ingrandimento 
della  casa  d’Austria  , renduta  ormai  troppo  formidabile 
a’ suoi  vicini.  Poco  contento  di  animare  co’suoi  ambascia- 
.Vot.  X,  27 
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dori  i principi  e le  città  repubblicane  d’Alemngna  a di- 
fendere i loro  drilli  c le  loro  libertà,  promise  loro  un  soc- 
corso di  diecimila  uomini , e si  dispose  a marciare  egli 
stesso  con  forze  mollo  più  considerabili. 

Lo  sialo  iu. cui  Irovavasi  il  regno,  era  un  prodigio  in- 
concepibile, e clic  di  falli  il  genio  solo  del  grand’Enrico 
aveva  pollilo  trarre  dalla  classe  delle  cose  impossibili. 
Vedovatisi  sodo  le  armi  quarantamila  Francesi  nalura- 
li,  o seimila  Svizzeri,  tutti  ben  mantenuti  o ben  pagali, 
senza  contare  quattromila  gentiluomini  pronti  a marciare 
al  primo  cenno.  Sully  , gran  mastro  d’artiglieria  , aveva 
montalo  cinquanta  pezzi  di  grosso  cannone,  con  un  nu- 
mero ancora  maggiore  d’altro  calibro;  e Sully  , soprani- 
tendente  ancora  alle  finanze,  garantiva  clic  questo  nerbo 
•Iella  guerra  non  mancherebbe.  Quelli  che  conoscevano 
la  grande  anima  di  Enrico  IV  gli  attribuirono  delle  mi- 
re assai  più  elevate  clic  quella  di  accomodare  la  piccola 
differenza  di  Cleves  c di  Juliers:  si  pretese  che  fosse  suo 
intendimento  di  ridurre  la  casti  d’Austria  od  uno  stato  il 
quale  meno  eccitasse  il  terrore  clic  la  pietà,  o di  rinchiu- 
do!! i almeno  nel  suo  regiio  di  Spagna,  e nelle  sue  pro- 
lincie  ereditarie  di  Alemagna;  di  formar  poscia  uno  sta- 
llile equilibrio  fra  tutti  gli  Stati  dell'Europa,  segnando  a 
ciascuno  dei  confini  immutabili;  e così  stabilire  solida- 
mente la  tranquillità  universale  del  mondo  cristiano.  E 
che  cosa  non  si  poteva  ripromettere  un  re  di  Francia, 
conquistatore  del  suo  regno,  «doralo  da’suoi  sudditi, 
ch’era  suo  generale  c suo  ministro,  che  alla  sua  qualità  del 
più  grande  capitano  del  suo  secolo  univa  una  bravura  da 
granatiere,  ed  alla  più  avveduta  politica  una  probità, 
una  franchezza  clic  inspirava  a’ suoi  nemici  il  rispetto  c 
la  fiducia  n’suoi  alleali?  Alcuni  scrittori  nondimeno  pre- 
tesero che  fosse  animato  a quest’impresa  dalla  debolezza 
che  aveva  per  le  donne.  Questa  passione  ebbe,  noi  niego, 
troppo  impero  sopra  questo  gran  re;  ma  bisogna  conve- 
nire altresì , clic  posta  in  opposizione  coll’auior  della  glo- 
ria , o più  ancora  coll’amor  del  suo  popolo,  giammai  non 
lo  fé’ r tare  indeciso. 

Era  il  re  pronto  a partire,  la  regina  era  stata  incari- 
cala del  governo,  dovendo  essere  la  spedizione  di  lunga 
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durata;  e per  conciliare  più  rispetto  alla  governalricc , 
era  stala  solennemente  coronata.  Mentre  facevasi  la  ceri- 
monia a s.  Dionigi , scappò  al  mouarca  una  riflessione  , 
la  quale  fu  argomento  a molti  di  pensarvi , almeno  per 
la  conseguenza.  Considerando  egli  il  numeroso  concorso 
di  persone  d’ogni  stato  e d’ogni  condizione:  * Questo  spet- 
tacolo, disse,  mi  fa  rammentare  il  finale  giudizio:  quale 
sbalordimento,  se  tutto  ad  un  trattosi  presentasse  il  giu- 
d ice 1 » Si  conservò  tuttavia  molto  gaio,  finché  verso  la 
sera  rientrò  in  Parigi  ; ma  appena  entralo  , si  abbandonò 
come  in  preda  ad  un  affanno  divorante;  ad  una  profon- 
da malinconia , che  somministrò  ampia  materia  agli  os- 
servatori dei  presentimenti  e dei  presagi,  tira  preso  da 
certi  accessi  di  tristezza,  che  suo  malgrado strappavagli 
•gemili  e sospiri.  II  giorno  successivo,  giorno  per  sempre 
lunesto,  questo  inesplicabile  tormento  sembrò  d’ora  in 
ora  aumentarsi.  Invano  tentavano  i cortigiani  di  rendere 
a quell’anima  abbattuta  la  sua  naturale  energia,  t Amici 
miei , rispondeva  , io  mi  morrò  uno  di  questi  giorni.  Si, 
io  morrò;  c quando  non  sarò  più,  si  conoscerà  lorse  quan- 
to vaglio  ).  I cortigiani  gli  posero  sotto  gli  occhi , in  luo- 
go di  queste  tetre  idee , la  buona  sanità  che  godeva,  lo 
stato  fiorente  del  suo  regno,  i suoi  sudditi  che  l'amavano 
qual  padre,  una  sposa  dotata  di  tutti  i vantaggi  della  na- 
tura, i figliuoli  che  davano  di  se  medesimi  le  più  bolle 
speranze:  i Che  cosa  di  più  si  richiede  per  esser  felice  , 
aggiugnevano?  che  cosa  vi  resta  a bramare?-Àh  , miei 
amici,  soggiunse  egli  sospirando , bisogna  abbandonare 
tulle  queste  cose  ».  , 

Durante  il  pranzo  di  quel  giorno  disavvenluroso,  elio 
fu  il  4 maggio  1610,  il  re  che  fino  aU’uIlimo  de’ suoi 
momenti  non  respirò  che  la  felicità  dei  suoi  sudditi,  si 
trattenne  ancora,  ad  onta  delle  sue  noie  crudeli , in  pro- 
getti utili  al  suo  regno , nella  compiacenza  che  aveva  che 
Ja  prossima  guerra  non  costerebbe  nulla  al  suo  popolo , 
e tutto  al  più  consumerebbe  i suoi  risparmi  (i).  Alzato  da 
tavola,  si  pose  a passeggiare  con  un  passo  precipitato, 


(i)  Pasq.  Tot.  a , pag.  io53.  Mali.  p.  810.  Mcm.  de  Cond.  t.  6 , p.  ig. 
Gram.  p.  8.  L’Etoiie,  eie. 
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con  un’aria  inquieta  ed  erraole;  poscia  ordinò  bruscamen- 
te che  gli  fosse  condotta  la  sua  carrozza,  vi  montò,  e vi 
fece  montare  il  duca  d’Epernon  con  alcuni  altri  signori. 
Quando  gli  si  domandò  ove  volesse  andare  ; rispose  sol- 
tanto : t Mi  si  tragga  di  qui  i . Disse  appresso , che  voleva 
essere  condotto  all'arsenale , a parlare  con  Sully.  Nell’an- 
golo della  strada de’fabbri-lerrai,  ch'era  allora  molto  stret- 
ta , alquante  vetture  imbarazzale  separarono  le  guardie  , 
e fecero  soffermare  lu  carrozza  del  re.  In  quel  momento 
uno  scellerato  d’Angouleme  , nominato  Ravaillac,  montò 
sulla  piccola  ruota,  e vibrò  al  monarca  due  colpi  di  col- 
tello, l’ultimo  dei  quali  gli  trafisse  il  cuore.  Dopo  di  che, 
il  parricida,  come  spaventato  del  proprio  misfatto,  ri- 
mase immobile  appresso  la  carrozza,  col  coltello  insan- 
guinato in  mano.  Due  lacchè  lo  presero , le  guardie  ac- 
corsero colla  spada  sfoderala  ; il  duca  d’Epernon  le  trat- 
tenne, e fece  porre  lo  scellerato  in  luogo  sicuro.  Torna- 
rono desolati  verso  il  Louvre  , col  corpo  del  buon  re  rav- 
volto nel  suo  sangue. 

Quando  si  divulgò  questa  trista  novella,  colla  rapidez- 
za che  le  diede  la  sensibilità  dei  popoli,  la  Francia  in- 
tera sembrò  nella  medesima  costernazione , come  se  ogni 
famiglia  avesse  perduto  suo  padre.  Il  commercio  fu  so- 
speso, cessarono  i lavori  di  ogni  genere,  la  gente  di 
campagna  soprattutto  correva  a truppe  sulle  strade  per 
interrogare  i passaggeri  ; e quando  non  poterono  più  lu- 
singarsi di  veruna  speranza,  gridarono  in  tuono  lamen- 
tevole: t La  nostra  sciagura  è certa,  noi  abbiamo  per- 
duto il  nostro  padre  *.  Infatti,  questa  preziosa  porzio- 
ne dello  Stalo  era  sempre  stata  particolarmente  cara  a 
questo  buon  principe.  Fu  veduto  più  volle  trattenersi  fa- 
miliarmente con  essi,  informarsi  della  qualità  dei  loro 
raccolti,  del  prezzo  delle  loro  derrate,  deile  loro  perdile 
e de’ loro  vantaggi.  1 V’ha  molti  re,  diceva,  che  sdegna- 
no di  conoscere  il  valore  delle  piccole  monete;  ed  io  vo- 
glio non  solamente  sapere  ciò  che  vagliano  , ma  quante 
taliche  ancora  costano  alla  povera  gente  , oude  non  siano 
aggravati  che  in  proporzione  de’  loro  deboli  mezzi  j . Sensi 
ben  degni  del  più  illustro  fra  i mortali , se  lice  il  dirlo, 
sensi  da  padre  adorabile  di  tutti  gli  uomini , di  cui  niun 
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re  espresse  più  vivamente  di  questo  l'immagine,  e che 
amò  di  rappresentare  piuttosto  colla  grandezza;  sensi  che 
hanno  in  qualche  maniera  consacrato  il  nome  d’Enrico 
IV,  il  quale  non  si  pronunzia  che  con  una  venerazione 
come  religiosa , e che  deve  loro  principalmente  la  sua  im- 
mortalità. Sono  state  pur  molte  le  qualità  sue  eroiche:  la 
bontà  del  suo  cuore  è quella  per  cui  vive  eternamente  io 
quello  del  suo  popolo,  e fa  che  nelFidioraa  francese  En- 
rico IV  e buon  re  ancora  significano  la  medesima  cosa. 

Quando  Paolo  V seppe  il  colpo  funesto  che  rapiva  alla 
Francia  il  migliore  dei  re , versò  lacrime  sincere , e disse 
al  cardinale  a Ossal  : c Voi  avete  perduto  un  buon  sovra- 
no, ed  io  ho  perduto  il  mio  braccio  destro».  Tult’i  so- 
vrani parvero  egualmente  attristati,  Tranne  il  re  di  Spa- 

fon , il  quale  non  diede  a divedere  nè  gioia  nè  tristezza. 

confederali  d’Alemagna  ne  furono  costernali;  nondime- 
no fu  loro  .spedilo  il  promesso  soccorso:  ma  qual  compen- 
so era  questo , in  confronto  dell’eroe  che  in  persona  at- 
tendevano ! 

Enrico  IV  èra  un  tale  grand’uomo,  che  ben  si  dove- 
va supporre  qualche  mistero  nell’ attentato  che  gli  ave- 
va rapito  la  vita.  L’opinione  pressoché  generale  fu  che 
vi  fosse  una  cospirazione,  dov erano  inviluppate  le  più 
rispettabili  teste  e gli  agenti  d’ogni  stalo.  I parliti  con- 
trari caricandosi  l’un  l’altro , secondo  la  loro  immagi- 
nazione e la  loro  antipatia,  le  imputazioni  si  distrugge- 
vano colle  contraddizioni  reciproche , senza  trarre  ve- 
runo dalle  sue  prevenzioni.  Le  confessioni  del  parricida 
niente  meglio  servirono  a penetrare  il  velo  di  mistero  , 
le  ombre  del  quale  sono  sempre  le  medesime.  Il  colpevole, 
nel  momento  del  suo  arresto,  in  talli  i suoi  interrogalo- 
rii,  alla  tortura,  mentre  facevansi  i preparativi  del  suo 
orribile  supplizio,  sostenne,  senza  mai  variare,  che  non 
aveva  alcun  complice,  nè  aveva  mai  parlato  del  suo  di- 
segno a veruno;  che  da  sè  solo  s’era  determinalo,  per- 
suaso che  il  re  fosse  eretico  nell'anima,  e fautore  dell’ere- 
sia, odioso  ai  buoni  Francesi,  e che  togliendogli  la  vita, 
si  renderebbe  servigio  alla  Francia  del  pari  che  alla  re- 
ligione. Del  rimanente,  non  è questi  il  solo  fanatico  di  Sta- 
lo, il  quale,  senza  essere  slato  corrotto  coll'oro,  o con 
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promesse  di  fortuna,  non  siusi  consigliato  che  col  suo  tem- 
peramento strabiliare , riscaldato  dalla  licenza  delle  que- 
rele e delle  mormorazioni , per  portarsi  a mostruosi  at- 
tentali. 

La  regina  Maria  de’ Medici  ebbe  la  tutela  del  giovane 
re  Luigi  XIII,  ch’era  di  nove  anni  , e fu  dichiarata  reg- 
gente con  un  decreto  del  parlamento , il  giorno  stesso  del- 
la morte  del  suo  sposb.  Ella  trovò  un  regno  borente,  un 
ben  composto  consiglio , le  finanze  in  buon  ordine,  quin- 
dici milioni  di  risparmio,  solide  alleanze  , eserciti  e piaz- 
ze abbondantemente  provvedute,  con  uun  moltitudine  di 
uffizioli  pieni  di  valore  c d’esperienza.  Mail  genio  di  En- 
rico il  Grande  mancava  per  animar  tutto;  e ben  si  com- 
prese allora, com’ e’ medesimo  lo  aveva  predetto,  quanto 
egli  valeva. 

Il  sentimento  di  così  grave  perdila  risvegliò  tutto  Io 
zelo  del  parlamento  per  la  sicurezza  dei  re  francesi.  Per 
ordine  suo,  si  raccolse  la  facoltà  teologica,  e rinnovò  il 
decreto  da  lei  fatto  nel  quindicesimo  secolo,  c confer- 
malo dal  concilio  di  Costanza  contro  la  dottrina  del  ti- 
rannicidio. L’opinione  di  quelli  che  insegnano,  potersi 
dare  delle  occasioni  nelle  quali  è permesso  di  attentare 
alla  vita  dei  re,  fu  qualificala  còme  sediziosa,  eretica 
ed  empia.  Qualche  tempo  dappoi,  il  libro  latino  di  Ma- 
rinnne,  intitolalo  de  Rctje  et  /teff/s  inslitulione,  fu  con- 
dannalo al  fuoco,  siccome  contenente  delle  massime  ese- 
crabili contro  il  re  Enrico  III , e contro  gli  altri  sovrani. 
Questo  gesuita  spngnuolo  sostiene  in  effetto  , che  qualche 
volta  ò permesso  uccidere  i tiranni  ; quantunque  insegni 
d’altronde  che  rtiun  particolare  deve  porli  a morte.  I ne- 
mici della  società  pretendevanoclie  llavaillac avesse  prese 
le  sue  prime  nozioni  da  quest’opera  ; ma  fu  dimostrato 
che  non  l’aveva  mai  letta,  nè  potuta  leggere.  Oltredichò 
questo  libro  non  fu  conosciuto  in  Francia  che  dopo  la  sua 
condanna,  e Ravaillac  appena  conosceva  alcuni  vocaboli 
della  liogua  latina,  nella  quale  esso  è scritto.  Quindi  è che 
il  vescovo  di  Parigi  per  solo  motivo  di  cquitàdiede  un’at- 
testazione pubblica , portante  che  le  voci  che  si  facevano 
correre  a tal  proposito  contro  la  società,  erano  pure  ca- 
lunnie, dettale  da  un  odio  cieco,  contro  un  ordine  il  qua- 
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le  colla  sua  scienza  e virtù  rende' usi  utile  del  pari  alla 
Chiesa  ed  allo  Sialo.  Il  parlamento  avendo  ordinalo  che 
l i censura  del  gesuita  spaglinolo  Tosse  leda  ciascun  anno 
nell’assemblea  della  fucollàe  pubblicala  la  domenica  sus- 
seguente dai  pulpiti  delle  parrocchie,  il  vescovo  si  ado- 
però ancora  alliuchc  quest  ultima  clausola  restasse  senza 
esecuzione.  • 

Egli  è tuttavia  mollo  a maravigliare  che  un  religioso 
erudito,  qual  era  Marianne,  il  quale  passava  d’altronde 
per  un  uomo  dabbene,  abbia  combattuto  un  punto  di 
dottrina  , che , indipeudentementc dall’approvazione  del 
concilio  di  Costanza,  solo  può  mantenere  la  tranquillità 
e la  sicurezza  degli  Stati.  Ma  v’badei  tempi  di  vertigine 
clic  fanno  girare  il  cervello  alle  leste  migliori.  Quanti  ce- 
lebri dottori  limino  canonizzalo  Ginoopo  Clemente?  La 
prima  scuola  del  mondo  cristiano  tenne  una  straordina- 
ria sessione  sopra  quest’argomento;  e di  tutt’i  dottori  che 
formavano  quella  numerosissima  assemblea  , non  v’ebbe 
che  il  solo  Giovanni  Poilcvin  che  biasimò  il  parricidio  ; 
cosa  che  parve  agli  altri  cosi  assurda,  clic  non  gli  venne 
risposto  se  non  coi  segni  del  disprezzo,  riservali  alle  mag- 
giori stravaganze.  Che  non  si  vide  dappoi  in  Inghilterra 
ai  tempi  di  Crornwel?  E tuttavia,  senza  smentirsi,  Udii 
quegli  eccessi  furono  dichiarati  conformi  ai  principi!  dei 
più  dotti  protestanti,  i quali  per  conseguenza  non  limino 
nulla  qui  a rimproverarci. 

Per  prevenire  nulladimeno  le  imprudenze  dei  partico- 
lari, che  possono  turbare  tutto  un  ordino,  i Gesuiti  in- 
dirizzarono delle  rimostranze  al  loro  generale  Acquaviva; 
c questi  tantosto  proibì  sotto  pena  di  scomunica  di  nulla 
dire  o scrivere , clic  potesse  in  alcuna  maniera  c sotto  ve- 
rmi pretesto  autorizzare  il  parricidio  dei  re:  t i quali  la 
legge  di  Dio,  dicagli,  ordina  di  riverire  siccome  perso- 
ne sacre,  collocate  dal  medesimo  sul  trono  per  reggere 
i popoli  ». 

Non  si  mancò  in  Francia  di  censurare  ancora  il  trat- 
tato che  il  cardinale  Bellarmino,  nell’occasione  del  giu- 
ramento di  alleviamento,  richiesto  nella  Gran  Bretagna, 
aveva  composto  sopra  la  potestà  del  sommo  pontefice  nelle 
cose  temporali.  La  dottrina  di  quest'opera  c la  medesima 
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che  quella  del  trattalo  che  porta  il  semplice  titolo  del 
Pontefice  Romano , composto  dal  medesimo  autore  fino 
dal  pontificato  di  Sisto  V.  Eppure  questo  papa  aveva  tro- 
valo che  vi  si  circoscrivevano  troppo  angusti  contini  alla 
pontificia  potestà,  ed  aveva  posto  l’opera  ne\Y  indice , dal 
quale  non  fu  tolta  che  dopo  la  sua  morte.  La  severità 
dei  magistrali  francesi  era  più  illuminata,  e forse  ancora 
più  giusta  in  sostanza , che  non  era  quella  di  questo  pon- 
tefice. Bellarmino  in  queste  due  opere  insegua  che  la  po- 
testà del  vicario  di  Gesù  Cristo  sopra  il  temporale  degli 
Stati  che  sono  ad  esso  attaccati  come  al  centro  dell’uni- 
tà cristiana,  non  è che  indiretta  o relativa  allo  spiritua- 
le, ma  ch’ella  è vastissima,  poiché  secondo  i suoi  princi- 
pi! il  papa  può  disporre  del  bene  temporale  per  procura- 
re lo  spirituale,  annullare  le  leggi  che  crede  pregiudi- 
cicvoli  alla  salute,  e finanche  deporre  i sovrani  se  lo  giu- 
dica necessario  pel  bene  delle  anime.  Egli  osserva  non- 
dimeno che  in  ogni  caso  il  parricidio  dei  re  è contrario 
egualmente  alla  legge  di  Dio  ed  a quella  della  Chiesa; 
ch’egli  é ancora  illudilo  , liti  dalla  prima  origine  del  Cri- 
stianesimo, clic  verun  papa  abbia  ordinato  od  approvato 
il  parricidio  di  alcun  sovrano,  ancora  eretico  o idolatra 
o persecutore. 

Per  poco  però  che  si  faccia  attenzione  alle  conseguen- 
ze di  questa  potestà  , sia  diretta  0 indiretta , e sotto  qua- 
lunque altro  palliamento  inviluppata,  si  vede  ch’essa  è 
sempre  mai  atta  a portare  ugualmente  la  confusione  negli 
Stati , a spingere  il  fanatismo  ancora  agli  ultimi  eccessi, 
senza  eccettuarne  l’assassinio  e il  parricidio  (1).  Un  prin- 
cipe deposto  dal  papa  , ovvero  da  un  concilio  gener  ile  , 
se  cosi  si  vuole,  non  discenderà  perciò  dal  trono.  Ecco 
dunque,  anche  secondo  queste  idee  moderate,  un  usur- 
patore ed  un  pubblico  nemico,  contro  del  quale , per  una 
necessaria  conseguenza,  tuli’  i mezzi  sono  buoni,  purché 
sieno  efficaci;  e i più  speditivi  saranno  infallibilmente 
riguardali  cornei  migliori.  Fu  dunque  la  giustizia  ed  il 
discernimento  che  determinò  il  parlamento  di  Parigi  a 
condannar  l'opera  di  Bellarmiao.  Non  la  consegnò  lulta- 

(1)  Bellartn.  Episl.  ad  Bladwet. 
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■via  al  carnefice  per  esser  lacerala  ed  abbruciala;  si  con- 
ienti» di  sopprimerla,  per  riguardo  all’aotore  od  alla  Cltie» 
sa  romana.  11  nunzio  non  cessò  d’esserne  assai  malcon- 
tento, e si  adoperò  in  corte  così  efficacemente,  che  la 
reggente  fece  stendere  dal  consiglio  di  Stato  un  decreto, 
che  sospendeva  la  pol>blicazione  e l’esecuzione  di  quello 
del  parlamento,  finche  da  sua  Maestà  venisse  altrimenti 
ordinato. 

In  questo  medesimo  anno  1610  cominciò  il  pio  istituto 
delle  religiose  della  Visitazione,  che  s.  Francesco  di  Sa- 
les  chiamava  la  sua  gioia  e la  sua  corona.  Le  fatiche  on- 
d’cra  questo  santo  vescovo  aggravato  per  otto  anni , dac- 
ché la  morte  del  suo  predecessore  gli  aveva  lasciato  lutto 
il  peso  della  vasta  e sciagurata  diocesi  di  Ginevra,  non 
bastavano  ancora  all'Immensità  del  suo  zelo.  Francesco 
era  uno  di  quegli  uomini,  i quali  dalla  destra  dell’Altis- 
simo vengono  suscitati  pel  bene  generale  della  Chiesa;  c 
le  sue  mire  corrispondevano  a tutta  la  vastità  della  sua 
destinazione.  Appena  si  vide  vescovo  in  (itolo,  agitato 
sempre  dai  santi  timori  che  il  vescovato  gli  aveva  cagio- 
nati, e stimandosene  tanto  più  indegno,  quanto  più  vi 
era  indissolubilmente  attaccalo , egli  si  fece  nel  nuovo 
aringo,  sotto  la  direzione  del  pio  e dolio  padre  Fourrier 
della  compagnia  di  Gesù,  un  disegno  di  vita  lontano  il 
più  che  fosse  possibile  dagli  scogli  che  l’eminenza  del  suo 
carattere  non  faceva  che  ingrandire-innanzi  ai  suoi  occhi. 

Egli  si  fece  una  legge  di  non  parlar  mai  senza  testi- 
moni alle  persone  d’altro  sesso,  di  non  portar  mai  abili  di 
seta,  nè  stoffe  di  troppo  lusso,  di  non  comparir  mai  in 
chiesa  nè  in  pubblico  senza  il  rocchetto  e la  mantellina, 
e di  praticare  lo  stesso,  quanto  fosse  possibile,  nella  sua 
casa  (i).  Questa  doveva  essere  propria,  ma  semplicissi- 
ma , senza  pittura  , nè  altri  quadri , che  di  devozione , c 
questi  pure  di  un  prezzo  mediocre.  Egli  ne  bandi  assolu- 
tamente tutl’i  mobili  preziosi , ed  appena  sofferse  che  vi 
fossero  due  camere  coperte  di  tappezzerie  le  più  comuni, 
l'una  pegli  ospiti,  l’altra  per  ricevere  le  visite.  Rispetto 
alla  sua  persona , tutto  il  suo  appartamento  consisteva  in 

(i)  Aug.  de  S»lcs,  lib.  5. 
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uo  solo  gabi nello , cosi  piccolo  c basso,  che  aveva  l'aspet- 
to di  un  sepolcro  piullostochè  di  una  camera.  Ridusse  i 
suoi  ulBziali  a due  ecclesiastici,  l’uno  de’quali,  ch’era 
suo  limosiniere, lo  accompagnava  da  per  tulio;  e Pallio, 
colla  sopronlendeuzà  de!  temporale,  aveva  l’obbligo  an- 
cora di  vegliare  su  la  condotta  della  gente  di  servizio.  1 
suoi  familiari  consistevano  in  due  camerieri , nel  che 
aveva  più  in  vista  il  serviziodegli  stranieri  che  il  suo  pro- 
prio, in  un  lacchè  e due  seni  di  cucina.  Dovevano  es>i 
avi  re  una  condotta  irreprensibile,  un  esteriore  modesto, 
senza  inclinazione  pel  giuoco , frequentar  sovente  i sacra- 
mene", e non  portare  spada,  nè  aitili  di  altro  colore  che 
di  un  grigio  oscuro.  Sopraltutlo  esigeva  da  essi  molto  ri- 
spetto verso  gli  ecclesiastici , e nulla  con  p'ù  severità  rin- 
tuzzava che.l’insolenza  troppo  ordinaria  in  questo  genere 
di  persone  riguardo  ai  preti.  Del  rimanente  viveva  con 
essi  come  un  padre  co’ suoi  figliuoli , c vegliando  sopra 
di  loro,  quantunque  avesse  destinato  un  prete  a quest  og- 
getto, s’industriava  a consolarli  eolie  pivi  dolci  maniere 
dello  stato  di  umiliazione,  in  cui  la  Provvidenza  gli  ave- 
va collocali,  ed  al  quale  avrebbe  potuto  , diceva  sovente, 
ridurre  me  stesso.  Le  domeniche  e le  feste  ordinarie  por- 
tavasi con  essi  alla  messa  solenne  ed  ai  vesperi;  e nelle 
feste  solenni  assisteva  parimente  con  essi  a tulli  gli  olfizi 
della  cattedrale. 

Quanto  al  regolamento  della  sua  (avola , egli  eseguì 
scrupolosamente  ciò  che  ordinano  i concilii  rispello  alla 
frugalità  e temperanza  ecclesiastica.  Le  imbandigioni 
erano  di  vivande  comuni,  quando  non  vi  si  trovasse  qual- 
che persona  di  gran  qualità;  imperciocché  s’era  fatta  una 
legge  di  schivare  la  singolarità , la  quale  troppo  sovente 
dà  l’aria  di  ridicolo  alla  pietà.  Maancornin  tali  occasioni 
aveva  egli  gran  cura  che  la  sua  tavola  comparisse  sempre 
come  quella  di  un  vescovo.  Gli  ecclesiastici  vi  occupava- 
no i posti  migliori , od  almeno  vi  ricevevano  de’  traili  di 
upa  maggiore  attenzione;  nègiammai  si  videro  rigettati  o 
sdegnati  per  quel  falso  spirilo  di  grandezza , il  quale,  per 
• dar  risalto  alla  prelatura,  assume  l'apparalo  di  un  corteg- 
gio da  priacipe,  o di  un  seguilo  da  generalo  d’esercito. 
La  (avola  e la  casa  del  vescovo  di  Ginevra  erano  di  lutti 
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i preti  che  non  ne  avevano  in  città  ; talché  era  ad  essi 
interdetto  d'alloggiare  altrove  che  in  vescovato.  Nel  tem- 
po della  tavola  si  leggeva  abitualmente  qualche  buffo  li- 
bro fino  alla  metà  del  pranzo,  e dipoi  si  tenevano  fami- 
liari discorsi  sopra  cose  utili. 

Quanto  all'ordine  giornaliero  che  personalmente  pre- 
sa ivevasi  il  santo  vescovo,  doveva  alzarsi  ogni  giorno  a 
quallr’ore  della  mattina , fare  un’ora  di  meditazione,  re- 
citare la  parte  convenevole  del  breviario,  dire  la  preghie- 
ra ai  suoi  domestici,  e leggere  la  sacra  Scrittura  fino  a 
sette  ore.  Studiava  poscia  fino  alle  nove,  indi  diceva  la 
messa , cui  si  fece  una  legge  di  non  ommettere  verun 
giorno.  Dopo  la  messa  attendeva,  agli  affari  della  diocesi 
fino  al  pranzo.  Nell’alzarsi  da  tavola  impiegava  un’ora 
nella  conversazione, quindi  ripigliava  gli  affari  della  dio- 
cesi fino  alla  sera:  se  questi  non  bastavano  per  occupare 
il  resto  del  giorno,  egli  lo  divideva,  dopo  l'uffizio  della 
sera , fra  lo  studio  e la  preghiera.  Dopo  la  cena  si  legge- 
va un  libro  di  devozione,  poscia  si  faceva  la  preghiera  in 
comune  ; e quando  la  sua  gente  sera  ritirata , il  prelato 
recitava  il  mattutino  pel  giorno  seguente. 

Persuaso  che  la  predicazione,  siccome  insegna  il  con- 
cilio di  Trento  (i),  sia  la  funzione  principale  dei  vescovi, 
spediti  secondo  s.  Paolo  non  per  battezzare,  ma  per  pre- 
dicare , cioè  incaricati  del  ministero  della  parola  a pre- 
ferenza di  ogni  altro,  egli  si  fece  nn’obbligazione  stretta 
e costante  di  predicare  per  se  medesimo  quanto  poteva 
più  frequenlemente.  L’istruzione  familiare  de’ poveri  e 
de’ fanciulli,  il  catechismo,  gli  sembrò  una  funzione  de- 
gna dell’episcopato;  e l’esercitava  con  molla  frequenza. 
La  residenza,  quel  punto  cosi  essenziale  e cosi  trascura- 
to, era  da  esso  con  lauto  maggior  esattezza  osservato  , 
quanto  era  più  comune  la  (rascuranza.  In  questo  punto 
l’uso  non  gli  servi  mai  di  regola:  e gli  offui  di  corte,  i 
quali  da  tanti  altri  non  sono  spesso  cercali  che  per  allon- 
tanarsi senza  inquietezza  dalle  loro  chiese,  a lui  dispia- 
cevano, perchè  lo  ponevano  in  pericolo  di  abbandonare 
la  sua.  Cristina  di  Francia,  divenuta  principessa  del  Pie- 

(i)Conc.  TriJ.  Lesa.  5.  c.  a.  i.  Cor.  I.  i.  t.  i.  . . 
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monte,  avendolo  eletto  malgrado  di  lui  per  suo  primo  li- 
mosinicrc,  mentre  molti  prelati  facevano  tutti  i loro  sforzi 
per  ottenere  questo  favore,  egli  non  lo  accettò  che  colla 
condizione  ch’ella  non  lo  dispenserebbe  dalla  sua  residen- 
za. Non  si  trova  ebe  in  queste  regole  di  condotta  il  santo 
si  abbia  prescritte  austerità  o penitenze  straordinarie.  Si 
sa  tuttavia  che  digiunava  tutti  i venerdì  ed  i sabbali,  che 
portava  abitualmente  il  cilicio,  e vi  aggiugneva  altre  ma- 
cerazioni. Ma  in  questo  genere  lauto  più  era  lontano  dal- 
I ostentazione,  quanto  che  un  esteriore  rigido  non  gli  pa- 
reva convenevole  al  carattere  lutto  paterno  dell’episco- 
pato. Del  rimanente  una  vita  regolata  e laboriosa , sem- 

1»re  occupata  ne’ suoi  doveri,  sempre  intesa  al  servizio  di 
)io  e del  prossimo;  questa  costanza  uniforme  e senza 
sfarzo  si  deve  tenere  per  la  più  eroica  delle  mortificazio- 
ni : questo  è il  vero  sepolcro  dcllamor  proprio. 

Non  parlo  delle  sue  limosine,  le  quali  furono  prodi- 
giose e veramente  incomprensibili  in  confronto  del  suo 
povero  vescovato  , clic  non  ascendeva  a mille  scudi.  Egli 
è vero  che  i suoi  beni  patrimoniali,  a cui  suo  padre  nou 
aveva  mai  assentito  che  rinunciasse,  erano  mollo  più 
considerabili  ; e clic  l’alta  stima  che  si  aveva  della  sua 
virtù,  faceva  si  che  da  tulle  le  parli  gli  venisser  mandati 
copiosissimi  soccorsi  senza  ricordare  che  il  paese  di  Gi- 
nevra era  forse  quello  dove  si  viveva  al  miglior  mercato 
del  mondo:  ma  la  regola  che  si  era  prescritta  di  non  ri- 
gettare alcun  povero,  di  ricercare  ancora  lutti  quelli  che 
si  tenevano  occulti,  di  visitarli  personalmente,  tanto  in 
istalo  di  sanità  quanto  di  malattia,  c sempre  colla  borsa 
in  mano,  di  prendere  la  misura  del  loro  sollievo  non  al- 
tronde che  dalla  tenerezza  delle  sue  viscere,  più  che  pater- 
ne , veramente  materne,  forma  sempre  un  cnimma,  il 
quale  non  si  può  spiegare  che  per  mezzo  di  quella  spezie 
d'onnipotenza  che  si  procacciano  i santi- Golia  privazione 
di  tutto  ciò  che  oltrepassa  i loro  più  stretti  bisogni,  e co- 
gli aiuti  infiniti  di  una  carità  sempre  industriosa  quande 
accompagnala  da  una  vera  generosità.  Nei  casi  impre- 
veduli  non  risparmiava  nè  i suoi  mobili , nè  i suoi  vesti- 
menti , nè  perfino  la  sua  stessa  chiesetta.  Per  sollevare 
uu  passaggero che  si  trovava  neH’estremo  bisogno,  veu- 
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dò  alcune  coralline  di  argento.  Fece  vendere  un'altra 
volta  due  candelieri  parimente  d’argento , per  procurare 
degli  ornamenti  aduna  parrocchia  indigente.  La  sua  in- 
dulgenza riguardo  ai  suoi  affiliamoli,  e generalmente 
nella  esazione  di  lutti  i suoi  diritti,  perfino  verso  alcuni 
cavillatori,  ai  quali  rilasciò  delle  spese  considerabili,  a 
cui  i suoi  procuratori  gli  avevano  fatti  condannare  nella 
sua  assenza;  questa  nobiltà  di  disinteresse  fu  altrettanto 
grande,  e senza  dubbio  più  maravigiiosa  ancora  che  la 
sua  carità  verso  i poveri. 

Egli  intraprese  l’intera  riforma  della  sua  diocesi;  ne 
visitò  fino  i più  rimoti  ridotti  e i più  selvaggi,  cammi- 
nando a piedi  e senza  provvigione  pel  paese  più  aspro  e 
più  povero  dell’Europa,  nutrendosi  d’ordinario  non  di 
altro  chedi  pane  o di  grossolani  legumi,  nè  d’allra  acqua 
abbeverandosi  che  di  quella  di  neve.  Fece  rifiorire  per 
tutto  la  fede  , la  virtù , la  pietà  ; ristabilì  la  regolarità  nei 
monasteri;  restituì  in  vigore  la  disciplina  ecclesiastica, 
ed  istituì  delle  conferenze  regolate  per  mantenerla;  sta- 
bilì nuove  case  religiose;  fondò  una  congregczione  di  ro- 
miti in  quella  nuova  Tebaide;  ripristinò  l’ordine  e l’edifi- 
cazione nelle  abbazie  di  Sii , di  Pui-d’Orbe,  di  s.  Catted- 
ra , di  Talloires  ; portò  ancora  il  pane  della  parola  in 
molte  chiese  di  Francia,  ove  fece  conversioni  strepitoso. 
Finalmente,  pococontenlo  dei  vantaggi  procurati  a tante 
Chiese  particolari  , eseguì  il  capolavoro  dal  quale  fruiti 
così  copiosi  dovevano  ridondare  alla  Chiesa  universale. 

Considerava  egli  da  lungo  tempo  con  dolore,  che  molle 
donne  atte  alla  vita  religiosa,  n’erano  tuttavia  escluse, 
perchè  l’età  avanzata  , le  infermità  o la  delicatezza  della 
complessione  non  permetteva  loro  di  sopportare  i digiuni 
e le  macerazioni  usale  ne’ chiostri , ed  erano  ridotte  a ri- 
manersi in  mezzo  agl’imbarazzi  del  secolo,  con  pericolo 
della  loro  salute,  o con  pregiudizio  almeno  della  perfe- 
zione alla  quale  potevano  aspirare  (i).  Trovandosi  a l)i- 
gione,  dove  le  vive  istanze  del  parlamento  di  Borgogna 
lo  avevano  impegnato  di  ptìrlarsi  a predicare  la  quaresi- 
ma, vi  acquistò  cognizione  della  tenera  pietà  e delle  al- 

(i)  Marsol.  lib.  7. 
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tre  eminenti  virili  di  Giovanna  Francesca  Fremi»! , ve- 
dova del  barone  di  Chantal , capo  della  casa  di  ilabulin. 
Era  essa  la  cooperalrice  che  il  cielo  gli  aveva  preparata 
per  la  grand’opera  che  meditava.  Francesca,  dopo  essere 
siala  l’esempio  , da  prima  della  gioventù  del  suo  sesso 
colla  pielà,  colla  modestia,  coll’innocenza  e dolcezza  dei 
suoi  costumi;  di  poi  delle  donne  maritale,  colla  regola- 
rità della  sua  condotta,  col  saggio  governo  della  famiglia, 
con  tutte  le  qualità  che  rendono  uria  moglie  ugualmente 
cara  che  rispettabile  a suo  marito;  Francesca  esprimeva 
in  sé  medesima  a Digiune  una  fedele  immagine  di  quella 
vedova  memorabile,  canonizzala  un  tempo  durante  la  sua 
vita  in  Betulia  per  la  pubblica  voce.  Si  manifestarono  i 
consigli  della  Provvidenza  sopra  di  essa  collo  sbaglio  fu- 
nesto die  foce  cadere  il  suo  sposo,  trovandosi  alla  caccia, 
sotto  il  piombo  omicida  che  uno  dei  suor  parenti  stimava 
di  scaricare  contro  una  bestia  selvatica;  e colla  cristiana 
magnanimità  ond’ella  sostenne  questa  prova  , e fece  tulli 
gli  altri  sacrifìci,  dei  quali  essa  le  porgeva  il  motivo,  arrivò 
a quell’alto  punto  di  distaccamento  che  Dio  vuole  nei  cuo- 
ri a’quali  si  comunica  senza  riserva,  t Iddio  me  lo  aveva 
dato  , gridò  ella  ncH’eccesso  piò  formidabile  dell'alflizio- 
ne , Iddio  mi  aveva  dato  questo  amatissimo  sposo  , Iddio 
me  lo  ha  tolto;  sia  in  lutto  ugualmente  benedetto  il  suo 
nome,  e si  degni  egli  .stesso  altresì  di  tenermene  luogo  ». 
Prese  incontanente  la  risoluzione  di  non  più  attaccarsi  a 
cosa  mortale,  e fece  volo  di  non  rimaritarsi  mai  più;  e 
(in  d’allora  niente  più  in  essa  si  vide,  che  non  fosse  supe- 
riore all'umana  capacità.  Poco  tempo  appresso,  per  non 
perdere  di  vista  giammai  la  sua  consegrazione  alio  sposo 
divino,  ebbe  il  coraggio  d’imprimersi  sul  petto,  con  un 
ferro  rovente,  il  nome  di  Gesù.  Ella  fece  ancor  volo  di 
non  mai  portare  che  abiti  di  lana,  e distribuì  (ulti  i suoi 
abbigliamenti  in  limosi  ne.  Congedò  una  porzione  de’suoi 
domestici,  dopo  di  averli  ricompensati,  e non  ritenne 
che  quelli  i quali  erano  necessari  per  essa  e per  quattro 
figliuoli  che  le  restavano  del  suo  matrimonio.  Di  poi  si 
diede  tutta  interamente  all'educazione  de’suoi  figli;  vi- 
vendo pressoché  sempre  chiusa,  e dividendo  il  giorno  tra 
l’istruzione,  la  preghiera  ed  il  lavoro  delle  mani. 
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Ella  slavasi  ancora  cosi,  nè  altra  cova  cercava  con  più 
ardore  clic  una  guida  In  quale  la  dirigesse  in  quelle  vie 
clic  al  cielo  piacesse  di  farle  battere;  quando  il  sanlo  ve- 
scovo di  Ginevra  comparve  a Digione.  Dalla  prima  vel- 
ia die  lo  vide  in  cattedra,  un  segreto  movimento  l’avverti 
ch’egli  era  il  direttore  clic  al  cielo  chiedeva,  il  predica- 
ture  che  parimente  Pehhe  osservata  , fu  gagliardamente 
prevenuto  , esser  essa  la  cooperatrice  destinata  a fondare 
con  esso  lui  un  ordine  novello.  Egli  ebbe  in  seguilo  occa- 
sione di  trattenersi  col  presidente  Fremiot,  padre  della 
pia  vedova;  e di  strignersi  più  particolarmente  con  essa, 
mediante  l’arcivescovo  di  Bourges,  fratello  della  dama, 
ed  intimo  amico  del  sanlo.  Egli  scoperse  in  lei  fin  dal 
principio  un’anima  forte  , sempre  pronta  a (are  senza  in- 
certezza i maggiori  sacrifizi,  piena  di  una  vivacità  pel 
bene  che  toccava  la  impaziente  diligenza,  ciocché  il  sanlo 
non  approvava:  ma  questo  suo  ardore  era  accompagnalo 
da  una  docilità  e semplicità  maravigliosa.  In  uoo  dei  loro 
primi  trattenimenti , il  prelato,  ch’era  tutt’altro  che  uo- 
mo da  minuzie,  ma  clic  la  voleva  porre  ni  la  prova,  le 
chiese  se  le  paresse  di  essere  abbastanza  propriamente  ve- 
stila , senza  merletto  alla  cuffia , e senza  nappina  al  faz- 
zoletto da  collo.  Immantinente  ella  cava  le  forbici,  taglia 
la  nappina,  c la  sera  fa  scucire  il  merletto.  Dopo  qualche 
tempo  ili  direzione,  siccome  avanzava  a passi  di  gigante 
nella  via  della  perfezione,  cavea  già  domandalo  con 
istanza  di  abbandonare  interamente  il  mondo  ed  abbrac- 
ciare lo  stalo  religioso;  le  propose  il  prelato  di  farsi  re- 
ligiosa di  s.  Chiara  , poscia  sorella  ospitaliera  di  Beatine, 
ed  in  fine  Carmelitana  Ad  ogni  proposta  la  generosa  ve- 
dova consenti  con  tanta  sommissione,  cóme  se  non  avesse 
avuto  nè  volontà  nè  gu«lo  proprio.  La  saggezza  del  secolo 
non  applaudirà  certamente  nè  a quesiti  docilità  della  pe- 
nitente, nè  all’ascendente  del  suo  direttore;  ed  in  sostan- 
za , questa  condotta  avrebbe  i suoi  pericoli  riguardo  a 
molle  teste  riscaldate  da  un’efTervescenza  di  divozione; 
ma  senza  insistere  sulla  saggezza  del  santo,  il  più  versato 
di  quelli  del  suo  tempo  nella  guida  delle  anime  , nè  sopra 
il  gran  senso  e lo  spirito  superiore  di  lei  che  doveva  diri- 
gere ; l’abbondanza  delle  benedizioni  sparse  dall'alto  so- 
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pra  la  loro  impresa , e la  gloria  de’  loro  nomi  scrini  J’uno 
c l’altro  ne  santi , bastano  per  difenderli  da  ogoi  taccia 
d'imprudenza  odi  picciolezza. 

Quando  finalmente  il  santo  prelato  vide  questa  donna 
forte,  disposta  a lutto  ciò  che  fosse  della  gloria  di  Dio, 
si  spiegò  chiaramente  sopra  il  disegno  che  avea  conce* 
puto.  A questa  prima  manifestazione  ella  fu  trasportata 
dalla  gioia,  e si  senti  una  si  possente  attrazione  per  l’or- 
dine  novello,  di  cui  le  si  presentava  l’abbozzo,  che  non 
dubitò  essere  appunto  questa  la  disposizione  che  faceva 
di  lei  il  padrone  de’cuori.  Ma  un  figliuolo  assai  giovane, 
speranza  di  un’illustre  famiglia;  tre  figliuole  ancor  esse 
in  tenera  età,  alle  quali  ella  non  era  nicn  necessaria;  suo 
padre  e suo  zio , vecchi  infermi , i quali  la  convenienza , 
anzi  la  natura  stessa  non  le  permetteva  di  abbandonare; 
erano  altrettanti  ostacoli  insuperabili , secondo  il  giudizio 
di  una  volgare  sapiènza,  e più  ancora  secondo  quello  del- 
la carne  e del  sangue.  , . 

Non  così  tosto  ebbe  dato  ordine  agli  altari  di  sua  fami- 
glia, che  si  armò  di  tutto  il  coraggio  , andò  a trovare  il 
presidente  suo  padre , gli  dichiarò  che  dopo  la  morte  di 
suo  marito  si  sentiva  continuamente  sollecitata  ad  abban- 
donare il  mondo,  per  non  vivere  più  se  non  per  Iddio; 
che  credeva  di  rendersi  colpevole  resistendo  più  lunga- 
mente alla  voce  del  Cielo;  che  la  sua  figlia  primogenita 
era  maritata,  e le-altre  due  in  una  casa  religiosa  , eh’era 
una  scuola  di  virtù  ; che  suo  figliuolo  , della  cui  educa- 
zione avrebbe  pur  voluto  incaricarsi , non  poteva  essere 
in  migliori  mani;  e che  perciò  la  sua  obbedienza  alla  voce 
divina  non  dipendeva  ormai  che  dal  suo  consenso,  e che 

10  scongiurava  di  accordarglielo.  A questa  proposizione 

11  buon  vecchio  sbalordito  e penetralo  dal  dolore,  sparse 
lagrime  copiose;  indi  stringendola  fra  le  sue  braccia: 
a Mia  cara  figlia,  le  disse,  calcolale  adunque  per  nulla  un 
padre  infelice  , che  con  tanta  tenerezza  vi  ha  sempre  ama- 
ta? Deh!  lasciatemi  morire  ; non  avrete  ad  aspettare  gran 
tempo  , ed  allora  farete  tutto  ciò  che  vi  piacerà  ».  La  vio- 
lenza del  suo  dolore  gli  impedì  di’ più  dire,  c rimase  in 
uno  stato  di  oppressione , che  non-richiedeva  tutta  la  sen- 
sibilità di  madama  di  Gbautal,  per  eccitare  la  sua  pietà. 
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Quantunque  ella  fosse  preparala  , l'assalto  fu  piò  violento 
che  non  se  l'era  aspettato.  Si  senti  nascere  un’estrema 
tenerezza  $ ina  ferma  si  mantenne  nel  suo  disegno.  Tut- 
tavia per  non  opprimere  un  padre  cosi  caro  e rispettabile, 
gli  disse  che  di  quanto  esposto  gli  avea  niente  ancora  era 
fatto,  e che  non  ne  verrebbe  all'esecuzione  senza  il  suo 
compiacimento. 

L’ottenne  alla  fine  dopo  molte  dilazioni , per  mezzo  di 
un  ultimo  colloquio  ch’ebbero  insieme  il  presidente  suo 
padre,  suo  fratello  l’arcivescovo  di  Bourges,  e il  suo  santo 
direttore  il  vescovo  di  Ginevra,  nella  cui  rettitudine  e 
nei  cui  lumi  aveva  tutta  la  famiglia  un'intera  fiducia.  Il 
presidente  convinto  che  non  poteva  piò  stare  sul  rifiuto 
senza  resistere  a Dio  medesimo:  « Veggo  bene,  disse  pro- 
fondamente sospirando,  che  bisogna  fare  questo  crudel 
sacrifizio  ; esso  ini  costerà  la  vita  ; ma  chi  son  io,  o min 
Signore,  per  oppormi  in  alcun  modo  alla  vostra  volontà!  i 

Malgrado  a disposizioni  cosi  cristiane,  quando  venne 
il  momento  della  separazione , il  nuovo  assalto  ch’ebbe  a 
sostenere  sembrò  piò  gagliardo  dei  precedenti.  Il  primo 
oggetto  che  si  offerse  a madama  di  Chantal  avviandosi 
alle  stanze  di  suo  padre,  fu  l’unico  suo  figlio,  in  clà  di 
i4  a i5  anni,  figlio  di  rara  bellezza,  le  cui  nascenti  virtù 
rendevanlo  ancora  piò  amabile.  Tutto  bagnato  di  lagrime 
si  gettò  al  suo  collo , la  tenne  lungamente  stretta,  ed  in 
quello  stalo  disse  quanto  di  piò  tenero  possono  suggerire 
la  natura  ed  un’inaole  eccellente.  Ella  ricevette  le  sue  ca- 


rezze colla  sua  tenerezza  ordinaria  , si  sforzò  di  consolar- 
lo , asciugò  le  sue  lagrime,  vicina  a spargerne  anch’essa; 
ma  benché  in  preda  al  dolore,  ebbe  la  forza  di  passare 
innanzi  per  sudare  a prender  congedo  da  suo  padre.  Il 
fanciullo  fece  gli  ultimi  sforzi  per  ritenerla,  e non  poten- 
do riuscirvi  , si  coricò  su  la  soglia  della  porta  per  cui  do- 
vea  passare,  c Poiché  mi  si  rende  impossibile  di  arrestar- 
vi, le  disse,  almeno  passerete  sopra  il  corpo  dell’unico 
vostro  figliuolo,  prima  di  abbandonarlo  s.  Questo  colpo 
inaspettato  la  fece  soffermare  alcuni  istanti;  le  lagrime 
fin  allora  ritenute,  sgorgarono  in  copia.  La  grazia  tutta- 
via vinse  la  natura:  ella  il  sorpassò,  e andò  a gettarsi 
a’ piedi  di  suo  padre,  chiedendogli  la  benedizione,  c g ì 
Voi,,  X.  *8 
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raccomandò  di  nnovo  un  figliuolo  , così  degno  della  sua 
tenerezza.  Il  vecchio,  benché  di  lunga  mano  preparalo, 
ricevelle  sua  figlia  con  una  tale  angustia  di  cuore , che 
svenne  vicino  a spirare  sul  momento.  Adorando  niente- 
dimeno con  una  piena  sommessione  i consigli  dell  Eter- 
no , abbracciò  questa  figlia  diletta;  ed  alzando  al  cielo 
gli  occhi  innondati  di  pianto:  Mio  Dio,  gridò,  qual  sa- 
crifizio mi  chiedete!  Ma  voi  lo  volete;  io  vi  offro  dunque 
questa  vittima  cara  : ricevetela  figlia,  esinte  la  consola- 
zione del  padre  ».  Egli  la  alzò  da  terra,  l'abbracciò  per 
l'ultima  volta;  ma  non  ebbe  la  forza  di  fare  un  passo 
con  essa. 

Abbandonandolo,  trovò  una  numerosa  compagnia  che 
la  al  tendeva  , e che  pose  la  sua  costanza  od  una  provala 
quale  rinnovava  tutte  le  altre.  Parenti  , amici , domestici, 
tutti  la  circondarono  sciogliendosi  in  lagrime,  e ponendole 
sotto  gli  occhi  quanto  di  più  commovente  le  avevano  rap- 
presentalo il  padre  ed  il  figlio.  Piangeva  ella  stessa  , nè 
si  era  per  anche  rimessa  della  viva  commozione  che  sen- 
tiva. Questa  fu  una  cosa  che  più  d’ogni  altra  commosse 
il  suo  cuore.  Ella  ebbe  timore  che  le  sue  lagrime  non  si 
attribuissero  a qualche  pentimento;  e sforzandosi  di  mo- 
strare un  volto  sereno:  < Bisogna  perdonarmi  la  mia  de- 
bolezza, disse  con  una  voce  ferma,  io  mi  distacco  da  un 
padre  e da  un  figlio  ; ma  ed  essi  ed  io  troveremo  Dio  per 
ogni  dovei.  Venendo  ella  alle  corte , si  affrettò  ad  uscire 
per  partire  per  Annecì,  ove  consumar  doveva  il  sui)  sa- 
crifizio. Ella  vi  era  aspettala,  e i cittadini  piu  distinti, 
col  santo  vescovo  alla  loro  testa,  andarono  ad  incontrarla 
due  leghe  lungi  dalla  città. 

Nel  giorno  finalmente  della  santa  Trinità  , che  in  quel- 
l’anno 1610  cadeva  il  dì  6 giugno  , questa  cristiana  eroi- 
na , colle  damigelle  Fuure  e Brechar  ch’erano  venule  a 
raggiugnerla  , diede  mano  , sotto  In  condotta  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales , allo  stabilimento  del  pio  istituto  della  Vi- 
sitazione. Tenui  principi! , per  un  ordine  clic  fu  veduto 
fiorire  con  tanta  rapidità;  ma  questo  non  rende  che  più 
visibile  il  dito  di  Dio.  Anche  il  santo  fondatore  non  pretese 
giammai  che  fosse  un’opera  dell’umana  sapienza.  Aveva 
egli  obbligata  la  santa  vedova,  la  quale  aveva  dei  beni 
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considerevoli,  a spogliarsene  in  favore  dei  suoi  figliuoli, 
senza  eccettuarne  la  sua  dote  ; non  approvando  per  nulla 

! [negli  stabilimenti  di  pietà,  che  si  fanno  a spese  delle 
amiglie , e che  bene  spesso  , anziché  edificare , scenda* 
lezzano.  Il  successo  giustificò  questa  condotta:  Iddio  mo- 
strò ch’egli  prende  sotto  la  sua  cura  coloro  che  si  abban- 
donano alla  sua  provvidenza,  che  sa  far  loro  trovare  il 
centuplo  anche  in  questo  mondo. 

Il  santo,  dopo  ch’ebbe  stabilito  le  sue  tre  figliuole  in 
una  casa,  dove  in  fretta  eransi  fabbricata  una  cappella 
ed  i luoghi  regolari  essenziali  per  una  comunità,  diede 
loro  delle  regole  che  spiravano  tutta  la  sua  dolcezza , ma 
che  nello  stesso  tempo  erano  piene  della  più  profonda 
sapienza.  Siccome  si  dovevano  ricevere  le  persone  infer- 
me e di  dilicata  complessione,  non  le  obbligò  che  a po- 
che penitenze  corporali;  ma  ripigliando  sopra  lo  spiri- 
to ciò  che  accordava  al  corpo , prescrisse  loro  una  ma- 
niera di  vivere  cosi  interiore  e cosi  sciolta  dai  sensi , di- 
sciplina cosi  esatta,  sostenuta,  uniforme,  che  tutte  le 
osservanze  delle  religioni  più  austere  non  hanno  certa- 
mente nulla  di  più  penoso,  0 nulla  certamente  di  più  sa- 
lutare. NeH’intenzione  che  aveva  allora  che  uscissero  per 
servire  i maiali,  non  voile  obbligarle  a chiusura,  fuorché 
nell’anno  del  noviziato.  £gli  non  cambiò  guari  la  forma 
dell’abito  che  portavano  nel  secolo:  si  contentò  di  ordi- 
nare che  fosse  nero , e che  si  osservassero  in  ciò  le  regole 
della  più  severa  modestia.  La  loro  regolarità,  pressoché 
senza  esempio,  la  dolcezza  delle  loro  maniere,  la  loro 
semplicità  del  tutto  evangelica,  e l'unione  perfetta  che 
regnava  fra  esse,  attrassero  loro  un  numero  grande  di 
compagne.  La  madre  di  Chantal,  che  il  santo  prelato  ave- 
va stabilita  superiora,  ne  ricevette  dieci  nell’anno  del 
suo  noviziato.  Poco  tempo  dopo,  il  numero  crebbe  a se- 
gno , che  convenne  cambiar  casa , non  essendo  la  prima 
sufficiente  per  alloggiarle. 

Le  città  da  tutte  le  parti  si  offerivano  di  fabbricarne,  e 
chiedevano  a gara  quelle  religiose,  le  quali  non  poteva- 
no che  attrarre  le  benedizioni  deiCielo  sopra  i luoghi  da 
esse  abitati.  La  sollecitudine  fu  tale,  che  il  Santo  institu- 
tore  temette  di  rovinare  il  corpo  debordine,  lasciandogli 
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prendere  un  troppo  rapido  incremento  ; e,  siccome  espri- 
mevasi,  di  diseccarne  la  sorgente,  dividendola  in  tanti 
ruscelli , primnchè  avesse  avuto  il  tempo  di  bene  stabi- 
lirsi Non  potè  tuttavia  resistere  alle  inchieste  del  cardi- 
nale di  àlarquemont,  arcivescovo  di  Lione,  prelato  di  un 
merito  singolare , e suo  amico  sincero  (i)  La  madre  Fou- 
rc  fu  la  prima  superiora  e la  colonna  principale  di  quel 
monastero  importante,  dove  l’ordine  acquistò  la  sua  per- 
fezione, e prese  l'ultima  forma  che  ha  sempre  di  poi  con- 
servata. Non  era  questo  finora,  a parlar  rigorosamente, 
un  ordine  di  religione , ma  una  semplice  congregazione; 
si  facevano  i voli , ma  voli  semplici  ; l’abito  era  modesto, 
ma  secolaresco;  non  si  usciva  che  per  esercitare  la  ca- 
rità, ma  finalmente  non  si  osservava  la  chiusura.  Cosi  lo 
spirito  di  religione,  che  animava  la  madre  di  Chantal  e 
le  sue  alunne,  era  quasi  la  sola  cosa  che  le  distinguesse 
dalle  donne  del  secolo.  Il  cardinale  di  Marquemont  te- 
mette che  dopo  la  morte  di  queste  religiose  viventi , il  ri- 
lassamento ed  il  disordine  venissero  per  avventura  ad  in- 
trodursi, qualora  non  vi  si  opponesse  per  barriera  In  chiu- 
sura, e con  voli  solenni  non  si  fissasse  l'istabilità  dello 
spirito  umano.  Ne  scrisse  al  vescovo  di  Ginevra  , si  portò 
ancora  a trovarlo  ad  Anneci  per  conferirne  insieme  con 
lui , e finalmente  lo  indusse  ad  acconsentire  che  il  nuovo 
stabilimento  fosse  eretto  in  titolo  di  religione. 

Il  santo  prelato  elesse  da  principio  la  regola  di  s.  Ago- 
stino, come  la  più  confacevole  ad  un  ordine  in  cui  uon 
si  voleva  che  le  infermità  fossero  un  titolo  di  esclusio- 
ne (2).  Per  compilare  poscia  le  costituzioni,  percorse  quel- 
le degli  ordini  diversi,  e si  regolò  principalmente  sopra 

Juclle  della  compagnia  di  Gesù,  delle  quali  ammirava, 
ice  uno  de’ suoi  propinqui,  la  sapienza , l'esattezza , e 
quella  previdenza  ammirabile  che  nulla  tralasciò  di  quan- 
to può  contribuire  a mantenere  la  pietà  in  un  ordine  oc- 
cupalo della  salute  del  prossimo  , in  tante  differenti  fun- 
zioni. Il  santo  istitutore  richiama  in  primo  luogo  l'oggetto 
della  sua  istituzione,  eh' è quello  di  procurare  la  santifi- 
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cazionc  di  lulle  le  persone  del  sesso,  vedove,  inferme, 
provette  di  età,  le  quali  non  si  ricevevano  negli  altri  or- 
dini ; osservando  però  che  le  loro  incomodità  non  sieno 
contagiose,  non  le  rendan  assolutamente  incapaci  di  ogni 
regolare  esercizio,  e che  si  possa  con  esse  ricevere  tanto 
persone  giovani  e robuste,  che  sieno  capaci  a servirle; 
onde  le  une  abbiano  il  merito  della  carità,  mentre  le  al- 
tre avranoo  quello  della  pazienza.  Essendo  l’ordine  così 
sistemalo,  stimò  bene  dispensarle  dalla  recita  dell’ullizio 
d vino,  e non  le  obbligò  che  al  piccolo  uliizio  della  beata 
Vergine.  Tanto  per  supplire  al  sollievo  delle  inferme, 
quanto  per  evitare  le  distrazioni  compagne  dell’indigenza 
c troppo  spesso  pregiudicievoli  alla  vita  interiore,  vol- 
le che  le  sue  figlie  fossero  dotate,  ma  nel  tempo  stesso, 
che  ciascuna  in  particolare  non  avesse  nulla  di  proprio, 
nemmeno  quanto  all’uso  particolare.  Volle  perciò,  che 
ogni  anno  cambiassero  camera,  letto,  libri,  croce,  ro- 
sari , e generalmente  tulio  ciò  che  serve  al  loro  uso.  Non 
possono  disporre  di  checchessia,  nemmeno  del  tempo  e 
dell’opera  delle  loro  mani.  Appena  sono  arbilre  de’ loro 
pensieri,  che  debbono  scoprirli  alla  loro  superiora  con 
una  ingenuità  , che  le  dà  in  mano  , per  così  dire , la  chia- 
ve del  loro  cuore.  Semplicità,  aunegazione,  dolcezza  e 
carità,  sommessione  intera  del  cuore  e dello  spirilo;  ecco 
ciò  che  essenzialmente  caratterizza  le  vere  figlie  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  uomo  che  conobbe  forse  meglio  di  tutti 
l’arte  delicata  di  dirigere  le  pprsone  del  sesso , e che  le 
inalzava  ad  una  virtù  tanto  più  eminente,  quanto  men 
dure  apparivano  le  vie  di  eondurvele. 

Egli  sollecitò  così  bene  la  conferma  di  questo  stabili- 
mento, la  costituzione  del  qnale  poco  ordinaria  incontrava 
a Roma  gravi  difficoltà  , e fu  con  tanta  forza  appoggiato 
così  dall'ambasciadore  di  Francia,  come  dalla  duchessa 
di  Mantova,  che  Paolo  V l’anno  1618  eresse  la  congre- 
gazione in  ordine  religioso.  Si  accrebbe  talmente  questo 
in  appresso,  che  la  madre  di  Chantal  ebbe  la  consolazione, 
innanzi  la  sua  morte,  di  vedere ottanlnselle  case  fondate 
in  Francia  ed  in  Savoia.  Penetrò  egli  poscia  in  Italia,  in 
Alemagna , in  Polonia  ; ed  oggidì  si  contano  oltre  a sei- 
milaseiceulo  religiose  in  centocinquanta  monasteri  all’in- 
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circa , che  nulla  perdettero  del  primitivo  fervore , e nulla 
di  quella  felice  semplicità  poco  gustata  dai  saggi  del  se- 
colo, ma  che  il  santo  fondatore  dell’ordine,  direttore  il 

f>iù  esperto  nella  condotta  delle  figlie,  riguardava  come 
a vera  salvaguardia  dell’ordine  stesso. 

Lo  stabilimento  dell'ordine  delle  Annunziate  Celestine 
nacque  verso  quel  tempo  ; questa  denominazione  dipende 
dal  colore  che  ha  una  parte  del  loro  abito,  e con  più  ve- 
rità, dalla  vita  angelica  che  conducono,  potendosi  dire 
che  tutta  la  loro  conversazione  è nel  cielo  (i).  Degne  emù* 
latrici  delle  figlie  di  s.  Francesco  di  Sales , alle  quali  noi 
di  proposito  le  rassomigliamo,  e camminando  con  passo 
eguale  alla  medesima  perfezione,  ciascuna  per  la  strada 
ad  essa  particolarmente  assegnala;  ciò  che  l’evangelica 
semplicità  produce  nell'ordine  della  Visitazione,  la  soli- 
tudine, poco  differente  da  quella  del  sepolcro,  nelle  An- 
nunziate, cagiona,  cioè  a dire,  costituisce  la  vera  difesa 
della  regolarità  e del  fervore.  Morte  piucchè  civilmente, 
c come  sepolte  per  tulle  le  persone  del  secolo,  tranne  per 
quei  che  loro  diedero  la  vita,o  che  le  hanno  ricevute  eoa 
esso  loro,  alle  quali  pure  non  parlano  che  sei  volte  l’anoo, 
e tre  sole  sono  visibili  ; non  hanno  in  terra  altro  commer- 
cio che  colle  loro  sorelle  in  Gesù  Cristo,  senza  potere,  an- 
che sott’ombra  di  zelo,  stendere  questa  pia  affinità  rice- 
vendo educande.  Statuto  di  una  squisita  saggezza,  statuto 
che  porla  visibilmente  l’impronta  di  quella  increata  sa- 
pienza, la  quale  semplice  nelle  sue  vedute  ed  infinita- 
mente diversificata  nelle  sue  vie,  ha  voluto  preparare  dei 
mezzi  esteriori  di  salute,  adeguati  a tutte  le  condizioni, 
mostrare  cogli  effetti  quello  che  può  supplire  quasi  a lutti 
gli  altri  rispetioalle  personedel  deboi  sesso.  Lasolitudine 
o fuga  del  parlare,  la  barriera  della  solitudine,  hanno  fat- 
to esse  sole  fra  le  Annunziate,  astrette  a poche  austerità 
straordinarie,  ciò  che  i digiuni  e le  veglie,  il  cilicio,  la 
lunghezza  e la  solennità  degli  uffizi  furono  capaci  di  pro- 
durre tutt’al  più  in  molti  ordini  antichi  ; ma  l'effetto  ne 
fu  più  durevole.  Il  ritiro  e la  regolarità,  sua  indivisibile 
compagna,  sono  tuttora  così  esatte  fra  queste  vergini  io- 


ti) Storia  doH’OrJ.  dotta  Ss.  Annuni.  dot  p.  Salratierra. 
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visibili , come  lo  erano  nel  primo  fervore  della  loro  isti- 
tuzione. Ma  non  si  conoscono  fra  di  loro  le  glosse,  le  in- 
terpretazioni , le  speciose  osservazioni  sopra  lo  spirito  del- 
la regola,  immaginate  per  altro  sì  di  frequente  per  elu- 
derne la  lettera. 

Quest'av venturosa  congregazione  fu  istituita  nei  primi 
anni  dell’ultimo  secolo  da  una  santa  vedova  di  Genova  , 
chiamata  Maria  Vittoria  Pomari,  sotto  la  direzione  del 

J ladre  Bernardino  Zanoni  della  compagnia  di  Gesù  (1). 
Clla  fu  approvata  dal  papa  Clemente  Vili  nel  1601,  con- 
fermata nove  anni  appresso  da  Paolo  V , e in  seguito  an- 
cora da  Urbano  Vili.  Fu  ricevuta  con  premura  in  Italia, 
in  Francia  , e fin  dall'anno  1622  a Parigi , in  Alemagna, 
e Fino  in  Danimarca , ove  il  maresciallo  di  Ranlzau  ebbe 
la  divozione  di  portarsi  a farne  uno  stabilimento.  11  pro- 
fondo ritiro  e la  non  meno  severa  modestia  fra  queste  fer- 
vide religiose,  fanno  che  poco  si  sappia  delle  maraviglie 
della  grazia,  chiuse  nei  loro  impenetrabili  asili;  ma  un 
odore  di  santità  esala  da  essi , il  quale  inspira  l'edifica- 
zione  in  tutti  quelli  che  vi  si  accostano. 

Lo  spirito  di  zelo  e di  ristabilimento  faceva  ogni  gior- 
no nuovi  progressi  in  ambidue  i sessi  ; e tutto  annunzia- 
va ch’era  giunto  il  tempo  in  cui , secoudo  i divini  ora- 
coli, lo  Spirito  Santo  diffuso  in  ogni  carne  doveva  indi- 
stintamente far  profetizzare  i figli  e le  figlie  d’Israele  (2). 
Mentre  l’ordine  della  Visitazione  riposava  ancora,  per  così 
dire,  nella  sua  culla  d’Aunecì;  in  Parigi  uua  donna  pa- 
ragonabile a madama  di  Chantal , a madama  dell’Eslon- 
nac,  a madama  Acaria , la  quale  nel  tempo  stesso  intro- 
dusse in  Francia  la  riforma  di  santa  Teresa , e ne  fu  uno 
de' più  belli  ornamenti  : una  donna  rispettata  in  città  , ed 
onorala  alla  corte,  Maddalena  l'Huillier,  dama  di  santa 
Bcuve , che  aveva  ormai  fondato  la  casa  delle  Orsoline 
del  sobborgo  s.  Giacomo,  intraprese  di  far  erigere  in  or- 
dine religioso  questa  congregazione,  ch’era  italiana  in 
origine.  La  beata  Angela,  nata  nello  Stato  veneto,  è 
quella  che  la  prima  di  tutte  riunì  in  Brescia  nel  i53y  , e 


(1)  Vii»  del!»  »cner.  ViU.  Foraari  del  p.  Spinola. 
(»)  Joil.  2 , 28. 
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pose  sodo  la  proiezione  di  s.  Orsola  e fanciulle  e donne 
virtuose,  la  cui  carità  si  occupava  oell'istruire  la  gioven- 
tù del  loro  sesso,  nel  vigilare  gli  ammalati,  nel  portare 
il  soccorso  negli  spedali  e nelle  prigioni.  Paolo  11]  appro- 
vò semplicemente  il  loro  istituto,  e Gregorio  XIII  vi  sta- 
bili la  chiusura.  S'erano  esse  ormai  moltiplicale  a tal  se- 
gno, ed  erano  cosi  edificanti  ai  tempi  di  s.  Carlo  Borro- 
meo, che  quattrocento  ei  ne  raccolse  nella  sua  diocesi, 
e le  onorò  ai  una  parlicolar  protezione. 

Nel  1 587  furono  introdotte  in  Provenza,  donde  si  spar- 
sero in  molle  altre  delle  nostre  provincie,  e finalmente 
nella  capitale.  Ma  avendo  l’esperienza  insegnato  che  il 
mezzo  più  sicuro  di  perpetuare  una  istituzione,  e soprat- 
tutto di  mantenervi  la  regola  e la  disciplina,  era  di  eri- 
gerla in  ordine  religioso;  monsignore  ai  Gondi,  vescovo 
di  Parigi , dietro  la  preghiera  di  madama  di  s.  Beuve, 
interpose  con  successo  il  suo  credito  in  loro  favore.  Il  re 
permise  che  si  stabilissero  in  tutto  il  regno,  e Paolo  V in 
conseguenza  concessela  bolla  di  erezione.  Il  carattere  di 
questo  istituto,  simile  a quello  della  congregazione  della 
Madonna,  e adattalo , siccome  la  Visiluzione , con  un  sag- 
gio temperamento  ai  forti  ugualmente  che  ai  deboli , non 
mediocremente  contribuì  a moltiplicarlo.  Equa)  vantag- 
gio Tu  questo  pel  pubblico!  qual  gloria  per  la  Chiesa  e- 
ziandio! 

Fenomeno  non  veduto  per  anche!  Lo  spirilo  dell’Apo- 
stolato discese  sul  sesso  fragile,  e prestò  alle  figliuole  di 
s.  Orsola  le  ali  per  valicare  l'oceano,  e portare  ai  selvag- 
gi del  Canada  lult’i  soccorsi  di  una  carità  senza  limiti , 
ed  uno  zelo  messo  a tutte  le  prove.  Quella  terra  sitibonda 
del  sangue  de’ suoi  coltivatori,  non  era  dissodata,  e tut- 
t'al  più  se  n’erano  sterpale  le  prime  spine;  quando  ma- 
dama della  Peltrie , presa  da  un  santo  trasporto,  all'espo- 
sizione dei  travagli  che  vi  sostenevano  i primi  suoi  apo- 
stoli, partì  con  tre  orsoline  per  andare  a stabilire  a Que- 
bec un  seminario  di  vangelisti  del  suo  sesso.  Questo  è ciò 
che  si  vide  rinnovato  ai  nostri  giorni,  senza  farvi  quasi 
attenzione;  tanto  gli  ammiratori  del  secolo  sono  indiffe- 
renti per  le  maraviglie  della  religione.  Dalla  nostra  ca- 
pitale, c da  quel  monastero  dove  continuamente  fioriseo- 
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no  la  fede  ed  il  fervore  della  madre  di  santa  Beuve,  una 
colonia  paragonabile  a quella  di  s.  Orsola  stessa  , si  è tra- 
sportala nella  capitale  della  scismatica  Inghilterra,  dove 
non  teme  di  spiegare  la  sanla  maestà  ilei  culto  cattolico, 
l’apparalo  ancora  delle  regolari  osservarne,  e malgrado 
i trasporti  dii  fanatismo,  si  acquista  la  pubblica  stima , 
ed  indebolisce,  almeno  nelle  noi  ne  giovani,  alla  sua 
istruzione  affidate,  i pregiudizii  ebe  l’errore  senza  osta- 
colo vi  eternava. 

1 primi  apostoli  del  Canadà  avevano  comincialo  i loro 
travagli , solo  un  anno  prima  che  si  desse  l'ultima  forma 
all'Istituto  delle  future  loro  cooperatrici.  Quel  clima  du- 
ro, e che  non  produce  punto  d’oro,  era  stato  fin  allora 
un  oggetto  di  riliuto  sdegnoso  per  gli  Europei.  Quantun- 
que si  fossero  molle  volte  portati  per  farne  la  scoperta , 
non  vi  avevano  ancora  stabile  abitazione.  Finalmente  so- 
pra la  relazione  di  un  gentiluomo  di  Sanlogna , chiamato 
Samuel  di  Ghamplain  , il  quale  percorse  il  gran  fiume  di 
s.  Lorenzo,  e notò  la  situazione  ove  oggigiorno  si  trova 
Quebec;  Enrico  IV  incoraggiò  i coloni,  e gli  assicurò  di 
una  solida  protezione:  nel  che  questo  principe  fu  per  lo 
meno  attento  agl’interessi  della  religione,  cornea  quelli 
del  commercio.  Quindi  domandò  sul  momento  dei  missio- 
nari per  quel  paese.  Il  padre  Colon  , al  quale  s’indirizzò, 
scelse  dalla  sua  compagnia  due  abili  operai , per  dare  la 
prima  coltura  ad  un  campo  così  ingombro  di  spine.  Que- 
sti si  apparecchiarono  tosto  a partire,  e quanti  personag- 
gi distinti  eraoo  in  corte  per  virtù , per  riputazione,  per 
qualità,  fecero  a gara  per  dividere  collo  Stato  le  spese  di 

3uesla  missione  apostolica.  La  regina  somministrò  del 
enaro,  la  marchesa  di  Varneuil  s’incaricò  delle  spese 
della  loro  cappella.  Madama  di  Sourdis  somministrò  la 
biancheria , e la  marchesa  di  Guercheville , la  quale  pren- 
deva in  qualche  modo  sopra  di  sè  il  carico  di  tutte  le  al- 
tre, supplì  con  (ulta  la  cura  di  una  madre  a quello  che 
immaginò  potesse  mancare.  Essendo  in  questo  frattempo 
mancato  il  re,  gli  Ugonotti  ch'erano  in  società  di  com- 
mercio col  conduttore  de’  missionari , protestarono  che 
non  soffrirebbero  che  con  esso  loro  s’imbarcassero  dei  ge- 
suiti ; c la  regina,  che  nei  principii  di  una  reggenza  ao- 
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■vera  adoperare  lult’i  riguardi,  non  osò  «li  costringerveli. 
Fu  necessario  che  madama  di  Guercheville,  la  quale  in 
qualunque  contraddizione  sapeva  dimostrare  un  zelo  ed 
una  liberalità  più  costante,  rompesse  l’associazione,  com- 
pensando gli  associati  calvinisti. 

I due  missionari  partirono  incontanente,  sbarcarono 
su  le  rive  del  fiume  di  s.  Lorenzo,  e bentosto  ritrovarono 
quello  ch’erano  venuti  a ricercare , cioè  travagli  e peri- 
coli senza  numero , gente  che  d’uomo  non  avevano  che 
la  figura,  selvaggi  erranti  colle  bestie  feroci  nelle  foreste 
coperte  di  eterna  neve,  e cosi  fieri  essi  medesimi,  che  per 
poco  quella  missione  non  prese  il  nome  di  campo  del  mar- 
tirio. Si  riusci  a fare  alcuni  catecumeni,  ed  a battezzare 
un  sulficiente  numero  di  fanciulli.  La  messe  divenendo 
più  abbondante,  vi  si  spedirono  due  altri  Gesuiti;  e quella 
nascente  cristianità  cominciava  a prendere  la  sua  forma, 

3uando  gl'inglesi  che  avevano  invasa  la  Virginia , eod- 
ero  all’improvviso  soprai  Francesi,  i quali  non  voleva- 
no avere  cosi  vicini , e gli  sforzarono  lutti  a rimbarcarsi 
per  l’Europa.  Alcuni  anni  dopo,  il  duca  di  Ventadour, 
spinto  da  un  secreto  movimento  creduto  proveniente  dal 
Cielo,  intraprese  a riparare  una  perdita  di  tanto  danno 
alla  fede.  Chiese  nuovi  missionari  al  p.  Coton,  dal  quale 
n’ebbe  tre,  e fra  questi  il  p.  di  Brebeuf.  Allora  fu  propria- 
mente fondata  la  chiesa  del  Ganadà , c tanto  più  solida- 
mente fondata,  quanto  che  quest'uomo,  paragonabile 
agli  apostoli  e ai  primi  martiri,  dopo  molti  anni" di  tra- 
vagli appena  credibili,  e di  corrispondenti  successi,  ebbe 
finalmente  la  fortuna  da  tanto  tempo  bramata,  di  cimen- 
tarla col  suo  sangue.  A perpetuare  l’opera  mancava  un 
collegio,  o per  meglio  dire  un  seminario  di  apostoli  : il 
marchese  di  Gamaches  fondò  questo  stabilimento  a Que- 
bec, fabbricata  di  recente  dai  Francesi  per  formare  la 
capitale  della  nuova  Francia  ; egli  ancora  diede  alla  so- 
cietà uno  de’ suoi  figli,  -per  accrescere  il  numero  di  que- 
sti uomini  apostolici. 

Comunicandosi  in  ogni  parte  lo  spirito  del  concilio  di 
Trento,  ed  estendendosi  a tulli  gli  oggetti,  la  celebrazio- 
ne dei  concilii  provinciali  fu  rimessa  in  vigore  in  tutte  le 
Chiese  dal  centro  dell’Europa  fino  all’estremità  del  Levau- 
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(e.  Tre  ne  troviamo  nel  solo  anno  1612 , uno  de’quali  ce- 
lebralo di  là  dall’Eufrate  in  lVlesopolamia.  e gli  altri  due 
nelle  nostre  metropoli  d’Aix  e di  Sens.  Malgrado  lo  sci- 
sma generale  deU’Òriente  , e le  grandi  eresie  di  Nestorio 
e di  Eulicheclie  in  quel  campo  di  anatema  avevano  messe 
eterne  radici , si  trovavano  tuttavia  alcuni  vescovi,  i quali 
perseveravano  nella  comunione  delia  Chiesa  romana  , o, 
coll’alternativa  della  loro  apostasia  e della  loro  riunione, 
impedivano  almeno  che  l’errore  non  vi  formasse  prescri- 
zione irreparabile.  Tali  furono  il  fine  ed  il  successo  del 
concilio  che  tenne  Elia  patriarca  di  Babilonia,  il  quale 
ricevette  con  rispetto  la  professione  di  fede  mandatagli 
da  Paolo  V (1).  Questo  pontefice,  con  un  breve  del  mese 
di  novembre  dell’anno  medesimo,  impartì  pure  l’aposto- 
lica benedizione  a Pietro  patriarca  de' Maroniti  di  Antio- 
chia; e nella  persona  di  questo  metropolitano,  ai  vesco- 
vi, al  clero  ed  ai  popoli  della  sua  obbedienza,  sottomessi 
com’egli  alla  Sede  di  Roma. 

Nel  concilio  di  Sens,  chiamato  ancora  concilio  di  Pa- 
rigi , dal  luogo  della  radunanza , dove  tutl’i  vescovi  della 
provincia  si  ritrovarono  col  metropolitano,  fu  condan- 
nato all'unanimità  il  trattato  della  Potestà  ecclesiastica  e 
politica,  dato  alla  luce  dal  dottore  Edmondo  Richer,  sin- 
daco della  facoltà  teologica  di  Parigi.  Fu  deciso  contener 
esso  molte  proposizioni  ed  allegazioni  false,  erronee,  scan- 
dalose, e,  come  suonano,  esposizioni  scismatiche  ed  ere- 
tiche; senza  pretendere  però,  aggiugneva  il  concilio,  di 
apportar  pregiudizio  nè  ai  dritti  della  corona,  nè  alle  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana.  11  vescovo  di  Parigi  pubbli- 
cò inoltre  un  ordine,  col  quale  comandava  che  questa 
sentenza  sia  letta  dai  pulpiti  di  tutte  le  parrocchie.  Paolo 
llurault  de  l’Hopital , arcivescovo  d’Aix , coi  suoi  sufira- 
ganei,  condannò  parimente  in  concilio  questo  trattato; 
e Roma  stimò  poscia  di  doverlo  auch’essa  proscrivere. 

Sarebbe  stato  proscritto  ancora  dalla  Sorbona , se  non 
avesse  avuto  le  mani  legate  dal  parlamento , o piuttosto 
dal  primo  presidente  Nicolò  di  Verdun  , che  aveva  obbli- 
gato Richer  ascrivere;  ma  non  si  potè  sottrarlo  all’umi- 


(1)  Lcngtct,  Tub'c  Chron.  de  filisi.  Uni»,  an.  1611. 
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Fazione  d'essere  dimesso  dal  sindacalo.  Fu  egli  dcposfo 
in  un’assemblea  di  dottori , autorizzati  dal  re  ad  eleggere 
un  nuovo  sindaco.  In  quella  occasione  fu  stabilito  che  la 
carica  di  sindaco,  dianzi  vitalizia,  non  durerebbe  in  av- 
venire che  due  anni  ; che  vi  sarebbe  inollre  quattro  dot- 
tori incaricati  della  compilazione  delle  conclusioni  della 
fucolià,  carico  sostenuto  finallora  dal  solo  sindaco.  Quan- 
to alla  censura  , i vescovi  vedendo  l'impedimento  che  ve- 
niva loro  a recare  la  facoltà  , estimando  che  come  depo- 
sitari della  dottrina  nessuna  potestà  potesse  loro  chiuder 
la  bocca,  e impedir  loro  di  difender  la  fede  quando  si 
trovasse  in  pericolo:  conferirono  insieme  e convennero 
di  decidere  sul  proposito  nella  maniera  slessa  dei  concilii 
di  Sens  e d’Aix  , i quali  per  conseguenza  debbono  in  ciò 
tenersi  come  rappresentativi  di  tutta  la  Chi  sa  di  Francia. 

L’opera  del  sindaco  tuttavia  trovò  degli  apologisti  ar- 
dentissimi: nessuno  scritto  giammai  fece  tanto  e così  lun- 
go strepito,  come  questo  che  non  arrivava  alle  trenta  pa- 
gine. Dupin  gli  ha  prodigalizzalo  le  lodi  senza  alcuna  ri- 
serva. L’inflessibile  abate  di  s.  Girano  tratta  a un  dipresso 
da  insensati  quelli  che  ne  rigettavano  la  doilrina.  Molti 
altri  dopo  di  lui,  e Ano  ai  nostri  giorni , l'hauno  soste- 
nuto con  tutto  il  calore  di  quegli  uomini  di  partito,  i 
quali  affrontano  la  potestà  pontifìcia  , abbnrrono  l'auto- 
rità monarchica,  e non  possono  soffrire  alcun  padrone. 
Che  l’opera  di  Richer  sconvolga  l’ordine  della  potestà  ec- 
clesiastica, ed  attenti  all’essenza  medesima  della  prima- 
zia apostolica,  lo  hanno  fatto  conoscere  due  concilii , e 
più  ancora  l’indignazione  generale  della  Chiesa  gallica- 
na , di  cui  si  fìngeva  però  unicamente  interessato  a so- 
stenere le  massime;  i suoi  partigiani  medesimi  lo  com- 
provano col  loro  zelo  occupato  nel  difendere  un  sistema 
che  copre  gli  altri  loro  errori. 

Che  quest’opera  poi  vada  minando  i fondamenti  del- 
l’nulorilà  monarchica , un  (aie  attentato  si  rende  evidente 
ni  primo  aspetto  di  questo  sistema.  Secondo  Richer,  ogni 
comunità  ha  un  diritto  inalienabile  di  governarsi  da  sè: 
nd  essa,  e non  ad  alcun  particolare  appartiene  la  pote- 
stà e la  giurisdizione  (i).  Per  dritto  divino  e naturale,  lo 
(i)  De  Poi.  Eco),  c.  i. 
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dice  chiaramente , benché  in  assai  cattivo  stile  e latinità, 
appartiene,  più  immediatamente,  più  essenzialmente  , 
ad  ogni  comunità  perfetta  ed  alla  società  civile  il  gover- 
narsi da  sè  , piutloslochè  a verun  particolare  appartenga 
di  reggere  la  comunità  e la  società  (i)  Dritto  ch’egli  sta- 
bilisce, come  sr  vede,  sopra  la  legge  divina  e naturale; 
e quindi  dritto  imprescrivibile:  questa  conseguenza  spa- 
venta sì  poco  l'autore  del  principio,  che  la  trae  egli  me- 
desimo, e dice  in  termini  espressi,  che  nè  il  corso  dei 
tempi,  nè  i privilegi  dei  luoghi  , nè  la  dignità  delle  per- 
sone potrebbero  prescrivere  in  questa  ma'eria.  Che  cosa 
ne  segue  di  qui , o che  cosa  piuttosto  non  ne  segue?  Il 
più  forsennato  cromwellislaè  il  più  degno  di  elogi  secon- 
do i partigiani  di  questa  dottrina  , se  vogliono  essere  con- 
seguenti. Così  il  dottore  Kicher,  secondochène  scriveva 
il  cardinale  du  Perron  (2)  molti  anni  prima,  Richer  il 

Jnale,  secondo  quest’aneddoto  , peccava  nella  sostanza 
elladottrina,enon  solamente  nelle  poco  misurate  espres- 
sioni, sostenne  pubblicamente  in  Sorbona,  che  gli  Stali 
del  regno  erano  senza  dubbio  superiori  al  re  ; ch’Enrico 
IH,  violatore  della  fede  data  alla  presenza  degli  Stali, 
era  stato  giustamente  ucciso;  e che  quelli  i quali  si  ras- 
somigliavano a lui , si  dovevano  perseguitare , e colle  ar- 
mi pubbliche  e colle  insidie  ancora  dei  particolari;  che 
Giacomo  Clement  alfine , animato  dal  solo  amor  delle  leg- 
gi , della  patria , della  pubblica  libertà , nera  stato  il  glo- 
rioso vendicatore.  Il  cardinale  che  scrisse  queste  partico- 
larità a Casaubonn,  gli  aggiunse  che  teneva  l’originale 
delle  tesi  dove  Richer  le  aveva  scritte  parola  per  parola. 

Bisogna  credere  che  questo  dottore,  strascinato  come 
tanti  altri  dalla  frenesia  del  tempo,  si  ritraesse  poscia 
da’ suoi  errori;  ma  il  sno  trattalo  delle  due  podestà  con- 
teneva ancora  sufficienti  massime  perniciose  per  far  dire 
al  pio  e dotto  vescovo  di  Pamiers  ne’ suoi  annali , che 
dava  luogo  a temere  uno  scisma  (3).  11  cardinale  di  Riche- 
lieu,  il  cui  guardo  sicuro  non  s’ingannava  nelle  cose  che 
potevano  spellare  alla  pubblica  tranquillità,  niente  di- 


tO  c-  3-  (■)  Amb®s*.  et  Negoc.  du  C.  du  Perron,  p.  694. 

(3)  Tom.  in  ad  an,  16  in. 
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menlicò , quando  fu  in  posto,  per  Car  rientrare  Riclier  nei 
buoni  prineipii.  11  dottore  finalmente  si  sottomise,  od  al- 
meno dichiarò  in  iscritto  , che  assoggettava  il  suo  libro 
al  giudizio  della  Chiesa  cattolica  e romana,  ed  alla  santa 
Sede  apostolica  ; riconoscendo  in  termini  espressi  questa 
Chiesa  per  madre  c maestra  di  tutte  le  altre,  e,  quel  ch’è 
più,  per  giudice  infallibile  della  verità.  I suoi  partigiani 
pretendono  che  nel  medesimo  tempo  abbia  protestato  col 
suo  testamento  di  voler  rimanere  inviolabilmente  attac- 
cato ai  sentimenti  del  suo  trattalo.  Provano  almeno  con 

3 uest’al legazione,  che  hanno  più  riguardo  agl'interessi 
el  loro  partito  che  all'onore  del  loro  maestro. 

La  Sorbona  ebbe  tutta  la  libertà  di  censurare  lo  stra- 
nissimo libro  che  du  Plessis  Mornai  pubblicò  circa  lo  stes- 
so tempo  sotio  il  titolo  di  Mistero  d’iniquità.  Intendeva 
con  questo  il  papato,  e prendeva  principalmente  a pro- 
vare che  Paolo  V era  l’anticristo.  Quest’uomo  di  nascila 
illustre,  buono  uiliziale,  buon  politico , d’un’ammirabile 
prudenza  nel  consiglio,  naturalmente  moderato,  non  era 
poi  che  un  ugonotto  di  basso  grado  quando  si  trattava  de- 
gl’interessi della  sua  sella.  Aveva  già  posto  in  dimenti- 
canza l'umiliazione  sofferta  nella  conferenza  di  Fontana- 
hlò  , dove  la  sua  erudizione  assai  ristretta , ma  che  gli  si 
dava  ad  intendere  per  prodigiosa,  aveva  osato  di  misu- 
rarsi col  primo  dei  dottori  cattolici.  Siccome  scriveva  ab- 
bastanza bene , si  lasciò  persuadere  ancora  che  la  sua  pen- 
na fosse  sublime , ed  alio  splendore  degli  altri  suoi  titoli 
volle  aggiugnere  la  gloria  d’essere  autore.  Fin  dalla  pri- 
ma pagina,  che  non  verrà  da  noi  sorpassata,  eccitò  la 
pietà  : la  seconda  annoierebbe  all’eccesso  il  meno  impa- 
ziente lettore.  Nel  frontispizio,  dove  l’autore  aveva  esau- 
rito tutte  le  ricchezze  della  sua  immaginazione , si  vede- 
va la  torre  di  Babele,  emblema  del  Vaticano:  essa  posa- 
va sopra  una  specie  di  palafitta , a cui  si  appiccava  il  fuo- 
co, ea  a fianco  compariva  un  gesuita  assai  vecchio  senza 
dubbio  e vizzo,  il  quale  colla  sua  aria  di  disperazione  an- 
nunciava la  prossima  caduta  dell’edi Tizio.  Del  rimanente 
le  qualificazioni  che  la  censura  dà  al  libro,  ne  fanuo  suf- 
ficientemente conoscere  il  contenuto.  Egli  è condannato 
come  erotico , furiosissimo , sediziosissimo,  contrario  alle 


Digitized  by  Googte 


SETTANTESIMOPRIMO 


447 

leggi  «li  vi  no  v naturali  e canoniulte,  agli  scritti  dei  santi 
l adri , alle  osservanze  della  Chiesa  cattolica , alle  ceri- 
monie ricevute  ed  usitate  dalla  più  rimola  antichità , fi- 
nalmente come  pieno  di  menzogne  e di  calunnie  dell'e- 
strema impudenza.  Cosi  fu  trattato  quest’uomo  non  vol- 
gare senzachè  alcuno  lo  compiangesse  : non  si  può  che 
biasimar  l’imprudenza  che  lo  aveva  portato  a sostenere 
una  figura  così  opposta  alla  sua  condizione. 

L’anno  i6i3,  il  papa  Paolo  V approvò  la  congrega- 
zione dell’Oratorio  di  Francia,  la  quale  nell’anno  prece- 
dente aveva  ottenuto  dal  re  Luigi  XIII  lettere  e patenti  pel 
suo  legittimo  stabilimento  nel  regno.  S.  Filippo  di  Neri, 
come  si  è veduto,  aveva  Fondato  in  Italia  un  istituto  del 
medesimo  nome , per  dare  al  clero  secolare  dei  modelli 
della  perfezione  sacerdotale.  Corrispondendo  i frutti  alle 
viste  del  santo  istitutore,  eccitarono  una  pia  emulazione 
tra  i Francesi  che  avevano  lo  zelo  per  la  casa  di  Dio.  La 
madre  Maria  dell’Incarnazione , chiamata  per  l’innanzi 
madama  Acaria  , aveva  da  principio  disegnalo  questo 
stabilimento  col  suo  direttore  ; e subito  dopo , aveva  ella 
avuto  cognizione  deU’uomo  straordinario  che  il  Cielo  ave- 
va scelto  per  l’esecuzione  di  qnest’impresn. 

Vera  allora  a Parigi , fra  gli  altri  pii  ecclesiastici,  un 
prete  di  eminente  virtù  , figliuolo  di  Claudio  de  Boriile, 
consigliere  nel  parlamento , e di  Luigia  Scguier , zia  del 
cancelliere  di  questo  nome.  Accoppiava  egli  alla  sua  alla 
pietà  molla  capacità  ed  erudizione,  soprattutto  in  mate- 
ria ecclesiastica  , la  più  confacevole  al  suo  gusto,  dedali- 
• lilà  per  gli  affari,  uno  spirilo  di  conciliazione,  l’ingegno  . 
pur  anche  di  negoziare,  di  cui  in  molli  incontri  diede  se- 
gnalate prove.  Il  confessore  del  re , che  era  pur  quello  di 
madama  Acaria,  disse  un  giorno  alla  sua  penitente,  che 
aveva  consiglialo  il  monarca  ad  eleggere  il  signor  de  Be- 
nde precettore  del  Delfino.  Fila  conosceva  perfettamente 
quest’eccel lente  prete,  che  l’aveva  mollo  aiutala  a stabi- 
lire le  Carmelitane  in  Francia,  delle  quali  era  stato  fatto 
superiore,  come-uno  degli  ecclesiastici  più  idonei  a con- 
durre le  figliuole  di  s Teresa  nelle  vie  sublimi  che  dove- 
vano calcare.  In  appresso  egli  divenne  il  loro  visitatore 
generale,  non  senza  opposizioni  vivissime  dal  canto  dei 


DigKized  by  Google 


unno 


448 

Carmelitani  turo  fratelli , che  non  potevano  vedere  sen- 
za rancore  che  la  direzione  delle  loro  sorelle  di  Francia 
uscisse,  per  così  dire,  dalla  famiglia  Rispello  alle  viste 
del  confessore  del  re  sopra  il  sig.  de  Berule,  madama 
Acaria  gli  disse  in  termini  fermali:  t Iddio  destina  que- 
» sto  santo  prete  a tutl’nllra  cosa  ; egli  fonderà  una  so- 
3 cielà  di  pii  edotti  ecclesiastici , ove  il  clero  secolare de- 
» ve  trovar  dei  modelli  della  vita  sacerdotale,  ed  il  po- 
) polo  cristiano  dei  degni  pastori  ». 

1 podi  i dell’Oratorio  non  così  tosto  furono  stabiliti,  che 
adempirono  questi  due  fini  in  una  maniera  brillante.  La 
predicazione,  le  istruzioni  d’ogni  sorta  , la  direzione  «Ielle 
coscienze,  il  governo  dei  seminari  e de’ collegi,  tutto  ciò 
che  aveva  rapporto  al  servizio  della  Chiesa  ed  alla  edifi- 
cazione del  prossimo  fu  da  essi  abbracciato  coi  più  lumi- 
nosi successi.  Dimostravano  nello  stesso  tempo  una  solida 
e tenera  pietà;  onorando  con  un  cullo  particolare,  ad 
esempio  del  loro  pio  istilulore  , i misteri  del  figliuolo  di 
Dio  incarnato,  il  suo  nascimento,  i suoi  travagli,  tutti  gli 
stati  della  sua  vita  pubblica  e privala.  Quanto  alle  scien- 
ze, presero  la  loro  carriera  in  uu  modo  che  formò  la  me- 
raviglia di  lutto  il  mondo.  Non  si  era  pur  anche  veduta 
uria  società  limitata  ad  una  nazione  , alla  Francia  e ad 
alcune  case  nei  Paesi-Bassi,  donde  tutte  le  produzioni  del 
genio  uscissero  in  una  maniera  così  pronta  e comp  uta. 
Teologia,  cognizione  della  Scrittura  e de’ padri,  filosofia 
chiara  ed  utile,  eloquenza  della  cattedra,  letteratura  ame- 
na, scienza  e stile  delia  storia,  critica  fina  ed  esatta,  cono- 
scimento delle  lingue  dotte;  e in  una  parola,  nulla  è nel 
vasto  campo  delle  divine  ed  umane  lettere,  sopra  cui  gli 
scrittori  di  questa  laboriosa  congregazione  non  abbiano 
lasciato  delle  opere  che  servono  ancor  di  modello.  I suoi 
talenti  furono  aguzzati  da  una  società  più  numerosa  , a 
cui  e*sa  doveva  il  primo  agevolamento  della  via  che  cor- 
revano ambedue  ; ed  oh  piacesse  a Dio , che  l'emulazio- 
ne non  fosse  degenerata  in  rivalità  , o che  almeno  non  si 
fosse  estesa  ad  oggetti  nei  quali  la  nuova  maniera  di  pen- 
sare non  è mai  senza  pericolo  1 

I padri  dell’Oratorio,  uniti  iosieme,  in  Francia  sicco- 
me in  Italia , coi  soli  vincoli  della  carità,  sono  perfetta- 
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mente  liberi  in  tutto  il  corso  della  loro  vita.  Non  sola- 
mente non  fanno  voti  nè  semplici , nè  solenni , ma  non 
si  può  mai  ad  essi  imporre  l’obbligo  di  farne.  Questo  è 
stalo  stabilito  nella  forma  più  assoluta  in  un'assemblea 
dei  deputati  di  tutte  le  loro  case,  tenuta  sotto  il  padre  di 
Condren,  successore  immediato  del  sig.  de  Berule  nella 
carica  di  superior  generale.  In  una  parola,  questa  con- 

fregazione,  secondo  le  mire  del  suo  pio  fondatore,  non 
a voluto  altro  spirito,  come  si  esprime  Bossuet,  che  quello 
stesso  della  Chiesa,  altre  regole  che-i  sacri  canoni,  altri 
voti  che  quelli  del  battesimo  e del  sacerdozio , altri  lega- 
mi che  quelli  della  carità.  Quantunque  gli  Oratoriani  ab- 
biano de’superiori,  non  hanno  però  che  quella  dipenden- 
za da  essi  che  vogliono,  e semplicemente  in  ciò  che  ri- 
sguarda  la  polizia:  perlochè  è stato  dello  a buon  dritto, 
che  l’oratorio  è un  corpo,  ove  tutti  obbediscono,  e nes- 
suno comanda.  Se  questo  governo  indebolisce  da  un  la- 
to la  congregazione,  dall’altro  esso  la  sostiene,  sommini- 
strandole dc’soggelti,  i quali  senza  volere  astringersi  ad 
una  dipendenza  sempre  spaventevole,  abbracciano  di  buon 
grado  uno  stato  pacifico,  dove  la  virtù  è al  coperto  dai 
pericoli  del  secolo.  Questa  congregazione  fu  molto  utile 
a riparare  in  Francia  le  brecce  che  il  Calvinismo  aveva 
fatte  alla  pietà  cristiana,  ed  a rianimare  quello  spirita 
principale  der  sacerdozio,  che  forma  l’esempio  e la  re- 
gola dei  popoli. 

La  religione  raccoglieva  dall’ima  all’altra  estremità  del 
mondo  i frutti  dell’avventurosa  rivoluzione  che  andava 
operando  nei  costumi  dei  suoi  ministri.  Tolti  non  sola- 
mente dal  fango  del  vizio , ma  dalle  innocenti  dolcezze 
della  vita  sociale  ed  ancor  religiosa  , si  trasportavano  a 
truppe  appresso  le  nazioni  infedeli  per  acquistarle  a Gesù 
Cristo  , e in  preferenza  a quelle  terre  ingrate  dove  non 
v’erano  che  croci  a raccogliere.  Nuovi  distaccamenti  del- 
la compagnia  di  Gesù  approdando  l’uno  dietro  all’altro 
ni  Giappone , e trovandosi  ormai  questi  coraggiosi  mis- 
sionari nel  numero  di  ceotntrenta  ; non  servi  ciò  che  di 
un  motivo  d’incoraggiamento  per  gli  ordini  di  s.  Agosti- 
no, di  s.  Domenico,  di  s.  Francesco,  e per  molti  preti 
secolari.  Aveva  Paolo  V rivocato  le  proibizioni  de’ suoi 
Voi.  X.  *9 
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predecessori , i quali  non  senza  ragione  avevano  temuto 
che  fra  questi  operai  di  diversi  stati,  occupati  nell'opera 
medesima, s'introducesse  la  dissensione  ; e la  fama  della 
fiorente  Chiesa  del  Giappone  vi  aveva  tantosto  attratto 
quanto  di  più  celebri  missionari  vi  aveva  nelle  altre  mis- 
sioni , almeno  delle  Indie  Orientali.  Tutto  però  colà  si 
disponeva  ad  una  persecuzione  generale;  ed  in  alcune 
provincie  s’era  di  già  cominciala. 

Due  gentiluomini  del  Fingo,  i quali,  nella  mancanza 
dei  missionari  banditi  da  quel  regno,  ne  mantenevano 
tulli  i cristiani  nella  fede  e nella  pietà , erano  stali  i pri- 
mi arrestali  (i).  Dopo  di  avere  per  quattro  anni  languito 
in  una  sì  dura  prigione,  che  un  terzo  confessore  vi  era 
morto  di  miseria,  ne  furono  cavali  fuori  colla  corda  al 
collo,  e condotti  fuori  della  cillà.  Aveva  ciascuno  di  essi 
un  figlio,  l’uno  de’ quali,  chiamato  Tommaso,  era  al- 
('incirca  di  dodici  anni,  e l’altro  chiamato  Pietro,  non 
ne  aveva  che  sei.  Due  soldati  furono  staccati  per  andare 
in  traccia  di  questi  due  fanciulli  nella  casa  paterna,  dove 
i loro  parenti  li  lasciavano  senza  precauzione,  siccome 
senza  timore.  1 più  ordinari  trattenimeuli , in  queste  fa- 
miglie unicamente  attaccale  alla  loro  religione  , aggira- 
vnosi  sopra  la  felicità  di  essere  cristiani  ; e dal  principio 
delle  persecuzioni,  sopra  la  fortuna  di  morir  martire. 
Questi  discorsi  replicati  continuamente  agli  orecchi  di 
Tommaso,  appena  qunsi  uscì  dal  seno  materno,  avevano 
fallo  una  tale  impressione  sopra  i suoi  teneri  organi,  che 
quando  piangeva  , bastava  , per  tranquillarlo , la  minac- 
cia ch’egli  non  sarebbe  martire.  Alle  prime  voci  della 
sua  condaona  , non  aspettando  che  si-  venisse  a prender, 
lo,  si  fece  vestire  dei  suoi  più  belli  abiti , e corse  incon- 
tro a colorò  che  lo  cercavano.  Li  seguì  con  un’aria  lie- 
ta , trovò  alle  porte  della  città  i due  primi  confessori,  ab- 
bracciò suo  padre  con  un  ineffabile  trasporlo;  e siccome 
l’altro  fanciullo  si  fe’ aspettare  qualche  tempo,  fu  deca- 
pitato questo  coi  due  confessori  nel  luogo  medesimo  ove 
eransi  incontrati. 

Trovavasi  Pietro  presso  suo  avolo,  dove  aveva  preso 

(i)  Hist.  du  Jap.  lib.  9. 
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Sonno.  Fu  svegliato,  gli  fu  detto  ch'era  cercato  per  mo- 
rire con  suo  padre,  a cui  doveva  essere  tagliata  la  testa, 
c Oh  il  piacere  che  mi  si  fai  * disse  il  fanciullo  con  una 
aria  che  solo  annunziava  l'ardore  de’ suoi  desiderii.  At- 
tende con  impazienza  d’essere  coperto  dei  suoi  abili  mi- 
gliori , prende  per  la  mano  il  soldato,  e con  celerilà  s’in- 
cammina al  luogo  ove  si  doveva  sacrificarlo.  Un  folto 

f>opolo  lo  seguiva , e i più  non  potevano  trattenerere  le 
agrime.  Egli  arriva,  e il  primo  oggetto  che  gli  si  para 
innanzi , è il  corpo  di  suo  padre  che  nuotava  nel  proprio 
sangue.  Senza  dar  segno  ai  stupore  s’accosta,  si  ponegi- 
nocchione  appiè  del  cadavere,  abbassa  colle  proprie  ma- 
ni il  collarino  della  sua  veste,  unisce  le  innocenti  sue 
mani,  e aspetta  tranquillamente  it  colpo  della  morte.  A 
questo  spettacolo  si  leva  in  lutto  il  popolo  un  confuso  rn- 
more  di  gemili  e singhiozzi.  Il  carnefice  commosso  gettò 
a terra  la  sciabla,  e sf  ritirò  piangendo.  Due  altri,  che 
successivamente  sollenlrarono  a lui , furono  ugualmente 
inteneriti.  Si  dovette  ricorrere  ad  uno  schiavo,  il  quale 
con  mano  inesperta  e (remante  scaricò  più  colpi  sul  capo 
e su  le  spalle  di  quella  tenera  vittima  , senzachè  meltes-e 
un  solo  grido,  ed  in  luogo  di  troncargli  la  lesta  il  tagliò 
in  brani. 

La  figlia -di  uno  di  questi  martiri  sera  salvala;  ma 
porse  occasione  ad  un  tratto  di  eroismo , fors’anchc  più 
elevato  che  il  martirio  medesimo.  Fu  fatta  secretamentc 
passare  nel  regno  di  Arima,  dove  si  trovò  senza  beni , 
senza  appoggio,  senza  conoscenze.  Non  durò  lungamen- 
te in  questo  tristo  abbandono:  un  uomo  di  qualità,  che 
voleva  ammogliare  suo  figlio,  e che  pel  suo  grado  e per 
la  sua  fortuna  doveva  scegliere  fra  i migliori  partili  del 
regno,  antepose  ad  essi  quest’orfana  abbandonata,  que- 
sta straniera  proscritta;  e ciò  precisamente  perchè  era 
figlia  di  un  martire. 

Ad  Ozaca  , sotto  gli  occhi  della  corte  imperiale , e nel- 
l’aspettativa di  una  universale  persecuzione  , due  fanciul- 
li di  non  ancora  dodici  anni  entrarono  nella  chiesa  dei 
cristiani,  e colle  più  vive  istanze  chiesero  il  battesimo 
ad  un  missionario.  11  padre  gli  domandò  se  fossero  istrutti 
dei  nostri  misteri:  risposero  che  credevano  di  esserlo  ab- 
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bastanza  Gl’inlcrrogò,  e conobbe  vero  quanto  dicevano. 
Vedendo  ch’egli  non  si  prestava  ancora  ai  loro  desiderii, 
si  gettarono  ginocchioni , e piangendo  protestarono  che 
non  uscirebbero  senza  essere  battezzati.  Il  padre  intene- 
rito e convinto  che  lo  Spirito  Santo  operava  in  una  ma- 
niera particolare  sopra  quelle  anime  innocenti , ammini- 
strò ad  essi  finalmente  il  battesimo.  Alcuni  giorni  dopo, 
il  più  giovane  di  questi  due  neofiti  si  procurò  un’imma- 
gine di  devozione,  per  fare  innanzi  a quella  le  sue  pre- 
ghiere, e la  espose  nella  camera  ove  dormiva. 

Suo  padre,  ch’era  un  forsennato  idolatra , non  sì  tosto 
di  ciò  si  accorse,  che,  sorpreso  e ardente  di  collera, 
gli  domandò  sera  cristiano.  Il  fanciullo  confessò  senza 
incertezza,  che  lo  era.  t E che,  sciagurato,  ripigliò 
z il  padre,  abbandoni  così  i nostri  Dei  I Se  in  questo  mo- 
» mento  non  gli  adori,  ti  spacco  la  testa.  - Mio  padre, 
» replicò  il  fanciullo,  con  una  sicurezza  tranquilla,  voi 
» farete  di  me  ciò  che  vi  gradirà  ; ma  io  sono  cristiano, 
» e lo  sarò  fino  all'ultimo  sospiro  ».  Il  padre  non  essen- 
do più  padrone  di  sò  medesimo,  prende  questo  santo 
fanciullo,  gli  strappa  gli  abiti  a pezzi  ; ed  avendolo  ap- 
peso ignudo  per  le  braccia  , lo  fa  tutto  sangue  a colpi  di 
flagello,  dicendogli  tratto  trailo:  t Vuoi  tu  ancora  ado- 
» rare  il  Dio  de’ cristiani?  » 11  piccolo  confessore  a que- 
ste parole  rispondeva:  c lo  sono  cristiana,  io  voglio  vf- 
» vere  e morire  cristiano  ».  Finalmente  quel  corpo  de- 
licato non  essendo  ormai  più  che  ima  piaga,  inorridì  il 
padre  medesimo  della  sua  brutalità:  cessò  dal  battere,  e 
sciolse  suo  figlio;  ma  non  gli  lasciò  prendere  altro  ve- 
stimento che  una  camicia  in  un  freddo  eccessivo  , e in 
tale  sfato  lo  tenne  esposto  agl’insulti  di  (ulti  i suoi  parenti 
e perfino  de’ suoi  domestici.  A tante  indegnità  non  altro 
opponeva  il  picciolo  martire  che  un’angelica  dolcezza. 
Fu  necessario,  per  porvi  rimedio,  renderne  istrutto  il 
governatore  della  città,  il  quale  intenerito  estremamen- 
te, quantunque  fosse  pagano,  fece  venire  a se  il  padre 
del  fanciullo,  e dopo  avergli  rimproverato  la  sua  bar- 
barie, con  tutti  i segni  dello  sdegno,  gli  dichiarò  che 
suo  figliuolo  da  quel  momento  era  sotto  la  protezione 
dell'imperatore. 
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Questi  non  erano  che  i preludi  di  quella  fatale  perse- 
cuzione, la  quale  doveva  quasi  senza  rallentamento  du- 
rare finche  il  Cristianesimo  con  tutti  i cristiani  fosse  ster- 
minato dal  Giappone.  La  sciagurata  riforma  ancora  di 
Lutero  e Calvino  è quella  , a cui  deve  la  religione  una 
piaga,  la  quale  da  lungo  tempo  getta  sangue,  e lo  get- 
terà forse  per  sempre.  Tanto  lo  spirito  dell’apostolato, 

nrio  solo  della  Chiesa  romana,  e gl'interessi  più  gran- 
:l  vangelo,  sono  indifferenti  a questi  falsi  evangeli- 
ci! Gii  Olandesi,  gelosi  del  ricco  commercio  che  i sud- 
diti della  corona  di  Spagna  facevano  al  Giappone,  cer- 
cavano da  lungo  tempo  l’occasione  di  soppiantarlo;  quan- 
do un  vascello  di  quella  repubblica,  comandato  da  un 
Inglese,  scoperse  alcuni  naviganti  spagnuoli , i quali 
scandagliavano  la  costa  orientale  del  Giappone.  Altra 
non  era  la  loro  intenzione  che  quella  di  riconoscere  i 
buoni  foodi , ed  evitare  in  avvenire  gli  scogli  dove  s’era- 
no  rotti  molli  loro  navigli  ; ma  la  malignità  dei  loro  ri- 
vali fece  credere  ai  Giapponesi,  che  fino  allora  erano 
vissuti  senza  la  menoma  ombra  rispetto  a questa  mano- 
vra , che  in  Europa  ella  era  riguardata  siccome  un  atto 
di  ostilità , e che  gli  Spagnuoli  potrebbero  benissimo  aver 
formato  qualche  disegno  sopra  il  Giappone;  che  era  que- 
sta una  nazione  ambiziosa,  che  tutto  voleva  invadere  ; 
che  i suoi  preti  molli  in  ogni  senso,  sotto  il  pretesto  di 
estendere  la  loro  religione,  non  le  servivano  che  per 
adulterare  i popoli  contro  i loro  naturali  sovrani  ; c che 
per  questa  ragione  i re  d’Inghilterra,  di  Danimarca,  di 
Svezia,  la  repubblica  d’Olanda,  e la  più  parte  dei  prin- 
cipi d’Alemagna  avevano  scaccialo  dai  loro  Stali  questi 
pericolosi  emissari. 

Questo  discorso  risvegliò  lutti  gli  antichi  timori , che 
s’erano  pressoché  cancellati.  Esso  fece  tanto  maggiore  im- 
pressione su  lo  spirito  di  Cubosama,  cioè  del  principe 
reggente  e tutore  del  giovane  imperatore , quanto  che 
avea  già  formato  il  disegno  di  rapire  il  trono  al  suo  pu- 
pillo , e che  temeva  uua  sollevazione  generale  dei  cristia- 
ni in  favore  di  questo  erede  legittimo,  ritenuto  nell’oscu- 
rità ed  in  una. specie  di  schiavitù,  quantunque  da  gran 
tempo  fosse  giunto  all’età  di  maggioranza.  Prese  il  tutore 
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segretamente  le  sue  misure , ed  esplorò  le  occasioni  favo* 
revoli;  e le  sventure  sopravvenute  fra  questo  tempo  al 
re  di  Arima  avendo  lasciato  i fedeli  pressoché  sema  capo, 
egli  si  dichiarò  contro  di  loro , e nel  i6i3  fece  pubblicare 
un  editto  che  proscriveva  il  Cristianesimo  per  sempre  in 
tutta  l’estensione  dell’impero.  Egli  tuttavia  fé  spargere  as- 
sai poco  sangue,  e si  contentò  ancora  da  principio  di  esi- 
liare alcuni  principali  signori  di  corte;  ma  nella  folla  dei 
re  che  dipendevano  dall’impero,  nel  numeradi  ben  set* 
tantadue  , non  trovò  che  troppi  vili  adulatori,  i quali  si 
diedero  premura  di  fargli  la  corte  a spese  del  sangue  cri- 
stiano. 

La  scena , siccome  conveniva  in  questa  barbara  e sa- 
crilega tragedia  , fu  aperta  da  un  principe  adultero , apo- 
stata e parricida.  Sucheudono,  primogenito  del  cristiano 
re  di  Arima,  e cristiano  egli  pure  per  lungo  tempo,  sera 
in  progresso  lasciato  trasportare  Gnoal  ripudio  della  vir- 
tuosa sua  sposa , la  regina  Giulia , della  quale  aveva  dei 
figli,  per  isposare  una  furia  che  portò  in  quella  corte  re- 
ligiosa la  discordia  con  tutt’i  suoi  misfatti.  Cominciò  ella 
collo  spegnere  In  fede  cristiana  nel  cuore  del  suo  sposo  ; 
e dappoi  lo  indusse  senza  difficoltà  a concepire  la  brama 
parricida  di  occcupare  il  trono  paterno,  a tramare  in  ef- 
fetto contro  il  migliore  dei  padri,  ad  accusarlo  calunnio- 
samente appresso  l’imperatore,  il  quale  sulle  prime  si 
contentò  di  esiliarlo,  e dietro  replicate  calunnie  gli  fe’ ta- 
gliar la  testa.  Il  nuovo  re  di  Arima  non  fu  si  (osto sul  tro- 
no, ancor  grondante  del  sangue  paterno,  che  furono  ve- 
duti iu  tutt’i  suoi  Stati  eretti  patiboli  e roghi  contro  i cri- 
stiani. Il  principe  rinnegalo  era  d’altronde  idolatra  di  sua 
moglie,  la  quale  aveva  tulio  quell’odio  al  Cristianesimo 
di  cui  è capace  una  donna  di  tal  carattere;  dal  che  si  può 
immaginare  a qual  eccesso  abbia  egli  portala  la  perse- 
cuzione. 

In  un  regno  dove  la  pietà  di  due  re  precedenti  non  ave- 
va lasciato  un  solo  pagano  conosciuto,  si  ordinò  sotto  le 
più  terribili  minacce  , di  prestare  giuramento  di  fedeltà 
ni  duovo  re , invocando  gli  Dei  tutelari  dell’impero.  S’in- 
ferocì poscia  contro  alcuni  de’più  considerabili  cristiani 
per  intimorire  la  moltitudine.  La  ripudiata  regina  fu  at- 
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toccala  fra  i primi.  Lo  sua  giovi  uozza  c la  sua  beltà,  il 
suo  spirito  e la  sua  virili , tulio  rimproverava  al  re  In  sua 
infedeltà  , e cagionava  all’adultera  regina  timori  e furio 

{ ;elose.  Ella  fu  condannala  comecrislianu  al  bando  in  quel- 
a forma  che  si  usava  nel  Giappone,  -cioè  ad  un  abnan- 
donainento  più  funesto  che  la  morte:  passò  il  resto  della 
sua  vila  sotto  una  capanna  di  paglia,  dove  mancava  di 
tutto  f e nondimeno  gustava  una  soddisfazione  la  quale 
protestò  non  aver  provala  giammai  nella  più  fiorente  for- 
tuna. 

Si  prese  quindi  di  mira  un’intera  famiglia,  illustre  pel 
suo  lignaggio  egualmente  che  per  la  sua  religione.  Tom- 
maso Onda  , che  nera  il  capo , trovandosi  alla  corte: c Io 
so , gli  dis-e  il  re , che  voi  siete  cristiano  ; ma  io  pretendo 
che  voi  e tuli* i vostri  cambiate  incontanente  di  religio- 
ne. — Signore , rispose  egli , un  buon  soldato  non  abban- 
dona lo  stendardo  del  suo  capitano  ; e dovessi  pur  soffrire 
la  morte  , io  non  abbandonerò  quello  di  Gesù  Cristo.  Inu- 
tilmente voi  mi  fareste  delle  nuove  istanze  i.  Dopo  que- 
ste parole  si  ritirò,  e non  pensò  che  a disporsi  al  marti- 
rio colla  preghiera  e coll’esercizio  delle  virtù  più  perfette. 
Uno  dei  suoi  amici  pertanto  andò  a consigliarlo  di  na- 
scondersi per  qualche  tempo,  o di  porre  almeno  i suoi 
figliuoli  in  luogo  di  sicurezza,  t Lo  tolga  il  Cielo, ripigliò 
il  generoso  confessore.  Io  ed  i miei  figliuoli  in  nessun 
luogo  ci  troveremo  meglio,  che  sotto  il  ferro,  il  quale 
procura  Incorona  dell'immortalità.  Ecco  tutta  la  fortuna 
che  da  questo  momento  io  ambisco  per  me  e per  la  mia 
famiglia  t>.  Il  giorno  susseguente , il  governatore  lo  man- 
dò a pregare  di  portarsi  a lui  per  trattarvi  un  certo  afTare. 
Onda  comprese  a maraviglia  quanloda  lui  si  volesse.  Egli 
si  porla  a ritrovare  sua  madre,  la  quale  aveva  ricevuto 
nel  battesimo  il  nome  di  Maria , e che  si  può  collocare  tra 
le  Perpetue  e I eFelicite , nei  fasti  delie  cristiane  eroine. 
Se  le  getta  alle  ginocchia,  le  chiede  la  sua  benedizione: 
chiama  quindi  due  figliuoli  che  aveva,  li  benedice  , gli 
abbraccia  con  tenerezza  ; e dopo  aver  predetto  a suo  fra- 
tello Mattia,  che  non  larderebbe  ad  esser  requisito  ancor 
egli , si  trasferì  gaiamente  al  governatore.  Questi , per  so- 
stenere il  suo  infingimento,  gli  parlò  dapprima  di  certi 
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affari  ; poscia  lo  trattenne  a «lesinare.  Mentre  si  appre- 
stava la  mensa , si  fece  recare  una  scialila , la  cavò  dal 
fodero,  la  presentò  ad  Onda,  e gli  domandò  che  cosa  ne 
pensa-se.  Onda  la  prende,  con  rispetto  la  bacia,  e ren- 
dendola al  governatore:  ( Ecco,  disse,  un’arma  eccellen- 
te per  troncare  il  cupo  ad  un  commensale,  che  sa  trop- 
po bene  che  questo  e ciò  che  gli  avete  preparalo  i.  Il  go- 
vernatore , senza  replicar  nulla,  alza  il  braccio,  e sca- 
rica un  cosi  gran  colpo  sopra  il  martire,  che  lo  stende 
morto  sul  luogo  medesimo. 

Mattia  non  tardò  a verificare  la  predizione  del  suo  san- 
to fratello , e la  sua  sorte  fu  in  tutte  le  circostanze  somi- 
glicvole  a quella  di  questo  primo  martire.  Si  andò  poscia 
ad  annuuziaie  a Marta  loro  madre,  ch’era  condannata 
per  la  medesima  cagioae  coi  figliuoli  di  Tommaso.  Il  suo 
primo  movimento  fu  un  trasporto  di  gioia,  il  quale  fece 
conoscere  chiaramente  ch’ella  era  al  colmo  de’ suoi  voli. 
Dopo  di  aver  renduto  grazie  ai  Signore,  ella  fe’ venire 
i suoi  due  piccoli  fanciulli,  l’uuo  de’ quali  aveva  dieci  e 
l’altro  dodici  anni.  « Moriamo  ancora  noi,  domandarono 
con  ansietà?  — Sì , miei  cari  fanciulli  » , rispose  la  vir- 
tuosa loro  avola.  — Oh  qual  gioia,  gridarono,  di  morir 
martiri  1 j Non  si  vide  tristezza  che  in  Giusta  loro  madre, 
la  «juale  non  era  compresa  uella  proscrizione,  e piange- 
va inconsolabilmente  che  la  sentenza  a lei  mostrata  non 
faceva  menzione  di  essa.  Ella  potè  appena  rallenere  un 
momento  le  lagrime , per  esortare  i suoi  figliuoli , i quali 
vestili  di  bianche  spoglie  andarono  a chiederle  la  bene- 
dizione. < Andate,  loro  disse,  preziosi  depositi  che  il  Cielo 
mi  aveva  confidati  ; andate  ad  immolare  a Dìo  le  mem- 
bra ch’egli  stesso  vi  ha  formate  nel  mio  seno.  Guardatevi 
bene  dal  lasciar  travedere  il  menomo  spavento  alla  vista 
di  un  supplizio,  il  quale  non  è che  un  passaggio  alla  fe- 
licità suprema  e senza  fine.  Audale  a raggiungere  vostro 
padre  uella  corte  celestiale  ; e quando  vi  sarete,  non  di- 
menticale una  madre,  la  quale  non  cesserà  di  piangere 
per  non  essere  unita  con  esso  voi  j.  Pronunziando  que- 
st’ullime  parole  , gli  abbracciò , e si  ritirò  per  piti  non 
occuparsi  che  del  dolore  di  sopravvivere  ad  essi. 

1 due  fanciulli  furono  immaulincnlc  posti  iu  una  lettiga 


Digitized  by  Google 


SEtTANTESIMOP  U1M0  4^7 

in  compagnia  della  loro  avola , e condoni  al  luogo  del- 
l’esecuzione, seguendoli  un  immenso  popolo  che  copriva 
le  strade  e le  piazze.  Nel  sortire  dalla  lettiga,  i fanciulli 
ravvisarono  un  soldato,  il  quale  cavava  fuori  la  sua  sci- 
mitarra: corsero  a porsi  ginocchioni  innanzi  a lui;  piscia 
giungendo  le  loro  mani , e pronunziando  ad  alla  voce  i 
nomi  di  Gesù  e di  Maria,  aspettarono  tranquillamente  il 
colpo  della  morte.  L’esecutore  cominciò  dal  primogenito, 
il  cui  capo  dopo  molli  salti  si  arrestò  appresso  il  cadetto. 
Questo  precoce  eroe,  beu  lontano  dallo  spaventarsi,  dimo- 
strò uno  straordinario  raddoppiamento  di  allegrezza,  e si 
pose  a pregare  con  un  fervore  veramente  angelico.  L’ese- 
cutore che  si  sentiva  intenerito , temette  che  dilazionando 
non  fosse  più  padrone  di  se  medesimo,  e si  affrettò  ad 
immolare  questa  seconda  vittima.  Si  venne  finalmente  a 
Marta,  madre  ed  esempio  di  tutta  questa  santa  famiglia: 
ella  presentò  il  suo  capo  con  una  fermezza  degna  di  co- 
ronare una  vita  di  sessantanni , condotta  nell’esercizio 
delle  più  sublimi  virtù,  e mori  testificando  più  gioia  di 
vedere  spento  il  suo  casato  sopra  la  terra,  che  non  avreb- 
be dimostrato  se  lo  avesse  veduto  innalzalo  sul  trono. 

Questa  esecuzione  non  eccitò  tutto  quello  spavento  che 
si  era  voluto  imprimere  nei  Fedeli  (i).  Si  attribuì  una 
tale  insufficienza  olla  qualità  del  supplizio  che  non  sem- 
brò abbastanza  rigoroso,  e poco  dopo  furono  condannati 
tre  signori  cristiani  ad  essere  abbruciati  vivi  con  tutte  le 
loro  famiglie.  A questo  colpo  si  videro,  egli  è vero , al- 
cuni apostati , ma  si  convertirono  tantosto  in  una  manie- 
ra sì  eroica  e sì  ferma,  che  la  loro  penitenza  e la  loro 
perseveranza  ripararono  con  abbondanza  lo  scandalo  di 
un  momento  di  debolezza.  Fra  la  moltitudine  ebbe  sì  po- 
co accesso  il  timore,  che  alla  nuova  dell’esecuzione  fu- 
rono veduti  correre  ad  Arima  quindici  a ventimila  cristia- 
ni dalla  campagna,  trattivi  dalla  speranza  del  martirio. 
Il  governo  ebbe  nelle  prime  qualche  timore  al  vedere  que- 
sto numeroso  attruppamento;  ma  avendo  riconosciuto  ehe 
fra  essi  uon  (rovavasi  Deppure  un’arma,  e che  non  chie- 
devano se  non  la  morte,  si  prese  la  risoluzione  di  lasciarli 


(l)  Hist.  du  Jop.  Kb.  i. 
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tranquilli.  Il  giorno  dell'esecuzione  essi  unirono  i cristiani 
della  città,  ch'erano  per  lo  meno  in  numero  eguale  al 
loro  , e tutti  ornati  di  ghirlande  , quelli  della  cainpagua 
tenendo  in  mano  una  corona  , e quelli  della  città  un  tor- 
chio , accompagnarono  i martiri  in  ordine  di  processio- 
ne lino  al  luogo  del  loro  sacriOzio. 

Erano  essi  al  numero  di  otto;  Adriano  Mondo,  con 
Giovanna  sua  moglie,  una  figlia  di  venti  anni,  chiamata 
Maddalena,  ed  un  figlio  appellato  Giacomo  dell’età  di  an- 
ni dodici  ; Leone  Lugiemon , con  sua  moglie  chiamala 
Marta;  e Leone  Caniemon,  d»n  un  figlio  di  ventisette 
anni,  nominalo  Paolo.  I cristiani  che  si  trovavano  più  vi- 
cini ai  prigionieri,  si  congratularono  delia  loro  felicità; 
altri  pregavano  aspirando  alla  medesima  sorte;  il  mag- 
gior numero  cantava  le  lodi  del  Signore  ; e tutto  il  vici- 
nato echeggiava  di  devote  melodie,  le  quali,  a dispetto 
dell’inferno,  trasformarono  le  sue  trame  in  un  luminoso 
trionfo  per  la  religiono.  Quando  si  giuUse  al  luogo  del 
supplizio,  ciascuno  dei  pietosi  assistenti  prese  tranquil- 
lamente il  suo  posto;  e i martiri  corsero  ad  abbracciare 
il  palo  a cui  furono  bentosto  attaccati.  Questi  pali  erano 
a tre  piedi  di  distanza  dalle  legna  che  li  circondavano,  i 
martiri  furono  arrostili  piuttosto  che  abbruciati,  e soffri- 
rono per  un  tempo  infinito,  dimostrando  lino  all’ ultimo 
fiato  una  costanza  che  parve  evidentemente  superiore 
alle  forze  della  natura. 

In  una  materia  così  copiosa,  e quasi  per  tutto  egual- 
mente meravigliosa , noi  non  possiamo  che  presentare 
al  leggitore  le  cose  più  importanti,  abbandonando  alle 
sue  congetture  le  circostanze  minute.  Nondimeno  accad- 
dero, nell’esecuzione  di  cui  parliamo,  alcune  particolari- 
tà, le  quali  scapperebbero  all’immaginazione  medesima, 
e che  tutte  le  leggi  della  brevità  non  ci  autorizzano  a pas- 
sare sotto  silenzio.  La  maggior  parte  dei  nostri  martiri 
essendo  morti  o moribondi,  ed  i legami  del  giovane  Mon- 
do essendosi  rotti  pel  Fuoco;  si  vide  questo  fanciullo  cor- 
rere attraverso  dalle  fiamme.  1 fedeli  (emetterò  che  cer- 
casse di  fuggire,  e non  si  rassicurarono  che  quando  lo 
videro  arrivare  a sua  madre,  e strettamente  abbraccian- 
dola, darle  della  sua  perseveranza  le  più  consolanti  le- 
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Btimonianze.  Ma  qual  oggetto  agli  occhi  di  una  madre 
era  lo  sialo  in  cui  rivedeva  questo  fanciullo!  Ella  dimen- 
ticò i suoi  propri  dolori  per  occuparsi  unicamente,  non 
già  di  quelli  di  suo  figlio , ma  della  cura  di  avvalorarlo 
nella  consumazione  del  suo  sacrifizio.  Egli  non  tardò  a 
cadérle  a’  piedi  ; un  momento  dopo  ella  pur  cadde  sopra 
di  lui,  ed  entrambi  confusero  insieme  i loro  sospiri. 

Maddalena  Mondo,  figlia  dell'uno  e sorella  dell'altro  di 
questi  martiri, offerse  uno  spettacolo  almeno  egualmente 
meraviglioso.  Restava  sola  in  piedi  ; e benché  tutta  in- 
fiammata, sembrava  ancora  piena  di  vita,  e come  insen-  - 
sibile  al  dolore.  Immobile  da  lunga  pezza,  e cogli  occhi 
fissi  in  cielo,  fu  veduta  ad  un  tratto  abbassarsi,  racco- 
gliere de’  carboni  ardenti  ed  intrecciarsene  una  corona. 
Cosi  abbigliata  per  ricevere  lo  sposo  celeste,  cominciò 
a celebrarne  le  lodi,  e non  cessò  di  cantare  che  nel  mo- 
mento io  cui  abbandonandosi  lentamente,  piuttostochè 
cadendo,  e coricandosi  sulle  brage  che  la  circondavano, 
esiliò  dolcemente  la  sua  anima  pura.  I cristiani  ricupera- 
rono quali  preziose  reliquie  i corpi  di  questi  martiri , che 
le  guardie  non  ebbero  ardire  di  loro  contrastare.  Si  as- 
sicura che  furono  trovali  non  solamente  interi , ma  con 
si  poco  odore , come  se  non  fossero  passati  dal  fuoco. 

Tanti  esempi  particolari,  de’  quali  non  riferiamo  che 
la  menoma  parte , a nulla  meno  servendo  che  ad  incu- 
tere il  terrore,  il  re -di  A ri  ma  non  ascoltò  più  che  un  cie- 
co accanimento,  e sembrò  che  volesse  piuttosto  non  vo- 
ler sudditi,  di  quello  che  averne  di  cristiani.  Era  allora 
inasprito  a cagione  di  un  traditore  nominato  Fascenga- 
va , il  quale  salito  dalla  più  abbietta  condizione  al  go- 
verno di  Nangazaqui,  cercava  d’innalzarsi  sulle  rovine 
del  principe,  a cui  fingeva  servire.  Diecimila  uomini 
ben  armali  corsero  il  regno  .divisi  in  tre  corpi,  dei  quali 
comandava  egli  il  principale.  Come  arrivarono  in  una 
città,  i commissari  regii  facevano  innalzare  i loro  tribu- 
nali nelle  pubbliche  piazze,  dove  citavausi  i cristiani. 

Si  chiamavano  per  nome;  e di  inano  in  mano  che  si  pre- 
sentavano, si  prendevano  con  tenaglie  di  ferro  per  le 
narici  o per  gli  orecchi,  si  strascinavano  pei  capegli,  si 
stramazzavano  brutalmente,  si  conculcavano  coi  piedi,  si 
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scaricavano  sopra  di  loro  bastonate  così  crudeli,  che  molli 
rimasero  come  morti  sul  luogo  stesso.  Nessuno  tuttavia 
perdette  punto  della  sua  costanza.  Al  contrario  sembra- 
vano del  tutto  insensibili  a queste  sofferenze;  e quelli  che 
non  aspettavano  che  il  momento  di  esser  chiamati  ad  ua 
simile  trattamento,  facevano  risonare  l’uditorio  dei  loro 
canti  di  allegrezza,  e delle  lodi  del  vero  Dio.  Questa  fer- 
mezza inspirò  ai  giudici  un  sì  furibondo  dispetto  , che 
inventarono  le  più  inuditc  torture,  per  iscuotere  almeno 
alcuni  della  moltitudine,  ohe  disperavano  di  poter  più  ri- 
durre. Quella  che  parve  ad  essi  la  più  propria  a questo 
fine , fu  di  far  loro  macinare  le  gambe  fra  due  travi  ar- 
male di  punte  di  Terrò.  E siccome  si  conservavano  egual- 
mente costanti,  e si  conosceva  l’impossibilità  di  farli  tufi 
morire,  furono  scelti  alcuni  de’ principali,  i cui  corpi  fu- 
rono barbaramente  tagliati  a pezzi  per  l’esempio  o piut- 
tosto per  consolar  i tiranni  della  loro  umiliazione. 

AI  porto  di  Gochinotzu , ove  lo  spielato  Fascengava 
trovavasi  alla  testa  dei  battaglioni  di  carnefici , sessanta 
cristiani , senza  essere  citati , si  portarono  al  luogo  delle 
esecuzioni.  Tanto  essi  temevano  di  perdere  il  martirio, 
che  avevano  latto  provvigione  di  corde  , dubitando  che 
gli  esecutori  uon  ne  avessero  abbastanza,  in  un  altro  luo- 
go , in  cui  si  dovevano  abbruciare  i fedeli  a lento  fuoco, 
se  ne  videro  molti  come  famelici  del  martirio,  presentar- 
si con  corde  e con  pali , che  a vivo  contante  si  erano 
procurati,  e far  valere  moltissimo  questa  considerazione 
per  ottenere  la  preferenza.  Ecco  come  si  procedette  con- 
tro i martiri , singolarmente  notabili , di  Gochinotzu  : si 
facevano  comparire  cinque  a cinque,  si  legavano  loro  le 
braccia  sul  dorso;  poscia  si  gettavano  così  aspramente  su- 
pini, che  molli  ebbero  rotte  le  membra,  ed  alcuni  furo- 
no mortalmente  feriti  : alla  maggior  parte  sgorgava  il 
sangue  dagli  occhi,  dalle  narici  e dagli  orecchi.  Dopo 
avere  ad  essi  lasciato  alcuni  momenti  per  ripigliare  i. lo- 
ro spiriti,  venivano  spogliati , si  legavano  loro  le  mani, 
le  braccia  e il  collo,  si  pungevano  con  pungoli  nelle 
più  sensibili  parli  del  corpo , si  gettavano  di  nuovo  per 
terra  , e si  pestava  loro  il  volto  coi  piedi.  Eppure  non 
s’ intese  una  parola  di  lamento  uscire  dalle. loro  labbra  ; 
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si  vedevano  baciare  affelluosatnente  i piedi  di  coloro  che 
si  indegnamente  oltraggiavano  l’umanità  nelle  loro  per- 
sone. 

Quando  si  videro  ridotti  all'estremo  punto  della  debo- 
lezza, e ad  una  specie  di  annichilamento , furono  solle- 
citali di  abbandonare  un  Dio,  che  il  primo,  dicevasi, 
gli  aveva  abbandonati.  Le  forze  del  corpo  erano  infatti 
annichilate;  ma  i segni  di  esecrazione  con  cui  risposero 
a queste  bestemmie,  diedero  bene  a conoscere  che  la  lo- 
ro anima  e il  loro  coraggio  nulla  avevano  perduto  del 
proprio  vigore.  Allora  furono  stesi  bocconi , si  posero 
sulle  reni  delle  pietre  che  tre  e quattro  uomini  appena 
potevano  alzare  ; poscia  col  mezzo  di  una  carrucola  si 
alzarono  con  corde,  le  quali  essendo  legate  ai  loro  pie- 
di e alle  loro  mani , li  ripiegavano  in  dietro,  e fracassa- 
vano loro  tutto  il  corpo  in  un  momento.  Allorché  furono 
distaccati , si  stritolarono  loro  le  gambe , siccome  altra 
volta  era  stato  fatto,  fra  due  pali  armati  di  punte  , che 
macinavano  loro  le  ossa  non  meno  che  le  carni;  si  taglia- 
rono loro  le  dita  dei  piedi,  le  une  dopo  le  altre  ; e final- 
mente s’impresse  sulla  loro  fronte  il  segno  della  croce 
con  un  ferro  rovente.  Secoodo  che  si  andavano  marcan- 
do, si  chiedeva  loro  se  perseverassero  ancora  nella  fede: 
e non  si  tosto  avevano  affermativamente  risposto,  come 
tutti  ad  una  voce  fecero , che  i carnefici  accaniti  di  fu- 
rore, facevano  loro  saltare  i denti  della  bocca  a gran  col- 
pi di  selce,  o con  lunghi  pungoli  cavavano  loro  gli  occhi. 
Venlidue  morirono  in  quel  luogo:  gli  altri  che  si  voleva- 
no privar  del  martirio,  come  del  più  dolce  oggetto  dei 
loro  voli,  furono  rimandati  alle  loro  case,  dove  secondo 
tutte  le  apparenze  non  vissero  lungamente. 

In  altri  luoghi,  imperciocché  lecrudellà  di  Cochinol- 
zu  si  esercitavano  del  pari  in  Arima,  in  Obama,  in  Xim* 
bara,  e dovunque  passavano  i diecimila  guerrieri  o car- 
nefici : in  alcuni  di  questi  luoghi  si  tagliavano  ai  marti- 
ri i garetti  e le  dila  dei  piedi,  poscia  si  obbligavano  a 
salire  delle  scale  ineguali  preparate  a bello  studio;  e sic- 
come ad  ogni  passo  cadevano,  si  facevano  rialzare  a gran 
colpi  di  bastone,  finché  spirassero  sotto  i medesimi.  Ad 
onta  di  rigori  cotanto  capaci  d’incutere  terrore,  un  gio- 
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vice  di  condizione  si  presentò  spontaneamente  per  ren- 
der conto  della  sua  fede  ; e quantunque  i soldati  lo  aves- 
sero più  volte  respinto , si  pose  nel  mezzo  ai  fedeli  che 
più  crudelmente  venivano  tormentati.  Un  altro  prima  di 
entrare  in  lizza  pregò  i carnefici  di  fargli  soffrire  tutti  i 
tormenti  che  sapessero  immaginare.  Nel  solo  regno  di 
Arima  , siccome  è facile  a concepirsi , il  novero  dei  mar- 
tiri fu  prodigioso.  S’immagini  ora  che  cosa  dovette  es- 
sere in  tanti  regni,  i cui  dissoluti  sovrani  serbavano  pel 
Cristianesimo  un  odio  analogo  alla  corruzione  dei  loro 
costumi.  Ma  che  fa  mai  in  lutto  l’impero,  quando  il  reg- 
gente ebbe  consumata  la  sua  usurpazione,  la  quale,  per 
gl'imbarazzi  che  seco  portava,  sospese  per  alcun  tempo 
l’esecuzione  del  suo  editto  , e soprattutto  quando  lasciò 
l’impero  tranquillo  a suo  figliuolo  Xogun-Sama,  men 
circospetto  e più  di  suo  padre  malvagio? 

Noi  ci  tratterremo  lungamente  a descrivere  il  coraggio 
e l’ardore  incredibile  che  dimostrarono  i fedeli,  fin  quel- 
li del  sesso  e dell’età  più  deboli , quando  videro  che  tut- 
to si  disponeva  ad  una  strage  generale.  Noi  non  Stare- 
mo tampoco  a dire  che  le  donne  di  prima  qualità  affet- 
tavano di  comparire  in  pubblico  con  tutte  le  inarche  este- 
riori della  vera  religione,  e sfruguliavano  in  truppe 
nelle  case  le  più  frequentate  ; che  le  fanciulle  facevano 
volo  di  virginità,  per  ottenere  dall’agnello  immacolato 
la  grazia  di  essere  martiri,  non  meno  che  sue  spose;  che 
i fanciulli  correvano  ad  incontrare  le  guardie,  dopo  di 
essersi  poste  al  collo  immagini  sante  o corone;  che  del- 
le picciole  ragazze  di  sette  in  otto  anni  , vedendo  in 
un  padre  o in  una  madre  qualche  inquietezza  rispetto 
ad  esse  , promettevano  di  obbligare  i carnefici  a farle 
morire  le  prime;  che  i ragazzi  ancora,  per  rassicurare  i 
loro  genitori,  si  facevano  un  dovere  di  prendere  in  ma- 
no ferri  roventi  per  testificare  la  loro  risoluzione  di  la- 
sciarsi abbruciar  vivi.  Rimettiamo  i lettori  alla  storia 
particolare  di  questi  eroi  della  religione,  dove  siffatte 
prove  straordinarie  di  coraggio  sono  cosi  moltiplicate, 
che  gli  Olandesi  pretesero  conckiuderne  non  esserci  mo- 
tivo di  meraviglia,  e doversi  tutto  ciò  attribuire  a quel- 
la fermezza  d’animo  che  forma  l’indole  nazionale  dei 
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Giapponesi.  Insensato  pretesto  di  settarii  gelosi  dei  trion- 
fi della  comunione  cattolica  ; quasiché  i Giapponesi  non 
fossero  uomini , od  avessero  potuto  innalzarsi  sopra  la 
natura  umana,  senza  i soccorsi  soprannaturali  che  ave- 
vano attinti  in  seno  alla  Chiesa  cattolica. 

Noi  tuttavia  non  sapremmo  dispensarci  dall’ inserire 
ancora  in  questo  luogo , almeno  nella  sua  sostanza,  la 
lettera  di  uno  di  que’  confessori , nella  quale  si  scorge 
tanta  somiglianza  coi  monumenti  della  pili  santa  anti- 
chità , da  ben  dover  riconoscere  che  Io  spirilo  deila  ve- 
ra Chiesa  è lo  stesso  in  tutte  le  età  e in  lutti  i climi.  Vo- 
lendo Cubosana  da  principio  togliere  alla  Chiesa  del  Giap- 
pone i più  poderosi  suoi  appoggi,  fé  trasportare  dal  cen- 
tro dell’impero  nelle  silvestri  montagne  nel  nord  setlan- 
lalré  delle  pia  illustri  famiglie  , uomini , donne  e fan- 
ciulli ; e nel  medesimo  tempo  bandi  da  lutto  il  Giappone 
i principi  più  riputali  per  abilità  e per  coraggio.  Si  la- 
sciarono le  donne  in  libertà  di  rimanere  nelle  loro  fami- 
glie; ma  neppur  una  volle  profittare  di  questa  facoltà: 
tutte  partirono  coi  loro  mariti  o coi  loro  padri.  Era  fra 
gli  altri  nel  numero  di  questi  banditi  il  vecchio  genera- 
lissimo Ucondono,  di  cui  si  b già  parlato  come  della  mi- 
glior testa  dell’impero,  e della  più  ferma  colonna  della 
religione;  v’erano  pur  anche  il  redi  Tomba  ed  il  prin- 
cipe Tommaso  suo  figlio  di  circa  trenta  anni.  Queslogio- 
vane  principe  , che  aveva  un  valore  ed  un  merito  da 

ftrelendere  a quanto  v’ha  di  più  elevalo,  fu  quello  il  qita- 
e,  apostolo  non  meno  che  eroe,  e perfin  confessore, 
scrisse  ai  fedeli  di  Cumamoto,  nello  stile  di  Policarpo  e 
d’ Ignazio  martiri. 

t Con  molto  dolore  ho  inteso,  miei  carissimi  fratelli , 
diceva  loro,  che  la  persecuzione  ha  fatto  alcuni  apostati; 
ma  il  numero  infinitamente  maggiore  di  quelli  che  si  sono 
conservati  costanti  forma  la  mia  consolazione.  Oli!  qual 
sarebbe  la  mia  gioia  nei  trovarmi  vicino  a questi  gloriosi 
prigionieri,  se  hanno  la  sorte  di  morir  martiri!  Io  bace- 
rei  il  sangue  che  spargessero  per  Gesù  Cristo , e gli  scon- 
giurerei di  chiedere  per  me  la  grazia  medesima  a questo 
divino  Salvatore.  Questa  è In  preghiera  che  fo  a voi  lutti, 
mici  carissimi  fratelli  : e mi  congratulo  con  questi  gerie- 
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rosi  confessori  di  aver  tulio  abbandonato  per  conservare 
la  loro  fede.  Essi  formano  la  mia  ammirazione  ; ma  non 
mi  eccitano  maraviglia.  Come  si  possnn  trovare  uomini 
tanto  insensati,  che  non  antepongano  l’oro  al  fango,  che 
mettano  in  paragone  coi  beni  eterni  le  miserabili  ricchez- 
ze della  terra?  Ohi  il  grande  servigio  che  a noi  si  rende 
collo  spogliarci  delle  cose  vili  ehe  un  giorno  dovremo  a 
(ulta  forza  abbandonare,  e che  frattanto  pongono  il  mas- 
simo degli  ostacoli  alla  nostra  eterna  felicità  I Non  tocca 
a me , che  sono  il  più  vile  di  tutti , a darvi  consigli  ; ma 
vi. scongiuro , come  miei  carissimi  fratelli  nella  fede,  di 
calpestare  tatto  ciò  ch’è  caduco.  Pensate  che  siamo  al 
tempo  della  prova.  Una  pietra  informe  non  diventa  base 
e fregio  di  una  colonna  che  a colpi  di  scalpello;  il  ferro 
non  prende  la  forma  convenevole  alta  al  disegno  dell’ar- 
chiietto  senonchè  col  mezzo  del  fuoco  e del  martello  : e 
quelli  similmente  che  Gesù  Cristo  vuol  far  entrare  nella 
spirituale  edificazione  della  sua  Chiesa , vengono  depurati 
e santificati  col  fuoco  delle  tribolazioni.  Mostriamoci  de- 
gni, miei  cari  fratelli,  d'essere  di  questo  numero.  Il  Si- 
gnore non  avrebbe  permesso  che  fossimo  attaccati,  se 
non  avesse  il  disegno  di  coronarci.  Non  si  può  avere  a 
sostenere  più  assalti  di  quello  che  io  abbia  iu  me  medesi- 
mo fino  a questo  giorno  sofferti  ; ed  il  Cielo  ha  sostenuto 
così  potentemente  la  mia  debolezza,  che  si  comincia  a la- 
sciarmi iu  riposo  per  la  disperazione  di  vincermi.  Ma  non 
basia  l’essere  usciti  vittoriosi  da  molte  battaglie;  la  ricom- 
pensa non  è data  se  non  a chi  persevera  sino  al  fine.  Non 
vi  stancale  dunque  di  chiedere  per  voi  e per  me  questa 
ioestimabile  perseveranza  ). 

Cuhosama  non  fu  in  piena  libertà  di  esercitare  per  sò 
medesimo  il  suo  furore  contro  i Cristiani , che  per  lo  spa- 
zio di  nove  mesi,  cioè  dall’orribile  battaglia  nella  quale 
si  dice  die  sieno  periti  centomila  uomini , e dove  rimase 
abbattuto  senza  riparo  il  partilo  dell’imperatore  legitti- 
mo (i).  Dopo  questo  breve  godimento  della  parricida  sua 
usurpazione,  morì  nel  1616;  ed  allora  Xoguu-Sama  suo 
figlio  montò  sul  trono  imperiale.  Questo  nuovo  impera- 

(1)  Itisi  ila  Jap.  iib.  xi. 
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tore,  che  punto  non  partecipava  dell’abilità  di  suo  padre, 
era  abbondantemente  fornito  delle  qualità  che  formano  i 
tiranni  ed  i persecutori.  Egli  si  conservò  la  corona,  e la 
trasmise  alla  sua  posterità,  che  luttor  la  possiede,  unica- 
mente perchè  tutta  la  stirpe  imperiale  era  estinta , e non 
incontrò  verun  altro  competitore.  Fu  il  concorso  solo  delle 
circostanze,  che  fin  dal  principio  io  assicurò  sul  trono, 
come  se  gli  fosse  stalo  trasmesso  da  una  lunga  serie  di 
antenati.  Principe  di  natura  feroce,  d’un  ingegno  limita- 
to, e più  ristretto  ancora  dall'educazione  bizzarra  che  gli 
era  stala  data  in  un  monastero  di  bonzi,  non  portò  sul 
soglio  che  un  ostinalo  attaccamento  a tutte  le  stravagan- 
zedella  superstizione  e del  fanatismo.  Si  pretende  che  ciò 
donde  prese  motivo  di  scagliarsi  contro  il  Cristianesimo, 
fosse  lo  zelo  precipitato  di  alcuni  missionari , che  improv- 
visamente uscirono  dai  loro  ritiri,  e si  mostrarono  in  pub- 
blico coll’abito  religioso  ; ma  non  si  deve  ricercare  la  ca- 
gione di  questa  orribile  persecuzione , se  non  nell’indole 
di  questo  tiranno. 

Ordinò  egli  su  le  prime  di  arrestare  tutti  i preti  ed  i 
religiosi  che  si  trovavano  nel  Giappone,  e ciò  sotto  pene 
cosi  terribili , che  quelli  tra  i grandi  e tra  i principi  ido- 
latri , i quali  avevano  ancora  in  gran  numero  della  rive- 
renza per  la  religione  cristiana , ed  amavano  i cristiani, 
tutti  obbedirono,  con  circospezione  però,  per  non  per- 
dersi loro  stessi.  Gli  altri  arrestarono  indislintamenta 
quanti  potéron  mai  scoprir  di  fedeli,  sacerdoti  o laici 
che  fossero.  Furono  presi  senza  difficoltà  dei  religiosi , i 
quali  non  si  nascondevano,  e che  anzi  non  aspiravano 
che  al  martirio.  Il  padre  Navarrel,  domenicano , ed  il 
padre  di  s.  Giuseppe  furono  presi  mentre  scorrevano  pre- 
dicando il  paese  di  Omura,  e si  traevano  dietro  una  folla 
innumerevole  di  cristiani  : furono  di  notte  tempo  condotti 
in  unisola  , dove  si  tagliò  loro  la  lesta.  Un  altro  religio- 
so di  s.  Domenico,  ed  il  superiore  de’ padri  di  s.  France- 
sco soffrirono  la  medesima  sorte  nella  città  di  Arima, 
dove  non  per  altro  si  erano  portati  che  per  incontrarvi 
più  facilmente  il  martirio.  Ebbero  eglino  per  compagni 
del  loro  trionfo  quindici  o sedici  cristiani  di  Nangnza- 
qui,  i quali  s’erano  altamente  vantati  di  avere  alloggiato 
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dei  missionari,  il  padre  di  Mneliadc  gesuita  , ed  il  padre 
• dell’Ascensione  francescano,  furono  tratti  nelle  prigioni 
di  Omura  , e alcuni  g;orni  appresso  decapitali  nella  pub- 
blica piazza.  Questi  non  erano  die  saggi  della  tirannia  di 
Xogun-Sama  , il  (piale  pure  non  fu  trovalo  sitibondo  ab- 
bastanza del  sangue  cattolico,  e principalmente  di  quello 
dei  preti  romani,  dal  giudizio  di  falsi  fratelli,  se  pur  que- 
sto nome  non  è troppo  onorevole  a cristiani  quali  furono 
i discepoli  di  Lutero  e di  Calvino. 

Un  armatore  olandese,  altri  dicono  inglese,  ma  sem- 
pre eretico  , s’impadronì  sulle  coste  di  Tirando  del  navi- 
glio di  un  cristiano  giapponese,  dove  trova vansi  due  re- 
ligiosi spagnuoli , cioè  un  padre  agostiniano,  nominato 
Pietro  di  Zugnica,  ed  un  padre  domenicano,  appellato 
Luigi  Flores.  Che  non  può  mai  sul  cuore  di  sordidi  mer- 
catanti lo  spirito  di  sella,  congiunto  all’amor  del  guada- 
gno ed  alla  rivalità  di  commercio!  Questi  gelosi  sedani, 
per  cattivarsi  la  buona  grazia  di  Xi  gun-Sama,  e soppian- 
tare i negozianti  spagnuoli , denunciarono  i due  religiosi 
castiglìani , siccome  quelli  che  venissero  a predicare  nel 
Giappone,  ed  a cospirare  contro  l'imperatore.  Tutto  l’equi- 
paggio fu  arrestalo  in  sul  momento  stesso; e come  fu  ve- 
rificalo lo  stato  di  que’  religiosi , furono  abbruciali  vivi , 
insieme  col  capitano  che  gli  aveva  condotti:  il  rimanen- 
te dell’equipaggio  , consistente  iu  dodici  persone  , furono 
condannati  al  taglio  della  testa. 

Questo  avvenimento  diede  un  grado  terribile  di  attivi- 
tà alla  persecuzione,  e cagionò  innumerevoli  esecuzioni. 
Alcuni  fedeli,  per  consiglio  del  padre  CoHedo  domenica- 
no, avevano  tentato  di  dare  evasione  al  padre  Flores  suo 
confratello  , il  quale  faceva  causa  comune  col  padre  di 
Zugnica  : e si  aveu  persuaso  all'imperalore  che  questo 
padre  di  Zugnica,  uomo  di  qualità,  Figliuolo  di  un  antico 
viceré  del  Messico , era  figliuolo  naturale  del  re  di  Spa- 
gna, e ch’era  venuto  a porsi  alla  testa  dei  cristiani  del 
Giappone,  per  impadronirsi  di  questo  impero.  Xogun-Sa- 
ma esce  in  rimproveri  pungenti  contro  i suoi  ministri  per 
la  loro  negligenza,  ordina  ai  governatori  di  restituirsi  ai 
loro  dipartimenti , e particolarmente  comanda  di  far  mo- 
rire iu  quello  stesso  momento  i confessori,  onde  traboc- 
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cavano  le  prigioni  di  Omura , di  Tirando  e di  Nanga- 
zaqui. 

Ben  a torlo  lagna  vasi  il  tiranno  della  clemenza  de’ co- 
ronati suoi  scliiavi.  Tutte  le  parti  dell’impero , fino  al 
Ximo,  la  provincia  più  rimota  e più  impraticabile  verso 
il  nord,  fumavano  del  fuoco  della  persecuzione.  Non  si 
vedevano  che  truppe  di  venti  e trenta  fedeli  trascinati  ai 
roghi  ed  ai  patiboli.  I re  ed  i governatori  facevano  a gara 
per  dar  meglio  nel  genio  dell 'imperatore  coi  raffinamenti 
di  crudeltà  che  inventavano  più  ricercati.  Ma  Ira  i cri- 
stiani si  ammirava  un’emulazione  almeno  uguale  nel  ri- 
cercare la  corona  del  martirio  , e nel  procurarla  a quelli 
che  più  avevano  cari.  La  differenza  dell’età  e del  sesso 
non  faceva  diversità  immagiaabitc  nel  coraggio.  Tutti 
correvano  ai  carnefici,  con  una  premura  uguale  all'orro- 
re che  comunemente  si  ha  per  essi.  Si  vide  una  ragazza 
di  otto  anni,  correre  incontro  con  una  penna  ad  un  emis- 
sario della  tirannia  che  prendeva  i nomi  dei  fedeli,  e 
pregarlo  istantemente , che  lei  scrivesse  in  primo  luogo. 
Sua  madre  la  udì,  e corse  a farsi  ella  pure  inscrivere  ; e 
come  il  satellite  precipitevolmente  usciva  , ella  gli  corse 
dietro,  e presentandogli  suo  Gglio  che  portava  tra  le  brac- 
cia: i M’era  dimenticata,  disse,  di  questo  fanciullo,  fa- 
temi il  piacere  di  registrare  ancora  questo  nella  vostra 
lista  i.  1 missionari , senza  cercare  la  morte  con  un  ardo- 
re il  quale  non  deve  derivare  che  da  una  ispirazione  af- 
fatto particolare,  affrontavano  tuttavia  i pericoli  ch’cra- 
no  inseparabili  dal  loro  ministero,  in  congiunture  spe- 
cialmente dove  il  soccorso  de’ pastori  era  tanto  necessa- 
rio alla  greggia  ; e siccome  si  andava  iu  traccia  di  loro 
con  uu  rigore  appena  immaginabile,  poche  settimane  pas- 
savano che  alcuno  di  essi  non  fosse  preso  e condotto  a 
morte.  Nondimeno,  dal  seno  di  questi  eccessivi  travagli, 
il  loro  zelo,  quasi  non  avesse  sufficiente  alimento,  si  portò 
oltre  i inari  settentrionali  del  Giappone  fino  nella  terra 
di  Yesso.  Fu  quella  la  prima  volta  che  la  lampa  della  sa- 
lute lampeggiò  in  quell’immenso  paese,  il  quale,  come 
si  dice,  slendesi  da  Levante  a Ponente  il  viaggio  di  cin- 
que mesi,  ed  è abitato  da  popoli  naturalmente  inchinali 
alla  virtù,  e che  assaporarono  senza  difficoltà  le  verità 
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evangeliche.  I padri  Angeli  e Cnrvalho  gesuiti  furono  i 
principali  apostoli  di  quella  nazione. 

A Meaco  l’imperalore  medesimo  condannò  a essere  ab- 
bruciale vive  cinquanta  persone  , senza  distinzione  di  sta- 
lo , nè  di  età , nè  di  sesso , nè  di  qualità  L’ordine  fu  an- 
cora così  rigoroso , che  il  governatore , che  era  natural- 
mente umanissimo,  non  osò  differire  l'esecuzione  di  una 
dama  di  prima  sfera  , quantunque  al  parto  vicina.  Suo 
marito,  Giovanni  Fa  zi  molo , uno  dei  più  ricchi  signori 
della  corte,  e cinque  figliuoli,  tre  fanciulli  di  undici , di 
otto  e di  sei  anni , due  fanciulle  di  dodici  e di  Ire , furo- 
no lutti  io  un  con  essa  abbruciali,  e,  per  cosi  dire  , in 
un  fascio  medesimo.  Dopo  la  loro  morte  si  trovò  la  figlia 
di  (re  anni  stretta  siffattamente  al  collo  della  madre , che 
quei  due  corpi  non  ue  formavano  che  uno.  Ma  l’unico 
rammarico  che  ebbero  a soffrire  questi  generosi  genitori, 
fu  che  loro  malgrado  si  avea  voluto  salvare  il  primoge- 
nito de’  loro  figliuoli , e che  così  uno  della  loro  famiglia 
non  poteva  presentarsi  con  essi  al  trono  del  l’agnello.  Si 
vide  ancora,  e questo  eccitò  la  più  viva  commozione,  e 
lo  sdegno  ancora  degl'idolalri , si  vide  in  mezzo  al  rogo, 
delle  madri  che  portavano  dei  piccioli  figliuolini,  strin- 
gerseli al  seno,  e senza  badare  ai  propri  dolori , coprirli 
colle  lor  braccia , per  formar  loro  una  difesa  contro  le 
fiamme.  Qui  tutta  una:  famiglia  era  legata  ad  un  palo 
medesimo;  là  il  fratello  trovavasi  dirimpetto  alla  sorel- 
la; i pio  forti  dimenticavano  sè  medesimi,  per  non  oc- 
cuparsi che  di  avvalorare  i più  deboli  ; tutti  s 'incoraggia- 
vano a vicenda , e benedicevano  il  Signore. 

Tali  erano  le  barbarie  che  si  esercitavano,  quando  il 
feroce  imperatore  lagnandosi  ancora  della  mollezza  dei 
suoi  ministri , sollecitò  il  supplizio  de'  sacerdoti  e delle 
truppe  di  fedeli  che  si  trovavano  imprigionati,  princi- 
palmente ad  Omura  ed  a Nangazaqui.  Prigioni  le  più 
esecrabili  che  immaginare  si  possa,  e che  formarono  la 
parte  forse  più  aspra  dei  loro  tormenti.  Se  ne  formi  con- 
cetto da  uno  di  quest’io fernali  ridotti,  dove  lungo  tempo 
furono  tenuti  ammucchiati  ; era  esso  un  quadrato  chiu- 
so da  quattro  solide  mura,  senza  tetto  c senza  verun  ri- 
paro dalle  ingiurie  dell’aria;  angusto  così,  che  non  ave- 
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vano  spazio  baslaulc  per  coricarsi,  e da  cui  pure  non  si 
lasciavano  uscire  pei  bisogni  più  indispensalnli  della  na- 
tura. L’alimento  corrispondeva  al  Tabi  (azione.  Éverocbe 
le  guardie  impietosite  dalle  loro  sofferenze , c più  ancora 
dall’ammirevole  loro  pazienza,  divenivano  ben  presto 
più  umane;  ma  non  sì  tosto  mnnifestavasi  questa  loro 
pietà  che  venivano  incontanente  cambiate.  Cosa,  la 

Joale  non  valse  ad  impedire  che  molti  di  questi  ministri 
ella  persecuzione  non  si  rendessero  cristiani , e divenis- 
sero essi  pure  confessori.  Queste  prigioni  si  convertivano 
in  case  di  orazione , le  quali  notte  e giorno  risuonavano 
di  lodi  al  vero  Dio,  e gli  acquistavano  di  continuo  dei 
nuovi  adoratori.  Leonardo  Quimura , gesuita  giappone- 
se, chiuso  nella  prigione  degl’idolatri,  ne  istruì  e bat- 
tezzò (ino  ad  ollantasei. 


La  gran  truppa  di  prigionieri  cristiani  fu  tutta  con- 
dotta a Nangazaqui,  luogo  disegnalo  per  questa  esecu- 
zione, la  quale,  pel  numero  e per  la  qualità  delle  vitti- 
me, fu  chiamala  il  gran  martirio.  Ma  quanto  essa  fu  su- 
periore a quelle  che  furono  vedute  inzuppare  si  copiosa- 
mente quella  (erra  insaziabile  de)  sangue  de’ santi  , al- 
trettanto sembrò  mediocre,  quando  quei  monti  funesti 
consacrali  alla  rovina  del  nome  cristiano,  scomparvero 
in  tutta  la  loro  estensione  sotto  croci  e patiboli  d'ogni  ma- 
niera. Si  coniarono  nel  grande  massacro  ventiquattro 
missionari  ; quantunque  gli  arrestati  fossero  in  maggior 
numero,  molti  de’ quali  probabilmente  erano  morti  di 
miseria , od  erano  stali  segretamente  posti  a morte.  Vi 
erano  treutadue  semplici  fedeli  coi  loro  pastori,  la  più 
parte  de'  quali  eraoo  donne , vedove  dei  martiri , e i loro 
teneri  figli , dai  tre  tino  ai  dodici  anni.  A tulli  questi  fu 
tagliata  la  testa , fuorché  a tre  uomini , ed  una  donna  , 
chiamata  Lucia  Fraitez,  i quali,  per  alcune  opere  più  lu- 
minose di  zelo,  furono  condannati  ad  essere  abbruciati 
a lento  fuoco,  insieme  coi  loro  pastori.  Entravano  in 
questo  numero  nove  missionari  o catechisti  gesuiti , alla 
testa  de’ quali  era  il  padre  Carlo  Spinola,  figliuolo  unico 
del  conte  Ottavio  di  Tessarolo,  grande  scudiere  dell'im- 
peratore Rodolfo.  Lo  splendore  del  suo  nome,  portato  da 
tanti  eroi , veniva  pur  ccclissato  da  quello  delle  sue  vir- 
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tù.  Ira  le  quali  la  sua  consacrazione  allo  sialo  religioso 
ed  al  martirio,  ad  onta  della  tenerezza  di  un  padre,  di 
cui  era  tutta  la  speranza  , non  formò  die  la  menoma  par- 
ie. Nomineremo  ancora  il  padre  Sebastiano  Quiinuro, 
giapponese  di  nascita,  e primo  gesuita  di  quella  nazio- 
ne, il  quale  contava  già  tra  i martiri  due  suoi  propinqui. 
11  padre  Francesco  Morales  era  alla  testa  dei  Domenicani 
tra  i quali  cinque  sacerdoti , lui  compreso,  e tre  fratelli. 
I Francescani  erano  quattro,  due  sacerdoti  e due  fratel- 
li. C’erano  puranco  tre  religiosi  di  un  ordine,  che  la  loro 
infamia  , quantunque  sia  personale,  può  almeno  dispen- 
sarci dal  nominare. 

L’unica  afflizione  de’ santi  nelle  fiamme  furono  questi 
tre  apostati , i quali  trovarono  un  desiino  che  fa  fremere 
di  orrore,  dove  quelli  raccolsero  le  palme  d’immorlalilà. 
Nel  tempo  della  loro  prigionia,  eransi  ostinati  in  una  co- 
sa di  poca  importanza  per  se  stessa  , ma  contraria  nll'ob- 
hedienza  dovuta  al  loro  superiore;  ciocché  fece  tremare, 
quanto  alla  loro  perseveranza  , i confessori  più  sperimen- 
tali nelle  vie  del  Signore:  Quando  incominciarono  nel 
rogo  a sentire  sensibilmente  l’impressione  del  fuoco,  mi- 
sero de’ gemili  e de’ lamenti,  fecero  mille  contorsioni , 
si  abbandonarono  all’impazienza,  all’impeto,  alla  dispe- 
razione , e ruppero  alla  fine  le  loro  corde;  cosa  la  quale 
si  era  renduta  facile  a tulli  i martiri,  colla  mira  di  farli 
apostatare.  Corsero  eglino  a.tulta  possa  verso  l’uffiziale 
clic  presiedeva  all’esecuzione,  e gli  domandarono  la  vi- 
ta , in  nome  dei  falsi  Dei,  che  invocavano  con  quanta 
voce  potevano.  L’uno  dei  (re  però  non  spinse  lo  scan- 
dalo a questo  eccesso;  e riparando  anzi  la  sua  primiera 
viltà,  ritornò  spontaneamente  al  suo  palo,  e volontario 
consumò  il  suo  sacrifizio.  Morirono  anch’essi  gli  altri 
due;  ma  qual  differenza I 11  presidente,  contro  la  data 
parola,  li  fece  rigettare  nel  fuoco,  dal  quale,  come  da 
un  anticipato  inferno , fecero  invano  risuonare  i loro 
rimproveri,  le  loro  imprecazioni  , gli  spaventosi  ulula- 
ti , i funesti  accenti  di  una  disperazione  senza  riparo,  per 
quanto  si  può  per  noi  giudicarne. 

Gli  altri  religiosi  ,scnz’al(ra  eccezione,  soffrirono  con 
una  costanza-,  la  quale  sembrava  che  li  rendesse  insen- 
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sibili.,  nel  luogo  spazio  ilei  loro  tormenti.  Il  fuoco  era 
sialo  acceso  in  distanza  di  venticinque  piedi  dai  pali  a’ 
quali  erano  legati;  e le  materie  più  o meno  combustibili 
erano  cosiffattamente  disposte,  che  non  vi  si  appiccava 
che  assai  lentamente.  Si  aveva  puranclic  la  cura  di  estin- 
guerlo, per  poco  che  sembrasse  sollecito  ad  nppiccarvi- 
si.  11  martirio  dorò  per  alcuni  un’ora  c mezzo,  e si  dà 
per  certo  che  il  gesuita  giapponese  Quirnura  durò  più  di 
tre  ore  , prima  che  sentisse  le  impressioni  clic  tolgono  la 
vita  od  il  sentimento.  Intanto  questi  viventi  olocausti;  ai 
quali  bolliva  nelle  vene  il  sangue,  c le  midolla  nelle  os- 
sa, tenevano  gli  occhi  dolcemente  innalzati  al  ciclo;  e 
lo  spirilo,  come  inabissato  in  Dio,  pareva  che  non  pro- 
vasse nemmeno  la  prima  sensazione  di  dolore.  Questo  è 
ciò  che  attestarono  persone  degne  di  fede,  Ira  venti- 
cinque o trentamila  fedeli  che  furono  spettatori,  come 
si  dice,  dei  loro  patimenti:  la  durazionc  fu  scrupolosa- 
mente misurata  colla  sabbia.  Si  assicura  altresì  che  il 
Cielo  operò  un’infinità  di  prodigi , per  dimostrare  la  glo- 
ria si  de’ suoi  martiri  olio  della  religione  per  la  quale  ve- 
nivano essi  immolati.  Nulla  v’ha  di  maraviglioso  cotan- 
to , clic  ancora  in  questi  tempi , egualmente  che  nei  se- 
coli primitivi  della  Chiesa,  non  rendono  verisimile  que- 
sti due  fini. 

Ceco  pure  un’altra  circostanza  la  quale  non  si  dee  tra- 
lasciare, in  proposito  di  una  n :zione  clic  il  profeta  sem- 
bra aver  avuto  in  mira  particolarmente , dicendo  clic  il 
Signore  trarrebbe  In  sua  gloria  daPa  bocca  de’ più  tene- 
ri pargoletti.  Innanzi  l’esecuzione . stando  i confessori  gli 
«ni  in  faccia  agli  altri  in  due  file  divisi , l’uua  delle  quali 
pel  ferro , e Pulirà  dovea  passare  pel  fuoco  ; il  padre  Spi- 
nola ravvisò  Isabella  Fernnndes,  a cui  quattr’anni  addie- 
tro aveva  battezzalo  un  figliuolo  , e gli  aveva  imposto  il 
nome  d’Ignazio.  Era  il  fanciullo  dietro  la  madre,  ed  il 
padre,  noniscorgendolo,  provava  dcH’inquieludine.  c E 
» dove  il  mio  picciolo  Ignazio,  grillò  alla  madre?  clic 
» nc  avete  voi  fatto?  • Eccolo,  ella  rispose  levandolo  sul- 
» le  braccia  , io  non  ho  mancato  di  procacciargli  la  più 
» bella  di  tulle  le  fortune  ».  Indi  rivolta  al  fanciullo: 

« Ecco,  gli  disse,  il  padre  dell’anima  vostra , egli  è desso 
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» che  vi  ha  fallo  cristiano  ; chiedetegli  la  sua  benedizio- 
» ne  ».  A queste  parole  il  fanciullo  si  pose  ginocchione, 
e giunse  le  sue  picciole  mani , inchinando  il  capo.  L’at- 
teggiamento e l'aria  di  quelPinoocenle , la  sua  docilità, 
la  sua  sicurezza  nel  momento  del  supplizio,  congiunta 
alla  sua  naturale  bellezza,  eccitarono  tra  i numerosi  spet- 
tatori un  movimento  , dal  quale  si  temettero  delle  conse- 
guenze , e che  fece  incominciar  prontamente  l’esecuzio- 
ne. Furono  sul  momento  stesso  vedute  saltar  in  aria  due 

0 tre  teste,  le  quali  vennero  a cadere  appiè  di  questo 
fanciullo,  e non  lo  fecero  cambiare  pur  di  colore.  Fu 
colpita  sua  madre:  egli  ne  vide  rotolare  il  capo  senza 
punto  sbalordirsi.  Finalmente  ricevette  egli  stesso  il  col- 
po della  morte  con  una  intrepidezza  che  portò  al  suo  col- 
mo la  maraviglia  di  tutti  gli  astanti. 

Suo  padre  , in  una  prima  esecuzione,  aveva  subito  la 
pena  del  fuoco  ; e vien  riferito  di  questo  ammirevole  fan- 
ciullo, che  allora  era  ancor  balbettante,  che  aveva  pre- 
so a dire,  nella  maniera  che  poteva,  che  sarebbe  egli 
pure  martire  ; « e voi  lo  sarete  ancora  , madre  mia,  se- 

> gui  a dire  rivolto  alla  madre,  ma  non  mia  sorella  ». 
L’evento  avverò  io  tutti  i suoi  punti  questa  predizione. 
Da  quell’epoca  oon  cessò  di  frammischiare  in  ogni  ragio- 
namento la  menzione  del  martirio  ; e quando  dava  qual- 
che bazzecola  ai  ragazzi  suoi  pari  : f custoditela  bene, 
» diceva,  posciacchè  io  sarò  martire,  ed  essa  sarà  una 

> reliquia  ».  Si  nggiugne  che  non  vedeva  una  scimi- 
tarra, senza  saltellar  per  la  gioia,  neU'idea  che  uo  tale 
strumento  sarebbe  quello  della  morie  cui  bramava. 

Intorno  a quel  tempo  i padri  Costanzo  e Navarro,  ge- 
suiti italiani , furono  ancor  essi  abbruciali  vivi , per  la 
perseveranza  loro  nelfevangelizzare.  A tre  giapponesi 
cristiani,  arrestati  in  un  col  padre  Costanzo,  fu  tagliata 
la  lesta.  Il  padre  Navarro  aveva  altresì  tre  compagni,  tra 

1 quali  due  gesuiti  giapponesi  ed  un  catechista.  Furono 
tutti  e tre  in  un  col  loro  capo  abbruciati.  In  una  parola, 
il  furore  era  sì  grande,  contro  i missionari  principalmen- 
te, che  dodici  della  compagnia  di  Gesù  furono  in  meno 
di  Ire  mesi  abbruciati  vivi,  il  cambiamento  che  succedette 
dappoi  ne!  governo,  0,  per  meglio  dire,  la  molliplicità 
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delle  cure  e degl'imbarazzi  che  seco  traggono  sempre  le 
rivoluzioni,  procurò  qualche  tranquillità,  o piuttosto  ri- 
poso agli  evangelici  operai.  Imperciocché  Xogun-Sama, 
secondo  di  questo  nome,  nelle  cui  inani  l’imperatore  suo 
padre  rinunziò  nel  1622  il  governo  dell'Impero,  non  lar- 
dò a dimostrare  ai  cristiani  un  odio,  se  nun  più  violen- 
to, certamente  più  sostenuto  e più  distruttivo  di  quello 
di  suo  pad  re- 
di Olandesi , testimoni  soltanto  della  menoma  parte 
di  queste  crudeltà,  in  uno  di  quegli  eccessi  di  maraviglia 
e di  sensibilità  che  sono  .più  forti  di  tutte  le  prevenzioni 
di  partito,  non  hanno  potuto  tenersi  dal  dire,  che  dal 
nascimento  del  Cristianesimo,  nons’era  inai  veduta  per- 
secuzione più  ostinata  e più  continuata,  nè  maggiori 
atrocità,  nè  maggior  numero  di  martiri,  che  nella  Chie- 
sa del  Giappone.  La  fama  di  questi  orrori  si  sparse  non 
solamente  in  tutte  le  Indie,  ma  fino  all’estremità  dell’oc- 
cidente, alla  corte  di  Spagna,  a quella  di  Roma,  dove 
sussistono  molti  monumenti  che  ne  perpetuano  la  rimem- 
branza. I sommi  pontefici  indirizzarono  molti  brevi  di 
consolazione  a molti  di  que’desolati  cristiani,  e ordinaro- 
no delle  pubbliche  preghiere  per  essi  : Paolo  V giudicò 
di  dover  anticipare  di  tre  anni  il  gran  giubbileo,  per 
procacciare  loro  delle  armi  spirituali  proporzionevoli  al 
furore  dei  nemici  della  loro  salute. 


Dai  luoghi  onde  nasce  l’aurora  si  portarono  gli  sguar- 
di del  capo  della  Chiesa  poco  dopo  fino  all’estremità  del- 
l’occidente, sopra  la  controversia  che  risorgeva  nel  regno 
cristianissimo  tra  l’ordine  ecclesiastico  e l’ordine  politi- 
co. Dopo  la  celebrazione  del  concilio  di  Trento,  i vesco- 
vi di  Francia  ne  avevano  promossa  la  pubblicazione  con 
uno  zelo  il  quale  dagli  ostacoli  riceveva  una  forza  mag- 
giore. Trovandosi  radunati  a Parigi  gli  Stali  generali  nel 
16 14 , in  occasione  della  maggioranza  di  Luigi  XIII,  la 
camera  ecclesiastica , composta  di  centotrenlndue  depu- 
tali , i cardinali  e tutti  i più  illustri  prelati  del  regno  do- 
mandarono di  bel  nuovo  questa  tanto  desiderata  promul- 
gazione , salvo  sempre  quanto  vi  potesse  essere  di  con- 
trario, sì  alle  libertà  della  Chiesa  gallicana , che  alla  di- 
gnità della  corona , ed  all’assoluta  sua  indipendenza  nel 
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temporale.  Il  (orzo  slato  perù,  « specialmente  l’avvocato 
generale  Servio,  vi  posero  i più  gagliardi  ostacoli.  E 
pigliando  un  giro  il  più  proprio  a formare  una  diversio- 
ne, ed  a rendere  ancora  odioso  il  clero,  proposero  di 
far  primieramente  giurare,  non  solamente  come  fog- 
ge fondamentale  del  regno,  ma  come  legge  santa  e con- 
forme alle  divine  Scritture,  ohe  il  re  non  tenendola 
sua  corona  che  da  Dio,  non  havvi  in  terra  alcuna  pote- 
stà, che,  per  qualunque  siasi  ragione,  possa  spoglia r- 
nelo,  nè  sciogliere  i suoi  sudditi  dalla  fedeltà  ed  obbe- 
dienza che  gli  devono.  Risposero  ancora  , coll’oggetto  di 
spaventare  i semplici , che  lo  scopo  del  clero  era  d’intro- 
durre in  Frauda  l’inquisizione.  Imputazione  maligna,  c 
puramente  immaginaria;  che  portava  espressamente  il 
marchio  degli  Ugonotti  i quali  avevano  mollo  credito  ap- 
presso il  terzo  stato  , per  dover  credere  clic  provetti  va  da 
essi,  come  lo  assicurò  il  cardinale  du-Pcrron. 

In  conseguenza  della  risoluzione  del  terzo  stalo,  il  par- 
lamento, alla  richiesta  di  Servin,  fece  un  decreto,  il  qua- 
le conteneva  che  il  re  non  ha  altro  superiore  che  Dio  nel 
temporale  del  suo  regno,  c che  niuna  potestà  tiene  il  po- 
tere di  dispensare  i suoi  sudditi  dui  giuramento  di  fedel- 
tà ; ed  ancora  meno  di  attentare  alla  sua  persona,  per 
autorità  pubblica  o privata.  Ma  quella  saggia  adunanza 
limitandosi  ad  un  regolamento  di  polizia,  ch’era  incon- 
trastabilmente di  sua  competenza , non  s’immischiò  a de- 
cidere che  questo  principio  fosse  stabilito  sulle  divine 
Scritture,  o sulla  parola  di  Dio; ella  neppur  volle  esige- 
re il  giuramento  della  legge  fondamentale,  il  quale  non 
si  avrebbe  potuto  prendere  che  per  una  regola  di  fede, 
che  non  pretendeva  fosse  di  sua  giurisdizione. 

Frattanto  il  clero  nel  giorno  seguente  si  portò  in  cor- 
po al  Louvre  per  querelarsi  del  decreto,  il  quale  sembra- 
va loro  che  senza  dubbio  autorizzasse  sempre  l'usurpa- 
zione del  terzo  stalo  , e protestò  che  se  prontamente  non 
veniva  annullato  questo  atto  temerario,  si  separerebbe 
dalla  assemblea  degli  Stati , dopo  di  avere  scomunicali 
lutti  coloro  che  allentassero  ai  sacri  dritti  dell’episcopa- 
lo.  L’ordine  della  nobiltà  sera  lascialo  guadagnare  sulle 
prime  dal  terzo  sialo:  poscia  istrutto  dalle  rimostranze 
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dei  prelati , e vergognandosi  d'essere  stato  dislacciato  dal 
loro  partito  per  opera  d’uomini  che  in  altri  tempi  non 
erano  pure  ammessi  alle  assemblee  della  nazione,  ripi- 
gliò quella  propensione  pel  clero,  che  questi  primi  cor- 
pi della  costituzione  francese  hanno  naturai  mente  l’uno 
per  l’allro.  Non  v’ebbe  pur  uno,  fino  il  principe  di  Con- 
ile, che  non  si  dichiarasse  per  la  camera  ecclesiastica, 
quantunque  con  una  certa  circospezione.  Aveva  egli 
cogli  Ugonotti  dei  legami  che  non  tardarono  a manife- 
starsi , ina  per  oggetti  del  tutto  estranei  alla  loro  religio- 
ne ch’egli  abborriva,  ed  unicamente  perchè  li  riguardava 
siccome  (azionari  pronti  sempre  a suscitare  tumulti.  Que- 
sto principe  ebbe  la  generosità  di  sacrificare  alla  sua  co- 
scienza almeno  una  parte  della  colpevole  sua  politica: 
dopo  un  lungo  cicalio , nel  quale  iinpegnossi  per  moti- 
vare la  sua  opinione,  conchiuse,  a tenore  degli  eccle- 
siastici, col  proibire  al  parlamento  di  segnare  e pubbli- 
care il  suo  decreto. 

Il  re  non  mancò  di  deferire  alle-istanze  riunite  del  cle- 
ro e della  nobiltà.  Ma  il  decreto  era  già  slato  stampato  e 
pubblicalo  sotto  il  titolo  di  leg^e  fondamentale  : lo  stam- 
patore fu  imprigionato,  c dodici  deputali  del  terzo  stalo 
furono  mandali  al  Louvre,  imponendo  loro  di  rapporta- 
re il  decreto,  con  ordine  assoluto  di  toglierlo  dai  loro 
processi.  Molto  si  lagnò , e mormorò  la  loro  camera;  ma 
il  loro  malconlentamento  esalò  in  vani  schiamazzi:  quan- 
do si  venne  alle  voci,  la  pluralità  fu  per  una  pronta  ob- 
bedienza. Paolo  V , a cui  questa  burrasca  cagionò  molla 
inquietudine,  non  si  tosto  venne  a risapere  ch'erasi  dile- 
guata, che  indirizzò  tre  brevi , l’uno  alla  camera  eccle- 
siastica-, l’altro  al  cardinale  di  Giojosa  ; ed  il  lerzo  alla  no- 
biltà, per  ringraziarli  dell'importante  servigio  che  rendu- 
lo  avevano  alla  Chiesa.  Egli  vi  parla  dell'Impresa  ch’era 
stata  finalmente  sconcertata,  come  di  un  attentato  pro- 
veniente dal  medesimo  spirito  di  scisma  e d'irreligione 
che  regnava  in  Inghilterra.  I prelati  nel  rispondergli  di- 
chiararono non  essere  stati  meno  spaventati  che  il  san- 
to padre  dell’audacia  della  eresia,  ma  avere  avuta  la 
consolazione  di  vedere  i cattolici,  i quali  sulle  prime  si 
erano  lasciali  sorprendere,  riconoscere  bea  tosto  non 
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appartenere  che  ai  pastori  il  pronunciare  sopra  lutto  ciò 
che  riguarda  la  fede. 

dispetto  però  alla  pubblicazione  del  concilio,  i prelati 
si  accorsero  bentosto  che  niente  si  poteva  sperare  della 
corte.  Brasi  essa  accostumata  al  rifiuto;  e l'abitudine 
non  ha  minore  impero  del  pregiudizio  , anche  sopra  gli 
spiriti  di  prima  sfera.  I prelati  si  radunarono  fra  loro 
sopra  una  tale  materia,  si  obbligarono  eoa  giuramento 
ad  osservare  i decreti  del  concilio  di  Trento,  e concer- 
tarono che  per  renderne  solenne  l'accettazione,  si  ter- 
rebbero entro  sei  mesi  dei  concilii  provinciali , e poscia 
i sinodi  diocesani.  Questa  risoluzione  fu  segnata  dai  car- 
dinali de  la  Rochefoucaull , di  Gondy  edu-Perron,  da 
sette  arcivescovi , da  quarantacinque  vescovi,  fra’ quali 
uno  de’ piò  ardenti  fu  quello  di  Lucon  , poscia  cardinale 
di  Richelieu  , e da  trenta  altri  ecclesiastici  di  distinzione. 
Questo  tratto  di  vigore  fece  grande  strepito.  11  tribunale 
del  castelletto  di  Parigi  emanò  una  sentenza,  che  proibi- 
va a tutti  gli  ecclesiastici  della  sua  giurisdizione,  sì  di 
pubblicare  il  concilio  di  Trento,  che  d’introdurre  alcuna 
innovazione  nella  polizia  ecclesiastica  senza  la  permissio- 
ne del  re,  sotto  pena  di  coofiscazionc  dei  loro  diritti  tem- 
porali. Gli  Ugonotti  fecero  ancora  più  di  fracasso.il  prin- 
cipe di  Condé  essendosi  allora  collegato  con  questi  pertur- 
batori eterni,  per  trarre  riparazione  dei  motivi  di  malcon- 
tcntamento  che  pretendeva  aver  ricevuti  dalla  corte,  con- 
chiuse  con  esso  loro  nel  campo  di  Sanzai  in  Poiton  un 
trattato,  di  cui  il  primo  articolo  fu  che  s’impedirebbe  la 
pubblicazione  del  concilio.  L’anno  susseguente,  la  corte 
lece  la  sua  pace  con  esso,  e senza  riguardo  alle  doman- 
de , nè  ai  passi  fatti  dal  clero , fu  convenuto  che  le  cose 
sarebbero  riprisliuate  nel  primiero  loro  stato  rispetto  al 
concilio  di  Trento. 

La  celebrazione  dei  concilii  provinciali,  ch’era  stala 
intimata,  non  era  piò  possibile,  senza  dare  agli  eretici 
ed  agli  altri  malcontenti  un  pretesto  di  ripigliare  le  armi. 
Questa  considerazione  sospese  per  lungo  tempo  l’esecu- 
zione di  ciò  ch’era  stato  risoluto  dal  clero,  e finalmente 
fece  che  la  maggior  parte  dei  prelati  lo  mandassero  io  di- 
menticanza. I cardinali  di  Sourdis  e de  la  Rochefoucault, 
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i Borromei  della  Francia,  vedendo  che  non  si  sollecita* 
vano  i concilii  delle  loro  provincie,  radunarono  i loro  si- 
nodi  particolari  di  Bourdeaux  e di  Senlis,  ne’quali  fu  di- 
chiarato che  si  riceveva  il  santo  concilio  di  Trento,  e che 
d’aHora  in  poi  erano  tutti  obbligati  in  coscienza  di  osser- 
varlo in  ogni  parte,  a riserva  di  ciò  che  offendesse  i di- 
ritti  e le  costumanze  legittime  del  regno.  Molti  prelati  ten- 
nero alcuni  sinodi  somiglievoli.  Diversi  vescovi  venuti 
dopo  hanno  fatto  egualmente  valere  gli  statuti  di  Tren- 
to, particolarmente  in  ciò  che  riguarda  la  penitenza,  i 
matrimoni,  l'ordine,  la  residenza  dei  beneficiali,  l’ingres- 
so in  religione,  la  subordinazione  degli  ecclesiastici  se- 
colari e regolari , e molle  osservanze  importanti  per  la 
conservazione  della  lede  e dei  costumi.  Così  la  maggior 
parte  dei  decreti  che  riguardano  la  disciplina  di  Trento 
sono  ricevuti  io  Francia,  non  in  virtù  del  concilio  mede- 
simo, il  quale  non  vi  è riconosciuto  che  pel  domina,  ma 
inconseguenza  degli  editti  del  principe,  o dei  regola- 
menti fatti  dai  prelati,  ed  autorizzati  dai  parlamenti  me- 
desimi. 

A dispetto  dei  nemici  della  religione  , essa  si  mante- 
neva non  solo  nelle  terre  di  suo  antico  appannaggio,  ma 
faceva  di  giorno  in  giorno  maggiori  progressi  in  quelle 
degl'infedeli  : gli  stessi  maneggi  che  sembravano  doverli 
arrestare,  non  servivano  sovente  chea  vieppiù  estenderli. 
Si  vide  ciò  avverato  nelle  missioni  di  Turchia,  fondate 
e costantemente  protette  dai  monarchi,  ai  quali  lo  zelo 
perla  propagazione  del  vangelo  potrebbe  solo  assicurare 
il  titolo  glorioso  di  re  cristianissimi.  Elleno  cominciarono 
propriamente  sotto  il  regno  di  Enrico  111.  11  virtuoso  ba- 
ronedi  Germini,  ambasciatore  a Costantinopoli,  non  potè 
vedere  senza  dolore  la  desolazione  dei  cristiani  di  Pera , 
che  un  grande  sobborgo,  o piuttosto  quasi  una  seconda 
città  alla  porta  di  Costantinopoli.  Quantunque  dopo  l'in- 
vasione dei  Musulmani , i cattolici  vi  avessero  ancora  per 
lungo  tempo  formalo  cinque  o sei  grandi  parrocchie,  si 
trovavano  ridotti  a diciassette  famiglie.  L'ambasciatore, 
appoggiato  dal  re  suo  signore,  fe’  venire  cinque  gesuiti, 
i quali  travagliarono  con  successo  a ristabilire  quella  Chie- 
sa desolata.  Enrico  IV  sostenne  quest'opera  buona  ; c so* 
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pra  il  beneplacito  ottenuto  in  iscritto  dal  gran-signore  , 
le’  partire  ancora  il  padre  di  Caaillac  con  altri  quattro 
gesuiti , per  operare  alla  conversione  degli  scismatici,  che 
rimangonoin  grandissimo  numero  nell'impero  ottomano. 

Il  bailo  od  ambasciatore  di  Venezia,  non  rassomiglia- 
va punto  quello  di  Francia.  I gesuiti  erano  incorsi  nel- 
l’anatema del  senato  per  aver  temuto  quello  del  papa  : il 
bailo  in  quest’ affare  sembrò  che  non  avesse  altro  Dio  che 
i dominatori  del  mare  Adriatico  , nei  quali  pur  falsa- 
mente suppose  un’anima  vile  come  la  sua;  ed  in  difetto 
della  ragione  fe’ valere  la  calunnia  per  far  sopportare  ai 
missionari  francesi  la  pena  dei  torli  veri  opretesi  dei  lo- 
ro confratelli  veneziam.  Per  perdere  od  allontanare  que- 
sti evangelici  operai,  giunse  a far  supporre  al  visir, 
ch’erano  spioni  mandati  dal  papa  per  riconoscere  il 
paese,  e riportarne  a lui  un’esatta  informazione.  Scon- 
certalo questo  maneggio  dall’ambasciatore  di  Francia  , 
ordì  il  veneziano  una  trama  novella,  e non  dubitò  di- 
vilupparvi in  un  coi  gesuiti  il  padre  di  s.  Gallo,  france- 
scano, veneto,  e vicario  apostolico;  sia  che  si  lusingas- 
se di  trarlo  d'impaccio  col  suo  credito,  sia  che  alla  peg- 
gio, nou  temesse  di  perderlo,  purché  nel  tempo  stesso 
perdesse  gli  oggetti  veri  dell’odio  suo. 

Egli  è un  delitto  irremisibile  presso  i Turchi  far  cri- 
stiano un  maomettano  : quest’impresa  è così  pericolosa  , 
che  i papi  vietarono  ai  missionari  di  tentarla  per  consi- 
glialo timore  di  sacrificare  una  messe  d’altronde  si  co- 
piosa in  un  paese  che  abbonda  di  scismatici , alla  incer- 
tissima speranza  di  convertire  un  pugno  d’infedeli.  E 
permesso  tuttavia  di  ricevere  quelli  che  spontaneamente 
si  presentano,  soprattutto  i rinnegati  che  vengono  a re- 
sipiscenza, e di  loro  agevolare  almeno  l’evasione  dauu 
impero,  dove  altro  non  possono  aspettarsi  che  1’  ultimo 
supplizio.  Il  vicario  apostolico  che  , per  meglio  coprire 
l’ infame  intrigo,  era  stato  denunziato  in  un  coi  gesuiti, 
fu  colto  con  alcuni  passaporti  segnali  di  sua  mano  per 
apostati  convertili  ; ed  i gesuiti , che  soli  erano  presi  di 
mira,  con  iscritti  solamente  sopra  la  loro  religione.  Per 
loro  buoua  ventura  ancora,  il  magistrato  turco  aveva  per 
interprete  un  giudeo  clic  ad  essi  era  affezionalo,  siccome 
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quegli  clic  un  tempo  aveva  studiato  a Parigi  sotto  il  pa- 
dre Maldonnte , celebre  per  la  cognizione  delle  lingue 
dotte.  L’interprete  diede  una  spiegazione  cosi  favorevo- 
le alle  carte  sorprese,  che  i portatori  ne  furono  dichiara- 
ti innocenti,  liispetlo  al  vicario  apostolico,  non  essendo 
i suoi  passaporti  suscettibili  di  alcuna  interpretazione 
che  potese  salvarlo,  fu  strozzato  nella  sua  prigione.  Più 
avventuroso  senza  dubbio  di  quelli  che  si  sottrassero;  ma 
questa  morte,  si  preziosa  per  lui,  portò  al  bailo  un  di- 
sperato contraccolpo,  coprendolo  di  un  eterno  obbrobrio. 
Dopo  questa  infamia  scosse  ogni  pudore,  andò  senza  os- 
servar più  misure  a ritrovare  il  cairaacan  o magistrato, 
ed  a forza  di  sollecitazioni  e di  danaro  ottenne  che  i 
missionari  gesuiti  fossero  di  bel  nuovo  posti  nei  ferri , e 
se  ne  formasse  un’altra  volta  il  processo.  Questa  odiosa 
condotta  avendo  colpito  d’orrore  l’ambasciatore  di  Fran- 
cia, ch’era  allora  il  signore  Sancy,  degno  successore  dei 
signori  di  Germini  e di  Salignac  , sposò  la  causa  dei  pri- 
gionieri come  quella  della  Chiesa  e della  nazione.  Sol- 
lecitò col  ma-simo  calore  la  loro  liberazione:  il  venezia- 
no continuò  con  estrema  impudenza  le  sue  istanze  ; e per 
finire  l'affare,  fu  deciso  che  di  sei  missionari  che  erano 
detenuti,  quattro  sarebbero  mandali  fuori  di  Turchia,  e 
due  potrebbero  rimanere  presso  l’ambasciatore  della  loro 
nazione. 

La  Provvidenza  venne  allora  manifestamente  in  soc- 
corso di  una  missione,  i cui  frutti  si  stendevano  non  so- 
lamente al  comune  degli  scismatici,  ma  ai  loro  preti,  ai 
loro  vescovi , ai  loro  metropolitani  e fino  al  patriarca  di 
Costantinopoli , che  sembrò  disposto  a riunirsi  alla  santa 
Sede.  In  questo  frattempo  l’imperatore  Matte  avendo  ri- 
portato alcuni  vantaggi  sopra  i Turchi,  conchiuse  con 
essi  una  tregua  nel  1616  , ove  fu  stipulato  in  termini 
espressi  che  i Gesuiti  potrebbero  esercitare  liberamente 
le  loro  funzioni  in  tutta  l’estensione  dell’ impero  ottoma- 
no. Si  videro  in  conseguenza  molli  di  questi  religiosi 
passare  continuamente  a Costantinopoli,  di  là  spargersi 
nel  rimanente  della  Grecia,  c nelle  altre  provincie  otto- 
mane. Furono  essi  seguiti  da  un  gran  numero  di  Cap- 
puccini cd  altri  missionari  di  differenti  ordini,  impiega- 
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ti  dipoi  con  molta  felicità  in  Siria,  in  Grecia,  in  Arme* 
nia  , e (ino  io  Persia  alla  conservazione  della  fede  roma- 
na , ed  alla  conversione  de’ suoi  disertori  scismatici,  ebe 
hanno  assai  più  di  prevenzione  che  di  abilità,  e bene 
spesso  non  hanno  bisogno  che  d’istruzione. 

Fmo  dall’anno  i6i£>,  due  gesuiti  incominciarono  la 
missione  dell’antica  Col,  bidè  . chiamala  oggidì  Mingrc- 
lin,  incui  la  religione,  molto  somiglievole  in  sostanza 
a quella  de'  Greci,  ern  mescolala  di  miserabili  supersti- 
zioni. Malgrado  la  barbarie  di  questi  popoli  mezzo  sel- 
vaggi, l’opera  del  cielo  ebbe  un  buon  successo.  Nell’an- 
no stesso,  il  metropolitano  di  Gangres  in  Paflagonia  scris- 
se al  papa  onde  rendergli  un  omaggio  di  obbedienza  , 
siccome  al  successore  di  Pietro,  vicario  di  Gesù  Cristo, 
e capo  della  Chiesa  universale.  Nello  stesso  tempo,  i Ne- 
stnriani  di  Caldea  si  riunirono  alla  Chiesa  romana  con 
abbastanza  solidità  perchè  si  pubblicassero  in  Poma  con 
molla  magnificenza  gli  atti  di  questa  riunione. 

Con  una  bolla  del  3i  agosto  1617,  Paolo  V rinnovò 
le  costituzioni  di  Pio  V e di  Sisto  IV,  che  riguardava  l’im- 
macolata Concezione  della  madre  di  Dio,  onde  termina- 
re una  disputa  nuovamente  insorta  su  (jucsto  argomen- 
to fra  i Domenicani  e i Francescani  di  Spagna.  In  que- 
sta occasione  lutto  il  regno  era  in  fuoco;  tanto  erano  i 
Fedeli  scandalezzati  nel  vedere  in  mezzo  ai  Cattolici  al- 
cuni principali  dottori  disputare  alla  madre  di  Dio  un 
onore  che  l’era  stalo  deferito  dal  consenso  di  tutte  leCbie- 
se , e coll’applauso  di  lutl’i  popoli  cristiani.  Che  pensar 
dunque  di  questa  singolarità,  riguardo  a quelli  che  cen- 
surano tanto  le  decisioni  quanto  le  devozioni  della  Chie- 
sa ; sennonché  i nemici  delle  osservanze  ricevute  Io  sie- 
no  non  meno  della  comune  credenza?  Gregorio  XV  die- 
de una  nuova  estensione  alla  bolla  di  Paolo  V : proibì 
non  solamente  di  predicare  od  insegnare  pu libi ica mente 
che  Maria  avesse  contralto  il  peccalo  originale , ma  an- 
cora di  sostenere  quest’opinione  nelle  private  conversa- 
zioni. Alcuni  dissero  che  questo  pontefice  aveva  dipoi  per- 
messo ai  Domenicani  di  trattarne  fra  di  loro  , ma  non  in 
pubblico,  ne  con  persone  al  di  fuori.  Questa  eccezione  , 
affatto  originale,  di  cui  non  se  ne  trova  neppure  uua 
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sola  parola  nel  bollario  dei  papi , dovrebbe  senza  dubbio 
essere  fondala  su  qualche  cosa  di  più  clic  sopra  un’asser- 
zione così  spogliu  di  prove.  Ma  se  quesla  stravagante 
prerogativa  non  è immaginaria  , essa  fu  annientata  col 
decreto  perentorio  pubblicato  in  seguito  da  Alessan- 
dro VII , dietro  alle  preghiere  del  re  di  Spagna  e di  quasi 
tu I l'i  vescovi  de' suoi  Stali. 

La  facoltà  teologica  di  Parigi  condannò  dal  canto  suo 
diverse  proposizioni,  (ratte  da  un’opera  che  Marc’Anto- 
nio  de  Dominis  aveva  di  recente  pubblicato  sotto  il  titolo 
di  Repubblica  Ecclesiastica.  Dominis,  uomo  di  chiari  nata- 
li, uomo  di  genio,  madi  que’genii  senza  riposo, clic  non 
sanno  attaccarsi  nè  al  vero  nè  al  falso,  nè  al  vizio  nè  alla 
virtù,  impiegò  ventanni  presso  i Gesuiti,  dove  sostenne 
con  onore  tult’i  suoi  impieghi,  poscia  fu  tentalo  di  por- 
tare la  mitra.  Poiché  eboe  deposto  l’abito  della  società  , 
ottenne  il  vescovado  di  Segna  ; e quando  fu  vescovo,  volle 
essere  arcivescovo,  ed  arrivò  alla  sede  di  Spalalro,  me- 
tropoli della  Dalmazia.  Usuo  genio  irrequieto,  unito  alla 
sua  vanità,  lo  impegnò  ncllaflare  dell’interdetto  di  Vene- 
zia, che  gli  parve  opportuno  a segnalare  con  vantaggio  la 
sua  erudizione  adulando  il  senato.  1 suoi  scritti  furono 
condannati  a Roma.  Questo  colpo,  quantunque  avessa 
dovuto  aspettarselo,  lo  pose  in  iscompiglio,  e gli  fe’  ab- 
bandonare la  sua  sede.  Passò  in  Inghilterra,  teatro  as- 
sai pericoloso  per  una  testa  sì  esaltata.  Prese  in  fatti  il  tuo- 
no del  paese:  per  incontrare  nel  genio  delle  sette  oltrag- 

Sionti,  onde  abbonda  quel  regno,  pubblicò  il  suo  libro 
ella  Repubblica  Ecclesiastica , dove , poco  contento  di 
combattere  il  primato  del  papa , nega  eziandio  la  neces- 
sità di  un  capo  visibile  nella  Chiesa.  Quesl’è  ciò  sopra 
cui  cade  principalmente  la  censura  che  ne  fecero  i dot- 
tori di  Parigi  a richiesta  del  dotto  Ysambero , sindaco 
della  facoltà.  Richer  non  volle  comparire  all’assemblea, 
nèsoscrivere  alla  censura  di  un’opera,  la  quale  non  man- 
cava di  analogia  col  suo  trattalo  della  potestà  ecclesiasti- 
ca e politica:  le  sue  note  sopra  la  censura,  quando  fu 
pubblicala,  somministrano  più  che  semplici  conghictture 
sul  motivo  del  suo  rifiuto. 

Frattanto  Domini»,  che  non  inclinava  più  al  male  che 
Voi..  X.  3i 


LUKO 


482 

al  bene , e la  cui  coscienza  smentiva  sovente  la  penna  nel 

tempo  ancora  che  scriveva,  non  durò  lungo  tempo  senza 
provare  degli  strani  rimorsi.  Incoraggialo  dal  papa,  elio 
gli  fé'  dire  poter  egli  con  tutta  la  sicurezza  ritornare  in 
Italia , ritrattò  pubblicamente  a Londra  quanto  aveva 
dello  o scritto  contro  la  Chiesa  ed  il  suo  capo,  poscia 
uscì  d’Inghilterra , c passò  a Roma.  Quivi,  egli  diede 
un’ampia  negazione  itegli  errori  e dell’empietà  de’  quali 
conosceva  essere  zeppe  le  sue  opere.  Ma  l’anno  susse- 
guente, quest’uomo  senza  carattere  c senza  principi! 
scrisse  in  Inghilterra  alcune  lettere  che  furono  intercet- 
to , e fecero  giudicare  in  lui  un  pentimento  di  essersi  pen- 
tito. Fu  chiuso  nel  castello  s.  Angelo , dove  pressoché 
incontanente  fu  attaccato  da  una  malattia  per  la  quale 
morì  dopo  di  essersi  un’altra  volta  ripentito,  0 con  indi- 
zii  di  sincerità  persuasivi  abbastanza  per  amministrargli 
tult’i  sacramenti  della  Chiesa.  Fu  tuttavia,  per  l’esempio, 
trattato  come  recidivo:  come  spirò,  fu  bruciato  il  suo 
corpo  insieme  colle  sue  opere  nel  campo  di  Flora. 

Paolo  V approvò,  sotto  il  nome  di  Congrcgrazione 
Paolina,  i cherici  regolari  delle  Scuole  Pie,  fondati  in 
Italia  dal  p.  Giuseppe  Casalini.  La  bolla  é del  giorno  6 
marzo  1617.  Facevano  eglino  allora  i voli  semplici  di 
povertà  , di  castità  e di  obbedienza;  si  obbligavano  inol- 
tre a fare  le  piccole  scuole  per  la  istruzione  dei  fanciulli, 
e soprattutto  dei  poveri.  Alcuni  anni  dopo  , Gregorio  XV 
pose  questa  istituzione  nella  classe  degli  ordini  religiosi. 
Alessandro  VII  la  rimise  in  seguito  nello  stalo  secolare, 
e Clemente  IX  al  fine  le  rese  il  titolo  di  religione. 

Lo  spirilo  del  concilio  di  Trento  prevalendo  fino  sopra 
il  rilassamento  ed  i disordini  che  si  erano  introdotti  negli 
asili  della  religione,  furono  veduti  in  un  tempo  stesso  ed 
in  una  medesima  nazione  tre  ordini  numerosi  ripigliare 
la  via  dei  loro  santi  istitutori , e fare  almeno  alcuni  passi 
verso  la  regolarità  primitiva.  L’origine  della  dotta  con- 
gregazione di  s.  Mauro  viene  riferita  all’anno  1618,  in 
cui  il  reLuigi  XIII  diede  lettere  patenti  pel  suo  stabili- 
mento. È questa  una  riforma  dell’ordine  di  s.  Benedetto, 
fatta  ad  imitazione  della  congregazione  di  s.  Vanno  c di 
s,  Idolfo , stabilita  alcuni  anni  prima  in  Lorena  perope- 
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ra  di  Dom-Didier,  priore  di  s.  Vanno  di  Verdun.  Poco 
tempo  prima  si  era  stabilita  fra  i Domenicani  di  Francia 
una  riforma  , la  quale  è dovuta  al  p.  Sebastiano  Michak- 
lis,  domenicano  di  Provenza,  che  gittò  le  prime  fonda* 
menta  del  monastero  della  contrada  sanl’Onorato.  Que- 
sta riforma,  creltain  congregazione , costituisce  due  pro- 
vince, quella  di  s.  Luigi  e quella  di  Tolosa.  Due  anni 
appresso  la  riforma  fu  stabilita  altresì  nell’ordine  Pre- 
monslrato,  per  le  cure  del  p.  Picarl  e del  p.  di  Lervelz. 
Questi  non  furono , a dir  vero , che  abbozzi  ; ma  lo  spi- 
rito che  gli  aveva  promossi,  continuando  ad  agire  , si 
videro  ben  tosto  arrivare  ad  un  tal  ristabilimento  , se  non 
perfetto,  certo  sufficiente  ad  impedire  i progressi  del  di- 
sordine, lincili;  si  potessero  far  rifiorire  le  virtù. 

L’eresia,  folle  emulatrice  della  Chiesa,  tentava  dal  can- 
to suo  ristabilimenti  e riforme.  Giacomo  I,  re  d’Inghilter- 
ra, principe  di  picciole  idee,  e che  stimava  ingrandirsi 
uscendo  dalla  sua  sfera,  emanò  un  ordine  per  autorizza- 
re le  danze  ed  i giuochi,  i quali  servivano  ai  ricreazione 
al  popolo  nei  giorni  di  festa.  Fu  imposto  rigorosamente 
ai  vescovi  ed  ni  magistrati,  di  prestar  mano  all’esecuzio- 
ne come  ad  una  cosa  della  prima  importanza.  Il  re  alle- 
gava due  ragioni  del  massimo  peso,  cioè  il  timore  di 
rendere  stupidi  i Protestanti , e la  speranza  di  attrarre  ad 
essi  i papisti.  Vedute  meravigliose  pei  progressi  del  pu- 
ro vangelo!  Qua!  più  bella  cosa,  che  attrarvi  gli  uomini 
facendoli  danzare  sotto  la  tutela  delle  leggi,  ed  i vincoli 
di  religione!  Colla  medesima  sagacità scoperse  lordante 
monarca , che  il  maggiore  ostacolo  a questa  conversione 
proveniva  dalle  pratiche  bizzarre  e dalla  feroce  austerità 
dei  Puritani  : c bigotti  superstiziosi , aggiugneva  egli , i 
» quali  non  avevano  rispettato  il  lodevole  costume  di 
» danzare  e divertirsi  innocentemente  dopo  gli  uffiziidei 
> giorni  di  festa  ». 

Egli  si  portò  a Perlh  nella  Scozia , ove  dominavano 
i Presbiteriani  ; e vi  convocò  un’assemblea,  metà  sinodo, 
metà  parlamento,  affine  d’introdurre  nella  sua  patria  al- 
meno alcune  osservanze  del  rito  anglicano.  Colà  furono 
formati  i cinque  articoli , divenuti  così  famosi  in  progres- 
so. Il  primo  obbligava  a ricevere  l’eucaristia  ginocchio- 
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dì  ; il  secondo  , a somministrarla  in  particolare  in  alcuni 
casi  ; il  terzo  ad  amministrare  il  battesimo  nelle  case  pri- 
vale ; il  quarto,  a conferire  la  cresima  ai  fanciulli;  il 
quinto,  ad  osservare  alcune  feste  nel  corso  dcH'auno. Que- 
sti articoli  furono  accettati  non  senza  suscitare  terribili 
agitazioni  ; e sarebbe  pure  stata  cosa  desiderabile  per  la 
posterità  di  (jueslo  principe,  che  la  sua  persona  avesse 
sofferto  un  rifiuto  clic  avesse  in  esso  annichilata  perGuo 
l’idea  di  questo  funesto  tentativo. 

In  questo  medesimo  auno  i6i3,  i sellarli  d’Olanda 
tennero  il  sinodo  egualmente  famoso  di  Dordrecht.  Due 
professori  di  Lcydeu  , Francesco  Cornar  c Giacopo  Armi- 
nio  , dividevano  iu  due  fazioni  luti’  i sudditi  eretici  degli 
Stati-Uniti,  senzachè  lo  spirilo  particolare,  dato  loro  per 
regola  di  dottrina  dai  primi  istitutori , potesse  conciliarli 
dopo  il  corso  di  quindici  anni,  dacché  l'uno  e l’altro  par* 
filo  voleva  far  valere  a suo  favore  questo  spirito  partico- 
lare. Gomar  era  ostinatamente  attaccato  agl’insegnamenti 
di  Calvino  presi  alla  lettera.  Arminio  pensava  clic  la  dot- 
trina di  questo  riformatore , relativa  alla  predestinazione , 
agli  effetti  della  redenzione,  alla  depravazione  dell’uomo, 
alla  sua  conversione  e perseveranza , era  contraria  alla 
bontà,  alla  sapienza,  alla  giustizia  di  Dio  ; che  non  pote- 
va sussistere  nè  coll’uso  della  predicazione  e dei  sacra- 
menti , nè  colle  obbligazioni  del  cristiano.  Dalla  polvere 
delle  scuole , le  dispute  c ben  tosto  i libelli  e le  satire  più 
sanguinose  si  sparsero  in  (ulti  gli  ordini  della  repubbli- 
ca. 1 ministri  si  laceravano  reciprocamente  nelle  predi- 
che ; ed  i popr  li  sposando  la  controversia  dei  pastori , 
nelle  piazze  pubbliche,  nel  seno  delle  famiglie,  nei  con- 
vitti , appresso  il  borgomastro , appresso  il  mercante,  ap- 
presso l’artigiano,  e fino  nei  navigli  fra  i marinai,  non 
si  udiva  parlare  che  della  grazia  e della  predestinazione. 

11  primo  sinodo  tenuto  a Rotterdam  nel  i6o5,  in  vano 
impose  agii  Arminianidi  attenersi  alla  confessione  di  fede 
ricevuta  nella  riforma  belgica.  Nemmeno  la  morte  di  Ar- 
minio, che  accadde  quatlranui  appresso , potè  render  più 
docili  i suoi  parligiaui.  Sostenuti  dall’avvocato  generale 
Barneveldt , che  a suo  talento  disponeva  della  maggior 
parte  dei  magistrati,  pfcscntaronoloroun’iuelucsla  iu  for- 
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ma  di  rimostranza,  in  cui  esponevano  la  loro  dottrina , e 
chiedevano  la  libertà  di  conservarla;  donde  ebbero  il  no- 
me di  tlimoslranli.  I Gnmarisli  fecero  tantosto  delle  rimo- 
stranze contro  l’inchiesta;  onde  furono  chiamati  contro  Ri- 
mostranti. Ma  i Rimostranti  vincendola  allora  sopra  i con- 
(ro-Rimostranli , ottennero  dagli  Stati  un  decreto,  che 
non  solamente  ordinava  la  tolleranza  da  essi  invocala  col- 
la prima  inchiesta , ma  imponeva  ai  ministri  d’insegnare 
che  Dio  non  ha  creato  veruno  per  dannarlo , ch’egli  ha 
la  volontà  di  salvar  lutl’i  fedeli , e che  non  impone  a chic- 
chessia la  necessità  di  peccare. 

Barneveldt  era  in  favore  degli  Arminiani  ; ma  il  conte 
Mauriziodi  Nassau,  divenuto  principe  d’Orange  in  quel- 
l’occasione per  la  morte  di  Filippo  Guglielmo  suo  fratello, 
era  pei  Gomaristi  ; o piuttosto  contro  l’avvocato  generale, 
che  solo  in  tutta  la  repubblica  bilanciava  la  potenza  del 
principe.  Barneveldt  reggeva  colla  sua  abilità  i borgo- 
mastri , non  meno  che  la  maggior  parte  dei  magistrati  ; 
e Maurizio,  perle  sue  dignità , per  la  sua  nascita,  pei 
suoi  servigi  e per  quelli  de’ suoi  antenati,  teneva  nelle 
sue  mani  la  nobiltà  e la  milizia.  Quelli  che  cercavano 
avanzamento  nelle  armi , erano  dedicati  al  principe:  quel- 
li che  amavano  lordine  c la  tranquillità,  conservatrici 
delle  leggi , erano  attaccati  all’avvocato  generale.  I due 
parliti  formavano  una  specie  di  equilibrio;  il  quale  si 
mantenne  finche  dalle  dispute  c dalle  ingiurie  passò  la 
moltitudine  ai  colpi , alle  sommosse,  allearmi,  a tutto 
ciò  clic  presagisce  la  guerra  civile.  Il  principe  allora  levò 
delle  milizie , scorse  alla  loro  testa  la  maggior  parte  delle 
città,  destituì  i magistrati , i quali  favorivano  l’Arrainia- 
nismo , e disperse  la  gente  che  aveva  preso  le  armi  senz  a 
il  suo  ordine.  Tulio  piegando  innanzi  ad  esso  , cavò  da- 
gli Stati  Generali  l’ordine  di  arrestare  Barneveldt;  cioc- 
chfe  fu  eseguilo  all’uscir  che  faceva  dall’assemblea,  con 
tanta  tranquillità  come  se  trattato  si  fosse  dell’ultimo  fra 
i cittadini.  Fu  arrestalo  nel  medesimo  tempo  il  celebro 
Grazio , ch’era  suo  particolare  amico , ed  il  quale  con  uno 
studio  ben  regolato  de’ padri  area  posto  in  chiaro  la  più 
parte  degli  errori  di  Calvino,  quantunque  non  mai  vi 
avesse  rinunziato  interamente. 
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Fu  tenuto  in  seguilo  il  sinodo  di  Dordrecht,  il  quale 
fu  dichiarato  nazionale,  e si  fece  ancora  ogni  sforzo  per 
renderlo  io  qualche  modo  ecumenico.  Oltre  a quaranta* 
due  teologi,  scelti  in  purità  di  numero  da  ciascuna  delle 
provincic  unite,  ne  vennero  dall’Inghilterra  , dal  Palati- 
nato,  da  Brandeburgo  , dall'Assia  e da  molti  altri  piccoli 
Stati  di  Alemagna , dai  Cantoni  svizzeri , di  Berna , di  Ba- 
silea, di  Zurigo,  di  Sciaffùsa,  e dalla  repubblica  di  Gi- 
nevra. S’invitarono  ancora  i riformati  francesi}  ma  il  loro 
religioso  sovrano  non  volle  mai  permettere  che  vi  andas- 
sero : convenne  contentarsi  di  dare  la  propria  opinione 
in  iscritto,  la  quale  fu  spedita  dai  principali  ministri  di 

3uel  regno.  Gli  Arminiaui  protestarono  contro  it  sinodo; 

quale  non  poteva,  com’essi  dicevano,  tenersi  per  legit- 
timo, non  avendovi  essi  voto  deliberativo,  e trovandosi  i 
Gomaristi  loro  avversari , e nel  tempo  stesso  loro  giudici. 
L’argomento  era  senza  replica  contro  que’ refrattari , i 
quali  sopra  una  medesima  protestazione  precisamente 
avevano  rifiutato  il  giudizio  de’ padri  radunati  a Trento. 
0 nou  dovevano  essi  fare  altra  volta  la  loro  separazione, 
o dovevano  sostenere  dipoi  iavariabilmenle  non  esservi 
quaggiù  alcuna  potestà  cnc  abbia  diritto  di  giudicare  so- 
vranamente della  dottrina,  c terminare  le  differenze  di 
religione. 

Quivi  la  iniquità  si  smentì  non  solamente  colle  opere 
e colla  incoereuza  delle  procedure;  ma  prendendo  il  lin- 
guaggio ad  un  tempo  e la  condotta  di  Trento,  il  sinodo 
rigettò  la  protestazione,  e la  dichiarò  contraria  alia  pra- 
tica dei  primi  concilii  diNicea,  di  Costantinopoli,  di 
Efeso  e di  Calcedonia,  nei  (juali , come  osservarono  i teo- 
logi inglesi , i vescovi  che  s erano  opposti  i primi  agli  er- 
rori d’Ario , di  Macedonio,  di  Nestorio  e di  Eutiche , non 
per  ciò  cessarono  di  essere  i loro  giudici.  Gli  Assiani 
dissero  di  più , che  se  si  doveva  aver  riguardo  a simili 
pretesti,  non  si  potrebbero  mai  radunare  concilii  legitti- 
mi ; poiché  i pastori  ed  i dottori  sono  sempre  i primi  ad 
opporsi  all’eresie  nascenti.  Si  aggiunse , che  se  nelle  con- 
troversie che  insorgono  sopra  la  dottrina  fosse  necessario 
il  mantenersi  neutrale  per  non  perdere  il  diritto  di  giudi- 
carne, non  vi  sarebbe  eresia , la  quale  senza  ostacolo  non 
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si  stabilisse;  che  non  si  poteva  dire  clic  condannando 
l’errore  si  fosse  giudice  nella  propria  causa,  poiché  defi- 
nendo qual  sia  la  dottrina  ortodossa , non  si  tratta  della 
causa  di  alcun  particolare,  ma  di  quella  di  Dio  e della  sua 
Chiesa.  Tutti  i teologi  tennero  il  medesimo  linguaggio, 
e non  ve  n’ebbe  neppure  uno  che  dimostrasse  di  sentire 
che  andava  da  se  stesso  ad  incorrere  negli  anatemi  di 
Trento.  Il  giudizio  di  Dordrecht  fu  della  medesima  natura 
che  i suoi  atti  preliminari,  t II  sinodo,  cosi  vi  fu  pronun- 
zialo, persuaso  della  sua  autorità  per  la  parola  di  Dio  stes- 
so, e seguendo  le  tracce  dei  sinodi  legittimi,  si  antichi 
clic  nuovi,  dichiara  e giudica  che  quelli  clic  si  sono  fatti 
capi  di  partito  nella  Chiesa,  e maestri  dell'errore,  han- 
no corrotto  la  religione,  lacerato  l’unità  cristiana  , e sono 
divenuti  oggetti  di  scandalo.  Quindi  il  sinodo  li  dichiara 
incapaci  di  ogni  ullizio  ecclesiastico,  di  tutte  le  funzioni 
ancora  accademiche,  c li  priva  dei  loro  impieghi  j. 

Questo  giudizio  fu  eseguito  con  una  severità,  di  cui 
non  s’era  veduto  per  anche  esempio  nella  repubblica, 
llarneveldt,  prima  vittima  dell’  Arminianismo,  o dell’o- 
dio piuttosto  del  principe  di  Orange,  posto  in  libertà  in 
quell’occasione,  era  già  stato  sacrificalo,  senzadio  l’in- 
tercessione di  sua  Maestà  cristianissima  , la  considerazio- 
ne che  godeva  presso  tutte  le  corti  straniere,  l’eroico  suo 
zelo  per  la  patria,  i suoi  inestimabili  servigi,  la  sua  vec- 
chiezza Gnalmeote  e la  sua  canizie  avessero  potuto  sal- 
vargli un  avanzo  di  vita.  Grozio  avrebbe  incontralo  pro- 
babilmente la  medesima  sorte,  se  non  si  fosse  procurata 
la  fuga  per  mezzo  di  un  forziere  in  cui  fu  chiuso  da  sua 
moglie.  Non  si  ebbe  maggior  riguardo  pel  rimanente  de- 
gli Arminiani:  altri  furono  spogliati  dei  loro  impieghi , 
altri  banditi,  molti  rimasero  lungo  tempo  imprigionali. 
11  non  aderire  ad  un  conciliabolo  tenuto  da  gente  ribelle 
al  concilio  ed  alla  Chiesa  universale,  fu  un  delitto  irrc- 
misibile  ; c più  rigore  fu  esercitato  contro  i settarii  di  un 
calvinista  moderalo,  che  fatto  non  si  sarebbe  contro  i 
scttarii  più  empii,  da  quelli  fra  i principi  cattolici,  ai 
quali  danno  i Protestanti  con  più  sfacciataggine  il  nome 
di  persecutori. 

In  quella  stessa  occasione  deU’Àrmiuianismo  si  (enne  n 
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Delphi  un  sinodo  particolare , il  quale  stabili  i medesimi 
princìpi!  che  il  sinodo  nazionale,  relativamente  al  go- 
verno della  Chiesa,  ed  alla  infallibilità  delle  sue  decisio- 
ni. Vi  fu  dichiarato , che  siccome  Gesù  Cristo  ha  promes- 
so a’  suoi  Apostoli  il  suo  spirito  per  insegnar  loro  ogni 
verità  ; egli  ha  promesso  alla  sua  Chiesa , che  sarebbe 
con  lei  fino  alla  consumazione  dei  secoli;  che  i pastori 
radunandosi  dalle  diverse  parti  del  mondo  cristiano  per 
giudicare  della  dottrina,  bisogna  credere  fermamente 
che  Gesù  Cristo,  secondo  le  sue  promesse,  illumina  que- 
ste assemblee  col  suo  Spirito  Santo,  e le  conduce  in  guisa 
che  niente  in  esse  si  decida  a pregiudizio  della  verità; 
che  non  vi  sarebbe  nò  ordine  nò  pace  nella  Chiesa  di 
Dio , se  ognuno  avesse  la  libertà  d’ insegnare  senza  sot- 
toporre la  sua  dottrina  al  giudizio  del  sinodo.  Convien 
dire  clic  questi  principii  sieno  molto  evidenti,  per  islrap- 
pare  tali  testimonianze  dalla  bocca  dei  nemici  ; ma  qual 
velo  bisogna  avere  sugli  occhi  per  non  farne  un’appli- 
cazione che  abbia  la  stessa  evidenza  che  i principii  ! 

Il  decimosesto  secolo  era  stato  tanto  ferace  di  produ- 
zioni mostruose,  da  non  potersi  queste  non  propagare 
nel  secolo  seguente,  ed  anche  in  quella  nazione  che  ne 
aveva  in  fine  ripigliato  tutto  l’orrore  de’  padri  suoi  (i). 
Nel  principio  del  dccimosetlimo  secolo,  un  prete  sciagu- 
rato, nominato  Vadini,  osò  predicare  il  puro  ateismo  in 
alcune  delle  migliori  città  di  Francia,  e fino  nella  capi- 
tale di  quel  regno.  Questi  fu  preso  a Tolosa,  e condan- 
nato al  fuoco  nel  1619,  dopo  essergli  stata  tagliata  la 
lingua.  Quando  gli  fu  ordinato  di  fare  onorevole  am- 
menda , e di  chiedere  perdono  a Dio,  al  re , alla  giusti- 
zia, rispose  che  non  conosceva  alcun  Dio,  che  non  ave- 
va offeso  il  re,  e negando  Dio,  riconoscendo  dei  demo- 
nii,  disse  che  donava  a questi  la  giustizia.  Aveva  questo 
mostro  ricevuto  i natali  nelle  rupi  della  Puglia.  Gli  era 
stato  dato  nel  battesimo  il  nomedi  Lucilio,  il  quale  ahju- 
rò  per  assumere  quello  di  Giulio  Cesare  che  più  piaceva 
al  suo  cuore  pagano.  Egli  viaggiò  e si  trattenne  in  Ale- 
magna,  in  Inghilterra,  in  Ginevra,  ove  questo  rettile 


(1)  M<5m.  de  Tre?.  Mar*  1711. 
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impuro  succhiò  i veleni , i quali  si  affrettò  di  esalare  in 
ogni  parte  nel  corto  spazio  della  sua  carriera,  la  qualo 
non  durò  che  treot’ anni.  Confessò  ch’era  uscito  da  Na- 
poli con  undici  compagni  per  dividersi  ne’diversi  paesi 
dell’Europa,  e spargere  per  ogni  dove  la  loro  dottrina. 
Congiura  che  passerebbe  per  una  chimera , se  lo  scan- 
dalo di  un  somiglievole  apostolato  non  si  fosse  a un  di- 
presso rinnovato  ai  nostri  giorni.  Yanini  fè  stampare  a 
Parigi,  nel  1616,  un  libro  intitolato:  Dei  segreti  ma- 
ravigliosi  della  natura  e della  divinità  dei  mortali : 
egli  è questo  un  tratto  ancora  piò  particolare  di  somi- 
glianza fra  l’emissario  degli  atei  dell’altro  secolo , e tan- 
ti sfacciati  turcimanni  dei  materialisti  del  nostro. 

La  morte  dell’imperatore  Mattia,  accaduta  il  20  mar- 
zo di  questo  medesimo  anno  1619,  terminò  d’immergere 
l’Alemagna  e le  differenti  sue  sette  in  quell’abisso  di 
turbolenze,  di  dissensioni  e di  calamità,  da  cui  ella  non 
si  liberò  che  dopo  ventinove  anni.  Da  un  più  rimolo  tem- 
po il  male  traeva  la  sua  sorgente.  Rodolfo  li,  spogliato 
dell’  Ungheria  da  Mattia  suo  fratello , c temendo  d i per- 
dere pur  anche  la  Boemia  , avea  accordato  molli  privi- 
legi ai  protestanti  di  quel  regno,  per  porli  nei  suoi  in- 
teressi; il  che  non  impedì  ch’egli  non  fosse  obbliga- 
to , mentre  era  tuttavia  in  vita , a cederlo  a Mattia , nel 
modo  stesso  ebe  fatto  avea  dell’Ungheria.  Mattia  di- 
venuto poco  dopo  imperatore,  volle  limitare  questi  pri- 
vilegi, almeno  nell’  interpretarli  : pretese,  fra  gli  altri 
articoli , che  la  permissione  di  costruire  tempi , non  si 
stendesse  alle  terre  ch’erano  del  patrimonio  della  Chie- 
sa. I sellarli  concepirono  un  grande  disprezzo  pei  suoi 
ordini , si  unirono  in  forma  di  Stati  nella  capitale  della 
Boemia,  e dietro  alle  istanze  de’loro  sediziosi  ministri 
riconobbero  per  loro  capo  il  conte  di  Tburne  o della 
Tour,  uno  de’più  potenti  signori  del  paese,  che  ad  una 
somma  ambizione  accoppiava  tutto  il  valore  e tutta  l’abi- 
lità necessaria  per  sostenerla.  La  prima  cura  del  capo 
della  rivolta,  che  ben  conosceva  1! incostante  genio  dei 
popoli,  fu  di  obbligarli  in  modo  che  non  potessero  più 
arrestare  i loro  passi.  Si  trasferì,  seguitato  da  ribelli 
ben  armati,  alla  sala  del  consiglio  di  Stalo  che  si  trova- 
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\a  raccolto,  foco  delle  querele  a nome  dei  Protestanti, 
con  alterigia  che  mirava  al  torbido  ; e come  fu  minaccia* 
lo  dello  sdegno  dell’imperatore,  fé  slanciare  dalle  fiae- 
sire  il  presidente,  e il  segretario  del  consiglio,  col  eoa* 
le  di  Marlinitz,  uno  dei  consiglieri.  Dipoi  si  assicurò 
del  castello  ; obbligò  tutti  gli  abitanti  della  città  a dare 
giuramento  di  fedeltà  agli  Stati  ; fece  creare  trenta  direi* 
tori  per  amministrare  sovranamente  gli  affari  del  regno, 
c non  pensò  più  che  a levare  un’armata,  per  opporsi,  co- 
me diceva,  ai  nemici  di  Dio  e della  religione. 

Se  l’imperatore  Mattia  avesse  avuta  (aula  attività  per 
conservare  i suoi  vasti  domimi , quanta  ne  avea  dimo- 
strata per  acquistarli , avrebbe  senza  dubbio  soffocato  la 
rivolta  nel  suo  nascere.  Ma  invece  di  piombare  (osto  so- 
pra i ribelli  con  tutte  le  sue  forze,  si  contentò  d'indirizzar 
loro  delle  lettere,  delle  proibizioni  e delle  minacce,  e 
diede  loro  il  tempo  di  formare  buone  milizie,  di  ricever- 
ne ancora  dai  principi  stranieri,  di  occupare  le  piazze 
di  difesa,  di  chiudere  i passi,  di  fare  dei  magazzini , e 
di  levare  somme  considerabili  di  danaro.  Mattia  dunque 
dovette  alla  fine  risolversi  di  attaccare  i suoi  sudditi  qua- 
li nemici  stranieri;  c la  sorte  delle  armi  gli  fu  si  poco 
favorevole,  che  il  conte  della  Tour,  dopo  aver  sottomes- 
so tutta  la  fioemia  agli  Stati,  portò  la  guerra  in  Austria, 
Gno  a nove  miglia  da  Vienna.  Frattanto  i ribelli,  dopo 
aver  pubblicato  che  ad  altro  non  pretendevano  sennon- 
ché a rendere  la  loro  condizione  eguale  a quella  dei  cat- 
tolici , esercitavano  contro  di  questi  tutti  i rigori  che  i 
settarii  non  mancano  mai  di  adoperare  quando  sono  i 
più  forti.  Gli  esclusero  assolutamente  da  tutte  le  cariche, 
imprigionarono  gli  uni , confiscarono  i beni  degli  altri, 
e s’impadronirono  delle  chiese  principali.  Jn  questa  con- 
fusione, che  durò  lungamente,  morì  Mattia  lasciando 
erede  di  lutl’i  suoi  Stati,  col  consenso  degli  arciduchi  Al- 
berto e Massimiliano  suoi  fratelli,  i quali  nou  avevano 
prole , Ferdinando  suo  cugino , già  coronato  re  di  Boe- 
mia c di  Ungheria.  Cinque  mesi  appresso,  Ferdinando 
fu  ancora  eletto  imperatore,  il  dì  28  agosto  del  medesi- 
mo anno  1619,  ad  onta  di  tulle  le  cabale  ed  opposizioni 
del  partito  dei  ribelli.  Ma  non  altro  erano  questi  clic  ti 
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tuli  accumulali  sul  capo  di  questo  principe  senza  potere. 

Principe  veracemente  zelante  per  la  fede,  era  perciò 
sovranamente  odiato  dai  settnrii.  Quelli  di  Boemia  pre- 
tesero sulle  prime,  che  apparteneva  agli  Stati  del  paese 
il  darsi  un  re;  e fecero  una  confederazione  con  quelli  di 
Slesia,  di  Moravia  e di  Lusazia,  per  la  loro  comune  di- 
fesa, cioè  per  iscuotercogni  dipendenza.  Belhlem-Gabor, 

0 Gabriel  Bethlem,  gentiluomo  calvinista,  che  aveva  usur- 
pato il  principato  di  l'ransilvania  sopra  la  famiglia  dei 
Battori  suoi  benefattori , si  uni  ai  Boemi , col  disegno  di 
impadronirsi  anche  dell’ Ungheria.  Entrò  in  questo  re- 
gno alla  testa  di  una  grande  armala  di  Transilvani,  e 
vi  esercitò  contro  i cattolici  le  tirannie  consuete  ai  setta- 
rii  vittoriosi.  I più  fortunati  furono  quelli  che  presero 
un  esilio  volontario,  lasciando  in  preda  al  nemico  quan- 
to possedevano.  Lo  spirilo  di  rivolta,  a guisa  di  un  ma- 
le epidemico,  guadagnando  qua  e là,  si  sparse  in  tutti 

1 paesi  ereditari  di  Ferdinando,  e fino  nell’ Austria  pro- 
priamente detta,  i cui  Stali  ricusarono  di  prestargli  l’or- 
dinario giuramento  di  fedeltà. 

Frattanto,  come  c’era  luogo  a temere  che  questa  ver- 
tigine durasse  lungamente , e che  le  forze  delia  casa  di 
Austria  venendo  a riunirsi,  opprimessero  finalmente  il 
resto  dei  rivoluzionari,  quelli  di  Boemia  presero  il  parti- 
to di  collegarsi  d’interesse  con  un  principe  capace  di  con- 
trabbilanciare la  potenza  di  questa  casa.  Federico  V elet- 
tore palatino  e possessore  di  altri  considerabili  domimi 
in  Alemagna,  genero  del  re  d’Inghilterra  e nipote  del 
principe  d’Orauge,  dal  quale  era  cosa  naturale  che  po- 
tesse ricevere  dei  grandi  soccorsi,  più  possente  ancora 
per  la  qualità  di  capo  della  Unione  protestante,  fu  il  prin- 
cipe al  quale  si  rivolsero;  e Federico  abbagliato  dallo 
splendore  del  Irono,  senza  considerare  i precipizi  che  cir- 
condavano quello  di  Boemia , accettò  l' offerta  che  glie- 
ne fecero,  persuaso  da  un’ambizione  travisata  di  zelo, 
che  Dio  stesso  ve  lo  chiamasse;  si  affrettò  di  portarsi  a 
Praga,  dove  fu  tosto  solennemente  coronalo,  con  gioia 
straordinaria  dei  popoli  : convenne  soprassedere  alle  fe- 
ste, e pensare  tantosto  alle  armi.  L’imperatore,  co’ suoi 
soccorsi  c coi  servigi  personali  del  duca  di  Baviera, 
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uvea  già  sottomessi  gii  Stali  d'Austria.  Gli  Spagnuòlij 
entrali  nel  Pastinato,  facevano  una  polente  diversione. 
La  lega  cattolica,  e tutti  gli  alleati  di  Ferdinando  gli 
porgevano  mano  a norma  della  posizione  e facoltà  di 
ciascuno.  Otlenoc  dal  papa  delle  somme  considerabili, 
ed  alcuni  principi  d’Italia  gli  spedirono  delle  milizie.  Le- 
lettore  medesimo  di  Sassonia , buon  protestante,  ma  ri- 
vale segreto  del  palatino,  cd  animalo  dallo  spirto  di  ac- 
quistare la  Lusazia , servi  con  tanto  zelo  V imperatore, 
ebe  fu  incaricato  dell’esecuzione  del  bando  imperiale, 
fulminalo  contro  i ribelli. 

Federico  dal  canto  suo  ricevette  delle  soldatesche  dal- 
llinione  protestante,  dal  principe  diTransilvania,  e qual- 
che denaro dall’Ingliillerra:  ma  il  reGiacopo  era  troppo 
indolente,  per  incaricarsi  di  tutto  il  fardello  di  una  guer- 
ra inquietante,  del  pari  che  dispendiosa, nella  quale  d’al- 
tronde suo  genero  s’era  impegnato  contro  i suoi  con- 
sigli. Cosi  il  nuovo  re  di  Boemia  fu  ridotto  alla  neces- 
sità di  fare  le  spese  della  guerra,  quasi  solo  coi  suoi 
sudditi,  i quali  ben  tosto  mormorarono  sotto  il  peso  del- 
lo imposte,  e non  rispettarono  che  assai  leggiermente 
la  dignità  reale  che  costava  loro  si  cara.  Siccome  il  prin- 
cipe aveva  dell’abilità  c del  valore  ed  era  secondato  da 
buoni  generali , ridotto  d’altra  parte  alla  necessità  o di 
regnare  o di  rendersi  la. favola  e dell’impero  c dell’Eu- 
ropa, lottò  un  intero  anno  contro  il  suo  destino, e riportò 
ancora  dei  vantaggi.  Finalmente  il  giorno  8 novembre 
1620,  si  diede  la  battaglia  decisiva  di  Praga,  dove  la  vit- 
toria dopo  avere  nello  spazio  di  un’ora  ben  dieci  volle 
bilanciatoci  dichiarò  alla  fine  cosi  pienamente  in  favore 
degli  imperiali,  che  i ribelli  fuggirono  alla  rinfusa,  la- 
sciando sul  campo  di  battaglia  cannoni , bandiere  e cin- 
quemila morti,  senza  coniare  quelli  che  si  affogarono,  vo- 
lendo passare  a nuoto  il  fiume  Molda.  Praga  da  prima  0 
tutta  la  Boemia,  indi  la  Slesia  e la  Moravia  furono  sotto- 
messe. L’elettore  di  Sassonia  dal  suo  canto  ridusse  la 
Lusazia.  Furono  accordate  delle  condizioni  vantaggio- 
se al  principe  di  Transilvania  , per  spingere  vieppiù 
la  guerra  in  Alemagna.  Lo  sfortunato  palatino , di  re 
ritornalo  elettore,  e prossimo  a perdere  ancora  questo 
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retaggio  dei  suoi  padri,  scappò  quasi  solo,  senz’aver 
potuto  riunire  alcuna  parte  della  sua  armala , e si  por- 
tò in  paesi  stranieri  a Ture  la  trista  figura  di  un  sovrano 
senza  Stato.  Fu  assolutamente  spoglialo  di  tutti  i suoi 
domini , non  ebe  del  titolo  di  elettore , che  passò  nel 
duca  di  Baviera , per  non  rientrare  nella  casa  palatina , 
che  nella  pace  di  Westfalia,  sei  anni  dopo  la  morte  del- 
l'infelice Federico. 

Il  re  Cristianissimo  soggiogò  nel  tempo  stesso  i Can- 
labri  o Bernesi , non  meno  allora  insofferenti  del  gio- 
go della  religione,  che  lo  fossero  in  altri  tempi  stati  di 
quello  dei  Romani.  Fino  da  sessantanni  dacché  Giovan- 
na d’Albrel,  regiaa  di  Navarra,  aveva  fatto  del  Bcarn 
un  asilo  inviolabile  pegli  Ugonotti , e soprattutto  dei  mi- 
nistri più  riscaldati  ; la  messa  ed  ogni  esercizio  del  cul- 
to antico  erano  stati  aboliti , i preti  ed  i religiosi  scaccia- 
ti dalle  loro  cinese,  spogliali  dei  loro  beni,  ed  il  popo- 
lo cattolico  privalo  di  lutti  i soccorsi  per  sostenersi  nel- 
la professione,  e nella  pratica  della  loro  religione.  Il 
clero  aveva  rappresentalo  al  re  queste  cose  nell’ ullì- 
ina  assemblea  degli  Stali -Generali , sforzandosi  di  far- 
gli sentire  quanto  importasse  alla  sua  gloria,  che  non 
si  potesse  dire  che  sotto  1’  impero  di  un  figliuolo  primo- 
genito delia  Chiesa  tanti  altri  dei  Ggli  di  questa  doves- 
sero essere  piò  maltrattati , che  non  lo  sono  nella  stessa 
capitale  della  Turchia,  dove  i cattolici  avevano  i loro 
pastori , le  loro  Chiese  , le  istruzioni  della  cattedra , l' uso 
ilei  sacramenti , e generalmente  tutti  i mezzi  di  opera- 
re la  loro  salute.  Il  pio  monarca  toccalo  sul  vivo,  ne 
aveva  tantosto  deliberato  coi  ministri  e signori  che  divi- 
devano la  sua  confidenza , e per  la  maggior  parte  di- 
moslravansi  ben  disposti  al  parere  del  principe  riguardo 
alla  religione.  Ad  onta  dei  movimenti  e di  tutti  gl'intri- 
ghi dei  religionari , intervenne  un  editto,  il  quale  or- 
dinava clic  l’esercizio  della  religione  cattolica,  apostoli- 
ca e romana  sarebbe  ristabilito  nel  Boaro;  e che  gli  ec- 
clesiastici , tanto  secolari  quanto  regolari , vi  rientrereb- 
bero nel  possesso  de’ loro  beni  c di  lutti  i loro  privilegi 
di  qualunque  natura  si  fossero. 

Ma  da  quel  tempo  l’ esecuzione  era  stata  sempre  diffe- 
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rila,  prima  per  le  cabale  dei  Calvinisti,  i quali  doman- 
davano che  il  clero  avesse  prevcntivameule  almeno  pro- 
dotti i suoi  titoli  e lesue  ragioni, dipoi  per  le  domestiche 
discordie  della  corte,  e per  l’evasione  della  regina  ma- 
dre , il  cui  malcontenlamento  Faceva  temere  una  guerra 
civile  : locchè  non  mancò  di  accrescere  la  resistenza  e 
l’audacia  di  una  setta  sempre  pronta  alla  rivolta,  <juan- 
dosi  riprometteva  qualche  successo.  Calmali  i torbidi  Lui- 
gi non  ebbe  altro  più  a cuore,  che  l’esecuzione  del  suo 
editto,  operazione  in  cui  ad  altri  non  volle  riportarsi 
clic  a se  stesso.  La  lunghezza  del  viaggio , la  difficoltà 
delle  strade,  il  rigore  della  stagione,  o mille  altre  rap- 
presentazioni speciose  non  bastarono  ad  arrestarlo  : par- 
tì senza  volere  dar  retta  a nulla  ; e siccome  viaggiava 
rapidamente,  ebbe  ben  tosto  motivo  di  applaudirsi  del- 
la sua  impresa.  Appena  aveva  passato  Tolosa , gli  fu 
annunzialo  che  il  parlamento  di  Pau  aveva  registrato 
l'editto,  e tutti  gli  ordini  confermativi.  Questa  novella 
non  gli  impedì  di  progredire,  per  quante  proteste  d’ob- 
bedienza potesse  fargli  la  Forza , governatore  calvinista 
del  Béarn,  e (in  allora  uno  de’ più  contrari  all’editto.  A 
cinque  leghe  dalla  capitale  di  quella  provincia  si  ven- 
ne a domandare  al  re  qual  ordine  volesse  che  si  osser- 
vasse nel  suo  ingresso.  < Io  smonterò,  rispose  egli,  alla 
chiesa,  se  ve  n’ha  una,  altrimenti  entrerò  senza  ceri- 
monia; non  mi  fiderei  di  ricevere  onore  in  luogo  ove 
Dio  non  è glorificalo  >.  Fece  immantinente  celebrare 
alla  sua  presenza  una  messa  solenne  a Navareins.  In 
seguito  rimise  gli  ecclesiastici  in  possesso  della  gran  chie- 
sa  di  Pau,  dove  il  vescovo  celebrò  presente  il  monarca, 
con  una  pompa  che  potè  riparare  al  lungo  avvilimento 
in  cui  quel  baloardo  dell’eresia  aveva  tenuto  i nostri  ado- 
rabili misteri.  Il  re,  prima  di  partire,  fece  tutti  i rego- 
lamenti, e prese  tulle  le  misure  più  efficaci  pel  ristaili- 
limonio  perfetto  della  religione. 

Nel  mese  diottobredell’anno  medesimo  1620,  ilscnato 
di  Piemonte  emanò  un  editto,  il  quale  scacciò  da  (ulti 
gli  Stati  delduca  diSavoia  quelli  che  facevano  professio- 
ne della  religione  pretesa  riformata  ; ed  il  duca  lo  fece 
eseguire  eoa  un  vigore,  il  quale  dava  a divedere  chia- 


Digitized  by  Googte 


SETTANTKSIMOPRIMO 


4g!> 

ramante  che  si  erano  adempite  le  sue  mire.  Tante  brec- 
ce riparate  in  meno  di  un  anno  nella  casa  di  Dio  , non 
furono  picciola  consolazione  pel  pio  e zelante  pontefice 
Paolo  V,  innanzi  il  One  della  sua  carriera,  che  fu  ter- 
minala il  dì  28  gennaio  dell’anno  susseguente.  Aveva 
egli  avuto  gli  occhi  continuamente  aperti  sopra  i mali 
cd  i bisogni  della  Chiesa;  e si  può  dire  che  non  ebbe 

Iiassione  più  viva  che  quella  di  procurarne  la  gloria  e 
'ingrandimento.  L’alta  idea  che  aveva  dell’autorità  pon- 
tificale lo  impegnò  forse  in  qualche  passo  falso  ; ma  sem- 
pre retto  nelle  sue  mire  , e generoso  contro  sò  stesso , 
presentò  l’esempio  di  un  grande  e di  un  sommo  papa, 
che  sa  condannarsi  quando  ha  il  torto,  e ritrarsi  da  un 
passo  inconsiderato.  Ebbe  egli  altresì  la  gloria  particola- 
re di  mostrar  più  interesse  che  da  lungo  tempo  non  si 
dimostrava  per  la  conversione  delle  Indie  e di  tante  ter- 
re idolatre , che  sono  comprese  sotto  questo  nomee  ch’e- 
gli riempì  d’evangelici  operai.  Si  osservava  ancora  che 
egli  stabilì  più  ordini  religiosi  e congregazioni  ecclesia- 
stiche, che  fatto  non  abbia  alcun  papa  suo  predecessore. 
Era  persuaso  che  Dio  non  chiamando  tutti  gli  uomini 
alla  pietà  per  le  medesime  vie,  non  si  potrebbero  mol- 
tiplicarne di  soverchio  gli  asili.  Una  prova,  ancora  uni- 
ca , della  sua  pietà  personale , si  è che  ad  onta  delle  sue 
infermità  e dell’imbarazzo  degli  affari  più  spinosi,  non 
mancò  un  solo  giorno  del  suo  pontificato  di  dire  la  mes- 
sa, senza  eccettuarne  quello  in  cui  fu  colpito  dalla  ma- 
lattia che  lo  rapì.  Aveva  sessnntanove  anni,  e pressoché 
sedici  del  suo  pontiGcato.  Egli  è un  tratto  notabile  della 
provvidenza  di  Dio  sopra  la  sua  Chiesa,  che  i pontificali 
più  lunghi  sono  pressoché  tutti  stati  riempiti  dai  più  de- 
gni pontefici. 
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DALLA  MORTE  DI  PAOLO  V NKL  IG21  FIMO  ALL'ORIGINE 
DEL  GIANSENISMO  NEL  1630. 


Il  cardinale  Alessandro  Ludoylsio,  sostenuto  dalla  Fran- 
cia contro  la  fazione  spagnuola  e i Ben  ti  voglia,  dichia- 
ratisi per  Campora , che  aveva  già  loro  promesso  di  ri- 
metterli in  possesso  di  Bologna,  fu  eletto  papa  sotto  il 
nome  di  Gregorio  XV,  nel  giorno  stesso  che  i cardinali 
si  chiusero  in  conclave,  che  fu  il  di  9 febbraio  1621. 
Il  giorno  21  del  seguente  mese  approvò  la  congregazio- 
ne della  Madonna  del  Calvario , fondata  da  Antonietta 
d’Orleans-Longueville,  sotto  la  direzione  del  p.  Giusep- 
pe Tremblay,  religioso  cappuccino,  e tanto  personal- 
mente celebre,  che  uscito  da  una  famiglia  feconda  di 
grandi  magistrati,  le  rese  tuttavia,  sotto  l'umile  abito 
di  s.  Francesco,  molto  maggior  lustro  che  non  aveva 
da  lei  ricevuto.  Sempre  per  la  Chiesa , lungamente  tra- 
vagliò per  lo  Stato;  religioso,  fervente  nel  chiostro,  fi- 
no politico  alla  corte,  guida  spessissimo  necessaria  al 
medesimo  llichelieu  ; per  tutto  e in  tutte  le  situazioni , 
fino  nel  colmo  del  favore , uomo  di  una  virtù  forte  ab- 
bastanza per  anteporre  costantemente  il  cappuccio  alla 
mitra.  La  satira  tuttavia  non  lo  risparmiò;  e nella  man- 
canza di  opere , che  in  questo  saggio  nomo  non  poteva 
aspettare  , esercitò  essa  tutta  la  sua  malignità  sopra  lo 
sue  intenzioni  ; ma  amico  di  un  ministro  potentissimo, 
e odiato  da  una  sella  nascente  che  tutti  i veli  dell’ipo- 
crisia non  bastavano  ad  occultare  alla  penetrazione  dei 
suoi  sguardi,  come  poteva  mancar  di  delitti? 

Quanto  a madama  di  Longueville,  questa  santa  vedo- 
va sciolta  da  tulli  gli  affari  c da  tutti  gl’intrighi  della 
corte,  godeva,  qual  altra  Giuditta,  di  una  riputazione 
esente  da  ogni  attacco,  nè  v’era  alcuno  che  ne  dicesse 
una  parola  disavvanlaggiosa.  A Fontevrault,  dove  si  vo- 
leva farla  abbadessa , c suo  malgrado  era  coadiutrice , 
fece  la  couosceuza  col  p.  Giuseppe,  ch’ebbe  tantosto  la 
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sua  conGdenza.  Tuttavia  non  potò  questi  persuaderla  di 
rimanere  alla  direzione  di  quell’ordine  insigne,  nel  qua- 
la  tuttavia  non  cessò  di  far  riGorire,  come  di  passaggio, 
sotto  la  guida  di  quel  prudente  confessore,  la  disciplina 
regolare.  Ella  si  ritirò  nel  monastero  di  Lencloilre,  di* 
pendenza  di  quello  di  Fontevrault;  e dietro  alle  voci 
eli’ ella  pensasse  ad  una  riforma  perfetta,  si  videro  ac- 
correre da  tutte  le  case  dell’ordine,  delle  religiose  pie- 
ne di  coraggio , bramose  di  osservare  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto in  lutto  il  suo  rigore.  Per  far  ciò  con  più  libertà 
si  prese  a Poiliers  una  casa  indipendente  da  Fontevrault. 
Quella  fu  propriamente  la  culla  della  nuova  congrega- 
zione. La  casa  che  la  regina  madre  le  procacciò  in  se- 
guito a Parigi , dopo  averne  fondata  una  ella  stessa  ad 
Angers,  è divenuta  il  capoluogo  e la  residenza  della  di- 
rettrice, cioè  della  superiora  generale.  Questa  congre- 
gazione prese  il  nome  della  Madonna  del  Calvario,  per- 
di’è un  dovere  particolare  di  essa  onorare  la  santa  Ver- 
gine piangente  suo  Gglio  appiè  della  croce. 

11  nuovo  papa,  nell’anno  della  sua  esaltazione,  pub- 
blicò altresì  dei  regolamenti  pieni  di  saggezza  relativi 
all’elezione  de’ sommi  pontcGci.  Diversi  papi  avevano 
giù  preso  in  considerazione  un  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza per  l’edificazione  della  cristianità;  ma  nessuno  di 
essi  era  entrato  in  una  descrizione  così  particolare , nè 
aveva  preso  misure  meglio  disegnate  che  Gregorio  XV. 
Quello  che  sembra  aver  egli  avuto  più  a cuore , è che 
l’elezione  si  faccia  rigorosamente  per  la  via  dello  scruti- 
nio, cioè  che  i voti  si  dicno  con  un  segreto  impenetra- 
bile. il  vantaggio  di  questo  metodo  si  sente  abbastanza: 
opinando  così  ogauno  de’ card  inali  segue  liberamente  i 
suoi  lumi  ed  il  movimento  della  sua  coscienza  ; laddove 
essendo  conosciuti,  sarebbe  da  temersi  grandemente  che 
si  lasciassero  strascinare  dai  capi  delle  fazioni.  Urbano 
Vili,  successore  di  Gregorio  XV,  trovò  questa  bolla  così 
saggia,  che  ne  fc’ giurare  l’osservanza  a Irentasetle  car- 
dinali che  si  trovavano  a Roma. 

Con  un’altra  bolla,  pubblicata  l’anno  susseguente, 
Gregorio  proibì  a tulli  gli  ecclesiastici  ed  a lutti  i religio- 
si, esenti  o non  esenti,  di  confessare  e di  predicare  senza 
Vot.  X.  3a 


Digitized  by  Googte 


4l)§  L I B H O 

la  permissione  e approvatone  dell’ ordinario.  V’  ebbe 
un  tempo  delle  grandi  dispute  sopra  questo  punto  di  di- 
sciplina rispetto  ai  religiosi , pretendendo  alcuni  autori 
che  uh' approvazione  data  una  volta  da  un  vescovo  po- 
teva esser  rivocata  dal  6uo  successore,  ma  non  dal  con- 
cedente medesimo.  Questa  pretensione  sarebbe  tuttora 
dell’ultima  temerità,  almeno  nella  Chiesa  di  Francia, 
ove  l’uso  è uniformemente  contrario.  Nè  la  ragione  può 
mai  trovarsi  meglio  d’accordo  colla  consuetudine , che 
in  un  puuto  di  tanta  conseguenza,  non  solamente  pei 
drilli  naturali  dcll’episcopnlo,  ma  per  l'intero  reggimen- 
to «Iella  casa  di  Dio.  Siccome  i vescovi  comunicano  i 
propri  poteri  a quelli  che  meglio  loro  sembra,  egli  è 
naturale  che  li  ritraggano  a sè,  qualunque  volta  Io  sti- 
mano a proposito.  Guai  a chi  badi  loro  si  lasciasse  con- 
durre  dall’odio,  o dal  capriccio,  nella  dispensazione 
delle  cose  sacre  1 Ma  guai  ancora  più  alla  greggia  di 
Gesù  Cristo,  se  non  fosse  libero  di  scacciare  i lupi  del- 
l’ovile, una  vòlta  che  vi  fossero  entrati  I Possono  essi 
sorprendere  la  più  attenta  vigilanza  coprendosi  della  pel- 
le di  agucllo;  il  ministro  ch'era  dapprima  quello  che 
mostrava  d’essere , può  smentirsi  dappoi , c divenire  una 
pietra  di  scandalo  : è dunque  della  religione  e di  tutta 
la  necessità  che  il  primo  pastore  conservi  nella  sua  am- 
ministrazione una  libertà,  senza  la  quale  non  può  ri- 
spondere che  In  parte  della  greggia  cn  è tutta  a suo  ca- 
rico. 

Gregorio  XV  eresse  ancora  in  metropoli , sopra  la  do- 
manda che  gliene  fu  falla  dal  re  cristianissimo , il  ve- 
scovado di  Parigi,  il  di  20  ottobre  1622.  Gli  furono  as- 
segnati per  suflVaganei  i vescovadi  d’Orleans,  di  Meaux 
e di  Chartres,  ai  quali  fu  aggiunto  quello  di  Blois  , quan- 
do fu  creato  sotto  Luigi  XIV.  Siccome  tutti  questi  smem- 
bramenti si  facevano  a carico  della  Chiesa  di  Sens,  e 
nuocevano  considerabilmente  a quella  città,  il  capitolo 
fece  delle  gagliarde  opposizioni  : ma  si  giudicò  eoe  si 
dovessero  oltrepassare  in  favor  della  capitale  di  un  gran 
regno  , a cui  è pur  sorprendente  che  non  siasi  accorda- 
to piuttosto  un  grado  di  splendore  cosi  convenevole.  A 
questo  fine  pure  il  nuovo  arcivescovado  fu  eretto,  sotto 
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il  regno  di  Luigi  il  Grande,  al  titolo  di  ducato  e di  pa- 
ri. Per  queste  operazioni  s’era  scelto  il  tempo  della  va- 
canza di  due  sedi.  Giovanni  Davy  du-Perron , arcivesco- 
vo di  Sens,  era  morto  l’anno  precedente,  tre  anni  do- 
po la  morte  del  celebre  cardinale  suo  fratello.  Il  cardina- 
le Enrico  di  Gondi  fu  l’ ultimo  vescovo  di  Parigi , e 
Gian -Francesco  di  Gondi,  suo  fratello,  ne  fu  il  primo 
arcivescovo.  Gregorio  XV  stabilì  in  Roma,  nel  medesi- 
mo tempo,  una  congregazione  per  la  propagazione  della 
fede. 

Questo  papa,  quando  era  semplice  cardinale,  ebbe 
l’incarico  di  maneggiare  un  trattato  tra  la  Francia  e 
la  Savoja , ed  aveva  avuto  delle  relazioni  a Torino  col 
duca  di  Lesdiguières:  prima  di  restituirsi  a Roma,  era 
andato  a rendergli  la  visita  di  congedo.  Nel  separarsi: 
c Non  sono  io , gli  disse  Lesdiguières , tanto  nemico 
della  Chiesa,  che  non  le  desideri  per  papa  un  uomo  del 
vostro  merito. -Ed  io,  rispose  il  cardinale,  sono  abba- 
stanza amico  vostro  per  desiderare  di  vedervi  buon  catto- 
lico. -Se  da  ciò  dipendesse,  replicò  Lesdiguières,  che  voi 
foste  papa , non  lardereste  un  momento  ad  esserlo.  Non 
andiamo  con  tanta  fretta,  ripigliò  il  cardinale:  promette- 
temi di  farvi  cattolico  s'io  sarò  papa  1.  Egli  lo  promise;  e 
questo  colloquio,  o di  scherzo  odi  ci  viltà,  ebbe  il  suo  effet- 
to. Noi  lo  riferiamo,  non  come  degno  di  attenzione  per  sè 
medesimo,  ma  unicamente  per  confondere  i vendicativi 
e satirici  settari,  adetta  de’  quali  la  conversione  del  duca 
di  Lesdiguières  non  fu  che  il  frutto  precipitato  dell’offer- 
ta  che  se  gli  fece  della  dignità  di  contestabile.  S’è  veduto 
ch’egli  aveva  da  lungo  tempo  un  attaccamento  deciso 
ai  sermoni  dei  predicatori  cattolici,  e specialmente  del 
p.  Colon.  Con  non  minor  piacere,  e non  minor  frutto 
udì  quelli  di  s.  Francesco  di  Sales,  nelle  due  quaresime 
che  questo  santo  vescovo  predicò  di  poi  a Grenoble.  I 
trattenimenti  particolari  e le  attrattive  della  conversazio- 
ne di  un  prelato,  dalle  quali  era  così  difficile  difendersi, 
consumarono  l’opera  che  la  cattedra  aveva  abbozzata; 
e se  non  si  fosse  trattalo  che  di  convincimento , la  con- 
versione del  duca  sarebbe  stala  ben  tosto  risoluta.  Ma 
quel  grand’  uomo  era  fortemente  preso  d’ amore  per 


• Digitized  by  Google 


JOO 


L ! Il  II  O 


una  donzella  di  bassi  natali , la  famosa  Maria  Vignon  , 
da  lui  finalmente  lolla  in  isposa  dopo  la  morte  della  du- 
chessa.  Frattanto  il  santo  prelato,  ebe  faceva  poco  con- 
to della  professione  della  vera  fede , se  i costumi  non 
corrispondevano  alla  sua  purità,  affrettò  col  fervore  del- 
le sue  preghiere  il  momento  della  grazia , clic  ottenne 
finalmente  il  suo  pieno  effetto  a Grenoble,  dove  Lcsdi- 
guicres  abjurò  pubblicamente  fra  le  mani  dell' arcive- 
scovo, il  giorno  2 4 luglio  1622. 

1 Calvinisti  concepirono  naturalmente  un  violento  di- 
spetto di  questa  conversione  ; ma  la  ragione  precisa  ne 
fu,  perchè  essa  li  copriva  di  confusione,  non  perchè, 
come  dice  uno  dc’noslri  storici,  pcrdcssscro  uno  dei  lo- 
ro appoggi  più  fermi  (1).  Lesdiguières  era  stato  sempre 
così  buon  suddito  da  non  esser  buon  ugonotto.  Ordinaria- 
mente non  compariva  alle  loro  assemblee,  clic  per  in- 
durii alla  pace,  c traversare  le  risoluzioni  che  tendeva- 
no alla  rivolta,  o eli’ erano  semplicemente  contrarie  al- 
le intenzioni  della  corte.  Non  si  vide  neppur  rimoto  in* 
dizio  di  tumulto  dalla  parte  dei  religionuri  del  Delfina!» 
in  tulio  il  tempo  ch’egli  ne  fu  il  governatore.  Seguitò 
le  armi  del  re  contro  di  loro  nelle  più  importanti  spedi- 
zioni ; c in  tulli  i consigli  opinò  sempre,  clic  gli  ostina- 
ti si  dovessoro  trattare  da  ribelli  e sediziosi,  senza  riguar- 
do alla  loro  religione.  Si  pcssono  consultare  a questo 
proposito  le  memorie  del  duca  di  ilohan. 

Non  fu  mediocre  piacere  pel  santo  vescovo  di  Gine- 
vra d’intendere  il  trionfo  che  la  l’ode  cattolica  aveva 
■finalmente  riportato  colla  perfetta  conversione  di  un  per- 
sonaggio considerabile,  qual  era  il  duca  di  Lesdiguières; 
ma  lo  zelante  prelato  non  vi  sopravvisse  che  cinque  me- 
si (2).  Poco  avanzalo  in  età,  ma  rifinito  ormai  pei  tra- 
vagli dell’episcopato,  0 piuttosto  di  un  vero  c non  in- 
terrotto apostolato , sentiva  da  nualchc  anno  venir  me- 
no di  giorno  in  giorno  le  sue  forze;  e gli  umili  senti- 
menti che  aveva  di  sè  medesimo  facendogli  temere  che 
l'opera  di  Dio  risentisse  qualche  perdila  dalla  sua  incu- 


ti) Du  Pili,  (lisi,  de  Louis  XIII,  an.  1622. 
(2)  Vie  de  sainl  Pr.  de  Salci,  I.  6. 
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pacitù,  aveva  preso  per  coadiutore  suo  fratello.  La  sua 
clezioae  non  poteva  cadere  sopra  un  più  virtuoso  eccle- 
siastico, nè  più  capace  per  ogni  rispetto  a sostenere 
quanto  aveva  egli  iolrapreso  pel  compiuto  ristabilimen- 
to della  sventurata  diocesi  di  Ginevra.  Prevenuto  non- 
dimeno che  la  stessa  virtù  è spesso  l’opera  del  natura- 
le , e temendo  di  attribuir  qualche  cosa  al  sangue  c ai 
sentimenti  umani;  prima  di  far  nulla,  aveva  consultalo 
i più  santi  prelati,  e principalmente  il  cardinale  Fede- 
rico Borromeo , cugino-germano  e successore  del  santo 
arcivescovo  di  Milano,  di  cui  esprimeva  in  sè  medesi- 
mo tulle  le  virtù. 

Volle  che  il  coadiutore  fosse  tosto consecrnlo,  quantun- 
que egli  avesse  ricusato  di  esserlo,  vivente  il  suo  prede- 
cessore ; e non  ebbe  per  esso  alcuno  di  quei  riguardi 
che  aveva  egli  cosi  scrupolosamente  osservati.  Fu  solle- 
cito di  fargli  parte  della  sua  autorità,  gli  fe'  rendere 
tutti  gli  onori , in  quanto  dipendeva  da  lui,  nè  altro  ri- 
serbo per  sè  stesso  della  sua  dignità,  che  le  pene  e le  fa- 
tiche. Impresso  vivamente  dell’idea  che  aveva  sempre 
mai  avuta  del  peso  terribile  dell’episcopato,  si  chiudeva 
sovente  per  pensare  ai  mezzi  di  riparare  a ciò  che  imma- 
ginava ai  aver  ncgligentnto,  o per  compiere  ciò  che  sti- 
mava soltanto  in  abbozzo.  L’ assiduità  c l'applicazione 
del  santo  a questo  travaglio  fu  tanta,  che  fe’lemcre  del- 
la sua  salute.  Dopo  di  questi  esami  particolari,  conferi- 
va col  vescovo  di  Calcedonio,  cioè  col  suo  coadiutore, 
ordinato  sotto  questo  titolo:  ponderavano  insieme  le  me- 
morie e gli  stali  della  diocesi,  le  note  c i documenti  pre- 
cisi che  il  santo  aveva  descritti,  rispetto  all’ ingegno , 
.alla  capacità,  ai  costumi  dei  pastori  e dei  popoli,  rispet- 
to ai  mezzi  piò  propri  per  bandire  i disordini,  introdur- 
re il  bene  e stabilirlo.  Allenti,  unicamente  alla  gloria  di 
Dio  e al  bene  della  Chiesa,  i due  fratelli  non  tendeva- 
no che  al  medesimo  fine. 

Aveva  tuttavia  ciascheduno  di  esso  il  suo  metodo  e il 
suo  umore  particolare.  Il  vecchio  vescovo,  naturalmen- 
te gaio,  era  di  un  facile  accesso,  di  ima  bontà  di  ani- 
mo c di  una  dolcezza  cui  nulla  poteva  alterare,  di  una 
carità  alfclluosa,  inchinevole  al  compatimento,  sempre 
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pronto  a perdonare,  e finanche  a scasare  gli  errori  al- 
trui. Il  coadiutore  all’opposto  era  serio,  inclinato  alla  se- 
verità, inflessibile  rispetto  agli  ecclesiastici  viziosi,  al- 
meno nei  casi  di  recidiva.  Siccome  facevano  in  compa- 
gnia la  visita  generale  della  diocesi , alfine  di  travaglia- 
re poscia  ad  una  riforma  perfetta;  il  coadiutore,  a cui 
il  titolare  comunicava  la  sua  autorità  senza  riserva , fe- 
ce delle  perquisizioni  rigorose  contro  la  mala  condotta 
dei  preti.  La  visita  era  appena  finita,  che  un  gran  nu- 
mero di  questi  ecclesiastici  si  videro  chiusi  nelle  prigio- 
ni dell’ uOizialilà.  11  santo  vescovo  non  disapprovò  la 
severità  di  suo  fratello;  l’anima  sua  tenera  e sensibile 
dovette  sostenere  prove  assai  penose. 

La  porla  delle  prigioni  metteva  sopra  un  luogo , ove 
passava  ogni  giorno  per  andare  a dire  la  messa.  I pri- 
gionieri stavano  aspettando  questo  momento,  c non  man- 
cavano di  domandargli  grazia,  assicurandolo  di  un  sin- 
cero ravvedimento,  fi  suo  cuore  si  sentiva  tosto  inteneri- 
to, e bene  spesso  non  poteva  trattenere  il  pianto.  Si  rap- 
presentava egli  la  clemenza  infinita  di  Dio  verso  i pec- 
catori ; ch’egli  non  tralascia  mai  di  conceder  loro  il 
perdono;  che  la  sua  collera  non  resiste  ai  loro  gemiti; 
c in  questi  pensieri:  c Si  può  errare,  diceva  a sè  stesso, 
seguendo  un  sì  bel  modello?  Iddio  si  è lascialo  tante  vol- 
te commovcre  dalle  mie  lagrime:  debbo  io  essere  insen- 
sibile a quelle  de’miei  fratelli?  Egli  esaudisce  le  preghie- 
re dei  peccatori;  ed  io,  che  sono  fra  tutti  il  più  mise- 
rabile, mi  renderò  sordo  ad  esse?  » Nell’uscir  dalla  mes- 
sa , si  faceva  aprir  le  porte  delle  prigioni , faceva  una 
correzione  caritatevole  ai  prigionieri,  si  faceva  da  essi 
promettere  che  vivrebbero  meglio  in  avvenire,  e poi  gli 
poneva  in  libertà.  11  coadiutore  non  poteva  non  ammi- 
rare questa  bontà  di  cuore;  ma  non  cessava  pertanto 
di  biasimamelo  e di  rappresentargliene  talvolta  con  un 
tuono  amaro  le  conseguenze  pericolose.  11  sauto  prelato 
si  umiliava  allora  fino  a far  delle  scuse,  e prometteva 
di  essere  in  avvenire  più  fermo;  ma  nel  domani  la  sua 
sensibilità  gli  faceva  dimenticare  le  sue  risoluzioni,  e si 
lasciava  indurre  alle  cose  di  prima.  La  faccenda  andò 
tant’oltre,  che  il  coadiutore  fece  lo  viste  di  volersi  rimuo- 
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vere  per  condurlo  ni  suo  scopo,  e vi  riuscì.  Il  vescovo  gli 
consegnò  le  chiavi  delle  prigioni , e lo  pregò  di  ricusar- 
gliele se  mai  avvenisse  clic  gliele  domandasse:  « Imper- 
ciocché questa  povera  gente,  soggiunse,  troppo  mi  fa 
pietà,  e sento  bene  che  non  potrei  rispondere  di  me 
medesimo.  Il  vescovo  essendo  padre  e giudice  a un  tem- 
po, non  v’ha  dubbio  che  debba  unire  la  dolcezza  alla 
severità;  ma  se  una  di  queste  qualità  deve  vincerla  sopra 
le  altre,  siccome  la  misericordia  in  Dio  sorpassa  la  giu- 
stizia , così  la  dolcezza  nel  suo  ministro  non  deve  forse 
del  pari  sorpassare  la  severità  ? i 

Il  santo  vescovo , approssimandosi  al  termine  della 
sua  carriera , ed  avendo  più  che  un  presentimento  del- 
la poco  lontana  sua  morte , ricevette  una  lettera  dal  suo 
sovrano,  che  gli  commetteva  di  portarsi  in  Avignone,  do- 
ve si  proponeva  di  andare  personalmente  per  felicitare 
Luigi  XIII  della  riduzione  degli  Ugonotti  di  Linguado- 
ca  (i)  Il  cattivo  stato  della  sua  salute,  unito  ad  alcune 
velate  espressioni , le  quali  a ragione  s’erano  prese  per 
una  predizione  della  vicina  sua  morte,  impegnò  suo  fra- 
tello a distornarlo  da  quel  viaggio;  ma  nou  potè  ottener- 
lo , perchè  il  santo  prelato , interamente  consacrato  al 
bene  della  religione,  riguardava  la  visita  delle  corti  di 
Francia  e di  Savoia  come  una  preziosa  occasione  che  la 
Provvidenza  gli  offeriva,  per  maneggiare  gl’interessi  del- 
la fede  cattolica  in  quella  parte  della  sua  diocesi  che  di- 
pendeva dalla  Francia.  Non  avendo  che  pochi  giorni  a 
prepararsi,  si  affrettò  a fare  il  suo  testamento,  e dispo- 
se di  ogni  cosa  come  se  avesse  dovuto  morire  il  giorno 
seguente;  il  che  non  potendosi  fare  così  segretamente 
che  non  se  ne  diffondesse  la  voce  , cagionò  una  genera- 
le costernazione.  Non  poteva  più  comparire  in  pubbli- 
co , che  non  si  vedesse  circondato  da  una  folla  di  popo- 
lo: lutti  uscivano  dalle  case;  gli  operai  stessi  abbando- 
navano il  loro  mestiere  per  venirgli  a chiedere  la  bene- 
dizione. Questo  pastore  sensibile,  questo  tenero  padre 
non  si  contentava  di  ciò,  ad  ogni  passo  si  arrestava,  a 
chi  diceva  qualche  parola  di  consolazione  , a chi  sugge- 


(i)  Marmi,  I.  7.  Aiioayui.  I.  11. 
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riva  qualche  mezzo  di  santificarsi  colle  pene  del  proprio 
stalo,  e faceva  la  limosina  a lutti  quelli  che  giudicava 
in  bisogno.  Egli  si  soffermava  per  un  fanciullo,  come 
avrebbe  fallo  per  una  persona  ili  considerazione.  Face- 
va ad  essi  il  segno  della  croce  sulla  fronte  e sul  petto, 
venerandoli  come  le  membra  innocenti  di  Gesù  Cristo; 
c vedendo  che  la  genie  del  suo  seguilo  s'impazientava 
di  vederlo  senza  line  arrestarsi  per  questi  piccioli  inno- 
centi, che  tulle  le  madri  si  affrettavano  di  presentargli, 
diceva  loro:  c È lo  slesso  figliuolo  di  Dio,  che  ci  serve 
in  ciò  di  modello:  può  egli  avervi  della  picciolezza  nel- 
rimi tarlo?  i 

Nella  sua  partenza,  il  vescovo  di  Calcedonio , lutt'i 
principali  del  clero  c della  città  lo  condussero  fino  a 
Seisscl,  sei  leghe  distante  da  Annecy,  cioè  al  luogo  do- 
ve il  Rodano,  dopo  aver  corso  qualche  tratto  sotterra, 
ritorna  navigabile.  Colà,  prima  d’imbarcarsi , fece  loro 
con  una  umile  e viva  sensibilità  i suoi  ringraziamenti  ; 
poscia  inginocchiandosi,  colle  mani  c cogli  occhi  alzali 
al  cielo,  pregò  ad  alta  voce  il  Signore  di  avere  in  cura 
il  suo  popolo  che  gli  aveva  confidato,  di  farsene  il  pa- 
store, e di  riparare  collabbondanza  delle  sue  grazie  i falli 
ch’egli  aveva  commessi  per  la  sua  negligenza  o incapa- 
cità. Indi  si  alza,  sciogliendosi  in  lagrime  lutti  gli  assi- 
stenti, dà  loro  la  sua  benedizione,  o piuttosto  prega  l’cler- 
no  pastore  a volerli  benedire,  gli  abbraccia  teneramen- 
te, e si  raccomanda  alle  loro  preghiere.  Finalmente  gli 
abbandona,  rimonta  il  Gumc,  allontanandosi  dalle  rive, 
le  quali  eccbeggiavano  di  sospiri  e singhiozzi. 

Era  la  metà  di  novembre,  ed  il  santo  fu  molto  inco- 
modato dal  freddo  nel  suo  viaggio. Arrivato  ad  Avigno- 
ne , dovette  pressoché  di  subito  ritornare  a Lione.  Es- 
sendo la  stagione  troppo  inoltrala , ed  il  duca  di  Savoia 
troppo  in  età  per  valicare  i monti  in  un  tempo  rigido, 
fece  partire  in  sua  vece  il  cardinale  Maurizio,  suo  figlio, 
che  accompagnò  sua  maestà  cristianissima  fino  a Lione, 
dove  si  recarono  paranco  il  principe  e la  principessa  di 
Piemonte.  Quantunque  l’incoutro  delle  corti  di  Francia 
c di  Savoia  in  quella  città  riducesse  a grande  ristrettez- 
za tutta  la  gente  che  vi  si  trovava,  la  venerazione  che 
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colà  si  portava  al  santo  vescovo  gli  avrebbe  lutlavi.i  fallo 
avere  un  alloggio  convenevole  al  suo  stato,  se  l’ingegno- 
sa sua  mortificazione  non  si  fosse  prevalsa  di  quella  me- 
desima opportunità  per  venire  a capo  de’ suoi  lini.  Ve- 
nendogli offerto  da  molte  persone  di  qualità  , e finanche 
dall’Intendente  della  provincia,  appartamenti  nelle  lo- 
ro case,  rispose  loro  che  avendo  appunto  preveduta  la 
difficoltà  clic  si  troverebbe  per  procacciarsi  l’alloggio , ci 
avea  provveduto  anticipatamente,  e si  era  assicuralo  di 
una  comoda  abitazione.  Si  venne  in  seguito  a sapere  che 
era  nella  camera  del  giardiniere  della  Visitazione  ? dalla 
quale  , per  sollecitazioni  che  gli  venissero  fnlle,  non  fu 
mai  possibile  il  ritrarlo.  Egli  era  abilissimo  ncll’appaga- 
rc  la  sua  mortificazione  con  questi  piccoli  artifizi:  in  tut- 
fi  suoi  viaggi  era  ordinariamente  il  più  malamente  al- 
loggiato della  sua  famiglia  ; c quando  la  sua  gente,  ver- 
gognandosi di  un  cosiffatto  trattamento,  gliene  protestava- 
no la  loro  pena,  aveva  sempre  mille  ragioni  spcziosc  per 
giusliGcar  la  sua  scelta. 

Ma  quanto  più  sforzavnsi  egli  di  abbassare  se  medesi- 
mo, tanto  più  impegnati  si  mostravano  gli  altri  nell’ono- 
rario. Le  due  corti  facevano  come  a prova  nel  rendere 
onorevole  testimonianza  all’eminente  santità  la  quale  suo 
malgrado  rispondeva  in  tutte  le  sue  azioni,  non  ebbe 
dillicoltà  di  ottenere  da  sua  Macslà  cristianissima  la  sua 
protezione  per  quelli  tra’ suoi  diocesani  cattolici  ch’erano 
sotto  il  dominio  della  Francia.  Luigi  il  Giusto  aveva  ere- 
ditalo da  Enrico  il  Grande  l’estimazione,  l'affetto  che  quel 
monarca  aveva  avuto  per  un  vescovo  così  degno.  Quanto 
alle  regine  Maria  de’ Medici  ed  Anna  d’Austria,  i senti- 
menti loro  verso  di  lui  arrivavano  alla  venerazione.  Il  prin- 
cipe e la  principessa  del  Piemonte  , che  ne  avevano  una 
parlicolar  cognizione  , Io  riguardavano  come  l’amico  di 
Dio,  come  un  santo  che  attraeva  le  benedizioni  del  Ciclo 
sopra  la  loro  casa  , alla  quale  continuamente  gloriavasi 
di  averlo  affezionato.  Tutl’i  cortigiani  tratti  dall'esempio 
dei  padroni,. e dal  personale  conoscimento  che  avevano 
molli  di  loro  delle  sue  rare  virtù , si  riputavano  onorali 
di  avere  delle  relazioni  con  essolui.  E quando  cadde  ma- 
lato, la  vile  abitazione  di  un  giardiniere , ch’era  dive- 
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nula  la  sua  , eia  sempre  piena  delle  piu  qualificate  per- 
sone clic  fossero  in  quelle  due  corti. 

Laborioso  fino  al  momento  estremo,  ed  animato  da 
uno  zelo  ebe  Io  sollevava  sopra  la  natura,  malgrado  la 
debolezza  in  cui  si  trovava,  predicò  eoa  molto  fervore 
presso  i Gesuiti , -da  lui  sempre  onorati  con  particolare 
amicizia  ed  estimazione.  La  vigilia  di  natale  fece  anche 
la  benedizione  di  una  croce  che  la  regina  madre  fé’  in- 
nalzare, e predicò  di  nuovo  col  suo  zelo  consueto.  Nel 
di  seguente  confessò  il  principe  e la  principessa  di  Pie- 
monte, disse  loro  la  messa,  li  comunicò;  poscia  pose 
l’abito  a due  novizie  della  Visitazione,  e predicò  sopra 
il  mistero  del  giorno,  in  tutti  questi  esercizi , colla  cogni- 
zione che  Dio  gli  aveva  data  della  vicina  sua  morte,  con- 
servò la  più  perfetta  libertà  di  spirito,  cd  una  dolce  fi- 
ducia nella  divina  misericordia,  senza  turbamento,  sen- 
za inquietudine,  senza  vcrun  cambiamento  nelle  sue 
azioni  e maniere.  Era  egli  maisempre  vissuto , come  se 
ogni  giorno  dovesse  essere  l’ultimo  della  sua  vita  ; e la 
vicinanza  della  morte  non  gli  tolse  punto  della  sua  tran- 
quillità. La  stessa  giovialità  del  suo  umore  non  sofferse 
veruna  alterazione.  Avendo  fallo  a questi  tempi  una 
groxsa  limosina  ad  un  gentiluomo  rovinato,  il  quale  non 
sapendo  come  esprimere  la  sua  riconoscenza  , gli  andava 
senza  fine  ripetendo  che  pregherebbe  il  Signore , onde 
gli  rendesse  in  questo  mondo  il  centuplo  della  sua  cari- 
tà : c Spicciatevi  dunque , gli  disse , nel  procurarmi  que- 
sta fortuna,  posciacbè  tra  poco  nè  voi , ne  io  saremo  a 
questò  mondo  s . La  morte  del  gentiluomo  succedette  poco 
tempo  dopo  quella  del  santo. 

La  seconda  festa  di  natale  sentì  il  santo  uno  straordi- 
nario abbandonamene  di  forze , c si  accorse  che  la  sua 
vita  declinava  al  suo  occaso.  Non  tralasciò  tuttavia  di 
dire  la  messa  ; dopo  di  che  si  avvenne  nel  duca  di  Bel- 
legnrdc  e nel  marchese  di  Alincourt , co’quali  si  tratten- 
ne lungamente  all’aria  ch’era  assai  rigida.  Indi  passò 
presso  il  duca  di  Nemours , per  rimettere  nella  grazia  di 
questo  principe  due  udìziali,  i quali  rton  per  altro  che 
poi  loro  furori  contro  del  santo  erano  incorsi  nella  sua 
iudignazionc.  Siccome  era  suo  divisameato  di  partire  in 
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quel  giorno , ai  porli)  ancora  presso  il  priacipe  e la  prin- 
cipessa di  Piemonte , per  prendere  da  essi  congedo , e 
terminare  alcuni  affari  riguardanti  il  bene  della  sua 
Chiesa.  Nel  restituirsi  finalmente  alia  sua  abitazione,  ri- 
finito dalla  fatica  , gli  furono  presentati  i suoi  stivali , ed 
egli  da  principio  li  ricusò;  ma  il  suo  cameriere  avendo- 
glieli un  momento  dopo  riportali:  t Bisogna  prenderli, 
gli  disse,  giacché  lo  volete,  ma  non  onderemo  noi  lon- 
tano ì.  Dopo  di  avere  ancora  scritte  alcune  lettere  di  rac- 
comandazione, e ricevute  molle  persone  venuto  a dargli 
un  addio , si  trovò  abbattuto  per  modo , che  si  dovette 
porlo  in  letto;  e l’apoplessia , onde  morì  il  giorno  susse- 
guente , non  tardò  a spiegarsi  : ma  questa  malattia  cosi 
spaventosa  di  sua  natura , fu  pel  santo  dolce  e pacifica  , 
prendendo  in  certa  guisa  l'iiiilole  di  lui  medesimo. 

Non  si  tosto  si  seppe  nella  città  eh’ egli  era  pericolosa- 
mente  ammalato,  che  i signori,  i prelati , gli  ecclesia- 
stici ed  i religiosi , tulli  corsero  a visitarlo.  Il  duca  di  Ne- 
mours, tormentato  dalla  gotta,  si  fece  levare  c portar 
presso  fui.  Lo  aveva  un  tempo  questo  duca  perseguitato 
m più  maniere:  ma  forzato  alla  fineBa  quelle  virtù  che 
egli  stesso  avea  poste  alle  prove  più  ardue,  era  di  suo  ne- 
mico divenuto  uno  de’ suoi  più  grandi  ammiratori.  Si 
getlò  a’suoi  piedi,  prese  e baciò  le  sue  mani , ed  irrigan- 
dole di  lagrime,  gli  chiese  la  benedizione  per  sé  e pel 
principe  di  Ginevrino,  suo  figliuolo  primogenito.  Madama 
Olivier,  moglie  dcil'inlendeute,  venne  anch’essa  in  com- 
pagnia delle  sue  due  figlie,  e gli  chiese  la  benedizione 

Ecr  sé  e per  lutti  i suoi  figliuoli.  Il  vicario  generale  di 
ione,  dopo  avergli  date  le  prove  del  più  vivo  interesse, 
a nome  di  tutta  la  diocesi , fece  esporre  il  ss.  Sacramen- 
to in  tutte  le  Chiese,  per  domandare  a Dio  la  sua  sa- 
lute. Tra  i prelati,  era  amico  particolare  del  vescovo  di 
Damasco  , che  lo  meritava  per  la  sua  pietà  : questo  ve- 
scovo nell’atto  di  accostarsigli,  gli  disse:  t Mio  caro  fra- 
tello, io  vengo  a rendervi  gli  uffizi  di  una  frotellevole 
tenerezza.  Voi  sapete  che  sla  scritto,  che  il  fratello  aiu- 
tato dal  fratello , è come  una  città  bene  fortificala. 
Ed  è scritto  ancora  replicò  l'ammalalo  stendendogli  la 
mano  : che  il  Signore  salverà  l'uno  per  mezzo  del- 
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l altro.- Ponete  la  coltra fiducia  nel  Signore , aggiun- 
se il  vescovo  di  Damasco  , adoperando  sempre  i termini 
della  Scrittura  : ed  egli  ci  nutrirà  *,  prosegui  parimente 
il  fervoroso  malato.  Poscia  non  contenendo  più  i trasporli 
del  divino  amore  che  lo  infiammava:  Il  mio  cuore  e la 
mia  carne,  gridò,  esultarono  nel  Dio  vivente.  Io  caii' 
terò  per  sempre  le  misericordie  del  Signore.  Ma 
quando  comparirò  io  alla  sua  presenza  ? Mostrate- 
mi, o diletto  del  mio  cuore,  mostratemi  il  luogo  do- 
ve riposale. 

11  padre  Ferrier  gesuita  che  non  lo  lasciava  un  istan- 
le,  gli  propose  che  facesse  questa  preghiera  di  s.  Marti- 
no : Signore,  se  sono  ancora  necessario  al  vostro  po- 
polo, non  ricuso  la  fatica.  La  profonda  umiliò  del  santo 
parve  offesa  da  un  confronto,  ai  cui  egli  solo  non  cono- 
sceva l’aggiustatezza.  Ben  lontano  dal  fare  la  preghiera 
«begli  veniva  suggerita  : * Io  non  sono  altro,  replicò  più 
volle,  io  non  sono  altro  che  un  servo  inutile,  di  cui  Dio 
uò  il  suo  popolo  non  hanno  bisogno  ».  Un  altro  gesuita 
avendogli  suggerite  queste  parole  della  Scrittura  : San- 
to, santo  santo  è il  Signore,  tutta  la  terra  è ripiena 
della  sua  gloria  ; le  replicò  lungo  tempo,  e l’idea  della 
grandezza,  della  santità,  della  maestà  suprema  lo  pcne- 
-trò  cosi  fortemente,  che  parve  rapito  fuor  di  sé  stesso. 
Perdette  la  parola,  nè  si  potè  conoscere  che  vivesse  se 
non  dal  movimento  delle  labbra  e degli  occhi,  che  alza- 
va tratto  tratto  al  cielo.  Avea  già  ricevuti  gli  estremi  sa- 
cramenti della  chiesa  , eccetto  il  santo  viatico  , il  qua- 
le non  si  avea  osalo  somministrargli  a cagione  del  fre- 
quente suo  vomito  ; ma  anche  in  quel  giorno  aveva  delta 
la  messa.  Tutti  gli  atti  di  rassegnazione,  di  una  piena 
sommissione  agli  ordini  del  Signore,  di  una  ferma  fidu- 
cia nella  sua  misericordia,  del  sagrifizio  di  tutte  le  crea- 
ture e del  proprio  suo  corpo , li  fece  con  tanta  gioja,  con 
quanta  far  si  dovevano  da  uu  uomo  clic  non  si  era  attac- 
calo a vcrun  oggetto , se  non  se  in  ordine  a Dio.  La  sua 
professione  di  fede  fu  una  delle  prime  cose  ch’egli  mede- 
simo chiese  di  fare;  c la  fece  nella  maniera  la  più  pre- 
cisa c la  più  solenne,  chiamandone  testimoni  tutti  coloro 
i quali  trovavansi  prese  oli.  Sul  punto  capitale  della  cal - 
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lolìcitùj  senza  de)  quale  ogni  pietà  non  è che  un  simu- 
lacro, era  egli  di  una  tale  sensibilità  che  alcuna  volta  Io 
faceva  uscire  della  sua  natura.  Siccome  si  adoperavano 
nella  sua  malattia  mille  espedienti  per  tenerlo  svegliato 
e prevenire  il  letargo  , un  ecclesiastico  pensò  di  doman- 
dargli , se  avesse  qualche  attaccamento  al  Calvinismo, 
poiché  aveva  avuto  tanto  commercio  cogli  Ugonotti. 
Scosso  a quel  momento  medesimo  dal  suo  languore: 

« Dio  me  ne  guardi,  gridò  pieno  di  foco,  il  tradimento 
sarebbe  troppo  grande:  mio  Dio,  voi  conoscete  il  mio 
cuore  1 » 

. Finalmente  nel  giorno  dei  santi  Innocenti  dell’anno 
1622  , nel  pronunciarsi  di  queste  parole  delle  litanie, 
nella  raccomandazione  dell’anima,  santi  Innocenti,  pre- 
gale per  lui , il  santo  vescovo,  ncli’elà  di  cinquantasei 
anni,  rese  a Dio  Camma  sua  pura,  non  meno  innocen- 
te, che  quella  delle  tenere  vittime  di  cui  si  celebrava 
la  festa. 

Egli  è inutile  l’esprimere  il  cordoglio  ch’cccilarono  le 
prime  voci  di  questa  morte:  ciò  si  presume  abbastanza 
dall’indole  di  un  santo,  che  fu  particolarmente  susci- 
tato da  Dio  per  rendere  la  virtù  amabile  ugualmente  che 
rispettabile.  Questo  cordoglio  si  cambiò  ben  tosto  in  me- 
raviglia ed  in  ringraziamenti,  per  la  moltitudine  e lo 
splendore  de’  miracoli  che  furono  operati  nel  luogo  della 
sua  morie,  nella  sua  chiesa  d’Annecy,  ove  fu  recato  il 
suo  corpo  , c dappertutto  ove  s’implorò  la  sua  interces- 
sione. Alessandro  VII,  prima  d’arrivare  al  pontificato,  fu 
guarito  da  una  malattia  assai  pericolosa , trovandosi  a 
Alunster  in  qualità  di  mediatore  per  la  pace  generale  del- 
l'Europa; e fu  talmente  convinto,  che  il  ristabilimento 
repentino  della  sua  salute  si  doveva  alle  preghiere  del 
santo  vescovo  di  Ginevra,  che  spedì  ad  Annccy  una  som- 
ma considerabile  per  contribuire  alla  fabbrica  della  chie- 
sa in  cui  riposavano  le  sue  reliquie.  Quindi  è che  senza 
aspettare  i cinquantanni  che  si  lasciano  correre  ordina- 
riamente fra  la  morte  c la  beatificazione  di  un  santo,  quel 
papa  nove  auni  prima  lo  pose  nel  numero  de’ beati. 

La  sua  canonizzazione  si  fece  quattro  anni  dopo,  die- 
tro alle  istanze  della  maggior  parte  dei  principi  cristia- 
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ni,  e parlicolarmenlo  del  re  Luigi  XIII,  delle  regine  sua 
madre  e sua  sposa,  della  regina  d’Inghilterra  sua  sorel- 
la, del  re  e della  regina  di  Polonia,  della  duchessa  di 
Savoia,  del  duca  e della  duchessa  di  Baviera,  ai  quali 
si  aggiunse  l’assemblea  del  clero  di  Francia,  non  che  gli 
ordiui  religiosi,  i parlamenti  e governatori  delle  provin- 
eie  Francesi.  11  re  spedì  espressamente  a Roma  i vescovi 
di  Soissons  e di  Evreux  per  sollecitare  quest’aflare  unita- 
mente al  duca  di  Crequy  suo  ambasciatore.  La  Francia 
aveva  come  adottato  questo  sempre  illustre  Savoiardo,  il 
quale  dal  canto  suo  uveva  continuamente  avuto  per  la 
Francia  quei  sentimenti  medesimi  che  per  la  sua  patria. 
La  bolla  di  canonizzazione,  Fra  molti  altri  miracoli,  ne  ri- 
leva particolarmente  sette  de’  più  strepitosi  ed  autentici , 
cioè  la  risurrezione  di  due  morti,  la  guarigione  di  un 
cieco-nato,  di  un  paralitico,  e di  tre  persone  attratte  ia 
tulle  le  membra.  Ma  il  più  ammirevole  e il  più  salutare 
di  tult’i  prodigi,  egli  è senza  dubbio  la  conversione  di  set- 
(anladuemila  eretici,  attribuita  egualmente  con  questa 
bolla  al  santo  vescovo  di  Ginevra,  dietro  alle  rigorose  di- 
scussioni, le  quali,  come  ognuno  sa,  sogliono  Farsi  a Ro- 
ma in  simili  occorrenze. 

Abbiamo  di  lui  diverse  opere  di  pietà,  Fra  le  quali  il 
trattato  dell'amor  di  Dio,  e l'Introduzione  alla  vita  devota 
sono  le  più  conosciute  (i).  Prima  di  canonizzarne  l’auto- 
re, esse  Furono  tutte  esaminate;  e si  trovarono  così  ripie- 
ne dello  spirito  di  Dio,  così  proprie  ad  operare  Frutti  di 
salute  nel  cuore  dei  Fedeli , che  la  loro  lettura  Fu  dichia- 
rata salutare  egualmente  che  quella  dei  padri  della  chie- 
sa. L’in traduzione  alla  vita  devota  in  particolare  ha  pro- 
dotto un  bene  iafiuito  in  ogni  stato  di  persone;  essa  ha 
veracemente  introdotto  nelle  vie  della  pietà  e della  per- 
Fezione  evangelica  quelle  stesse  persone,  che  per  la  loro 
condizione  stimavansi  dispensate  dall'essere  cristiane. 
Poco  monta  che  la  dottrina  o la  maniera  del  nostro  santo 
abbia  dispiaciuto  a quei  tetri  moralisti,  i quali  non  rico- 
noscono per  virtù  se  non  se  ciò  che  presenta  tratti  sel- 
vaggi e ributtanti  : tal  era  il  carattere  aei  Farisei,  i quali 

(i)  Auonym.  lib.  n. 
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non  potevano  soffrire  la  dolcezza  e la  divina  condiscen- 
denza di  Lui,  ch’è  venuto  per  salvare  i peccatori  ed  i pub- 
blicani. Francesco  all'opposto  si  è fatto  lutto  a lutti  sic- 
come Paolo , a fine  di  guadagnare  tutto  il  mondo  a Gesù 
Cristo.  Egli  invitò  alla  virtù  con  una  maniera  dolce  ed 
insinuante,  per  attrarvi  i cuori,  ed  accostumami!  in- 
sensibilmente: per  altro,  esalto  osservatore  delle  regole 
evangeliche , le  ha  sempre  insegnate  in  tutta  la  loro 
estensione  ; e se,  ad  imitazione  dell’Apostolo  istesso, die- 
de il  latte  ai  deboli , diede  altresì  il  solido  nutrimento  ni 
perfetti,  e in  (ulti  i casi  consonò  le  leggi  immutabili  dei 
costumi  nella  loro  integrità  e in  tutta  la  loro  purezza. 

Sorsero  tuttavia  io  Ispagna  dei  direttori  e dei  rigori- 
sti , quali  esser  dovevano  i censori  del  santo  vescovo  di 
Ginevra,  cioè  uomini  austeri  in  apparenza  , che  fanno 
professione  di  un  genere  di  spiritualità  sconosciuto  nella 
chiesa  , singolari  nella  maniera  di  spiegare  le  divine 
Scritture,  indocili  alle  voci  dell'autorità,  c che  tengono 
espressamente  delle  massime  perniciose,  non  solo  su 
l'obbedienza,  ma  su  l'uso  del  matrimonio  e su  i princi- 
pi! fondamentali  dei  costumi.  Erano  questi  alcuni  avanzi 
o tralci  di  una  setta  di  fanatici,  i quali  sul  fine  del  secolo 
precedente  s’erano  già  fatti  vedere  in  quel  regno,  ove  si 
diedero  il  nome  di  religiosi  illuminati.  Sparsero  i loro 
errori  principalmente  nell’Àndnlusia.  L’inquisitor  gene- 
rale li  condannò,  promettendo  per  altro  di  non  adopera- 
re il  rigore  verso  coloro  che  si  erano  lasciati  sedurre, 

Sualora  riconoscendosi  colpevoli  denunciassero  i loro  sc- 
ultori nel  termine  di  trenta  giorni.  Quest'ordine  ebbe  il 
suo  effetto  : sette  in  ottomila  persone  andarono  a fare  la 
loro  dichiarazione,  e non  si  udì  più  a parlare  di  questa 
setta  in  Ispagna. 

Ma  dalle  estremità  meridionali  di  quel  regno,  dove 
l'inquisizione  le  faceva  spavento,  penetrò  ben  lungi  di 
là  dai  Pirenei , alle  opposte  estremità  della  Francia,  nel 
paese  prima  di  Chartrcs,  poscia  e più  sfacciatamente 
nella  Picardia.  Essa  fece  i suoi  primi  proseliti  in  un  or- 
dine di  strettissima  riforma , e fu  il  suo  primo  frutto 
l’apostasia  di  due  monaci,  i quali,  dopo  aver  dommatiz- 
zalo  per  qualche  tempo  ia  segreto,  disseminarono  in  pub- 
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blico  i loro  orrori  e lo  loro  stravaganze  (i).  Siccome  gli 
uomini  sono  quelli  che  formano  l'ercsic,  e le  femmine 
che  le  accreditano;  i due  monaci  trassero  alla  loro  dot- 
trina molte  persone  d'altro  sesso,  dando  loro  il  dritto  di 
predicare.  Le  distribuirono  in  diversi  luoghi,  nei  quali 
cileno  stabilivano  delle  comunità  di  fanciulle  divole;  d 
cosi  avrebbero  renduto  immortali  i loro  donimi,  per  po- 
co che  si  fosse  trascurato  di  troncarne  il  corso.  Ma  il 
principe  avvertito  per  tempo  commise  ai  giudici  di  Royc 
e di  Mont-Didicr,  ove  l’errore  si  mostrava  con  più  ar- 
dimento, che  procedessero  con  lutto  il  rigore  contro  i 
colpevoli , dei  quali  se  ne  imprigionò  un  gran  numero. 
Il  partito  non  era  per  anche  bene  legato  : i capi  si  ecclis- 
sarono;  ed  il  paese,  o purgato  o spaventato,  rimase 
tranquillo. 

In  Olanda,  ove  si  tiene  la  religione  che  più  aggrada, 
c nessuna,  se  cosi  si  vuole;  fu  nondimeno  emanato  un 
ordioe  che  ne  scacciava  i Gesuiti , con  proibizione  di 
rientrarvi,  sotto  pena  di  essere  arrestali  come  nemici, 
ed  obbligati  a pagar  il  riscatto.  La  sorte 'di  questi  reli- 
giosi sotto  tutti  i governi  eretici  era  di  portare  personal- 
mente il  peso  dell’odio  e delle  prevenzioni  che  si  aveva- 
no contro  la  chiesa  romana.  La  parzialità  in  Olanda  si 
spinse  fino  a proibire  a tutti  i sudditi  della  repubblica, 
di  mandare  i loro  figliuoli  a studiare  nei  collegi  stranieri 
dei  Gesuiti;  mentre  che  in  questa  spezie  di  persecuzione, 
temperata  secondo  l’usalo  dallo  spirilo  d’interesse,  si 
ebbe  per  bastante,  rispetto  agli  altri  cattolici,  preti  e re- 
ligiosi, di  ordinare  che  dessero  ai  magistrati  de’  rispet- 
tivi luoghi  i loro  nomi,  ed  il  sito  delle  loro  abitazioni. 

Per  l’opposto  motivo,  l’imperatore  Ferdinando  II  che 
cercava  ì mezzi  più  efficaci  di  estirpare  l’eresia  da’  suoi 
Stali , dopo  averne  proibito  l’esercizio  a Praga,  ne  scac- 
ciò ì ministri,  e dicac  la  università  ai  Gesuiti.  Fu  questo 
il  primo  frutto  considerabile  che  riportò  la  religione  cat- 
tolica dalla  battaglia  di  Praga.  Queste  risoluzioni  dis- 
piacquero assai  alrelcltore  di  Sassonia,  che  aveva  secon- 
dalo e secondava  tuttora  le  armi  di  Ferdinando  : ma 


(i)  Vittor.  Siri,  Memor.  »ol.  8. 
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l'imperatore,  quantunque  ne  avesse  bisogno  appunto  in 
quel  momento,  principe  religioso  e zelante  cattolico  che 
egli  era,  non  tralasciò  di  scacciare  i ministri  ancora  dal 
rimanente  della  Boemia,  della  Moravia,  e da  una  parte 
della  Slesia.  Fece  anche  molto  di  più , come  si  vedrà, 
quando  i successi  di  Tilly  e di  Valstein,  suoi  generali,  gli 
permisero  di  operare  assolutamente  da  padrone. 

La  chiesa  di  Francia  continuando  acl  appropriarsi  la 
disciplina  del  Tridentino,  comechè  da  essa  non  ricevuta 
formalmente , prese  a stabilirla  tra  i regolari , i quali 
spingevano  vantaggiosamente  la  validità  delle  loro  esen- 
zioni e dei  toro  privilegi.  Tanti  celebri  monasteri , edifi- 
cazione un  tempo  dei  popoli  e dei  grandi  che  colla  loro 
magnificenza  gli  avevano  arricchiti,  erano  divenuti  pa- 
lazzi o campagne  deliziose,  abitate  in  gran  parte  da  igno- 
ranti ed  oziosi , il  menomo  difetto  dei  quali  era  l’amore 
del  giuoco  a della  gozzoviglia.  Se  n’erano  portate  forti 
querele  a Luigi  XIII,  allorché  ascoltando  un  giorno  la 
messa  alla  famosa  abbazia  di  Marmoutier,  fu  personal- 
mente scandalezzalo  del  contegno  dei  monaci , così  as- 
suefatti all’indecenza  da  non  esser  contenuti  neppure  dal- 
la presenza  della  corte.  Gli  fu  detto  in  aggiunta , che 
poco  era  quello  che  vedeva,  che  vi  erano  moltissime  ca- 
se, dalle  quali  l’ubbriachezza  e l’ incontinenza  avevano 
non  solamente  bandita  ogni  regolarità,  magli  esercizi 
ancora  più  indispensabili  delle  virtù  cristiane.  11  monar- 
ca domandò  ed  ottenne  un  breve  dal  papa  per  riformare 
questi  disordini,  e pose  alla  testa  di  questa  commissione 
il  cardinale  de  la  Rocbefoucault , suo  gran  limosiniere. 
Questo  virtuoso  e saggio  prelato  formò  un  consiglio,  com- 
posto di  un  benedettino,  di  un  certosino,  di  un  domeni- 
cano , di  un  minimo,  di  un  gesuita,  di  un  fogliante,  e di 
alcune  altre  persone  illuminate  e virtuose. 

Dopo  di  avere  maturamente  e più  volte  conferito  con 
esso  loro,  diede  principio  alla  riforma  di  santa  Genevieln 
di  Parigi , di  cui  era  abate  egli  stesso,  e ebe  stabilì  capo 
di  quaranta  case , onde  fu  da  prima  formata  la  congre- 
gazione dei  canonici  regolari  di  Francia.  Siccome  molti 
religiosi  di  quest’abbazia  opponevansi  alla  riforma  , ne 
furono  estratti  dodici  da  a.  Vincenzo  di  Senlis , ove  da 
Vol.X.  3* 
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qualche  anno  vi  vetrosi  almeno  in  una  maniera  edifican- 
te : questo  era  a un  dipresso  (ulto  ciò  clic  portavano  io 
nuove  costituzioni,  le  quali,  senza  prescrivere  austerità  e 

Eenitcnze  straordinarie,  si  limitavano  a richiedere  l’ob- 
edienza,  lo  spirito  di  ritiro  e di  raccoglimento,  l'allon- 
tanamento dalla  vita  mondana  o la  semplicità  convene- 
vole allo  stato  religioso.  Il  generoso  cardinale,  colla  vo- 
lontaria sua  dimissione,  restituì  all'abbazia  l’antico  dritto 
di  eleggere  il  proprio  abate,  a condizione  che  il  suo  go- 
verno non  vi  fosso  che  triennale.  La  riforma  non  tardò 
a passare  dal  capo  luogo  alla  maggior  parte  delle  case 
dipendenti.  Essa  si  stabili  nel  medesimo  tempo  tra  le  re- 
ligiose dell'Assunzione  nella  contrada  di  s Onorato , de- 
nominate allora  Haudrieltcs,  dal  nome  di  Stefano  Ilau- 
dry,  consigliere  di  Stato,  che  le  aveva  fondate  al  tempo 
di  s.  Luigi,  sottoponendole  alla  direzione  'del  gran  limo- 
sinicrc  di  Francia.  Sotto  questo  titolo  elleno  dipendeva- 
no assolutamente  dal  cardinale  de  la  Rochefoucaull , il 
quale  diede  loro  alcune  regole  affatto  nuove.  Questo  isti- 
tuto fondato  per  alcune  vedove  che  non  facevano  volo  di 
povertà  , fu  per  la  riforma  eretto  in  titolo  ordinario  di 
religione,  mediante  l’approvazione  della  s.  Sede. 

Già  le  abbazie  di  Ardei  ne,  diSillye  di  Bella-Stella  sbra- 
no unite,  per  richiamare  nell’ordine  dei  Premonstrati,  di 
cui  facevano  parie,  lo  spirilo  di  s.  Norbcrlo  : ma  doveva- 
no sostenere  le  più  violente  opposizioni.  Si  dovette  inca- 
ricare ancora  di  questa  riforma  il  gran  liraosiniere , il 
quale  ebbe  bisogno  di  tutta  la  sua  prudenza  e di  tutta  la 
sua  fermezza,  ma  che  vi  riuscì  alla  perfine,  e giunse  a 
stabilire  insensibilmente  la  riforma  in  più  altre  case. 
Alcuui  trinitari , che  avevano  a cuore  la  gloria  dell’ordi- 
ne loro,  pregarono  ancora  questo  virtuoso  cardinale  d’in- 
frodarvi  la  riforma  ; e di  proprio  loro  moto  gli  ottennero 
«la  Roma  il  poter  necessario.  I^on  è concepibile,  fino  a 
qual  punto  la  lunga  abitudine  del  rilassamento  rovesci  le 
prime  idee.  11  generale  ed  i vecchi  appellarono  come  di 
abuso  tutto  ciò  che  tendeva  a correggere  il  più  iniquo  c 
scandaloso  di  lutti  gli  abusi.  La  regola  obbligava  questi 
religiosi  a riserbare  il  terzo  delle  loro  rendite  pel  riscatto 
degli  schiavi;  c la  casa  di  Parigi  che  aveva  diecimila 
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lire  di  rendita,  senza  computar  l’accidentale,  non  era 
tassata  che  per  dieciotto  franchi  ; e così  le  altre  secondo 
questa  proporzione.  Questa  odiosa  prevaricazione  fece  sì 
che  il  re  accordasse  ogni  libertà  ai  commissari  della  ri- 
forma. Il  cardinale  vi  apportò  il  convenevole  rimedio,  e 
corresse  nel  medesimo  tempo  tulli  gli  altri  disordini,  ai 

J[uali  questa  serviva  di  alimento.  Per  reclamar  che  si 
acesse  contro  regole  le  quali  non  erano  in  vigore  quan- 
do si  era  fatta  la  professione,  ed  alle  quali  non  si  era 
mai  preteso  di  obbligarsi  ; il  cardinale  tenne  fermo,  per- 
suaso a ragione  che  nulla  può  dispensare  dai  doveri  della 
carità,  e molto  meno  ancora  da  uno  stretto  dovere  di  giu- 
stizia , e che  professando  la  vita  religiosa , si  aveva  o si 
doveva  avere  la  volontà  di  obbligarsi  a ciò  ch’è  dell’es- 
senza della  professione,  cd  a maggior  dritto  a ciò  ch’ò 
del  cristianesimo  e della  probità.  Per  assicurarsi  dell'ese- 
cuzione , ordinò  che  il  generale  avrebbe  due  assistenti, 
scelti  da  quell’ordine  che  più  sembrerebbe  a proposito;  e 
per  ristabilire  la  regolarità , pose  due  fogliauli  nel  con- 
vento di  Parigi , e due  gesuiti  a Cerfroi. 

L’ordine  di  s.  Benedetto  c quello  di  s.  Bernardo,  il 
quale  aveva  ricopiato  in  Occidente  i prodigi  di  virtù  am- 
mirali un  tempo  in  Scelo,  in  Nilria  e nella  Tebaidc,  era 
degenerato  a segno , che  i boschi  abitati  da  quei  licen- 
ziosi solitari!  mettevano  spavento  alla  timida  verecondia 
in  tutti  i luoghi  circonvicini.  Ci  vollero  delle  cure,  della 
circospezione,  della  destrezza,  un  tempo  assai  lungo,  una 
pazienza  infinita,  per  applicare  rimedii  convenevoli  alla 
profondità  delle  piaghe  ed  al  carattere  delle  persone.  I 
più  interessati  nel  prolungare  il  disordine,  non  erano  i 
meno  qualificati.  Finalmente  la  perseveranza  di  concerta 
colla  prudenza  conseguirono  abbastanza,  se  npn  per  far 
rifiorire  la  regolarità  in  tutte  le  case,  almeno  per  Bandir- 
ne la  licenza  e lo  scandalo.  Quegli  ordini  i quali  hanno 
introdotto  qualche  raddolcimenlo  nella  regola  primitiva, 
non  sono  pure  indegni  d'ogni  estimazione.  Non  ve  ne  ha 
poi  alcuno,  nel  quale  un  gran  numero  di  particolari  non 
dieno  degli  esempii  capaci  di  edificare,  capaci  di  confon- 
dere, non  solamente  il  comune  de’ fedeli,  ma  molti  ec- 
clesiastici regolati , e molte  persone  divote  le  quali  vivo- 
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no  fra  gl’iinpacci  del  mondo.  Volesse  IJdio  soltanto  che 
la  riforma,  qual’era  stata  fatta,  avesse  avuto  uua  clora- 
zione più  lunga  1 

11  papa  che  con  tutto  il  suo  potere  l'aveva  secondata 
non  ne  vide  però  il  fine,  e lasciò  molto  che  fare  aocora 
al  suo  successore.  Gregorio  XV  mori  di  anni  settanta,  il 
di  8 luglio  i623.  Essendo  cardinale  arcivescovo  di  Bolo- 
gna , aveva  assiduamente  falla  residenza  in  quella  sede, 
tranne  il  tempo  delle  sue  legazioni,  Gnchè  fu  eletto  papa. 
Nel  corso  del  suo  pontificalo,  prestò  considerevoli  soc- 
corsi all'imperatore  ed  al  re  di  Polonia,  i quali  sostene- 
vano un'aspra  guerra,  l’ullimo  contro  i Turchi,  il  primo 
contro  gli  eretici  Canonizzò  quattro  assai  celebri  santi, 
s.  Ignazio  di  Lojola,  s.  Francesco  Saverio,  s.  Filippo  di 
Neri  e s.  Teresa.  bolla  da  lui  pubblicata  sopra  l'ele- 
zione de’  papi  da  farsi  per  iscrutinio,  si  è in  seguilo  sem- 
pre osservala.  Gli  succedette,  meno  che  un  mese  dopo  la 
sua  morte,  il  cardinale  Barberini,  di  un'antica  famiglia 
di  Firenze,  in  età  di  55  anni,  sotto  il  nome  di  Urba- 
no VII!  : pontefice  commendevole  per  la  sua  affezione  «d 
il  suo  ingegno  per  le  lettere,  per  la  sua  dolcezza,  per  la 
sua  modestia,  per  una  pietà  poco  comune , ma  pur  trop- 
po debole  contro  l'epidemia  del  nepotismo. 

11  nuovo  papa,  fin. dal  suo  avvenimento  al  pontificalo, 
fece  alcuni  regolamenti,  i quali  sembreranno  senza  dub- 
bio di  poco  conto  a molte  persone.  Il  santo  padre,  col 
consiglio  dei  cardinali , c sotto  pena  di  scomunica,  proibì 
ai  religiosi  del  lerz’ordine  di  prendere  il  sandalo  ed  il 
cappuccio  appuntalo,  alla  foggia  dei  cappuccini.  Non  si 
trattava  solamente  di  prevenire  gli  sbagli  de’  fedeli  nella 
distribuzione  delle  loro  limosine  per  la  similitudine  degli 
abiti  ; ma  più  ancora  d’impedire  ai  religiosi  che  col  mezzo 
di  cambiamenti  negli  abiti,  giugnessero  a passo  a passo 
al  gusto  delle  foggie  e de’ costumi  secolareschi;  siccome 
era  accaduto  negli  ordini  antichi.  Infatti  l’abito  monasti- 
co non  ò egli  un  freno  alla  licenza,  per  chiunque  ha  un 
tal  poco  di  pudore  o di  buon  senso  ? E si  può  dar  nulla 
di  più  ridicolo,  che  un’aria  mondana  sotto  una  cocolla? 
Fu  altresì  vietato  ai  vecchi  Carmelitani  di  prendere  l’abi- 
to ed  il  nome  di  Carmelitani  riformati.  Nulla  di  più  giu- 
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sto.  Oltreché  non  si  deve  dividere  le  rose  senza  le  spine, 
e^li  è di  ragion  comune  di  non  innestarsi  in  una  Lami- 
glia,  senza  che  questa  sia  persuasa  che  tale  incorporazione 
le  faccia  onore.  Pochi  anni  appresso,  Urbano  Vili  pub- 
blicò una  nuova  bolla,  per  assicurare  ai  cappuccini  il  ti- 
tolo di  veri  figliuoli  di  s.  Francesco,  conteso  loro  dai 
Francescani.  Paolo  V avea  già  pronunziato,  che  i Cap- 
puccini erano  veramente  frati  Minori  : t quantunque  non 
fossero  stati  stabiliti,  aggiugneva  questo  papa , vivente 
s.  Francesco  ».  Ma  da  queste  ultime  parole  concludeva- 
no i rivali  de’ Cappuccini  ch’essi  non  discendevano  in  li- 
nea retta  da  questo  santo  fondatore.  Sopra  di  die  il  papa 
Urbano  dichiara , che  il  principio  dèlia  loro  istituzione 
deve  derivarsi  da  quello  della  regola  serafica  , osservala 
senza  veruna  interruzione  da  essi  o dui  loro  padri  fi» 
dalla  sua  origine.  Finalmente  questo  pontefice  ordiuò  ai 
Premonstrali  di  Spagna,  di  ripigliare  l’antico  abito  loro 
cui  avevano  poc’anzi  dimesso  , cd  il  nome  di  frati , che 
ancora  più  loro  dispiaceva.  Da  queste  minuzie  apparenti 
essenzialmente  dipende  lo  stalo  regolare.  I religiosi  ordi- 
nariamente non  abbandonano  H primiero  loro  abito  per 
prenderne  uno  più  modesto.  Mantenendo  questo  solo  ar- 
ticolo sarebbero  impedite  mille  sregolatezze. 

Gli  stessi  cambiamenti  clic  si  fanno  sotto  pretesto  di 
bene,  non  sono  senza  pericolo  nello  stalo  religioso.  Quin- 
di è che  la  congregazione  incaricala  di  spiegare  e di 
mantenere  i decreti  del  concilio  di  Trento  proibi  ni  su- 
periori regolari  di  permettere  a veruno  dei  loro  inferiori 
di  passare  ad  un  istituto  più  austero,  qualora  non  sieno 
bene  assicurati  che  vi  entrerebbero  senza  veruna  dilazio- 
ne, e vi  sarebbero  subito  ricevuti.'  L'esperienza  avea 
troppo  chiaramente  dimostralo,  che  lo  zelo  apparente  di 
uua  maggior  perfezione  bene  spesso  conduce  all’aposta- 
sia. Molti  di  questi  zelanti,  dopo  di  aver  respirata  qual- 
che tempo  l’aria  del  secolo,  non  solo  perdevano  le  loro 
idee  di  riforma , ma  non  potevano  più  sopportare  quel 
giogo  medesimo  ch'era  loro  parato  troppo  leggiera , e 
conducevano  lungi  dal  chiostro  urta  vita  errante  e il  più 
delle  volte  scandalosa. 

Urbano  Vili  proibi  ancora  di  esporre  alla  venerazio- 
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ne  pubblica  i ritraiti  di  persone  morte  in  odore  di  santi- 
tà, di  accendere  candele  su  i loro  sepolcri,  di  pubblicar- 
ne i miracoli  senza  l’approvazione  dell’ordinario.  Pochi 
son  quelli  che  non  sentano  la  saggezza  di  questa  costi- 
tuzione : quindi  fu  confermata  ed  atleutamente  mante- 
nuta negli  anni  appresso.  Se  fosse  stala  sempre  osserva- 
ta, non  si  vedrebbero  tante  leggende  piene  di  miracoli 
apocrifi , e talvolta  cosi  bizzarri,  che  non  servono  se  non 
ad  autorizzare  le  censure  degli  eretici  e le  derisioni  de- 
gli empii.  D’altra  parte  spetta  alla  chiesa  canonizzare  la 
virtù  , poiché  ella  sola  guidala  dallo  Spirito  Santo  può  re- 
golare il  nostro  culto. 

Nel  corso  dell’anno  i6a5,  il  papa  Urbano  caftonizzò 
s.  Elisabetta,  regina  di  Portogallo,  ed  attestò  che  la  me- 
desima era  stata  del  tcrz'ordiue  di  s.  Francesco  ; egli  bea- 
tificò Felice  di  Ganlalicio , arrivato  ad  un’eminente  san- 
tità nell’oscuro  posto  di  frate  cappuccino  , ed  Andrea 
Avellino,  prete  della  congregazione  dei  Teatini.  Aveva 
quest’ultimo  seguito  da  principio  il  foro,  limitandosi  pe- 
rò alle  cause  ecclesiastiche,  e ciò  con  un’onestà  e disin- 
teresse che  onoravano  il  sacerdozio  di  cui  era  rivestito. 
Ma  una  menzogua,  benché  assai  leggiera,  essendogli  un 
giorno  scappata  nel  calore  della  disputa,  ed  essendogli 
pressoché  Dello  stesso  momento  caduto  sotto  gli  occhi 
quel  detto  della  Scrittura , la  bocca  che  pronunzia  la 
menzogna  reca  la  morte  alC anima,  fu  penetralo  d'un 
pentimento  si  vivo,  che  abbandonò  in  quell’istante  le  fun- 
zioni della  toga.  Entrò  nei  Teatini,  dove,  finché  visse, 
dopo  di  aver  soddisfatto  ai  doveri  della  sua  regola,  con- 
sacrò il  rimanente  del  suo  tempo  all’orazione  ed  alla  sa- 
lute delle  anime , principalmente  dei  poveri  della  cam- 
pagna. Si  può  trar  concetto  deH’cminonza  della  sua  virtù 
dai  due  voti  che  fece  ed  osservò  inviolabilmente,  cioè  di 
contrastare  in  ogni  cosa  la  sua  volontà,  c di  avanzare 
senza  veruna  interruzione  nella  carriera  della  perfezione. 
Urbano  Vili,  allento  nei  tempo  stesso  al  bene  temporale 
c spirituale  della  chiesa,  riunì  al  patrimonio  della  santa 
Sene  il  ducato  di  Urbino,  mediante  la  donazione  da  esso 
destramente  maneggiala , e ad  esso  lui  fatta  tra’  vivi  dal 
duca  Francesco  Maria  della  Ito  vero , ultimo  di  quella  fa- 
miglia. 
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Io  quel  tempo  stesso,  ed  io  seno  alla  chiesa  di  Fran- 
eia,  scappala  appena  agli  attentati  del  Calvinismo,  e già 
minacciata  da  una  nuova  eresia,  o da  uaa  travisala  ri- 
produzione  dei  medesimi  errori , sorgeva  un  di  quegli 
uomini  dalla  destra  dell'Altissimo,  possente  in  opere  ed 
in  parole,  angelo  di  consiglio  pei  re  medesimi,  movente 
di  tutte  le  grandi  opere  di  pietà  che  si  fanno  in  un  im- 
pero , uomo  tanto  più  rispettato  quanto  che  la  sua  pro- 
fonda umiltà  non  aspirava  che  all’oscurità  ed  aU’obblio 
degli  uomini , c per  contrassegnarlo  con  un  solo  tratto, 
suscitato  dal  cielo  per  smascherar  l’eresia  negli  apologi- 
sti affettati  del  poter  della  grazia  e della  purità  della  mo- 
rale. Vincenzo  di  Paolo  nacque  nel  1876,  nel  villaggio 
di  I’oui  presso  Acqs,  da  poveri  genitori,  ma  lemenlild- 
dio,  i quali  di  buon’ora  gfispirarono  dei  grandi  senti- 
menti di  religione.  Fec’egVi  i suoi  studi  ad  Acqs  ed  a To- 
losa; c poscia  imbarcatosi  per  Marsiglia,  dov’era  chia- 
mato da  certi  suoi  affari,  fu  preso  dai  corsali,  e condotto 
schiavo  in  Barbaria.  Per  primizia  del  suo  zelo  verace- 
mente apostolico,  convertì  il  rinegalo  ch’era  divenuto 
suo  padrone,  e ritornò  con  esso  lui  in  Europa.  Arrivalo  a 
Parigi , dimorò  due  anni  fra  i padri  dell’Oratorio,  i quali 
gli  procurarono  la  cura  di  Clichi,  anteponibilc,  secondo 

Suesto  umile  servo  di  Dio,  all’abbazia  di  s.  Leonardo  di 
hame,  che  gli  era  già  stata  offerta  , ed  alla  carica  di 
limosiniere  della  regina  Margherita.  Egli  si  attaccò  ap- 
presso alla  casa  di  Goodi,  dove  la  pietà  era  in  onore;  c 
portando  per  ogni  dove  lo  spirito  dell’apostolato  , fece 
prova  del  suo  ingegno  per  le  missioni  nella  terra  di  Can- 
nes in  Picardia.  [primi  successi  lo  incoraggiarono  a ten- 
tarne degli  altri , i quali  furono  accompagnati  da  tante 
benedizioni,  che  tutte  le  persone  dabbene  lo  stimolarono 
ad  istituire  una  congregazione , per  perpetuare  i frulli 
di  salute. 

11  signor  di  Gondi,  generale  delle  galere,  e h religiosa 
sua  moglie  lo  aiutarono  a questa  impresa  con  tutto  il  loro 
potere.  Uaa  folla  di  ecclesiastici,  egualmente  laboriosi 
che  disinlcressati,  si  posero  tra  i suoi  discepoli.  L’arcive- 
scovo di  Parigi , che  pur  era  della  virtuosa  famiglia  di 
Gondi,  approvò,  il  dì  24  aprile  1626,  qucslo  nuovo  isti- 
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tulo , di  cui  fu  stabilito  superiore  gettonile  il  santo  istitu- 
tore. Il  re  con  sue  lettere  patenti  del  maggio  1627  ne 
permise  lo  stabilimento  in  tutte  le  città  del  regno  : ed  il 
sommo  pontefice  cinque  anni  appresso  lo  eresse  in  con- 
gregazione sotto  il  nome  di  Preti  della  Missione.  Vengo- 
no ancora  comunemente  denominati  Lazarisli,  a cagio- 
ne del  priorato  di  s.  Lazaro,  che  fu  loro  donato  per  prima 
casa.  11  contratto  di  questa  fondazione,  dettato  dalla  mo- 
destia del  fondatore,  purta  che  questi  missionari  si  obbli- 
gano di  mai  non  predicare,  nè ammioistrare  sacramenti 
nelle  città  ove  saravvi  arcivescovado,  vescovado,  o sem- 
plicemente presidiale.  Hanno  essi  oggidì  oltre  ad  ottanta 
case,  divise  in  nove  provincie,  dove occupansi  principal- 
mente della  condotta  dei  seminari,  opera  così  importan- 
te per  la  Chiesa.  Noi  vedremo  in  progresso  il  loro  santo 
istitutore,  ad  onta  di  tutt’i  legami  e rispetti  umani,  ren- 
dere a questa  Chiesa  dei  servigi  ancora  più  essenziali,  o 
certamente  di  ua  più  diretto  legame  alla  conservazione 
della  fede,  suo  deposito  capitale. 

Un  religioso,  semplice  particolare,  straniero  alla  Fran- 
cia, vi  occasionò  in  quel  tempo  , contro  i Gesuiti  suoi 
confratelli,  una  delle  più  violenti  procelle  che  mai  aves- 
sero provato.  Santarelli,  gesuita  italiano,  aveva  pubblica- 
to a Roma  un  libro  munito  dell’approvazione  del  vice-ge- 
rente del  papa,  e del  maestro  del  sacro  palazzo,  nel  qua- 
le si  diceva  che  il  sommo  pontefice  poteva  punire  i re  con 
pene  temporali , e dispensare  i loro  sudditi,  per  giuste 
cause,  dal  giuramento  di  fedeltà,  siccome  era  stato  sem- 
pre praticato  nella  Chiesa.  Alcuni  gesuiti  scorgendo  que- 
sto libro  presso  un  libraio  di  Parigi  che  ne  avea  ricevu- 
ti da  Roma  sei  esemplari,  comunicarono  le  loro  inquie- 
tudini al  padre  Colon  loro  provinciale,  il  quale  fece  rac- 
cogliere tutti  quegli  esemplari.  Ma  un  dottore  ugualmen- 
te curioso  e più  diligente  che  i Gesuiti  aveva  già  veduta 
quest’opera,  e ne  avea  fatti  degli  estratti  i quali  giravano 
per  lutto  Parigi.  Per  verificare  questi  estratti  rendevasi 
necessario  il  libro  : un  magistrato  del  parlamento  spedì 
un  corriere  a posta  a Lione , donde  in  otto  giorni  gliene 
fu  portato  un  esemplare.  Fu  denunzialo  tosto  al  parla- 
mento ed  alla  Sorbona , e i’alTare  fu  sollecitato  a questi 
due  tribunali  con  eguale  calore. 
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Senza  coniare  gli  scritti  di  Mariana  e di  Bellarmino, 
dei  quali  abbiamo  parlalo,  quello  di  Santarelli  era  il  ter- 
zo, tra  le  opere  di  una  certa  celebrità,  le  quali  erano  state 
in  pochissimo  tempo  composte  dai  Gesuiti  sopra  queste 
pericolose  materie.  Becan,  professore  di  teologia  a Ma- 
gonza  , aveva  spinto  sì  lungi  la  potestà  pontificale , o si 
era  piuttosto  servito  in  questo  proposito  di  così  poco  mi- 
surate espressioni,  che  era  stalo  condannato  dal  santo  pa- 
dre medesimo.  Quanto  a Suarez,  il  terzo  di  questi  autori, 
non  aveva  scritto  che  per  istanza  del  papa , il  quale  fu 
tanto  contento  dell’opera  sua,  che  ne  lo  ringraziò  con  un 
breve  pieno  di  elogi.  Questo  dottore  nondimeno  attribui- 
va al  sommo  pontefice,  sopra  il  poter  temporale  dei  re, 
un  dominio  affatto  contrario  alle  nostre  massime.  Dall’al- 
tra parte  si  ricordava  ancora  in  Francia,  che  Romaavea 
posta  l’opera  di  Bellarmino  nell  'indice  , perchè  non  ac- 
cordava al  pontefice  che  un  potere  indiretto  sopra  il  tem- 
porale: quantunque  le  conseguenze  che  ne  risultavano , 
non  fossero  molto  meno  pericolose  che  quelle  della  pote- 
stà diretta  ed  assoluta. 

1 Gesuiti  francesi  non  mancarono  di  rappresentare  ai 
magistrati  che  tutti  questi  scritti  erano  stati  dati  alla  luce 
da  gesuiti  stranieri,  senza  che  gli  autori  fossero  stati  nem- 
meno inquietati  dai  loro  naturali  sovrani. -L’equità  richie- 
deva che  si  avesse  riguardo , fino  ad  un  certo  punto , a 
queste  rimostranze.  Tra  le  persone  di  comunità , e so- 
prattutto negli  ordini  numerosi , non  sarebbe  cosa  giu- 
sta rendere  tutl’i  religiosi  obbligali  degli  errori  di  cia- 
scheduno di  loro;  ma  altresì  nelle  comunità,  principal- 
mente in  quelle  che  sono  le  più  unite, -e  che  riguarda- 
no la  differenza  di  dottrina  come  un  principio  di  dissen- 
sione, regna  uno  spirito  di  corpo,  che  li  fa  ordinaria- 
mente propendere  alle  opinioni  dei  loro  membri  diversi, 
specialmente  quando  portano  sembiante  di  religione. 
Quanto  all'indolenza  degli  altri  stati  in  tal  proposito  , la 
scuola  e la  magistratura  di  Francia  erano  persuase,  che 
fosse  questa  una  ragione  di  reclamare  con  viemmaggior 
forza.  Infatti  le  altre  nazioni  per  avventura  non  sembra- 
vano indifferenti,  se  non  perchè  riposavano  sul  naturale 
vivo  e poco  simulatore  dei  Francesi,  per  la  difesa  della 
causa  comune. 


Digitized  by  Googl 


ì>22  LIBRO 

L’opera  di  Santarelli  fu  condannata  ed  abbruciata 
nella  piazza  di  Grevet,  e se  si  fossero  ascoltati  alcuni  ma- 
gistrali, l’esecuzione  si  sarebbe  fatta  nella  corte  della 
Principal  casa  de’  Gesuiti , alla  presenza  di  tutt’i  religio- 
si a tal  uopo  chiamati.  Del  rimanente  soffersero  eglino 
tutto  l’obbrobrio  immaginabile , nelle  persone  di  tre  su- 
periori delle  loro  case  di  Parigi , i quali  Turono  fatti  ve- 
nire al  parlamento,  dove  l’eccesso  della  loro  umiliazio- 
ne convertì  l’animosità  stessa  in  pietà.  Si  trattò  a loro 
riguardo , non  solamente  di  farli  abiurare  le  massime 
oltramontane,  ma  di  scacciarli  ignominiosamenle  dal 
regno.  Finalmente  il  re  venne  in  soccorso  di  questi  re- 
ligiosi; ed  il  primo  ministro,  il  quale  per  mire  partico- 
lari area  G no  allora  vincolata  la  bontà  del  principe,  si 
contentò  di  esigere  semplicemente  che  promettessero  di 
soscrivere  la  censura  che  la  Sorbona  ed  il  clero  farebbero 
della  dottrina  di  Santarelli.  Il  parlamento  dal  canto  suo 
non  altro  da  essi  preteso  che  una  semplieedichiarazione, 
relativa  alla  indipendenza  de’  re  francesi  nel  temporale; 
il  che  fu  da  essi  senza  difficoltà  eseguito,  conservando 
essi  in  ciò  le  opinioni  medesime  che  tutti  gli  altri  francesi. 

Mentre  questi  padri  soffrirono  così  aspre  sciagure,  i 
loro  confratelli  coltivando  senza  interruzione  levaste  mis- 
sioni in  Turchia,  si  prepararono  una  messe  così  abbon- 
dante, che  non  furono  essi  sufficienti  a raccoglierla.  Sic- 
come queste  missioni  erano  sotto  la  protezione  deìla 
Francia , il  papa  ne  nominò  superiore  il  celebre  p.  Giu- 
seppe , il  quale  fò  passare  a Costantinopoli  un  gran  nu- 
mero di  evangelici  operai  del  suo  ordine.  1 soccorsi  di 
questi  degni  figliuoli  di  s.  Francesco,  uniti  di  pensiero 
e di  affetto  con  quelli  d'Ignazio,  fecero  che  la  cristianità 
del  Levante , sfigurala  per  tanti  secoli , arrivò  almeno  a 
ricopiare  in  sé  qualche  immagine  di  ciò  ch’era  stala  an- 
ticamente. 

Nelle  missioni  d’America  al  contrario,  fu  commesso, 
dal  canto  degli  Europei  più  qualificati,  un'eccesso  ca- 
pace di  scandalezzare  gli  stessi  idolatri.  Un  cavaliere  di 
s.  Giacopo,  ch’era  caputo  in  disgrazia  della  giustizia,  si 
rifuggì  presso  i Domenicani  della  capitale  del  Messico. 
Il  viceré  fè  tosto  circondare  il  convento , acciocché  il  reo 
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nou  potesse  fuggire.  L’nrei vescovo  volle  far  ritirare  le 
guardie;  e sulloro  rifiuto  le  scomunicò.  Il  viceré,  tra* 
sportalo  dalla  collera,  fece  arrestare  l’arcivescovo,  ed 
ordinò  che  fosse  condotto  al  porto  più  vicino,  per  essere 
di  là  trasportato  in  Ispagna.  Aveva  ordinato  pur  anche, 
clic  come  fosse  arrivato  al  porto  si  ponesse  nei  ferri  : il 
che  essendo  giunto  a cognizione  del  prelato,  si  ritirò  in 
una  Chiesa,  e si  vesti  degli  abiti  pontificali,  prese  il  san- 
to Sacramento,  ciò  portò  via;  ordinando  agli  ecclesia- 
stici di  fare  dappertutto  lo  stesso  ,e  di  non  più  celebrare 
il  sacrifizio  divino.  Questa  risoluzione  accese  talmente  il 
popolo,  che  corse  furibondo  al  viceré,  e lo  avrebbe  ab- 
bruciato Del  suo  palazzo,  se  non  si  fosse  prontamente  ri- 
fuggilo presso  i Francescani.  L’arcivescovo  nondimeno 
parli  spontaneamente  per  la  Spagna,  e portò  le  sue  que- 
rele contro  il  viceré,  che  fu  subito  richiamalo. 

La  pronta  riparazione  di  questo  scandalo  non  diminuì 
l’ardore  nè  i successi  degli  evangelici  operai  in  quelle 
missioni,  cosi  bene  ormai  stabilite,  che  davano  la  mano 
alle  altre  nazioni  per  uscire  a vicenda  dalle  ombre  della 
morte  , o per  resistere  alle  potestà,  le  quali  si  sforzavano 
d'immcrgervclc  un’altra  volta.  Dal  Messico  e dalle  Filip- 
pine , non  meno  che  dal  continente  e da  tutte  le  isole  cri- 
stiane dell’India,  passavano  incessantemente  intrepidi 
missionari  al  Giappone,  ove  la  prospettiva  della  morte 
più  crudele  non  era  per  essi  che  un’attrattiva  la  più  po- 
lente. Infatti  non  si  vide  giammai  un  maggior  numero 
di  apostolici  operai  di  lutti  gli  ordini , che  sotto  l’impero 
di  Xogun  Sama  11,  c di  suo  figliuolo To-Xogun-Sama,  il 
mostro  sterminatore  della  fede  nel  Giappone. 

Sembrerebbe  che  nulla  si  potesse  aggiugnere  a ciò  che 
abbiamo  fin  qui  riferito  dell’atroce  erudel là  dei  persecu- 
tori , e della  costanza  appena  credibile  dei  fedeli  di  que- 
sta nazione.  Eppure  non  ne  abbiamo  presentalo  che  un 
saggio,  e non  la  si  finirebbe  se  si  volesse  esaurirla.  Noi 
non  possiamo  presentarne  che  quei  tratti  che  sono  diret- 
tamente tendenti  al  nostro  scopo,  scegliendoli  però  in 
guisa  che  possano  dare  un’idea  soddisfacente  dell’in- 
tero (i).  Tal  è in  primo  luogo  la  storia  di  un  giovane 
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•li  Corca,  nominaio  Caie,  in  cui  piacque  al  Cielo  di  sve- 
larci le  vie  della  provvidenza , od  almeno  alcuni  de’  suoi 
mezzi  inGoili  nella  vocazione  degl'infedeli , i quali  coi  soc- 
corsi comuni  della  grazia  si  sforzano  di  osservare  la  leg- 
ge della  natura.  Caie,  6n  dalla  prima  infanzia  , senti  un 
desiderio  appassionato  della  vera  felicità,  e di  una  feli- 
cità che  non  avesse  maiGne.  Come  pervenne  all'età  della 
ragione,  pensò  seriamente  ai  mezzi  di  conseguire  ciò 
che  bramava:  a questo  eOetlo  si  ritirò  in  una  solitudine, 
ove  dimorò  lungamente,  senz’altra  abitazione  che  quella 
di  una  caverna.  Colà  viveva  una  vita  innocentissima  e 
molto  austera  eziandio , astenendosi  da  tutto  ciò  che  non 
ora  di  assoluta  necessità,  ed  occupandosi  continuamente 
dei  mezzi  di  giungere  alla  vera  felicità.  Una  notte , che 
colla  fantasia  piena  di  tale  oggetto  s'era  addormento to  , 
gli  apparve  un  uomo,  che  nel  suo  aspetto  aveva  qualche 
cosa  di  divino,  lo  incoraggiò  egli  promise  che  nell'anno 
susseguente  arriverebbe  al  termine  de’  suoi  voti.  L’anno 
non  era  per  anche  Gnito,  che  i Giapponesi  entrarono  ar- 
mali in  Corea , c lo  fecero  sclravo.  Il  vascello  che  lo  tra- 
sportava ai  Giappone  , avendo  fatto  naufragio , Tu  getta- 
to su  la  costa,  senza  il  suo  padrone,  ch’era  verisiinilmen- 
te  perito,  e lo  schiavo  ricuperò  la  sua  libertà.  Come  si 
vide  libero,  prese  la  via  di  Meaco,  e si  ritirò  in  un  mo- 
nastero di  bonzi  assai  rinomati,  fra’ quali  si  lusingava  di 
ritrovare  ciò  che  cercava  da  tanto  tempo.  Non  andò  mol- 
to che  si  accorse  del  suo  errore  ; cosa  la  quale  gli  cagio- 
nò tanto  cordoglio,  che  cadde  ammalalo. 

Non  era  ancora  guarito,  che  abbandonò  quella  casa  ; 
e il  giorno  stesso  che  ne  uscì  si  avvenue  in  un  cristiauo, 
al  quale  fece  l’esposizione  delle  sue  pene  e delle  sue  av- 
venture. Il  cristiano  lo  condusse  tosto  ai  Gesuiti , che  lo 
istruirono  nei  nostri  misteri.  Siccome  cercava  sumera- 
mente la  verità,  ei  la  gustò,  quando  gli  fu  fatta  conosce- 
re,® chiese  il  battesimo.  Mentre  veniva  istruito , uno 
dei  missionari  avendogli  mostrato  un  quadro  di  nostro 
Signore:  t Oh  mio  padre,  gridò  egli,  ecco  quegli  che  - 
ho  veduto  nella  mia  caverna,  e che  mi  ha  promesso  l’av- 
venturosa sorte , a cui  Qualmente  son  giunto  ! a Non  v’ha 
virtù , di  cui  quest’anima , che  portava  impressi  così  chia- 
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ri  segni  di  predestinazione,  non  abbia  dato  esempi  am- 
mirabili. Si  attaccò  ai  missionari  che  lo  avevano  istrut- 
to , gli  accompagnò  come  catechista  nei  loro  viaggi  più 
penosi  e di  maggiore  pericolo;  finalmente  fu  arrestato 
ed  a lento  fuoco  abbruciato  pel  suo  attaccamento  alla 
vera  fede. 

Questa  fu  una  delle  prime  vittime  immolale,  dopo  il 
breve  riposo  che  l'imperatore  aveva  lasciato  ai  fedeli  , 
per  applicarsi  interamente  a soggiogare  i re  del  Ginppo- 
ne.  Quando  gli  ebbe  posti  nel  grado  di  semplici  vassalli, 

0 piuttosto  di  vili  schiavi  ; lutti  questi  sovrani  degradati 
si  affrettarono  a fargli  la  corte,  maltrattando  a gara  i 
cristiani , disputandosi  la  gloria  d’inventare  i più  crudeli 
supplizii  , come  i più  sicuri  mezzi  per  giugnere  a gode- 
re del  favore  del  tiranno  comune.  Allora  la  pena  stessa 
del  fuoco  sembrò  un  trattamento  pieno  di  dolcezza.  Tutti 

1 raffinamenti  di  crudeltà,  di  cui  sono  capaci  gli  uomini 
piò  barbari,  i anali  sembrano  pur  anche  sorpassare  l’u- 
mana malizia,  furono  posti  in  uso.  Alcuni  Olandesi,  te- 
stimoni di  queste  inumanità,  non  ne  parlano  che  eoo  or- 
rore. Agli  uni,  dicono  essi,  si  strappavano  le  unghie,  si 
foravano  agli  altri  le  braccia  e le  gambe  con  trapani, 
alla  maggior  parte  si  confiscavano  delle  lesine  sotto  le  un- 
ghie, e si  andava  ciò  ripetendo  per  molti  giorni  di  se- 
guito. Si  gettavano  in  alcune  fosse  piene  di  vipere.  Si  at- 
taccavano ai  loro  unsi  alcune  canne  piene  di  zolfo  e di 
altre  materie  più  infette;  vi  si  ponevano  il  fuoco,  e vi  si 
soffiava  cou  forza  , affinchè  ne  inghiottissero  tutto  il  fu- 
mo : il  che  cagionava  loro  degli  affogamenti,  delle  con- 
vulsioni e dei  dolori  inesprimibili.  S immergevano  loro 
per  tutto  il  corpo  canne  affilate;  si  applicavano  torce  ar- 
denti nelle  parti  più  sensibili;  si  staffilavano  per  aria  fin- 
ché le  loro  ossa  lossero  interamente  scarnate;  si  attacca- 
vano in  croce  ai  travi  che  si  obbligavano  a strascinare 
finche  cadessero  svenuti.  Per.  lacerare  al  tempo  stesso  il 
cuore  e il  corpo  delle  madri,  i carnefici  le  battevano  col- 
la testa  dei  loro  figli  che  tenevano  pe’ piedi;  e raddoppia- 
vano le  loro  brutalità  secondocbè  quelle  innocenti  vitti- 
me accrescevano  le  loro  grida. 

Una  donna  ragguardevole,  chiamata  Susanna  nel 
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suo  battesimo,  fu  nudata  adatto  , oltraggio  mille  volte 
più  insopportabile  che  tulli  i supplizii  pei  Giapponesi;  e 
in  questo  sialo  fu  attaccala  pei  capegli  ad  un  albero , es- 
sendo un  freddo  acutissimo.  Aveva  ella  una  bambina  da 
latte  : questa  pure  fu  nudata , e attaccata  ai  piedi  della 
madre.  Dopo  tre  ore  se  la  distaccò,  e le  furono  rese  le  sue 
vesti.  Allora  voleva  allattare  la  sua  pargoletta:  ma  erano 
per  modo  intirizzite  le  sue  membra,  ebe  non  potè  nè  an- 
che stendere  le  braccia.  La  bambiua  era  soffocata  per  la 
copia  del  sangue  uscito  dai  vasi  che  a forza  di  gridare 
se  gli  erano  squarciati.  La  madre  in  queH’anaichilamcn- 

10  di  forze  e quasi  ancora  delle  facoltà  dell’anima,  fu  ten- 
tata colle  più  lusinghevoli  promesse  da  parte  del  presi- 
dente dell  esecuzione:  ella  non  rispose  che  con  un  sorri- 
so di  scherno.  Colui  furibondo  la  minaccia  di  porla  ia 
un  luogo  cattivo,  e di  abbandonarla  all'insolenza  de’  suoi 
servi  ; ed  ella  risponde  con  un  nuovo  sorriso  di  scherno. 

11  tiranno  sconcertato  e disperando  di  vincerla  di  fronte, 
tentò  d’indebolirla  a poco  a poco  facendola  lungamente 
languire.  Le  fu  cinto  al  collo  un  collare  di  ferro,  fu  condot- 
ta in  una  stalla , ed  attaccata  con  una  grossa  catena  tra 
le  bestie.  Ella  vi  rimase  Gno  a sera  , benedicendo  inces- 
santemente il  Signore;  dopo  di  che  fu  condotta  in  una 
cucina,  dove  stette  sei  mesi  incatenata  ad  nn  pilastro,  e 
servendo  di  zimbello  ai  più  vili  domestici.  Sempre  ferma 
egualmente,  dopo  tante  prove,  fu  tradotta  a Nangnzaqui, 
dove  consumò  il  suo  martirio,  col  suo  sposo  e gran  nu- 
mero di  fedeli  di  ambedue  i sessi.  Siccome  lutti  dimostra- 
vano la  medesima  costanza , c non  si  poteva  più  attac- 
carli senza  cuoprirsi  di  nuova  vergogna;  si  accelerò  la  lo- 
ro morte,  decapitando  le  donne  eu  abbruciando  gli  uo- 
mini. 

A Midrusava,  una  truppa  di  sessanta  confessori , che 
avevano  alla  loro  testa  il  padre  Garvalho  Gesuita , furono 
nudali  nel  più  crudo  inverno , e condotti  su  la  riva  di  uu 
fiume,  dove  s’erano  scavate  delle  fosse,  le  quali  s’empie- 
rono di  acqua  all’altezza  di  due  piedi.  Si  fecero  sedere, 
e come  furono  intirizziti  dal  freddo,  fu  loro  offerta  la  li- 
berazione se  volevano  rinunziare  a Gesù  Cristo,  minac- 
ciandoli, in  caso  diverso,  di  far  succedere  ai  rigori  del 
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freddo  il  supplizio  del  fuoco.  Tulli,  uomini  e donne,  gri- 
darono che  non  si  poteva  far  loro  iT  maggior  piacere , che 
quello  di  accrescere  le  loro  corone  col  farli  passare  per 
ogni  genere  di  tormenti.  Furono  lasciati  per  tre  ore  in 
quell'acqua  gelata;  dopo  di  che  ne  furono  cavati  talmen- 
te intirizziti , che  caddero  tutti  su  la  sabbia , e due  spira- 
rono sul  momento.  Alcuni  giorni  appresso,  il  22  febbra- 
io . furono  di  bel  nuovo  posti  nell’acqua , dove  si  fecero 
stare  prima  in  piedi,  poscia  seduti  ; e vi  furono  lasciati  da 
mezzogiorno  a sera.  Allora  in  pochissimo  tempo  tulli  spi- 
rarono, dal  missionario  in  fuori , che  sopravvisse  agli  al- 
tri tutti  (ino  a mezza  notte , quantunque  la  sua  comples- 
sione fosse  delle  più  deboli.  Il  Signore  lo  riservò,  adiri 
di  sostenere  la  coslnnza  de’ suoi  figliuoli  in  Gesù  Cristo,  i 
quali  egli  ebbe  la  consolazione  di  veder  tutti  riportare  la 
corona,  senza  che  un  solo  desse  il  minimo  segno  di  debo- 
lezza. 

Il  principe  di  Ximabara  sorprese  un’altra  truppa  di  cin- 
quanta cristiani , i quali  fece  prima  condurre  per  tutta  la 
città,  in  uno  slato  da  far  soffrire  la  loro  verecondia,  in 
una  maniera  che  l’inferno  solo  potea  suggerire.  Li  fece 
poscia  trarre  al  luogo  del  supplizio,  ed  il  solo  accoslar- 
visi  parve  che  ponesse  il  colmo  ai  loro  voti.  C’erano  sei 
uomini  ed  una  donna , i quali  facevano  conoscere  un  fer- 
vore particolare.  Il  tiranno  adoperò  eonlro  questi  una 
barbarie,  che  non  aveva  avuto  peranco  esempio.  Fece 
scavare  sette  fosse,  vi  piantarono  delle  croci,  alle  quali 
si  attaccarono  i martiri.  Poscia  si  serrò  loro  la  testa  in 
certe  tavole  forate  ; e con  canne  taglienti  si  segarono  loro 
in  diverse  parli  le  carni  ; c (ratto  tratto  si  aspergeva  del 
sale  sopra  le  piaghe.  Quest’orribile  supplizio  durò  cinque 
giorni  continui  senza  interruzione.  I carnefici  si  cambia- 
vano a vicenda;  e con  uu  uso abbominevole  dell’arte  de- 
stinata alla  conservazione  degli  uomini , i medici  faceva- 
no prendere  ai  martiri  certi  cordiali , per  prolungare  le 
loro  sofferenze. 

Nelle  vicinanze  di  Nangazaqui  havvi  un’orribile  mon- 
tagna, chiamata  il  monte  Ungen,  la  cui  altissima  som- 
mità si  divide  in  tre  creste,  tra  le  quali  apronsi  degli 
abissi  , donde  veggonsi  gettare  a torrenti  vortici  di 
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fiamme,  di  acque  e di  lare  ardenti,  accompagnali  da 
esalazioni  così  appestale,  che  quelle  voragini  si  chiama* 
no  nei  paese  le  (auci  deH’inferno.  Tutti  gli  auimali  con 
orrore  le  schifano , e gli  stessi  uccelli  impunemente  noa 
vi  volano  sopra,  a qualunque  altezza  essi  poggino.  Bun- 
gondono,  principe  ai  Ximabara,  fu  il  primo  che  si  av- 
visò di  precipitare  i cristiani  in  queste  voragini:  ma  per- 
chè la  lava  avrebbe  tosto  soffocati  quelli  che  vi  si  fossero 
gettali , li  faceva  calar  lentamente  ; poscia  ritraevansi  f 
per  procurare  di  farli  apostatare.  Si  ripeteva  questo  tor- 
mento finché  0 si  avesse  trionfato  della  loro  costanza,  o 
perduta  la  speranza  di  trionfarne.  Questo  supplizio,  il  più 
confacevole  al  genio  del  tiranno , fece  perire  nn  numero 
prodigioso  di  fedeli.  Qualche  volta  si  contentava  di  (arti 
stendere  nudi  su  gli  orli  di  quell’abisso  ; poscia  li  faceva 
aspergere  di  quell'acqua  solforosa , ogni  goccia  della  qua- 
le formando  una  pustola,  riducevali  in  istato  da  far  or- 
rore. Non  cessavano  di  vivere  i dieci , i dodici  ed  i quin- 
dici giorni  : ma  quando  il  corpo  del  martire  non  era  più 
che  una  piaga,  si  abbandonava  come  un  cadavere  ad  es- 
ser divorato.  Allora  si  vide  quanto  questi  scherzi  terrì- 
bili della  natura  scuoiano  il  coraggio  piò  fermo , si  vide 
un  grao  numero  di  apostati , tra  persone  invincibili  ad 
ogni  altro  attacco.  Ma  l’orrore  dell'infamia  fece  un’im- 
pressione anche  maggiore. 

lofatti  ciò  che  diede  occasione  al  maggior  numero  di 
cadute  fu  la  malizia  infernale  che  attaccò  le  donne  dal 
lato  della  verecondia , ed  i mariti  soprattutto  colla  pro- 
stituzione delle  loro  mogli.  Siccome  i Giapponesi  hanno 
sopra  questo  articolo  una  somma  delicatezza , furono  ve- 
duti disgraziatamente  cndece  molti  di  quelli  che  si  erano 
dimostrati  superiori  a tutte  le  altre  prove.  Nondimeno  il 
novero  dei  costanti  fu  maggiore  ancora  de’ deboli , ed  al- 
cuni pure  di  questi  non  caddero  che  per  rialzarsi  con  mag- 
gior gloria.  Giovanni  Naysen,  e Monica  sua  moglie , era- 
no stali  presi  insieme  con  molti  altri  fedeli.  Naysen,  uomo 
d’alta  condizione , era  dotato  di  mille  qualità  amabili  e 
stimabili  che  gli  avevano  procurati  molli  amici.  Sicco- 
me si  voleva  ad  ogni  costo  salvarlo , così  tutto  fu  posto  in 
opera  per  pervertirlo.  Ma  egli  era  così  attaccato  alla  fede, 
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che  avea  scritto  col  proprio  sangue , che  soffrirebbe  mille 
morti  anziché  abbandonarla:  e le  area  già  fallo  sacrifizio 
del  favore  del  suo  principe.  Così  tutte  le  promesse  e tutte 
le  minacce  furono  inutili,  finché  condottagli  innanzi  sua 
moglie,  si  Gnscdi  abbandonarla  iu  balìa  di  giovani  dis- 
soluti. Allora  sconvolgendosegli  tutti  i pensieri:  t Per- 
fidi, gridò,  non  oltraggiate  mia  moglie,  farò  tutto  ciò 
che  da  me  si  vorrà  ».  Nel  momento  stesso  furono  tutti  e 
due  posti  liberi:  ma  un  mortale  rammarico  gli  comprese 
tantosto  l’anima;  e la  vista  continua  di  sua  moglie,  cui 
nulla  avea  potuto  scuotere , fece  clic  così  si  accrescesse  il 
suo  dolore , che  più  non  sostenendolo , si  portò  a ritrat- 
tarsi innanzi  al  governatore.  Fu  preso  insieme  colla  sua 
magnanima  sposa  ; ed  entrambi  consumarono  felicemen- 
te il  loro  martirio.  Monica  fu  decapitata , c Naysen  ab- 
brucialo vivo. 

Questa  guerra  dell’inferno  era  troppo  violenta , perchè 
il  Ciclo  non  vibrasse  qualche  colpo , capace  almeno  d'im- 
primere un  passaggero  spavento.  II  principe  di  Ximabara 
soprattutto  meritava  un  esemplare  castigo.  Dove  gli  altri 
tiranni  non  toglievano  dei  cristiani  alla  Chiesa  del  Giap- 
pone che  col  darle  dei  martiri , le  diaboliche  invenzioni 
di  Bungondono  fecero  nel  corso  della  sua  vita  un  gran 
numero  di  apostati , e continuate  dopo  la  sua  morte , tras- 
sero alfine  l’intera  desolazione  di  quella  incomparabile 
cristianità.  Neli’uscire  che  faceva  da  una  conferenza,  nella 
quale  avea  prese  delle  misure  coi  principi  di  Ximo  per 
esterminarvi  il  cristianesimo , fu  sorpreso , corno  un  tem- 
po l'empio  Antioco,  da  una  febbre  ardente  che  gli  con- 
sumava le  viscere , e che  bentosto  si  convertì  in  una  spe- 
cie di  manìa.  Le  convulsioni  che  lo  agitavano,  la  schiu- 
ma che  gli  usciva  dalla  bocca , le  grida , gli  ululati,  e le 
istanze  che  faceva  perché  gli  fosse  tolto 


cristiano,  il  quale , diceva  egli , era  arma  „ 

e con  essa  minacciavaio  continuamente,  erano  uno  spa- 
ventevole spettacolo.  Fece  pubblicare  in  tutta  la  sua  ca- 
pitale, che  quelli  che  conoscessero  rimedi  buoni  contro 
fa  febbre , dovessero  recarglieli.  Gliene  furono  portati  ol- 
tre a venti , ch’egli  mescolò  tutti  insieme , e trangugiò  in 
un  accesso  di  frenesia.  Appena  ebbe  p$cso  questo  strano 
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miscuglio,  gli  caddero  lulli  i denti:  si  accese  nel  suo  cor- 
po un  fuoco  si  grande,  che  gli  pareva  bollirgli  il  sangue 
nelle  vene  e la  midolla  nelle  ossa.  Fu  condotto  ai  bagni 
di  Obama.che  sono  appiè  del  monte  Ungcn , e che  s’im- 
piegavano comunemente  nelle  malattie  disperate.  Ivi  ap- 
punto la  divina  giustizia  attendeva  la  sua  vittima,  per 
rivolgere  contro  il  tiranno  gli  strumenti  della  sua  tiran- 
nia. La  vena  di  acqua  che  forma  il  bagno  di  Obama, 
quantunque  non  sia  del  tutto  bollente , non  è tuttavia  sop- 
portabile qualor  non  sia  temperata.  Bungondouo , che 
trovava  quel  bagno  freddo  iu  confronto  del  fuoco  interno 
che  lo  divorava,  non  volle  che  vi  si  mescolasse  l'acqua 
fredda;  ma  appena  vi  fu  dentro,  che  lutto  il  suo  corpo 
comparve  come  una  carne  bollita  , e se  ue  andò  a braoi. 
Le  convulsioni  e gli  ululati  cominciarono  di  bel  nuovo 
piucchè  mai  spaventosi;  e poco  dopo  spirò,  lasciando 
tutti  gli  assistenti  compresi  di  raccapriccio. 

La  morte  di  Xogun-Sama  successe  dopo  quella  di  Bua- 
gondono  ; ed  allora  regnò,  sotto  il  nome  superbo  di  To- 
Xogun-Sama,  che  vuol  dire  sovrano  dei  sovrani,  il  mo- 
stro d’orgoglio,  d'impudicizia  e di  crudeltà,  che  stermi- 
nò il  cristianesimo  da  tutto  il  Giappone,  o che  almeno  la- 
sciò poco  da  fare  ai  suoi  successori,  per  annichilare  quella 
Chiesa.  Regnò  egli  dall'anno  i63o,  fino  al  i65o;  e in 
questi  ventanni  fece  perire  più  cattolici , che  non  erano 
stali  posti  a morte  (In  dal  principio  delle  persecuzioni.  La 
storia  di  tante  atrocità  non  potrebbe  alla  (ine  che  far 
soffrire  il  leggitore.  Per  darne  un’idea  generale , si  può 
dire,  che  quanto  (in  qui  s’è  veduto,  si  pel  numero  che 
per  la  barbarie  delle  esecuzioni , non  è che  un  saggio 
leggero. 

Al  supplizio  di  monte  Ungcn,  ritenuto  dal  nuovo  ti- 
ranno, si  aggiunse  la  tortura  dell’acqua  ed  il  tormento 
della  fossa.  Questa  orribile  tortura  si  dava  in  due  manie- 
re, e spesso  alla  medesima  persona.  Si  cominciava  dal 
levare  m allo  il  paziente  con  una  corda  torta , tenendogli 
le  gambe  allontanate  ; poscia  lo  si  lasciava  cadere , colla 
testa  in  giù , in  una  cava  piena  di  acqua , e ciò  si  repli- 
cava più  volte  di  seguito  Queste  precipitevoli  cadute  to- 
glievano la  respirazione;  e si  rigettava,  con  dolori  non 
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concepibili,  (ulta  l’acqua  che  sera  bevuta.  In  secondo 
luogo  si  stringeva  il  corpo  del  confessore  con  certe  fa- 
scie  , se  gli  metteva  un  infundibolo  in  bocca , e se  gli  ver- 
sava dell’acqua  senza  lasciargli  un  istante  per  respirare. 
Quando  era  empiuto  e tutto  gonfio , se  gli  poneva  una 
tavola  sul  ventre;  ed  a forza  di  camminarvi  sopra,  se  gli 
faceva  restituire , mista  con  trombi  di  sangue , tutta  l’ac- 
qua trangugiata. 

Ecco  in  che  cosa  consisteva  il  tormento  della  fossa.  Si 
attaccava  il  confessore  pei  piedi  ad  una  trave  traversa , 
dopo  di  avergli  legate  le  mani  dietro  la  sua  schiena,  c 
stretto  il  corpo  con  fascie,  per  timore  che  si  soffocasse  ad 
un  tratto.  Si  calava  poscia,  colla  testa  in  giù  , in  una 
fossa  piena  delle  più  pestilenti  immondezze  ; e due  tavole 
incavate,  che  lo  abbracciavano  per  lo  stomaco,  gli  toglie- 
vano la  luce,  nè  lasciavano  punto  uscire  la  puzza,  che 
tutta  quanta  apppestava  le  sue  narici.  Ma  non  ci  vole- 
va tanto  raffinamento  di  malignità , per  rendere  questo 
tormento  il  più  insopportabile  di  tutti.  Vi  si  soffriva  un 
continuo  soffocamento , si  sentivano  stirare  i nervi,  e co- 
me strappare  i muscoli  con  dolori  inesprimibili  ; il  san- 
gue usciva  da  tutti  i canali  del  capo,  in  così  grande  quan- 
tità, che  senza  il  salasso,  in  pochi  momenti  si  doveva 
morire;  ma  col  mezzo  di  questi  detestabili  soccorsi,  vi 
si  viveva  nove  ed  ancora  dieci  giorni.  Il  confessore  aveva 
una  mano  libera , ed  al  suo  fianco  pendeva  un  cordone 
che  corrispondeva  ad  un  companello,  onde  potesse  avver- 
tire se  rinunziava  al  cristianesimo.  Con  questi  mezzi  in- 
fernali si  riuscì , dopo  molti  anni  però,  a rovinar  final- 
mente senza  riparo  la  Chiesa  del  Giappone. 

Tutti  i missionari  divennero  successivamente  le  vitti- 
me di  queste  atroci  crudeltà.  Queste  fecero  oltre  a cento- 
cinquanta martiri  della  compagnia  di  Gesù;  ed  altret- 
tanti a proporzione , tra  gli  Agostiniani , Domenicani  e 
Francescani , i quali  non  erano  in  sì  gran  numero  andati 
nel  Giappone.  I semplici  fedeli , che  sommavano  due  mi- 
lioni , mostrarono  una  costanza  somiglievole  a quella  dei 
loro  istitutori.  Ma  i pastori  e le  pecore  della  prima  gene- 
razione una  volta  estinti , la  dispersione  si  sparse  nel  ri- 
manente della  greggia,  e l’abbandono  divenne  bentosto 
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generale.  11  governo  aveva  abolito  pur  anche  le  menomo 
vestigio  del  cristianesimo:  ogni  giapponese  era  obbligalo 
di  portare  indosso  scoperta  qualche  figura  idolatrica,  m 
testimonianza  della  religione  che  professava;  quelli  che 
avevano  avuto  dei  genitori  cristiani , quantunque  lusserò 
essi  idolatri , furono  costretti  di  abbandonare  il  paese,  e 
rifuggirsi  ove  potessero  in  terre  straniere;  l’ingresso  al 
Giappone  fu  chiuso  a tulli  gli  Europei,  eccettuali  i soli 
Olandesi , i quali  pure  furono  obbligati  di  non  lasciare 
apparire  alcun  seguo  di  cristianesimo.  Polizia  barbara,  c 
cosi  barbaramente  osservala  , che  certi  ambasciatori  ve- 
nuti da  Macao,  a nome  del  re  cattolico,  lurono  arrestali 
contro  il  diritto  delle  genti , c messi  a morte  insieme  con 
scssaula  persone  del  loro  seguilo,  per  avere  ricusalo  di 
rinunziare  a Gesù  Cristo.  Dopo  la  loro  morte  s innalzo 
nel  luogo  del  supplizio  una  colonna  la  quale  portava  que- 
sta iscrizione:  t Finché  il  sole  illuminerà  il  mondo,  mu* 
no  straniero  abbia  lnrdimenlo  di  entrar  nel  Giappone  , 
ancora  in  qualità  di  ambasciatore  , eccclloclic  coloro  ai 
quali  per  ragiou  di  commercio  suro  ciò  dalle  leggi  con- 
ceduto ».  . , 

E questi  negoziauli  medesimi  non  possono  approdare 
clic  ai  solo  porlo  di  Nangazaqui,  dal  quale,  appena  si 
scopre  un  naviglio,  si  distacca  un  vascello  bene  armalo 
ad  incontrarlo  ia  alto  mare,  e ne  fa  col  massimo  rigore 
la  visita.  Il  più  piocolo  segno  di  cristianesimo  basta  per 
chiudergli  il  porto;  e la  scoperta  di  un  prete  , per  confi- 
scarlo. Quando  il  bastimento  è entrato,  si  fa  una  secon- 
da visita  ; poscia  si  stende  su  la  tolda  tuia  piastra  di  cuo- 
io , nella  quale  è impressa  un’immagioe  ai  Gesù  Cristo , 
c si  obbliga  tutte  l’equipaggio  a calpestarla.  Non  è certo 
che  i Protestanti  particolarmente  sieno  obbligati  di  cam- 
minare sopra  il  crocifisso:  ma  è poco  verisimile  che  ne 
sieno  stati  dispensati , almeno  nei  principii  ; nè  ch’cssi 
abbiano  avuta  premura  di  sottrarsi  ad  una  legge,  la  quale 
non  era  stala  fatta  che  per  loro  consiglio.  Eretici  icono- 
clasti che  sono , non  faranno  che  ridere  della  delicatezza 
dei  cattolici  : ma  l’iconoclasta  è egli  a questo  passo  di- 
verso dall’apostata  ? il  suo  disprezzo  per  la  croce  in  una 
simile  occasione,  è egli  altro  clic  una  vile  abiura  di  tutto 
il  crislianesimo? 
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Dopo  lo  stabilimento  di  questa  pratica  abbomincvole, 
gli  sciagurati  Giapponesi  sono  caduti  in  un  acctecamen- 
to,  da  cui  non  ò più  possibile  cimi  mezzi  umani  di  trarli 
fuori.  Ma  quella  terra  con  tanta  diligenza  coltivata,  così 
feconda  di  virtù  eminenti , irrigata  col  sudore  di  tanti 
apostoli  e col  sangue  di  tanti  martiri , sarebbe  forse  col- 
pita da  un’anatema  eterno?  Il  sangue  dei  martiri,  clic  in 
tutte  le  altre  Chiese  era  il  germe  più  fecondo  del  cristia- 
nesimo , non  avrà  servito  al  Giappone  clic  per  rovinarlo 
senza  rimedio?  Quella  cristianità  sì  brillante  lino  dalla 
sua  nascita  che  diede  alla  Gcrusa lemme  celeste , in  meno 
di  cento  anni , più  cittadini  clic  la  più  parte  delle  altre 
Chiese  dato  non  abbia  in  una  lunga  serie  di  secoli , do- 
vremo presumere  clic  il  novero  degli  eletti,  determinato 
per  essa  del  pari  clic  per  ciascuna  delle  altre,  siastato 
(in  d’allora  compiuto?  Tolga  Iddio  clic  noi  poniamo  con- 
lini alle  sue  misericordie,  oche  noi  osiamo  d'investigare 
le  vie  della  sua  giustizia!  Oli  profondità  dei  consigli  e dei 
giudizii  dell’Altissimo!  esclameremo,  vedendo  che  la  na- 
zione, la  più  propria  in  apparenza  al  regno  di  Dio,  ne 
sembra  esclusa  senza  riparo.  Il  Giappone,  che  per  l'ar- 
dore di  sua  fede  nascente  pareva  destinalo  a riempiere 
nella  Chiesa , nlmeno  in  parte  , il  vuoto  che  vi  lasciava 
il  distacco  di  tante  nazioni  europee,  fc  ricaduto  in  tenebre 
piucchfe  mai  didieLli  a diradarsi  ; e quella  tra  queste  na- 
zioni dove  l’eresia  lusingavasi  più  di  consumare  il  suo 
trionfo,  rese,  secondo  tutte  le  apparenze,  alla  fede  dei 
padri  suoi,  tutto  l'ascendente  ad  essa  dovuto  sopra  l’errore. 

Dacché  gli  Ugonotti  avevano  innalbcrato  in  Francia 
lo  stendardo  della  ribellione,  la  loro  possanza  stabilita  e 
consolidata  sotto  i deboli  regni  de’  tre  figliuoli  della  intri- 
gante de’ Medici , trattata  in  seguito  con  certi  riguardi 
dallo  stesso  Enrico  il  Grande,  godevasi  ancora  delle  loro 
usurpazioni  quasi  in  tutta  la  loro  estensione  ; quando  Ar- 
mando Du-I’lessis-Kicliclicu , vescovo  di  Elicmi,  pervenne 
al  ministero.  Adorasi  vedeva  ancora  nel  senooella  mo- 
narchia una  specie  di  repubblica,  la  quale  non  solamente 
aveva  la  sua  religione  particolare  c direttamente  opposta 
a quella  del  monarca;  ma  i suoi  capi  politici  e militari, 
le  sue  coutribuzioui , il  suo  tesoro,  i suoi  consigli , le  sue 
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assemblee,  le  sue  piazze  d’armi  e le  sue  guarnigioni  in- 
dipendenti dal  re.  il  primo  dei  re  cristiani  non  aveva 
più , rispello  a quesla  strana  specie  di  sudditi,  che  un  va- 
no titolo  di  re;  e già  avevano  essi  divisa  la  Francia  in 
otto  circoli  o cantoni  repubblicaui , il  governo  de’ quali 
era  destinato  da  essi  ai  signori  della  loro  setta.  Come  vi- 
dero Luigi  XIU  recarsi  a dovere  di  ridurli  a qualche  sog- 
gezione reale,  distribuirono  i loro  capi  in  tutte  le  provin- 
cie  del  regno,  per  largii  fronte  in  lutti  i luoghi,  il  duca 
di  Buglione,  segnalatosi  co’ suoi  grandi  servigi,  e non 
meno  ricercalo  pel  suo  principato  e per  la  sua  fortezzadi 
Sedai),  si  riguardava  allora  come  il  primo  di  quel  par- 
tito. Tuttavia  la  funesta  esperienza  del  passalo  fece  che  si 
rimanesse  tranquillo.  In  sua  mancanza  il  duca  di  Ro- 
han,  ch’era  uno  dei  primi  uomini  del  suo  secolo,  fu  in- 
caricato in  capo  del  fardello  di  questa  guerra , che  fu  da 
lui  sostenuta  colla  trista  gloria  che  si  può  raccogliere  com- 
battendo contro  il  suo  sovrano.  È vero,  come  risulta  dalle 
sue  memorie,  che  noo  fu  egli  il  solo  arbitro  delle  riso- 
luzioni. Gli  schiamazzi  dei  ministri,  gente  quanto  audace 
ne’ consigli  altrettanto  codarda  nell'azione,  lo  sforzarono 
a procacciarsi  colle  armi  ciò  che  pensava  ottenere,  ed 
avrebbe  probabilmente  ottenuto  col  mezzo  delle  rimo- 
stranze. < 

Egli  s’incaricò  di  fare  in  persona  diverse  imprese  in 
Linguadoca  enei  Delfinato.  Questi  disegni  furono  scoperti 
e sconcertati.  Il  maresciallo  di  Thémines,  che  comanda- 
va le  truppe  del  re  in  Linguadoca  , avendo  sforzato  il 
castello  di  Bonnac,  usò  una  severità,  la  quale  fe’ sentire 
ai  ribelli,  che  la  rivolta  si  riguardava  alfine  come  un  de- 
litto. Il  castello  fu  abbruciato;  e di  tult'i  religionari  che 
vi  si  presero,  uno  solo  ebbe  salva  la-vita,  a condizione 
che  appiccherebbe  lutti  gli  altri,  nel  numero  dei  quali  è 
fama  che  si  trovasse  suo  padre.  D’altra  parte,  Subisa , 
fratello  del  duca  di  Rohan,  sorprese  il  porto  Luigi  in  Bre- 
tagna , s’impadroni  di  sette  vascelli , disfece  in  seguito 
la  flotta  del  re,  si  rese  padrone  del  mare,  ed  occupò  le 
isole  di  Rhé  ed  Oleron  ; ma  pochi  mesi  dopo , il  conte  di 
Rocbefoucauit , col  mezzo  dei  navigli  che  Richelieu  ave- 
va da  ogni  parte  raccolti,  fece  uno  sbarco  nell’isola  di 
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lllié , e Subisa , finallora  trionfante,  dopo  una  leggera 
resistenza,  si  vide  costretto  a salvarsi  colle  sue  milizie 
nel  forte  s.  Martino.  Una  fiotta  partita  dalla  Rocella  , 
venne  tosto  ad  attaccare  quella  del  re,  ch’era  comandata 
dal  duca  di  Montmorencì,  ammiraglio  di  Francia,  la 
quale  dopo  un  vivissimo  combattimento  riportò  una  com- 
piuta vittoria.  Nel  giorno  susseguente,  il  forte  s.  Marti- 
no si  arrese  dopo  che  Subisa  ne  fu  scappalo  per  ritirarsi 
nell’isola  di  Oleron.  La  fiotta  vittoriosa  avendo  preso  il 
medesimo  cammino,  la  sola  fama  della  sua  marcia  lo  le’ 
fuggire  fino  in  Inghilterra,  e l’isola  d’Oleron  fu  ricupe- 
rala con  ugual  facilità  che  quella  di  tthé.  Non  costò 
questa  impresa  che  la  pena  di  ridurre  un  forte,  ove  gli 
Ugonotti  avevano  una  guarnigione  di  settecento  uomini. 
L’anno  seguente  1677 , un  soccorso  di  centocinquanta 
vele,  clic  Subisa  sera  procurato  dall’Inghilterra,  fe’un 
nuovo  sbarco  nell’isola  di  Rhé,  sotto  la  condotta  del  duca 
di  Buckingham;  ma  cortigiano  più  Gno,  che  abile  ge- 
nerale , Buckingham  , unitamente  alla  formidabile  sua 
armata,  fu  nel  periodo  di  alcuni  mesi  scacciato  da  tutta 
l'isola  dal  maresciallo  di  Schorabcrg.  I ribelli  allora  chie- 
sero umilmente  la  pace,  e la  fecero  sollecitare  dai  prote- 
stanti di  Alemagna,  alleati  della  Francia.  Erano  già  state 
falle  tre  pacificazioni  con  essi  dall’anno  1612,  e ancora 
a condizioni  non  del  tutto  svantaggiose.  Tuttavia  non  si 
tralasciò  di  accettare  anche  questo  componimento , dimo- 
strandosi principalmente  condiscendente  il  governo  , 
quando  gli  sopravvenivano  nuovi  imbarazzi , siccome 
spesso  accadeva  sotto  un  regno  non  per  anche  ben  ras- 
sodato. Ma  si  sentiva  finalmente  la  necessità  di  abbattere 
una  sella,  la  quale  non  prendeva  il  partito  della  som- 
missione, se  non  perchè  si  trovava  nell’impossibilità  di 
continuare  la  rivolta. 

La  llocella,  capitale  della  repubblica  che  gli  Ugonotti 
pretendevano  di  stabilire  in  Francia  , era  la  fucina  prin- 
cipale della  ribellione,  l’asilo  di  tult’i  ribelli  determinati, 
dove  si  prendevano  i consigli  più  violenti  , dove  partiva 
la  maggior  parte  degli  attentati  diretti  contro  il  Irono , 
e donde  era  ultimamente  uscita  la  fiotta  ohe  aveva  osalo 
misurarsi  eoa  quella  del  re.  Erano  così  delicati  i settarii 
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sul  punto  della  loro  indipendenza , che  una  delle  loro 
guerre  aveva  avulo  per  motivo  la  costruzione  del  forte 
Luigi , fatta  vicino  ad  essi  per  ordine  espresso  del  mo- 
narca. La  Roceila  in  una  parola  era  la  testa  di  un  mo- 
stro che  viveva  in  seoo  alla  monarchia , che  si  alimen- 
tava della  sua  più  pura  sostanza , che  non  poteva  cre- 
scere che  col  suo  deperimento,  c per  dirla  in  corto  , fa 
sua  caduta  era  impresa  degna  di  llichelieu.  Egli  ne  con- 
cepì il  progetto,  lo  meditò,  vi  aderì  con  costanza  ; e sic- 
come gli  spirili  dolati  di  estensione  e di  elevatezza  capace 
d’immaginare  questi  grandi  disegni,  hanno  comune- 
mente ancora  il  giusto  discernimento  e l'energia  neces- 
saria per  l’esecuzione  ; quando  si  vide  Richelieu  intra- 
prendere questa  impresa,  non  se  ne  dubitò  più  del  suc- 
cesso, clic  la  grandezza  degli  ostacoli  non  fece  che  ren- 
dere più  strepitoso.  Azione  la  più  utile  non  meno  che  la 
più  gloriosa  di  questo  genio  straordinario,  c che  riuscì , 
come  diceva  egli  stesso,  a dispetto  di  tre  re,  senza  eccet- 
tuarne il  suo,  e noi  possiamo  aggiugnere,  a dispetto  pur 
anche  della  natura,  poiché  egli  dovette  domarla  nel  più 
impetuoso  de*  suoi  elementi. 

La  piazza  dal  lato  di  terra  era  fortificata  da  sei  grandi 
bastioni  muniti  di  cento  pezzi  di  artiglieria,  e d’altronde 
quasi  inaccessibile  por  le  paludi  chela  circondavano.  Dal- 
la parte  del  mare  , l’ingresso  era  aperto  a lutl’i  nemici  del 
regno,  e particolarmente  facile  agl’inglesi,  che  ogni  gior- 
no vi  portavano  nuovi  soccorsi  e nuove  vettovaglie.  Gli 
abitanti  clic  il  fanatismo  uguagliava  in  bravura  ai  vete- 
rani soldati  coi  quali  erano  uniti , erano  decisi  di  perire 
colle  loro  mogli  c coi  loro  figli , anziché  arrendersi.  Ri- 
chelieu , il  quale  comprendeva  che  non  si  potrebbero  ri- 
durre che  col  mezzo  del  tempo  e della  fame,  formò  una 
circonvallazione  di  tre  leghe  di  lunghezza , e fece  costrui- 
re presso  ai  bastioni  tredici  grandi  ridotti.  E per  intercet- 
tare i soccorsi  che  arrivavano  dal  mare,  fece  erigere  nella 
rada  quella  diga  prodigiosa  di  centoquaranta  lese  di  lun- 
ghezza, nel  cui  mezzo  non  si  era  lasciato  che  un’apertura 
che  non  permetteva  l’entrala  a due  vascelli  di  fronte.  Si 
erano  ancora  costrutti  dall’una  c dall'altra  parte  due  forti 
armati  di  grosso  cannone  per  difcuderc  quello  stretto  pas- 
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saggio.  Tale  impresa , siccome  (ult’i  capi  d’opera , riuscì 
per  le  vie  più  semplici.  Pompeo  Targoni , famoso  inge- 
gnere italiano,  formò  da  principio , con  botti  piene  di  le- 

fjna,  diversi  steccati , che  i venti  e le  onde  rovinavano 
ormali  appena.  In  (Ine,  Clemente,  nato  a Drcux,  e po- 
scia arcbitelto  dei  bastimenti  del  re , e Giovanni  Tiriau, 
mastro-muratore  di  Parigi,  fecero  condurre  sul  luogo 
molle  barche,  le  quali  si  disponevano  secondo  la  direzio- 
ne della  diga  disegnata,  e si  sopraccaricavano  di  pietre 
finche  colassero  a fondo.  Le  agitazioni  del  mare , che  in 
seguito  sopravvenivano , non  facevano  che  raccogliere  la 
sabbia  c la  ghiaia,  che  unendosi  a quelle  moli  formaro- 
no in  poco  tempo  un  solo  pezzo  massiccio,  ed  immobile 
del  pari  che  i confini  posti  dalla  natura. 

Gli  assediati  si  risero  da  principio  dell’impresa,  attri- 
buendola all’orgoglio  del  ministro,  il  quale  aveva  , co- 
ncessi dicevano,  conceputo  la  chimerica  pretesa  di  signo- 
reggiare perfino  l'Oceano;  ma  quando  videro  i succes- 
sivi sforzi  di  due  flotte  inglesi  abortire  contro  la  diga,  co- 
minciarono a guardarla  con  un  occhio  ben  diverso.  La 
loro  ostinatezza  però,  fortificata  da  tante  altre  passioni , 
non  li  rese  più  trattabili.  Guitone,  governatore  della  cit- 
tà, che  teneva  il  comando,  fe’ porre  un  pugnale  sulla  ta- 
vola del  consiglio,  destinalo  a scannare  il  primo  che  par- 
lasse di  arrendersi.  Si  soffrirono  quindi  tutte  le  estremità 
della  fame;  si  mangiarono  tulli  gli  animali  domestici, 
i cani , i galli , e tutt  i topi  che  si  poterono  prendere.  La 
fame  divenne  così  grande  nel  corso  di  un  anno  c più  che 
durò  l’assedio,  che  rapì  dodicimila  persone.  Il  ministro 
istrutto  di  queste  estremità,  e prevedendo  che  la  piazza 
non  potrebbe  più  resistere , volle  dare  al  re  il  piacere  del- 
la vittoria.  Luigi,  ch’era  coraggioso  per  natura,  aveva 
assistito  al  principio  dell'assedio,  dove  andava  alla  trin- 
cea -,  si  mostrava  anche  alla  scoperta  per  riconoscer  (ulto, 
faceva  (remare  i più  intrepidi  per  la  sua  vita  , secondo  le 
memorie  di  Bassompicrre,  e non  abbandonava  quasi  un 
momento  le  batterie,  dove  più  di  trecento  palle  gli  pas- 
sarono sopra  la  lesta.  Ma  la  debolezza  della  sua  salute , 
unita  ai  rigori  dell’inverno,  lo  avevano  obbligato  a riti- 
rarsi , lasciando  a llicbclicu  il  comando  c tutta  la  dire- 
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/ione  dell’assedio.  Appena  ritornalo  per  consiglio  del  mi* 
nislro,  non  si  tosto  lu  veduto,  che  la  piazza  ridotta  già  a 
disperazione,  si  arrese  a discrezione.  S'impiegarono  due 
giorni  a purgare  la  città,  le  cui  strade  erano  ingombre 
«li  morti  e di  moribondi  -,  ed  il  re  poscia  vi  fece  il  suo  in- 
gresso il  giorno  primo  novembre  i6a8.  Egli  accordò  la 
vita  agli  abitanti , ristabilì  la  religione  cattolica , abolì  la 
carica  delio  scabbino,  fé’ radere  le  fortezze  dalla  parte  di 
terra , e diede  il  governo  a Thoiras , a cui  principalmente 
era  dovuta  la  conservaziooe  del  forte  s.  Martino  nell’isola 
di  Rhé. 

Nondimeno  la  fermezza  di  Luqji  XIII  contro  i ribelli 
della  Rocella,  eccitò  una  persecuzione  contro  i Cattolici 
della  Gran-Brelngna,  ove  Carlo  I era  divenuto  erede  della 
corona  e dell’eresia  di  Giacopo  I suo  padre.  Il  giovane 
re  , per  un  dispetto  più  puerile  che  tirannico  , fìnse  di 
vendicarsi  sopra  lutt’i  suoi  sudditi  cattolici  che  gli  rima- 
nevano sommessi,  perchè  il  re  cristianissimo  riduceva  alla 
sommessione  alcuni  sudditi  eretici  che  avevano  le  armi 
in  mano  contro  di  lui.  Rinnovò  tutti  gli  antichi  editti  con- 
tro quelli  che  professavano  la  fede  romana,  e ordinò  dt 
arrestare  tutti  i preti  e i religiosi  che  si  trovassero  nei 
suoi  Stati.  Ma  Carlo  non  aveva  maggior  genio  di  formare 
dei  martiri,  di  quello  che  ne  avesse  avuto  il  re  suo  pa- 
dre: un  tal  ordine  andò  a finire  con  qualche  imprigio- 
namento. 

La  caduta  della  Rocella  in  Francia  fu  il  colpo  della 
morte  pel  Calvinismo.  Le  proviocie  del  mezzogiorno  fe- 
cero per  verità  ancora  qualche  resistenza.  Private  nel  Vi- 
varese,  piazza  più  forte  che  rimanesse  ai  ribelli,  osò  so- 
stenere un  assedio  contro  il  monarca  in  persona.  Essa  fu 
abbandonata  al  saccheggio;  cento  dei  principali  abitanti 
furono  appiccali , e cento  condannati  aHe  galere.  Questo 
esempio  di  severità  , dato  a proposito , ebbe  il  suo  effetto. 
La  maggior  parte  delle  città  ribelli  di  quelle  cootrade, 
fino  alfe  gole  dei  monti , si  sottoposero  senza  essere  at- 
taccate. Le  altre  aprirono  le  loro  porle  ni  solo  romore  del 
fulmine,  od  almeno  all’avvicinarsi  della  procella;  quasi 
tutto  si  piegò  o si  disperse:  pochissimi  luoghi  osarono 
correrei  pericoli  d’essere  fulminati  e saccheggiati.  Gli 


Digitìzed  by  Google 


SETTANTES1MOSECONDO  53g 

Asili  furono  distrutti , le  piazze  smantellate,  e hi  rivolta 
in  vano  fremette  sotto  la  catena  delle  leggi.  La  città  di 
Alais  tuttavia  sostenne  ancora  un  assedio;  ma  piuttosto 
per  avere  luogo  a composizione,  che  per  continuare  fa 
rivolta.  Appena  ebbe  essa  capitolato,  che  il  duca  di  Ro- 
lian  tenne  in  Anduzio  un’assemblea  generale  di  ribelli 
tremanti,  e spedi  una  rispettosa  deputazione  al  monarca 
per  implorare  la  sua  clemenza.  Il  giorno  27  giugno  1629 
si  conchiuse  la  pace  in  Alais  ; e siccome  lo  richiedeva  la 
maestà  del  trono,  Luigi  ne  dettò  tutte  le  condizioni.  Il  re 
essendosi  poscia  portato  a Nimes,  emanò  un  editto  di 
pacificazione,  coll’abolizione  di  tutto  il  passato.  Cosi  fi- 
ni , mercè  un  vigore  degno  finalmente  del  trono , l'ulti- 
ma guerra  di  religione  che  siasi  veduta  in  Francia. 

Dopo  il  trattato  di  Alais,  il  parlilo  rimasto  senza  piazze 
di  difesa,  senz’assemblee  politiche,  senza  tesoro  comune,  e 
pressoché  senza  capi,  andò  sempre  declinando.  S’è  veduto 
che  il  duca  di  Lesdiguiòres,  abiurando,  gli  aveva  già  tolto  il 
menzognero  vantaggio  di  prevalersi  del  suo  nome.  11  duca 
delia  Tremouille  sera  anch’egli  fatto  cattolico,  durante  an- 
cora l’assedio  della Rocella  La  penetrazione  e la  fermezza 
del  ministro  avevano  raffreddalo  mirabilmente  lo  zelo  de- 
gli altri  signori  per  una  religione  che  non  favoriva  gran 
fatto  le  loro  viste  ambiziose.  Lo  stesso  corifeo  del  parlilo, 
il  duca  di  Rohan , che  s’era  ritirato  a Venezia , non  lasciò 
inoperoso  il  suo  raro  ingegno  pel  suo  re,  se  non  fino  allora 
quando  vide  aprirsi  l’occasione  di  fare  per  la  sua  patria 
un  utile  uso  di  quella  spada  che  aveva  si  lungamente  por- 
tata contro  di  essa.  Aa  esempio  de’ grandi,  la  nobiltà  or- 
dinaria e gli  altri  cittadini  si  distaccarono  insensibilmente 
da  questa  rovinosa  fazione  ; talché  sotto  il  regno  susse- 
guente , non  rimase  più  aH’intera  rovina  del  Calvinismo, 
che  rovesciarne  li  templi.  Così  Richelieu,  in  pochi  anni, 
ed  allorquando  questa  setta  divideva  in  qualche  modo  la 
sovranità  sotto  la  guarentigia  dei  trattati  e delle  leggi,  ope- 
rò contro  di  essa  più  che  non  si  era  osato  di  fare  sotto  Ire 
o quattro  regni,  quando  debole  ancora  essa  non  si  sostene- 
va che  all’ombra  dellecabalee  della  negligenza  del  gover- 
no. Ora , quanto  sangue  e quante  calamità  non  si  sareb- 
bero risparmiate  alla  Francia,  se  fa  mano  che  portava o 
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quella  che  dirigeva  lo  scettro,  avesse  da  principio  adope- 
rato quel  vigore , che  tante  funeste  esperienze  hanno  poi 
dimostrata  non  potersi  risparmiare? 

Cominciava  il  Signore  a fissare  altresì  gli  sguardi  della 
sua  misericordia  sopra  la  Chiesa  d’Alemagna.  Ferdinan- 
do 11 , che  al  suo  avvenimento  al  trono  era  stalo  posto  a 
sì  terribili  prove,  aveva  avuto  dopo  quel  tempo  una  serie 
di  successi  quasi  non  interrotti.  Il  barone  di  Valslcin , 
passato  d’improvviso  dal  posto  di  semplice  colonnello  a 
quello  di  generale  io  capo,  dimostrò  bentosto  che  Questa 
rapida  elevazione  era  meno  dovuta  al  favore  che  alla  sna 
abilità  ed  al  suo  discernimento.  Tra  le  altre  azioni  ugual- 
mente onorevoli  che  vantaggiose , disfece  interamente , 
□ella  giornata  di  Dessau  su  1 Elba,  il  conte  di  Mansleld, 
uno  dei  più  formidabilidifensori  del  partito  protestante. 
Un  reggimento  in  corpo  abbassò  le  armi  per  ricevere  le 
catene  del  vincitore.  Seimila  nemici  furono  uccisi , parte 
sul  campo  di  battaglia  , parte  nella  fuga.  Mille  cinque- 
cento prigionieri,  le  bandiere,  i cannoni  e tutto  il  baga- 
glio rimasero  in  potere  degli  imperiali , i quali,  nel  ca- 
lore della  caccia  che  diedero  ai  nemici , s’impadronirono 
ancora  della  città  di  Zerbst,  e passarono  tutta  la  guarnì- 

Sione  a fil  di  spada.  Nell'anno  medesimo  1626,  il  conte 
i Tillì  prese  trassalto , sopra  il  landgravio  d’Assia  , la 
città  di  Munden , ove  quasi  tremila  uomini  fra  soldati  ed 
abitanti  passarono  per  le  armi.  Dopo  due  o tre  giorni  di 
marcia,  attaccò  presso  il  castello  di  Luttcr  il  re  di  Dani- 
marca unito  col  landgravio:  ambidue  furono  vinti,  e 
quasi  tutta  l'infanteria  Assiana  tagliata  a pezzi  sotto  gli 
occhi  del  suo  principe.  La  presa  dell’artiglieria  e di  tutto 
il  bagaglio  fu  la  più  piccola  perdita  dei  vinti  : il  figliuolo 
primogenito  del  landgravio  rimase  fra  i morti  con  molli 
ulfiziali  di  primo  ordine , dei  quali  ve  n’ebbe  un  maggior 
numero  aocora  che  rimasero  prigionieri. 

^Yalslein  avendo  raggiunto  Tillì,  nulla  potè  più  resi- 
stere agli  sforzi  riuniti  ui  questi  due  croi , le  cui  conqui- 
ste furono  egualmente  rapide  che  la  loro  marcia.  Final- 
mente il  re  di  Danimarca,  al  quale  non  rimaneva  ormai 

f>iù  che  la  sola  città  di  Gluckstadt  in  tutto  il  continente, 
u ridotto  a chieder  la  pace  ; ed  il  trattalo  nc  fu  concilia- 
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se  a Lubek , più  favorevole  assai  di  quello  clic  egli  si  po- 
tesse sperare.  Politica  accorta , che  1 ministri  imperiali , 
□on  si  sa  per  qual  capriccio,  non  estesero  al  re  di  Svezia: 
ma  di  quali  dolorosi  pentimenti  non  fu  ella  sorgente  una 
tale  parzialità!  Essi  ricusarono  ostinatamente  di  dare  ascol- 
to agli  ambasciatori  di  questo  principe,  nonché  di  am- 
metterli alle  trattative,  a cui  il  gran  Gustavo  desiderava 
pure  ardentemente  di  aver  parte.  Era  quello  il  momento 
decisivo  per  la  prosperità  dell'imperatore,  per  la  salute 
dell’impero,  per  la  tranquillità  dell’intera  Europa.  Niente 
era  più  facile  clic  soffocare  la  nascente  discordia  , clic  di- 
venne poscia  cosi  terribile  Ira  Gustavo  Adolfo  e Ferdi- 
nando II.  Ma  ella  è pur  limitata  l’umana  previdenza  in 
seno  alla  vittoria  ed  alla  fortuna I L’imperatore  disprezzo 
un  nemico  che  giudicava  troppo  debole,  o troppo  lontano 
per  fargli  timore  ; e questo  costò  all'impero  un  fiume  di 
sangue  per  espiare  un  tal  fatto.  Un  altro  errore  capitalo 
commise  Ferdinando  col  frammischiare  il  suo  interesse 
domestico  all’interesse  comune  dello  Stato  c della  religio- 
ne. Quantunque  i Luterani  avessero  già  posto  il  duca 
Augusto,  figlio  dell’clcllor  di  Sassonia,  in  possesso  del- 
l’arcivescovado di  Magdeburgo;  l’imperatore  ne  sollecitò 
presso  il  papa , e ne  ottenne  le  bolle  per  suo  figliuolo  l’ar- 
ciduca Leopoldo.  Ciò  gli  fe’ perdere  l’alleanza  di  quell’elet- 
tore, clic  si  diede  al  parlilo  de’ Protestanti.  Il  Sassone  pun- 
to nel  vivo,  convocò  senza  dilazione  un’assemblea  del 
parlilo  a Lipsia,  ove  i principi  malcontenti  del  famoso 
editto  di  restituzione  che  l’imperatore  aveva  ancor  pub- 
blicalo in  tali  occorrenze,  conchiusero  la  lega,  clic  il 
terribile  Gustavo,  il  feroce  leone  del  Nord,  rese  principal- 
mente formidabile. 

L’editto  ordinava  a lutti  i Protestanti , che  dopo  il  fa- 
moso trattato  di  Passavia,  fatto  con  Carlo  V,s’erano  im- 
padroniti di  beni  ecclesiastici , che  dovessero  restituirli 
agli  antichi  possessori  sotto  la  pena  d’essere  processati 
con  tutti  i mezzi  di  rigore,  e poscia  condannati  a resti- 
tuire, oltre  i fondi  usurpati , tulli  i frutti  che  avessero 
percepito.  Quest’editto  tuttavia  si  riferiva  al  trattato  di 
Passavia,  in  cui  si  era  stabilito,  che  se  qualche  benefi- 
ziato abbandonasse  l’antica  religione  per  abbracciare  la 
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nuova,  sarebbe  obbligato  di  rinunziare  a tulio  ciò  cbe 
possedeva  di  beni  e rendite  ecclesiastiche.  Ora,  dopo  quel 
tempo  i benefiziali  che  apostatarono  avevano  non  solo 
conservato  i beni  di  Chiesa;  ma  si  contavano  due  arci- 
vescovadi e dodici  vescovadi,  con  un  gran  numerodi  ab- 
bazie, di  monasteri,  di  bencfizii  di  ogni  specie,  tolti  ai 
cattolici , e fatti  preda  perfino  di  semplici  laici.  Non  si 
udivano  pertanto  che  querele  e mormorazioni  da  tutte 
le  parli,  latte  dagli  usurpatori.  L'imperatore  allora  trion- 
fante si  diede  poca  pena  di  essi , non  meno  che  dei  mo- 
vimenti dei  loro  principi.  La  maggior  parte  di  questi  , 
indeboliti  dalle  guerre  passale,  non  erano  più  iu  islalo 
di  farsi  temere. 

Tutta  l’Alemagna  , fuorché  gli  elettori  di  Sassonia  e 
di  Brandeburgo,  si  sottopose  aU’editto,  di  cui  Yalsteia , 
alla  lesta  di  una  armata,  sosteneva  la  esecuzione.  11 
duca  di  Virlemberg,  e molti  altri  principi  restituirono 
effettivamente  ciò  che  avevano  usurpato.  Le  città  impe- 
riali furono  ancora  più  docili  o più  timide;  e quella  di 
Augusta  da  cui  traeva  il  suo  nome  la  fede  luterana  , fu 
trattata  con  minor  riguardo. 

Il  colosso  protestante,  e forse  tolta  la  religione  prote- 
stante in  Alemagna  sarebbe  senza  rimedio  caduta,  se 
Valstein,  il  quale  quando  era  alla  testa  di  un'armata  non 
conosceva  più  legge,  non  avesse  proceduto  con  un  rigo- 
re, il  quale  piucchè  l'editto  medesimo  ributtò  gli  animi. 
Ferdinando  aggravò  il  male,  mescolando  sempre  i suoi 
interessi  con  quelli  della  religione,  ed  abusando  del  suo 
potere  per  opprimere  la  Germanica  libertà.  Suo  figliuolo 
che  gli  succedette , spinse  l’abuso  ancora  più  oltre  che 
non  aveva  fatto  suo  padre,  tutte  le  potenze  vicine  trema- 
rono per  le  loro  proprie  case:  quindi  la  guerra  funesta 
che  immerse  l’impero  in  turbolenze  interminabili , nelle 
quali  la  setta  ricuperò  lutti  i beni  di  cui  era  stata  spo- 
gliata , ed  in  oltre  si  appropriò  degli  eccessivi  diritti  che 
non  avea  goduto  giammai , e che  poscia  riguardò  qual 
conquista  e patrimonio  suo  inalienabile.  Se  nel  momento 
chela  Provvidenza  avea  loro  offerto,  gl'imperatori  aves- 
sero tenuto  contro  l'eresia  la  condotta  del  re  Cristianissi- 
mo ; sarebbe  stalo probabilmentedel  Luteranismo  in  Ale- 
magna,  lo  stesso  cne  fu  del  Calvinismo  in  Francia. 
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Ma  non  era  peranco  arrÌTalo  il  giorno  della  piena  effu- 
sione delle  misericordie  del  Signore  sopra  tutta  la  sua 
Chiesa.  La  fede  dei  veri  cattolici  doveva  essere  posta  a 
prove  ancora  novelle.  Dei  due  rami  enormi  dell’empietà 
travestila  da  riforma,  l’Ugonottismo  non  era  peranco  ab- 
battuto; rUgonotlismo  dal  cui  ceppo,  sventuratamente 
fecondo , surse  un  tralcio  novello,  debole  da  prima  e lor- 
do della  polvere  delle  scuole  e de’ chiostri,  che  schivava 
il  pieno  meriggio,  ed  arrossiva  egli  stesso  della  sua  ori- 
gine. Ma  in  vano  si  sforzò  esso  di  stendere  le  ombre  del 
suo  mistero  fin  sul  proprio  nome  : non  havvi  alcuno  che 
non  lo  riconosca  al  primo  tratto  della  sua  pittura.  Ramo 
del  Calvinismo  , calvinismo  moderalo  , o piuttosto  muti- 
lato, e sciolto  unicamente  dall’empietà  sacramentaria  ; 
per  altro  appena  un  punto  havvi  della  sua  dottrina,  in 
cui  il  suo  patriarca  si  scosti  da  quello  dei  Calvinisti  ; se 
non  che  l’oracolo  di  Ginevra  toglie  allo  stesso  concilio 
l’autorità  che  il  riformatore  o i riformati  di  Utrecht  ricu- 
sano ai  pastori  che  lo  compongono.  Ognuno  può  nomi- 
nare presentemente  la  setta,  la  quale  spacciandosi  per 
una  larva , prende  il  suo  nome  per  un'ingiuria. 
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Nelle  istituzioni  umane  il  rilassamento  conduco  alla  decadenza, 
o bentosto  dipoi  all’intera  sovversione;  per  la  Chiesa  è tutto  il 
contrario:  essendo  ella  non  meno  assicurata  della  sua  conservazio- 
ne che  della  verità  ed  onnipotenza  divina,  quanto  più  in  essa  è de- 
plorabile il  deperimento,  tanto  ò più  prossima  la  riforma  ed  il  suo 
ristabilimento.  Infatti,  dopo  l'innondazione  della  barbarie  e del- 
l’ignoranza , dopo  le  mal  condotte  spedizioni  del  Levante,  e la  di- 
menticanza delle  penitenze  canoniche,  dopoché  i vescovi  abbando- 
natisi alle  occupazioni  ed  agl’ intrighi  secolareschi , dopoché  i 
papi  persino,  divenuti  quasi  stranieri  a Roma  , ebbero  portalo  uu 
attentato  mortale  alla  sacra  logge  della  residenza  ; quando  si  vide, 
in  una  parola,  nella  Chiesa  il  massimo  rilassamento,  il  più  lungo 
ed  il  più  deplorabile  che  mai  siasi  dalla  stessa  con  gemiti  deplora- 
to ; i principi  ed  i prelati  medesimi , lutti  gli  ordini  de'  fedeli  cer- 
carono con  sollecitudine  il  rimedio  a questo  male  estremo.  Ma  per- 
ché Io  spirito  dell’uomo , fino  nell’investigazione  del  bene , adope- 
ra di  rado  la  sobrietà  che  raccomanda  l’apostolo,  e senza  della  qua- 
le in  mal  ai  converte  ; si  vide  allora  molta  temerità  , molta  impe- 
tuosità , e dei  veri  atteutati  di  una  folla  di  riformatori  senza  titolo 
c senza  missione.  Cosi  andarono  le  cose  , perchè  la  riparazione 
dell’ediGzio  tutto  divino  della  Chiesa  non  doveva  nè  poteva  esse- 
re l'opera  dello  spirito  umano,  la  cni  presuntuosa  attività  non  ser- 
vi in  effetto  che  a farla , anziché  avanzare  , retrocedere  : e quindi 
il  braccio  del  Siguore  si  rese  più  sensibile  nella  condotta  di  que- 
sta grande  opera;  come  noi  verremo  convincendosene  colla  sem- 
plice considerazione  dei  fatti , raccolti  sotto  due  punti  di  veduta 
facili  a seguirsi.  Osserveremo  in  primo  luogo,  come  >1  Signore  ha 
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sostenuto  la  sua  Chiesa  contro  la  temerità  e gli  attentati  dei  falsi 
riformatori;  in  secondo  luogo,  come  fece  servire  questi  medesimi 
attentati  alla  conservazioue  ed  al  ristabilimento  della  Chiesa. 

Vaui  e temerari  riformatori  o detrattori  ; riformatori  guidati 
dallo  spirilo  di  scisma  e di  novità  ; riformatori  in  fine  , o piuttosto 
distruggitori,  animali  da  tutto  il  furore  dell’eresia , che  fremeva 
all’aspetto  della  propria  sita  turpidine,  c se  la  prendeva  contro  la 
mauo  che  volca  squarciarle  il  velo  : tali  sono  i zelatori  perniciosi, 
contro  i quali  ebbe  il  Signore  a sostenere  la  sua  Chiesa  in  questa 
ultima  età. 

Dopo  i preliminari  del  concilio  di  Pisa , fino  alla  conclusione  di 
quello  di  Firenze  , fu  veduta  continuamente  esposta  alle  censure 
ed  allo  invettive  di  una  mpltitudine  di  dottori  oscuri  c di  semplici 
cherici  , tanto  più  ardimentosi  quanto  figuravano  meno  nella  ge- 
rarchia , ed  avevano  meno  da  perdere  nella  riforma.  Vi  ebbe  al- 
tresì senza  dubbio  dei  dottori  commendevoli  pei  loro  lumi  e per  le 
loro  virtù , i quali  con  eguale  saggezza  c giustizia  volevano  ricon- 
durre i giorni  della  perfezione  e della  disciplina  antica.  Ma  quan- 
to maggioro  fu  il  numero  di  quelli  i quali  non  fecero  che  stordire  gli 
orecchi , scaudalezznre  e giustamente  irritare  gii  animi , con  sedi- 
ziosi schiamazzi  sopra  il  deperimento  dello  spirito  della  Chiesa  nel 
suo  capo  c nei  suoi  membri  ? E quanto  motivo  si  ebbe  tantosto  di 
gemere  sopra  la  rivoluzione  che  cagionarono  questi  schiamazzi 
negli  animi,  contro  il  rispetto  dovuto  all'episcopato,  al  sovrano 
pontificato,  ai  più  augusti  concilili 

Il  primo  passo  che  saggiamente  si  foce  alla  desiderata  riforma  , 
fu  la  colebraziono  del  concilio  di  Pisa.  Vedendo  la  collusione  dei 
due  papi  Gregorio  XII  e Benedetto  XIII , per  conservarsi  recipro- 
camente il  pontificato  dimezzato  , i cardinali  delle  due  obbedienze 
sopra  la  richiesta  di  tutt’i  principi  e di  lult’i  popoli  cristiani , sic- 
come t’abbiamo  esposto,  convocarono  questo  coucilio,  il  quale  nel- 
la infelice  condizione  in  cui  si  trovava  la  Chiesa,  non  si  dovea  più 
differire,  nò  potevasi  convocare  in  altra  maniera.  Roma  soprattut- 
to ch’era  viciua  a ricadere  nella  funesta  anarchia  dond’era  appena 
uscita,  e la  Francia  sempre  oppressa  dalle  rovinose  esazioni  dei  pa- 
pi d'Avignone , sollecitarono  l’opera  cosi  di  concerto  e con  tale  ar- 
dore che  finalmente  furono  coronati  dall'clfetto.  Ma  il  concilio  di 
Pisa  , dal  quale  tanto  crasi  sperato,  non  potè  che  rimediare,  anche 
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imperfettamente  assai,  ni  lo  scandalo  che  nasceva  dalla  divisione 
della  cattedra  apostolica. 

A Costanza  si  riformò  questo  mostruoso  reggimento  io  una  ma- 
niera efficace  e durevole , e fu  vivamente  sollecitato  il  rimanente 
della  riforma:  ma  i soggetti  meno  qualificali  nella  gerarchia,  sic- 
come i meno  esposti  ai  colpi  della  riforma , furono  ancora  quelli 
che  dimostrarono  maggior  calore;  gente  senza  conseguenza  e sen- 
za circospezione,  i quali  pareva  che  ignorassero  persino  le  regolo 
della  decenza.  Si  udì  un  monaco  sfacciato,  Bernardo  Battezzato, 
benedettino  francese , rimproverare  altamente  ai  primi  prelati 
l’infingardaggine,  la  vanità  , l’avarizia,  la  mollezza  e la  dissolu- 
tezza dei  costumi.  Egli  portò  la  sua  villana  insolenza  fino  a chia- 
marli i fautori  di  Salano,  che  non  avevano  altre  leggi  se  non  la 
loro  cupidigia , ovvero  le  passioni  ancora  più  vergognose.  Un  al- 
tro riformatore  della  prelatura,  dottore  atrafailiare  e bel  dicitore 
pedante,  disse  con  enfasi  che  prendevano  il  fasto  e l’aria  imperio- 
sa dei  comandanti  militari , senza  dividerne  le  fatiche,  e il  genio 
mondano  dello  donne, senza  conservarne  il  pudore;  che  attraevano 
lutto  il  succo  della  terra  senza  nulla  coltivare  , e non  cercavano 
che  un  sordido  guadagno  ncU’amministrazione  delle  cose  sacre; 
che  ingrassavano  i musici,  i commedianti,  le  donne  perdute,  i ca- 
valli ed  i cani,  mentre  lasciavano  perire  di  miseria  i poveri  di  Ge- 
sù Cristo. 

I prelati,  e tra  gli  altri  il  cardinale  Pietro  d’ Ailly , più  attenti 
all’ediGcazione  non  meno  che  alla  decenza,  in  luogo  di  queste  in- 
sultanti declamazioni , spiegarono  dei  consigli  luminosi  , precisi  o 
pratici  ; c dimostrarono  che  l'arte  del  reggere  la  casa  di  Dio  era 
non  meno  che  1’autorità  attaccala  al  prim’ ordine  del  sacerdozio. 
Il  cardinale  parlò  ancora  con  forza  contro  i riformatori  subalterni, 
i quali  deprezzavano  egualmente  la  dignità  o la  condotta  dei  pri- 
mi pastori , e gli  avvertì  che  cacciassero  fuori  la  trave  che  ingom- 
brava gli  occhi  loro,  prima  di  cercare  la  pagliuzza  cho  guastava  l’oc- 
chio de’  loro  fratelli,  o piuttosto  de’  loro  padri  e maestri.  Protestò 
egli  che  il  sacro  collegio  aspirava  più  che  gii  altri  alla  riforma,  e 
che  la  Chiesa  romana  si  sarebbe  prestata  a lull’i  regolamenti  cho 
lo  spirilo  di  saggezza  e di  verità  suggerisce  al  concilio.  Ma  con 
qual  coraggio  e con  quale  discernimento  non  propose  egli  altresì 
i punti  essenziali  di  una  solida  riforma,  la  frequente  celebrazione 
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de'  coucilii , la  diminuzione  de'  pesi  c de’  sussidii  che  imponeva  la 
corte  pontificia , la  soppressione  delie  riserve  senza  numero  che 
metteva  su  i benefizi!,  di  quello  moltiplicale  esenzioni  che  anni- 
chilano insensibilmente  la  potestà  degli  ordinarli?  Con  qual  vigo- 
re voile  egli  che  si  procedesse  per  far  regnare  il  disiutcrcsse  fra  i 
vescovi,  principalmente  nel  conferirò  gli  ordini  e i benefizi! , per 
impedir  ioro  che  andassero  alla  guerra  , c per  obbligarli  a risie- 
dere assiduamente  nelle  loro  Chiese?  Rispetto  ai  preti  abbandona- 
ti ai  vizii  volgari,  quali  sono  la  simonia  ed  il  concubinato,  avendo 
fallo  couoscero  i mezzi  efficaci  impiegati  dopo  il  santo  concilio  di 
Tronlo:.i  Le  censuro,  diss'cgti,  sono  troppo  deboli  armi:  biso- 
gna procederà  contro  queste  fronti  di  bronzo  colla  privazione  dei 
benefizii  e colla  nota  d’infamia  i.  llispetto  ai  religiosi  e allo  reli- 
giose, propose  lo  spirito  di  ritiro  e*  di  raccoglimeuto  , che  spinse 
fino  a non  permetterò  che  i monaci  andassero  a studiare  fuori  dei 
Ioto  monasteri , nè  si  applicassero  ad  altri  studi,  clic  a quelli  i 
quali  hanno  direttamente  relazione  colla  loro  vocazione.  Non  di- 
menticò finalmente  la  riforma  dei  semplici  fedeli  ; ina  il  mezzo  che 
a buon  diritto  trovò  il  solo  efficace  per  farla  da  essi  abbracciare,  è 
la  via  dell’esortazione,  sostenuta  dal  buon  esempio  degli  eccle- 
siastici. 

Se  tult’i  promotori  della  riforma  avessero  proceduto  con  questo 
saggio  uso  di  vigore,  di  prudenza  c ili  moderazione,  si  può  presu- 
mere che  i voli  della  cristianità  sopra  qucsl’argomcuto  sarebbero 
siati  compiuti  a Costanza.  Ma  le  nazioni  d’Alcmagua  e d’Inghil- 
terra vollero  che  precedentemente  si  facesse  l’elezione  di  uu  papa 
gradito  a tutte  lo  obbedienze;  operazione  clic  non  doveva  farsi 
prima  che  ristabilita  non  fosse  l'unità  perfetta,  ch’era  l’oggetto 
principale  del  concilio.  Queste  nazioni  la  sollecitarono  con  un’al- 
terigia, ebe  alienò  i cardinali  , tutta  la  nazione  ilaliaua  , c , ciò 
ch’è  più  inara viglioso,  i Francesi  medesimi,  che  n’ erano  stali  fin 
allora  i più  ardeuti  promotori.  Quest’ultimo  partito  prevalse,  co- 
me si  sa  : il  concilio  si  contentò  di  stabilire , che  il  papa  futuro  fa- 
rebbe la  riforma,  di  concerto  coi  padri,  innauzichò  l’assemblea 
fosse  separata  ; e si  specificarono  gli  articoli  principali  che  vi  si  do- 
vrebbero trattare. 

Ma  quando  il  nuovo  papa,  Martino  V,  fu  eletto  , non  si  stimò 
sottomesso  a regolamenti , i quali  non  potevano  acquistar  forza  ili 
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leggi , die  dopo  la  sua  confermazione  , conio  capo  della  Chiesa  c 
del  concilio  medesimo.  Si  può  osservar  di  passaggio  quanti  rimedii 
abbia  la  Provvidenza  per  mantenere  la  dignità  della  sede  di  Pie- 
tro, dal  rispetto  ebe  impresso  tantosto  l'apparato  della  maestà  pon- 
tificia. Prima  dcU’clczione  del  ponteGee,  non  si  parlava  che  dei  ca. 
si  nei  quali  poteva  essere  corretto  o deposto;  non  Tu  sì  (osto  salilo 
su  la  cattedra  apostolica,  clic  si  deferì  unicamente  ad  esso,  si  per 
la  materia  che  per  la  maniera  della  riforma.  Ben  lontano  però 
Martino  dall’ abusare  di  questa  divina  autorità,  pubblicò  fin  d’al- 
lora  varii  punti  di  riforma:  coudannò  severamente  la  simonia,  re- 
presse lo  sregolameuto  e il  fasto  secolaresco  degli  ecclesiastici, 
rivocò  un  gran  numero  di  esenzioni , di  dispense  , di  unione  di  bc- 
ncfizii,di  sussidii  ordinali  in  favore  della  camera  apostolica,  e proi- 
bì generalmente  di  levare  alcuna  imposizione  sopra  una  Chiesa  sen- 
za il  consentimento  dei  prelati  del  paese.  Questo  però  non  era  che 
una  picciola  parte  di  ciò  che  Si  era  richiesto  ; ma  i padri  stessi,  di- 
retti finalmente  da  un  capo  , la  cui  legittimità  era  incontrastabile  , 
conobbero  clic  niente  si  doveva  più  temere  che  la  fretta  soverchia 
iu  una  materia  così  delicata,  o che  nella  debole  calma,  che  appe- 
na succedeva  ad  uno  scisma  di  quarantanni,  era  mollo  l’avere 
abbozzala  questa  grand'opera.  Dall'altra  parte  sì  pensava  che  i 
concilii,  già  intimali  per  l’avveniro,  la  condurrebbero  ben  presto 
alla  sua  perfezione. 

Quello  di  Basilea,  tenutosi  tredici  anni  appresso, proseguì  effet- 
tivamente quest’impresa  con  mollo  calore,  e fece  molti  regolamen- 
ti di  disciplina,  ai  quali  certamente  non  si  può  che  applaudire.  Ta- 
li furono,  fra  gli  altri , le  pene  stabilite  conico  gli  ecclesiastici  in- 
continenti , privati  prima  dello  rendite  dei  loro  benefizii  per  tre 
mesi  , e se  dentro  un  tal  termine  non  avessero  scacciato  le  loro 
concubine , decaduti  dai  beuefizii  clic  possedevano,  e da  ogni  spe- 
ranza di  ottenerne  di  nuovi.  Tali  furono  ancora  lo  regole  prescrit- 
te per  la  dignità  e l'edificazione  nella  celebrazione  dei  sauli  uffizi, 
per  l’abolizione  delle  annate,  delle  riserve,  delle  spetlative,  delle 
appellazioni  troppo  frequenti  a Roma,  degl'interdetti  e di  tutte  lo 
censure  sopra  lievi  fondamenti  pronunziate  : intorno  alla  qual  co- 
sa fu  saggiamente  dichiaralo  , a tranquillità  delle  coscienze  ridot- 
ta a perpetue  molestie  ed  inquietudini , che  non  si  sarebbe  d'allora 
iu  poi  obbligato  a fuggire  che  i soli  scomunicali,  o uouiinalaincu- 
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te  denunziati , o notorii  così  cbe  non  «i  rimanesse  loro  alcun  mez- 
zo di  tergiversare.  Il  medesimo  motivo  di  pubblica  tranquillità  fe- 
ce altresì,  che  si  decretasse  in  favore  del  triennale  possesso  dei  bc- 
nefizii. 

Così  seguilo  questo  concilio  , Con  grande  vantaggio  della  cri- 
stianità , Snellì  si  tenne  unito  col  suo  capo,  od  almeno  Gnchè  non 
passarono  che  un  poco  di  mal  umore  e moderale  querele  fra  l’uno 
e l'altro.  Ma  chi  perderà  mai  la  memoria  del  termine  funesto,  in 
cui  andò  a finire  questa  differenza  I E quando  questa  fatale  rottura 
fu  decisa,  quando  il  capo  della  Chiesa  pronunziò  lo  scioglimento 
del  concilio  , e questi  composto  non  più  di  successori  viventi  de- 
gli Apostoli,  per  la  bocca  dei  quali  potesse,  secondo  la  sua  pro- 
messa, lo  Spirilo  Santo  pronunziare  i suoi  oracoli,  ma  delle  fred- 
de e mute  loro  reliquie,  poste  dallo  spirito  di  scisma  e di  fanatismo 
sopra  le  sedi  dei  padri,  e di  un  ammasso  tumultuoso  di  dottori  pre- 
cari , di  semplici  preti , di  curati  e vicari  savoiardi  o svizzeri  ; allo- 
ra , in  luogo  dell’edificazione  e della  riforma , si  diede  in  tutti  gli 
eccessi  della  rivolta  e delio  scandalo.  Nondimeno,  a cagione  dello 
zelo  che  questo  immaginario  concitio  non  cessava  di  simulare  pel  ri- 
stabilimento della  disciplina,  esso  fu  ancora  per  lungo  tempo  pro- 
tetto, o certamente  trattato  con  molla  circospezione  da  diverse 
nazioni,  specialmente  dalla  Francia,  quantunque  scandalezzata 
degli  orribili  suoi  traviamenti.  Quinci  ne  venne  cbe  i regolamenti 
di  disciplina  fatti  a Basilea  passarono  in  gran  parte  nella  pram- 
matica sanzione,  cara  per  tanto  tempo  ai  Francesi,  Ma  quinci  pu- 
re ne  avvenne  che  la  Chiesa,  a dispetto  di  tulli  gli  sforzi  dell'infer- 
no, avanzava  sempre  verso  la  riforma.  Dall’altra  parte,  quegli 
che  fa  servire  a'  suoi  Gni  i misteri  perGno  della  politica  , fece  co- 
spirare al  mantenimento  dell'autorità  ponliGcia  i riguardi  clic  os- 
servava la  corto  di  Francia,  e più  ancora  la  riunione  dei  Greci  al 
papa  Eugenio  ed  al  concilio  di  Firenze. 

Lo  scandalo  però  era  dato  ; il  rispetto  dovuto  al  successore  di 
Pietro,  ai  successori  di  tutti  gli  Apostoli  ed  ai  sacri  concilii  era  iu 
sommo  grado  indebolito,  per  la  continuazione  degli  strepiti  e de- 
gli schiamazzi  contro  il  rilassamento  del  capo  c dei  membri  della 
Chiesa.  Dal  fondo  selvaggio  della  Boemia  sorse  un  uomo  vano , 
presuntuoso,  amico  della  novità,  non  meno  audace  ueU’avanzarc 
che  incapace  di  retrocedere,  cavillator  tenebroso,  ipocrita  destro 
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c d’una  profonda  malignità,  in  una  parola  , Giovanni  Hus , do- 
lalo in  sommo  grado  delle  sciagurate  qualità  d'iugegno  che  forma- 
no gli  ercsiarcbi.  Fin  dal  secolo  precedente  , Wiclef  aveva  sparso 
in  Inghilterra  una  dottriua,la  quale  sotto  il  pretesto  di  riforma  an- 
nichilava ogni  potestà  legittima , si  politica  che  ecclesiastica , la 
quale  rovesciava,  colla  dottrina  del  libero  arbitrio,  tutti  i principi! 
dei  costumi,  e si  attaccava  tuttavia  ai  nostri  più  sacri  misteri  : egli 
pose  in  fiamme  tutto  quel  reguo , e lo  ridusse  sovente  al  punto  di 
un’iulcra  rovina.  Simile  a que’  rettili  abborriti  che  da  tutti  i luo- 
ghi infetti  raccolgono  i veleni  i quali  formano  le  loro  mortifere  de- 
lizie, Giovanni  lltis,  nel  scilo  della  Boemia  avea  trovalo  il  mezzo  di 
abbeverarsi  a lunghi  sorsi  di  quegl’impuri  sughi,  se  gli  ora  appro- 
priati , se  gli  aveva,  per  così  dire,  cangiati  in  sostanza  ed  in  san- 
gue,ed  avea  trovato  diversi  Boemi  del  suo  gusto, specialmente  Gi- 
rolamo di  Praga,  col  cui  soccorso  in  pochissimo  tempo  appestò  buo- 
na parte  di  quella  città  c deila  sua  università,  la  quale  nella  sua 
infanzia  era  poco  capace  allora  di  tenersi  su  le  difese. 

Egli  eccitò  da  principio  i popoli  contro  i preti  ed  i monaci,  i quali 
accusava  generalmente  d’ignoranza  e dissolutezza  ; poscia  si  scagliò 
contro  tutto  l’ordine  gerarchico,  senza  risparmiarla  ai  primi  pre- 
lati nè  al  sommo  pontefice.  Nou  si  è dimenticato  ch'egli  sosteneva 
in  termini  espressi,  che  se  il  papa  od  un  vescovo  , o qualunque  al- 
tro prelato  fosse  in  peccalo  mortale , non  era  più  nè  papa , nè  ve- 
scovo , nè  prelato.  Secondo  lui,  non  bastava  nemmeno  esscro  in 
islato  di  grazia  per  aver  parte  alla  giurisdizione  ecclesiastica , ma 
bisognava  essere  predestinalo;  poiché  egli  compone  la  Chiesa  di 
soli  predestinali , e per  avere  un  carattere  di  autorità  nell’ordine 
ecclesiastico,  bisogna  essere  almeno  membro  della  Chiesa.  Si  ri- 
chiamino ancora  alla  memoria  le  immagini  e l’espressioui  ingiu- 
riose onde  vestiva  i sediziosi  suoi  donimi  , quando  insegnava  che 
il  papa  in  islato  di  peccato,  uu  papa  che  non  è predestinalo,  si 
deve  , come  Giuda , chiamare  ladrone , figliuolo  di  perdizione,  mi- 
nistro di  Satanasso,  nè  mai  capo  della  santa  Chiesa  militante.  Ri- 
spetto all’interdetto  ed  alle  altre  censure,  egli  pubblicava  che  il 
clero  le  aveva  introdotte  per  soggiogare  i popoli,  o per  ispa ven- 
tare coloro  che  si  opponevano  alla  sua  depravazione , e che  non 
provenivano  ebe  dall’Anticristo.  Si  sono  veduti  ■ tumulti  e le  ani- 
mosità che  questa  sorta  d'inscgnaraenti  cagionarono  in  feroci  ed 
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ignoranti  popolazioni.  Giovanni  HuscGirolamo  da  Praga  gli  espia- 
rono finalmente  con  un  crudele  supplizio,  ina  senza  aprire  gli  oc- 
chi agli  affascinali  loro  compatrioti. 

Di  questi  due  rinnegati  la  scila  ne  fece  due  santi  ; e per  vendi- 
carli , ella  eccitò  subito  una  violente  sedizione  , la  quale  da  Praga 
si  sparse  per  tutta  la  Boemia,  c , per  una  lunga  serie  di  regni  o di 
anarchie,  t^enne  lo  stato  permanente  di  quella  sciagurata  nazio- 
ne. Il  ciambellano  Trocznou  , si  famoso  da  poi  sotto  il  nome  di  Zi- 
sca  , si  pose  alla  testa  di  una  vile  ciurmaglia  di  paesani  e di  vaga- 
bondi , di  cui  fece  ben  presto  i più  valorosi , ma  nel  tempo  stesso 
i più  atroci  guerrieri  del  Nord.  Il  saccheggio,  l'incendio,  le  cru- 
deltà usale  non  cagionando  più  un  piacere  abbastanza  vivo  a mo- 
stri già  sazi  di  carneGcinc  ; il  loro  gusto  diveuuto  ottuso  avea  bi- 
sogno di  preti  abbruciali  a lento  fuoco,  o distesi  ignudi  sopra 
stagni  agghiacciali  ; di  signori  di  prima  sfera  stesi  in  terra  coi  piedi 
c collo  mani  tagliale,  e battuti  a colpi  di  bastone  a guisa  di  biada 
ammucchiata;  di  abitanti  d’intere  città,  preti  e laici,  femmine  e 
fanciulli , tutti  insieme  abbruciati  nelle  chiese  coi  sacri  ornamen- 
ti. Il  solo  aspetto  di  questi  mostri  selvaggi,  i torbidi  loro  sguardi, 
il  loro  feroce  contegno  , la  sozza  lunghezza  dell'ispida  loro  barba, 
la  loro  capigliatura  orribilmente  negletta,  i corpi  loro  seminudi,  o 
lutti  anneriti  dal  sole,  la  loro  pelle  cosi  indurita  dai  venti  c dalle 
brine , che  sembrava  una  scaglia  alla  prova  del  ferro;  tutto  in  essi 
imprimeva  il  terrore,  tutto  annunziava  la  scelleratezza  ed  il  lungo 
uso  dell’atrocità. 

Eppure  tali  furono  colorochc  con  arroganza  spacciavansi  uomini 
suscitati  per  ristabilire  nella  Chiesa  la  purità  del  vangelo  c della 
primitiva  disciplina.  Eglino  fabbricarono  una  città  , cui  chiamaro- 
no Tnbor,  come  destinala  alla  manifestazione  delle  più  sublimi  ve- 
rità della  religione.  Emulatori  dei  Taborili,  gli  Orchiti,  così  chia- 
mati da  una  montagna  che  essi  rassomigliavano  a quella  dove  il 
Signore  avea  date  a Mose  le  tavole  della  legge,  non  si  arrogava- 
no meno  autorità  di  quello  che  ne  avesse  avuta  questo  primo  legis- 
latore del  popolo  di  Dio.  Altri  ancora  si  stabilirono  sotto  un  si- 
mile covile,  praticalo  in  cima  alla  monlagna,cui  chiamarono  Sion, 
come  un  luogo  caro  al  ciclo,  donde  la  virtù  e la  verità  dovevano 
spargersi  per  l’universo  intero.  Nessuna  di  queste  setto,  neppur 
quella  dei  laidi  Adamili  tralasciava  di  dare  per  riforma  della  Chic- 
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sa,  e per  rinnovazione  dell’originale  innocenza  l'usanza  infame  che 
avevano  di  andare  interamente  ignudi  a truppe  numerose  d’uomini 
e donne  confusi  insieme,  il  che  gl’immcrse  in  una  così  esecrabile 
corruzione,  ch’eccitò  perfino  l'orrore  degli  altri  scllarii,  ni  quali 
l’interesse  comune  a tutte  le  sette,  di  tenersi  unite  contro  la  Chie- 
sa , potè  appena  impedire  che  non  vendicassero  la  uatura  così  in- 
degnamente oltraggiata. 

In  così  difficili  condizioni,  quali  furono  i soccorsi  della  Chie- 
sa? Forse  le  armi  dei  principi  cristiani , i diritti  dei  quali  erano 
nientemeno  violati  che  quelli  della  religione?  Sigismondo,  impe- 
ratore e re  di  Boemia  , fece  per  verità  tutti  gli  sforzi  per  ridurre 
questi  empi  ribelli.  Cinque  volle  marciò  contro  di  loro  con  pode- 
rose armate,  ma  altrettante. volse  le  spalle  senza  avere  quasi  uep- 
pur  veduto  il  nemico.  La  pelle  di  Zisca,  convertita  dopo  la  sua 
morte  in  tamburo , bastò  per  mettere  in  fuga  l’tinperalorc , auda- 
cissimo contro  i preti  e contro  i concilii,  ma  malissimo  fornito  di 
saper  militare  e di  valore.  La  politica  fu  ella  forse  più  utile  alla 
Chiesa , che  la  spada  imperiale?  L’imperatore  infatti  più  abile  a ne- 
goziare che  a vincere,  venne  a capo  a forza  di  danaro  e di  ogni 
maniera  di  sacrifizi , di  guadagnare  Zisca  , ma  solamente  nella  vi- 
gilia della  morte  di  questo  nemico  terribile  e senza  veruno  efictti- 
vo  vantaggio.  I deputali , che  furono  poscia  spediti  a Praga  dal 
concilio  di  Basilea,  ottennero  maggiori  vantaggi.  I veulidue  ar- 
ticoli di  riforma , o piuttosto  di  sovvertimento  che  domandavano  i 
scllarii,  furono  ridotti  a quattro;  e mediante  la  concessione  del 
primo , ch’era  tollerabile , vale  a dire  la  comunione  sotto  le  due 
specie  , i meno  riscaldali  fra  loro  accettarono  ancora  le  modifica- 
zioni poste  ai  tre  altri.  Ma  la  coudiscendeuza  non  doveva  finalmente 
contribuire  più  che  la  forza  esteriore  alla  riduzione  dell’eresia.  11 
cielo  nvea  risoluto  di  confondere  e rovinare  l'iniquità  ponendola 
in  contraddizione  con  sé  medesima.  Uua  metà  di  settarii , che  alle 
comuni  prevenzioni  aggiugneva  le  particolari  empietà  di  VViclefo, 
foco  orrore  all’altra.  I Calistiai,  vale  a diro  la  nobiltà  ed  il  fiore 
della  cittadinanza , conienti  della  comunione  del  calice , arrossiro- 
no di  starsi  poi  lungamente  uniti,  sia  coi  masnadieri  del  Tabor  , 
sia  con  quelli  che, dopo  la  morte  di  Zisca, aveano  preso  il  nome  di 
Orfani:  amarono  meglio  rientrare  con  onore  sotto  l'obbcdicuza  di 
uu  sovrano  augusto,  clic  rimanere  sotto  il  giogo  vergognoso  di  uu 
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prele  a postala,  del  vile  e superbo  Procopio,  che  li  trattava  da 
schiavi.  Essendosi  i Calistioi  cosi  riuniti  ai  cattolici,  lutti  i malan- 
drini , fregiati  del  nome  di  riformatori , furono  sterminali , o alme- 
no dispersi. 

La  setta  risorse , è vero,  in  seguito,  coll’aiuto  di  un  altro  mal- 
vagio prele,  per  cui  ogni  religione  era  buona  , semprechè  lo  con- 
ducesse alla  fortuna.  Roquesano,  per  arrivare  alla  sede  arcivesco- 
vile di  Praga,  solleticò  l'ambisione  del  reggente  Pogebrac,  il  qua- 
le aspirava  dal  canto  suo  al  trouo  di  Boemia;  e siccome  i loro  di- 
segni non  potevano  riuscire  che  col  messo  di  divisioni  e turboleu- 
se,  ambiduc  si  diedero  ad  appoggiare  , ciascuno  alla  sua  maniera, 
dei  torbidi  settarii  cosi  favorevoli  alle  loro  mire  ; e l’uno  e l'altro 
vennero  a eapo  dei  loro  voti.  Ma  sono  pur  fallaci  le  spurause  e le 
apprensioni  dell’uomo  1 Ciò  che  si  credeva  dover  rendere  compiuta 
la  perdita  della  religione  iu  Boemia,  ne  procurò  la  salute.  Poge- 
brac, salilo  sul  trono,  vide  lo  scisma  c le  fusioni  cou  un  occhio 
tutto  iiUallo  diverso  che  prima  di  arrivarvi.  Egli  aveva  stabilito  la 
sua  potensa  col  messo  di  una  setta  sedisiosa  ; uia  per  assicurare  iu 
un  colla  pubblica  tranquillità  questa  potenza  , decise  di  stermina- 
re almeno  i più  sediziosi  fra  i sellarii,  o Roquesano,  ch’era  sem- 
pre meno  attaccalo  all’eresia  ebe  alla  fortuna  , impiegò  perGno  la 
furberìa  contro  gli  eretici  per  secondare  il  disegno  del  nuovo  re. 
Poco  certamente  contò  la  Chiesa  sopra  un  tal  re  ed  un  tale  arcive- 
scovo, i quali,  dopo  la  loro  riunione  al  centro  visibile  della  unità, 
ritornarono  Gnalmcnle  allo  scisma  , quando  lo  credettero  di  nuovo 
favorevole  ai  loro  interessi.  Ma  la  setta , a poco  a poco  ruinata 
dalle  suo  variazioni,  si  trovò  Gnalmente  quasi  dei  lutto  annichila- 
ta. Quando  questi  due  apostati , in  distanza  di  quindici  giorni  l'uno 
dell’altro , furono  da  morte  colpiti , ella  era  ridotta  a un  tal  segno 
di  avvilimento , che  il  vile  artigiano  Pietro  Relesiski , solla  la  cui 
condotta  essa  si  uni , le  parve  un  capo  ragguardevole.  Ecco  però 
l’origine  di  quei  fratelli  di  Boemia,  che  Lutero  poi  attaccò  ai  suoi 
interessi  come  un  ajuto  prezioso.  Ma  havvi  nulla  di  strano  cotanto 
che  possa  formare  un  motivo  di  stupore  rapporto  a Lutero  cd  alla 
sua  riforma? 

Per  procedere  cou  ordioc  a formarsene  alcuna  idea  , osservia- 
mone per  un  momento  gli  autori , l’oggetto,  i mezzi , se  però  egli 
è possibile  a concepirsi  ciò  che  gli  occhi  nostri , testimoni  della 
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realtà,  durano  ancora  fatica  a non  riguardare  come  una  chimera. 
Gli  autori  per  eccellenza  della  riforma  che  trascinò  nell'apostasia 
la  tersa  parte  d'Europa , furono  Lutero  e Calvino;  il  primo,  se- 
condato da  Mclangtone;  l’altro,  da  Teodoro  Beta;  da  un'altra 
parte  Zuinglio  sostenuto  da  Ecolampadio;  indi  la  truppa  dei  se- 
duttori in  second’ordine  , Carlostadio , Bucero  , l’empio  Osiandro, 
l’atroce  Giovanni  di  Leida  , i due  Socini,  e tanti  altri  bestemmia- 
tori, sia  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  sia  d’altri  punti  principali 
della  fede  cristiana. 

E quali  erano  le  virtù , quale  il  carattere  di  autorità  di  questi 
uomini  pretesi  suscitati  da  Dio,  di  questi  ristoratori  della  Chiesa  , 
di  questi  nuovi  profeti?  Lutero,  monaco  apostata  , e corruttore  di 
una  monaca  apostata,  amante  della  tavola  o della  taverna,  insipido 
e grossolano  motteggiatore,  o piuttosto  empio  e laido  buffone , che 
non  risparmiò  nò  papa  nè  monarca , impetuoso  come  un  energu- 
meno contro  tutti  coloro  che  osavano  contraddirgli , fornito,  per 
tutto  vantaggio,  di  una  erudizione  e di  una  letteratura  che  pote- 
vano imporre  al  suo  secolo  o alla  sua  nazione  , di  una  voce  fulmi- 
nante, di  un’aria  altera  e decisiva;  tale  fu  il  nuovo  evangelista,  o, 
com’egli  si  appellava,  il  nuovo  ecclesiaste,  che  primo  pose  in  fuoco 
la  Chiesa  sotto  il  pretesto  di  riformarla.  E per  prova  della  sua  stra- 
na missione , la  quale  certamente  richiedeva  miracoli  di  primo  or- 
dine, egli  allegò  quelli  di  cui  si  prevale  l’Alcorano,  cioè  i successi 
della  scimitarra  e i progressi  delle  armi, gli  eccessi  della  discordia, 
della  rivolta,  della  crudeltà,  del  sacrilegio  e dell’assassinio. 

Calvino,  meno  voluttuoso,  come  si  è osservato,  o,  come  deve 
aucora  osservarsi , più  impedito  dalla  debolezza  della  sua  comples- 
sione , poiché  non  tralasciò  d'intenerirsi  per  Idelelta , la  sua  cara 
anabattista  ; men  violento  altresì , meno  arrogante , meno  soggetto 
di  Lutero  alla  jatlanza , era  tanto  più  orgoglioso,  quanto  più  si 
vantava  di  esser  modesto,  c quanto  più  la  sua  stessa  modestia  era 
l’oggetto  della  sua  ostentazione  ; infinitamente  più  artificioso,  di 
una  malignità  e di  un'acrimonia  tranquille,  mille  volte  più  odiose 
che  non  erano  gl’impeti  del  suo  precursore.  Orgoglio , il  quale  si 
manifestava  adonta  di  tutti  i veli  onde  studiavasi  divilupparlo; 
orgoglio,  il  quale,  malgrado  la  bassezza  della  sua  figura  c della 
sua  fisonomia,  vedevasi  dipinto  su  l’accigliata  sua  fronte,  negli 
alteri  suoi  sguardi , c nell’asprezza  delle  sue  maniere,  nella  sua 
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conversazione  e netta  stessa  sua  familiarità,  nella  quale  abbando- 
nato al  suo  umore  malinconico  e stizzoso  , trattava  i ministri  suol 
colleglli  con  tutta  Ja  durezza  di  un  despota  circondalo  da’ suoi 
schiavi.  Ma  su  qua)  fondamento  ha  stabilito  egli  questo  riforma- 
tore la  sua  missione?  Sul  dispetto  che  fosso  stato  conferito  al  ni- 
pote dei  contestabili  ili  Francia  il  benefizio  che  lo  stravagante  or- 
goglio di  questo  nipote  di  barcaiuolo  brigava  per  se  medesimo.  Si 
può.  ricordare  che  prima  di  un  tal  rifiuto  aveva  dichiarato  che 
quando  lo  dovesse  soffrire  , ne  trarrebbe  una  vendetta  , di  cui  si 
sarebbe  parlato  nella  Chiesa  per  più  di  cinquecento  anni:  non  sì 
tosto  ebbe  sofferto  un  tal  rifiuto,  che  pose  mano  allo  stabilimento 
della  sua  riforma. 

Il  più  ragguardevole  e ad  un  tempo  il  più  cieco  partigiano  di 
Lutero , Melangtono , bello  spirito , letterato  elegante  , e laborioso 
coltivatore  delle  lingue  dotte,  non  ebbe  altro  titolo  che  questo  in- 
gegno, per  ingerirsi  nel  governo  della  Chiesa,  e penetrare  ardi- 
mentoso nelle  terribili  profondità  della  religione.  La  sua  coscienza 
ancora  reclamò  incessantemente  contro  la  sua  temerità  e contro 
gli  orribili  orrori  nei  quali  lo  precipitava  la  sua  guida.  In  una  pa- 
rola , non  si  può  vedore  in  Mclangtonc  che  un  uomo  debole,  stra- 
scinato da  un  furibondo  clic  lo  fa  fremerò , ma  non  può  abbando- 
narlo. Buza  , cooperatore  gioviale  del  tetro  Calvino,  mostrò  egli 
stesso  il  titolo  della  sua  missione,  scritto  negli  occhi  della  giovine 
dissoluta,  cui  tenne  ne’ suoi  lacci  fino  all’età  della  decrepitezza. 

E che  cosa  ci  offrono  di  più  evangelico  e il  crapulone  Carlosta- 
dio,  ed  il  frodolento  Bucero  , e l'impudente  Ilosen  ovvero  Osiau- 
dro?  Carlostadio,  proprio  unicamente  a far  fronte  a Lutero  iu  una 
bettola,  n lanciargli  bicchiere  per  bicchiere,  ingiuria  per  ingiu- 
ria, c ribadire  il  chiodo:  Bucero,  apostata  dell'ordine  di  s.  Dome- 
nico c della  riforma  di  Lutero,  oggi  luterano  c domani  sacramen- 
tario, quando  luterano  c zuingliano  ad  un  tempo,  e quando  di  un 
tale  raffinamento  ili  credenza  che  faceva  passare  la  fede  per  un  pro- 
blema in  tulle  le  parti  ; sempre  però  compiacavolc , perchè  l’infa- 
mo suo  amore  per  una  vergine  consacrata  a Dio  fosse  trasformalo 
in  amor  coniugale  , e che  i santi  voli  i quali  non  aveva  il  coraggio 
di  osservare  fossero  posti  nel  novero  degli  abusi.  Rispetto  ad  Osian- 
dro,  libertino  sfrenato,  bestemmiatore  insensato, aveva  cosi  pochi 
titoli  all’apostolato , che  si  vide  Calvino  stesso  rimetterlo  nella 
classe  degli  atei. 
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Zuinglio,  giovine  stordito,  passato  ad  un  tratto  dal  mestiere 

delle  armi  allo  stalo  ecclesiastico,  nel  quale  nou  tardò  ad  annoiar- 
si del  celibato,  non  ebbe  altro  miglior  motivo  di  alzare  lo  stendar- 
do dell’empietà  sacramentaria  che  la  sua  libertina  instabilità;  nò 
altro  diritto  alla  facoltà  di  insegnare  che  una  presunzione  fondata 
sul  dono  di  eloquenza  o loquacità,  onde  la  natura  lo  aveva  abbon- 
dantemente provveduto.  Ignorante  stupido  a segno  che  univa  il 
Luteranismo  col  Pclagianismo  ; ristoratore  cosi  stravagante  della 
purità  del  vaugelo , che  collocava  in  ciclo  , accanto  di  lìesù  Cristo 
c della  regina  dei  vergini,  Ercole  Ggliuolo  dell'adultera  Alcmena, 
IN  urna  padre  dell’  idolatria  roinaua , Scipione  discepolo  di  Epicuro, 
Catone  suicida,  con  una  folla  di  somiglievoli  adoratori  ed  imitato- 
ri delle  loro  viziose  divinità.  Ebb’cgli  un  cooperatore  di  tult’altro 
conio,  di  un  ingegno  vcrameulo  proprio  a fare  la  fortuna  di  una 
setta.  Ecolampadio  aveva  un’indole  d'animo  cosi  insinuante,  un 
cosi  specioso  ragionamento,  una  eloquenza  si  dolce,  lauta  pu- 
litezza ed  amenità  nella  dicitura,  clic  i suoi  scritti , a detta  d’Era- 
sino,  avevano  con  dio  sedurre  gli  eletti  6tessi,  se  fosse  stato  possi- 
bile. Ma  Ecolampadio,  religioso  di  un’insigne  pietà  innanzi  la  sua 
apostasia  , Ecolampadio  il  quale  non  interrompeva  che  con  rincre- 
scimento le  sue  dolci  comunicazioni  col  suo  Dio,  o clic  poscia  par- 
lava con  tanta  unzione,  che  non  si  poteva  udirlo  senz’essere  pene- 
tralo dei  medesimi  sentimenti;  lostocbò  la  sua  imprudenza  0 la  sua 
presuntuosa  curiosità  apri  gli  orecchi  alle  novità  della  riforma,  non 
fu  ehc  un  monaco  libertino,  infranse  le  barriere  del  chiostro,  ces- 
se alle  attrattive  di  una  giovano  sfrontata  , e,  primo  fra  i riforma- 
tori apostati , vesti  il  suo  sacrilegio  colle  forme  del  matrimonio. 

Noi  non  ispingeremo  più  oltre  un’enumerazione,  di  cui  può  cia- 
scuno di  leggeri  seguire  il  filo  clic  noi  gli  diamo  nelle  mani.  Tulli 
gli  Anabattisti  iu  generalo,  non  meno  che  i loro  capi , Slorck,  Mun- 
cero,  Giovanni  di  Leida,  c tulli  gli  empii  voslili  col  nome  di  So- 
ciniani , di  Unitari,  di  Antitrinitari,  si  dipinsero  da  se  medesimi 
coi  loro  veri  colori  nell'orribile  doltrinachc  sovverto  lull’i  principi! 
dei  costumi,  nonché  i domini  fondamentali  del  Cristianesimo. Me- 
glio ancora  che  la  loro  dottrina  , le  operazioni  hanno  dimostrato 
quanto  si  debba  valutare  la  loro  missione.  Finiamola  dunque  ri- 
spetto agli  autori  della  riforma:  osserviamone  ormai  l’oggcllo.  So- 
miglicvolc  a quei  rettili  velenosi , i quali  schiacciali  su  la  piaga  im- 
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bevuta  del  loro  veleno  ne  formano  il  più  sicuro  rimedio,  tale  l'ope- 
ra della  seduzione,  «coperta  agli  occhi  del  sedotto  fedele,  gli  som- 
ministrerà il  miglior  degli  antidoti.  L'autore  d’ogni  bontà , sicco- 
me nell’ordine  della  natura  cosi  pure  iu  quello  della  grazia,  si 
compiace  di  trarre  il  bene  dal  male  islesso. 

Cbe  cosa  dunque  imprese  a riformare , a sopprimere , a distrug- 
gere Lutero?  o,  per  parlare  più  esattamente,  che  cosa  non  impre- 
se egli  a distruggere  sotto  il  pretesto  di  riformare?  Sarebbe  egli 
credibile  se  non  si  fosse  veduto  nei  suoi  scritti , nella  sua  condot- 
ta, nelle  troppo  disgraziatamente  famose  rivoluzioni  che  vengono 
tuttora  attestate  da  tutti  i monumenti  più  degni  di  fede?  Si  potreb- 
be egli  credere  a taute  irrefragabili  testimonianze, se  quattro  regni 
e venti  repubbliche  o confederazioni  noti  presentassero  continua- 
mente agli  occhi  nostri  questo  sovvertimento?  Chi  il  crederebbe , 
giusto  cielo!  che  si  fosse  venduta  o ricevuta  per  riforma,  e pel  ri- 
stabilimento , per  la  perfezione  del  vero  cristianesimo  , e pel  van- 
gelo più  puro , la  prostituzione  di  quella  vergine  Clresa  , la  cui  an- 
gelica vita  fissava  da  quindici  secoli  il  cuora  dello  sposo  divino? 
La  profanazione  del  celibato  ecclesiastico  e dei  sacri  voli  di  reli- 
gione? Il  disprezzo  dei  padri , dei  santi  dottori , dei  più  celebri  con- 
cilii,  di  tutta  la  tradizione  e pubblica  dottrina?  L'abolizione  di 
pressoché  tutti  i sacramenti,  cioè  di  quei  salutevoli  canali,  onde 
tutte  le  grazie  derivano  dal  cielo  sopra  di  noi?  Il  disprezzo  delle 
immagini  e delle  reliquie  de* santi,  del  cullo  del  Santo  dei  santi , 
del  sacrifizio  adorabile  dei  nostri  altari , del  sacerdozio  e d’ogui  or- 
dine ecclesiastico?  La  degradazione  del  matrimonio  cristiano,  av- 
vilito a quella  bassezza  carnale,  donde  lo  avea  tratto  il  Dio  che 
non  abita  se  non  se  cogli  uomini  che  si  sollevano  sopra  la  carne? 
La  soppressione  della  penitenza  sacramentale , di  tutto  le  opere  di 
soddisfazione,  e generalmeute  d’ogni  buona  operazione  comanda- 
ta? Alle  quali  non  si  sostituiva  che  una  fede  morta  e sterile , o 
piuttosto  chimerica , una  fede  bizzarramente  assicurata  , la  quale, 
mediante  questa  immaginaria  sicurezza,  comunicava  una  giustizia 
cosi  inammissibile,  che  poteva  sussistere  con  tutti  i delitti.  In  una 
parola  , sradicare  con  un  colpo  medesimo  la  fede  e i costumi,  ecco 
ciò  che  si  chiamava  riforma. 

Zuinglio  e Calvino,  spingendosi  più  in  là  ancora  di  Lutero  , an- 
nichilarono senza  eccezione  tutti  i sacramenti  ; Zuinglio,  col  ren- 
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dere  inutile  il  battesimo  coi  pelagiani  suoi  domini  sopra  il  peccato 
originale;  Zuioglio  e Calvino  insieme  riducendo  la  presenza  cor- 
porale del  Salvatore  nella  eucaristia  alla  semplice  figura  , o ad  una 
semplice  percezione  di  fede.  Quale  idea  potevano  avere  di  sacra- 
mento Calvino  ed  i sacrileghi  malandrini  educati  alla  sua  scuola , 
quando  incendiavano  i nostri  templi  n spezzavano  i nostri  taberna- 
coli , conculcavano  coi  piedi  i nostri  tremendi  misteri , impiegava- 
no i nostri  vasi  sacri  ad  usi  i più  vili  e i più  laidi?  Si  sarebbero 
eglino  abbandonati  a questi  orrori , si  avrebbero  essi  acquistalo  gli 
applausi  dei  loro  ministri , se  la  setta  avesse  risguardato  verace- 
mente l’eucaristia  come  un  sacramento  instituilo  da  Gesù  Cristo  per 
la  santificazione  delle  nostro  anime  , ovvero  se  anche  risguardala 
l’avessero  soltanto  come  una  figura  del  suo  corpo  e del  suo  sangue  ? 
Noi  non  parleremo  degli  eccessi  vieppiù  enormi  degli  Anabattisti 
e dei  Sociuiani,  disapprovali , quantunque  a torto,  dai  Protestan- 
ti; essendo  noto  a qualunque  elio  questi  diversi  profanatori  sono 
tutti  usciti  dal  medesimo  ceppo.  La  riforma  di  Lutero  ha  senza  dub- 
bio dato  origine  a tulli  questi  mostri  di  riforma. 

Per  ristabilire  una  somiglievolc  religione,  si  richiedevano  cer- 
tamente dei  mezzi  straordinari.  L’inferno  ne  procacciò  di  quelli 
adattati  al  gusto  depravalo  cd  alla  trista  condizione  d’ogni  nazione; 
cosa  clic  fu  in  particolar  modo  sensibile  in  Alemagna  , in  Inghil- 
terra e in  Francia.  L’interesse  in  Alemagna,  il  libertinaggio  in  In- 
ghilterra , la  leggerezza  o l'amore  della  novità  in  Francia  ; tali  fu- 
rono le  armi  della  eretica  riforma.  Si  cominciò  dall’abbandouarc 
i beni  ecclesiastici  ai  principi  alemanni , beni  considerabilissimi 
nei  loro  Siati , i bei  domini! , i castelli,  le  fortezze , le  città  e le  so- 
vranità che  vi  possedevano  i vescovi  ed  un  gran  numero  di  abati. 
Quelli  fra  i prelati , i quali  sposavauo  con  una  donna  il  nuovo  van- 
gelo, rimanevano  proprietari  dei  loro  benefizii , e nc  trasfondeva- 
no i titoli  d'onore,  ed  i fondi  insieme,  alla  loro  posterità.  Oltre 
gl'innumerevoli  vescovadi  che  divennero  per  questo  modo  eredità 
profane,  si  vide  Alberto  di  Rrandcburgo , gran  mastro  dell’ordine 
Teutonico,  appropriarsi  la  Prussia,  che  a que’ cavalieri  apparte- 
neva, ed  aprire  ai  principi  della  sua  easa  la  via  alla  regai  dignità. 
Le  città  imperiali  furono  sciolte  dalla  dipendenza  del  capodell’iiu- 
pero,  e gli  ordinari  vassalli  sottratti  all’autorità  de’ loro  signori, 
l’or  quelli  fra  i preti,  i monaci  e le  monache,  i quali  si  aunoiava- 
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no  della  regola  e del  celibato  (e  a quanti  la  licenza  delle  prediche 
non  ispirò  questa  noia  vergognosa!  ) furono  loro  aperte  le  porte 
dei  chiostri-,  offerte  delle  mogli  o de' mariti  ; il  saerilego  concubi* 
nato,  l'incesto  o l'adulterio  spirituali  furono  qualificati  come  mairi* 
moni,  ed  il  libertinaggio  come  libertà  evangelica.  Quanto  alla  co- 
mune de'fedeli.si  scaricavano  di  ciò  che  la  penitenza  ha  di  più  pe- 
noso, non  obbligandoli  a confessarsi  più  chea  Dio  solo, dell'osser- 
vanza delle  feste,  della  quaresima,  di  lutti  i digiuni  e di  tutte  le 
astinenze  di  precetto;  in  una  parola , d’ogni  osservanza  che  fosse 
loro  riuscita  pesante. 

Coi  principi  che  avevano  le  passioni  vive,  e che  v’entrava  un 
certo  interesse  nel  comportarsi  verso  di  loro  con  riguardo,  l'indul- 
genza non  conobbe  alcun  limite  ; i punti  più  chiari  e più  incontra- 
stabili del  diritto  divino  con  furono  che  un’impotente  barriera.  Ne 
chiamo  a testimonio  quel  consulto  eternamente  famoso  ed  infame, 
in  cui  Lutero,  Bucero  , Melangtone  egli  altri  corifei  della  riforma 
permisero  espressamente  la  poligamia  ai  landgravio  d'Assia.  E qual 
fu  il  motivo  allegalo  per  accordare  questa  mostruosadispensa,  di  cui 
il  cristianesimo,  dalla  sua  origine,  non  porgeva  un  solo  esempio? 
nessun  altro,  che  il  temperamento  del  principe  riscaldato  dal  vino 
c dalla  gozzoviglia  nei  germanici  baucbelti,  ove  la  etichetta  non  per- 
metteva alla  principessa  sua  moglie  d’intervenire.  Ed  iu  falli , che 
cosa  poteva  esigere  Lutero  in  materia  di  costumi  c di  verecondia, 
egli  ebe  stabili  generalmente  questi  canoni  infami  nella  sua  Chiesa 
di  Viitcmbcrg:  Se  la  sposa  è ritrosa,  il  marito  faccia  venire  la  ser- 
va; se  Vastbi  resiste,  le  sia  sostituita  Ester?  Tal  era  in  sostanza 
tutta  la  delicatezza  di  questo  novello  moralista  rispetto  al  matrimo- 
nio , che  avea  trattato  col  medesimo  tenore  col  re  d’Ioghilterra. 
Si  rammenti  l'aneddoto  manifestato  dal  landgravio  medesimo,  sol- 
lecitando la  sua  dispensa,  cioè  che  Lutero  e Alelanglone  avevano 
consiglialo  il  re  Enrico  Vili  di  non  rompere  il  suo  matrimonia 
colla  regina  sua  moglie,  ma  di  sposarne  un’altra  con  essa. 

V'cbbe  senza  dubbio  dei  principi  e dei  grandi  che  il  Cielo  pre- 
servò da  questa  grossolana  seduzione.  Contro  costoro  s’impiegò  la 
cabala  c la  violenza , le  turbolenze  procurate  e fomentalo  «on  ar- 
tifizio , le  fazioni , le  sedizioni , l’aperta  rivolta,  tutti  i flagelli  della 
guerra  civile  prolungala  per  due  secoli , c vestita  di  uu  carattere  di 
atrocità  Gn  allora  sconosciuto.  Per  principio  di  religione  si  perse- 
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gnitaya  il  legittimo  sovrano , e si  lacerava  la  patria.  Contro  la  dot- 
trina c la  pratica  de’ primitivi  fedeli , i quali  non  sapevano  clic  sof- 
frire e morire  sotto  i Neroni  persino  ed  i Domiziani , era  massiina 
della  riforma,  che  si  poteva,  che  si  doveva  rivoltarsi,  dacché  il 
priucipc  intraprendeva,  ed  era  sospetto  d’intraprendere  sopra  lo 
coscienze.  E quali  Turono  i frulli  di  questi  disastrosi  insegnamenti 
in  Francia , in  Aleraagna  , in  Inghilterra , in  Olanda,  in  Isvizzera, 
in  Polonia  , in  Ungheria , in  Transilvania?  Si  richiamino  all’irama- 
ginaziouc  i regni  deplorabili  dei  tre  figliuoli  di  Caterina  de'Mcdici, 
la  sfrenala  insolenza  di  Monlbrun  , l’enormi  crudeltà  del  barone 
de  Adrets , la  fredda  barbarie  di  Acicr-Crussol , il  quale  sorrideva 
alla  soldatesca  ugonotta, ornata  di  collari  fatti  di  orecchie  di  preti, 
i furori  di  Cnox  in  Iscozia,  e del  mostro  che  si  appellò  conte  di 
Mourrai,  la  guerra  inumana  de’  campagnuoli  d’Alemagna  e del  re- 
gno infernale  di  Munslcr,  la  metà  dei  Belgi  e degli  Svizzeri  scan- 
nali dall’altra  metà,  il  delitto  c la  sventura  portati  a un  tale  eccesso 
dai  sellarli  confinanti  coi  Turchi , che  Solimano  II  scrisse  adirato 
alla  regina  Elisabetta  d'Ungheria,  che  s’clla  continuava  a solTrira 
quesl’abbomiuevolc  setta , c non  ristabiliva  in  tutti  i suoi  dritti  la 
religione  dei  padri  suoi,  non  aspettasse  più  di  trovare  in  cssolui  che 
un  nemico  dichiarato  in  luogo  di  un  protettore  costante. 

Il  papa,  nel  centro  del  callolicismo,  nel  seno  di  noma,  non 
Tu  salvo  dai  loro  attentati.  E nolo  quanto  abbia  sofferto  Clemcn* 
te  VII  nel  saccheggiamento  di  quella  capitale  presa  da  un’armata 
spagnuola  , in  cui  trovavansi  quindici  odiciottomila  sacrileghi  ani- 
mali dal  luterano  conto  di  Fronsberg;  nomo  insigne  nella  lista 
persino  di  quegli  uomini  funesti  che  Dio  sceglie  ad  istromcnlo  della 
sua  collera.  Fronsberg  fu  colpito  da  morte  prima  che  avesse  potuto 
sfogare  il  suo  astio  su  la  persona  del  pontefice:  ma  i suoi  numerosi 
satelliti  tanto  più  furibondi,  col  saccheggiamento,  col  massacro  a 
con  tutti  i raffinamenti  di  crudeltà,  coll'Incendio,  collo  stupro  c 
colle  profanazioni  di  una  enormità  appena  immaginabile , fecero 
provare  a lloma  sciagurata  più  calamità,  che  uon  avea  mai  soffer- 
to dalla  parte  dei  Goti,  dei  Vandali,  di  tulli  i barbari  uniti  in- 
sieme. 

Lutero  non  meuo  ardimentoso  che  gli  armali  seltarii , fece  alla 
sua  foggia  la  guerra  al  capo  della  Chiesa  ed  a tutta  la  gerarchia. 

Il  suo  libello  contro  lo  Sialo  ecclesiastico  fu  come  la  campana  a 
Vot.  X.  :g 
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martello  ebe  suonò  ila  principio  contro  i vescovi , ordinando  di 
sterminarli  lutti  senta  pietà.  In  questo  magistralmente  egli  pro- 
nuncia , die  i fedeli  i quali  fanno  uso  delle  loro  forze  e delle  loro 
fortune  per  devastare  i vescovadi,  le  abbazie,  i monasteri,  e per 
annichilare  il  ministero  episcopale,  sono  i veri  figliuoli  di  Dio  ; elio 
quelli  all’opposto  che  li  difendono , sono  ministri  di  Satanasso.  H 
capo  dell’episcopato , non  meno  che  di  tutta  la  Chiesa,  era  più  an- 
cora oltraggialo.  Il  nome  di  Anticristo , passato  dalla  bocca  del- 
l’eresiarca in  quella  di  tutti  gli  eretici  , non  servendo  più  che  im- 
perfettamente alla  stia  bile  contro  il  romano  pontefice  ; ai  termini 
Caeleslissimus  o Sanclitsimus , i quali  sono  di  stile  per  enuncia- 
re l’ elevatezza  della  dignità  pontificale,  sostituì  quelli  di  Sce- 
lestissimui  c di  Satanissimus  , scelleratissimo  e diabolicbissimo.  I 
nomi  di  diavolo,  di  asino,  di  porco,  ripetuti  continuamente  erano 
le  Ggurc  onde  scintillavano  le  filippiche  di  questo  novello  Demo- 
stene , o piuttosto  le  ciniche  ostentazioni  di  questo  battelliere  da 
trivio , incantato  dalle  acelamazioui  c delle  risale  del  popolaccio. 

Quale  fu  dall’altra  parte  la  condotta  dcllaChiesa  si  crudelmente 
oltraggiata?  No  , non  v’ha  nulla  che  faccia  meglio  conoscere  la 
mano  che  la  sostiene  c la  regge,  che  la  sua  condotta  uniforme, 
sempre  nobile  c maestosa,  in  mezzo  a tante  ingiurie  capaci  di  far- 
le dimenticare  la  sua  dignità.  Ella  citò  con  dolcezza  l’eresiarca  al 
suo  tribunale:  rispose  questi  che  non  vi  si  presenterebbe  elio  cou 
veulicinquemila  uomini  armati  a sua  difusa  ; ella  gli  fece  pacifica- 
mele le  ammonizioni  canoniche  ; le  moltiplicò , ne  prorogò  i ter- 
mini , portò  la  pazienza  e la  longanimità  Gno  a dove  poteva  per- 
metterlo la  prudenza.  Pronunziò  finalmente  il  sao giudizio,  e li- 
mitò il  suo  rigore  a tagliare  dal  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  que- 
sto membro  cangrenoso.  Al  sedizioso  furore,  alla  frenesia,  a tutta 
la  rabbia  del  seduttore  anatematizzalo,  ai  progressi  della  seduzione 
da  lui  spinta  con  isforzi  c successi  novelli,  ella  prosiegue  a non  al- 
tro opporre  che  la  spada  della  parola.  Il  successore  di  Pietro  inten- 
de principalmente  a convalidare  nella  fedo  i suoi  fratelli  c coope- 
ratori d’ogui  ordine;  raddoppia  lo  sua  vigilanza  e la  sua  sollecitu- 
dine sopra  tutta  la  casa  di  Dio  ; rianima  lo  spirito  di  fede  e di  zelo 
nel  santuario,  nei  monasteri,  in  tulle  le  scuole  cristiane.  Le  uni- 
versità, all’esempio  dei  vescovi,  soscrivono  al  giudizio  apostolico, 
o stabiliscono  che  non  si  potrà  contravvenirvi  senza  essere  scaccia- 
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to  dal  loro  seno.  Zelanti  dottori , dotti  missionari  si  spargono  in 
tutte  le  terre,  fin  dove  l'errore  sedeva  sul  trono  : confondono  i pre- 
dicanti , alcuni  ne  convertono,  ritengono  o rimettono  nel  seno  del- 
l' unità  i popoli  vacillanti.  E quando  venne  fatta  la  distinzione,  si 
recise  irremisibìlmenle  dalla  società  de’  fedeli  tutti  gli  ostinati  n 
gl'  incorreggibili. 

Alcuni  dei  più  insigni  prelati , come  i conti  di  Weiden  e di  Trit- 
chscs,  arcivescovi-elettori  di  Colonia,  le  intere  Chiese  della  mag- 
\ gìor  parte  delle  città  imperiali , gli  elettorati  di  Sassonia  , di  Bran- 
deburgo,  del  Palatiualo  ed  altre  sovranità  di  Alemagna,  la  metà 
della  Svizzera  e gli  Stati  generali  diOlanda;  i regni  d'Inghilterra, 
di  Svezia  , di  Danimarca , latto  fu  separato  dalla  Chiesa,  senza  ri- 
guardo veruno  ai  danni  che  questa  separazione  portava.  Tocca  al 
pastore  eterno  segnare  le  pecorelle  le  quali  ha  decretato  di  racco- 
gliere: al  suo  vicario  non  appartiene  che  pascerle  e governarle, 
dopoché  sono  state  incorporale  alla  greggia.  La  Chiesa  guardiana 
e non  arbitra  del  sacro  deposito,  non  diede  retta  a veruna  altera- 
sione,  a veruna  modificazione,  a veruna  composizione:  bisognava 
o tutto  intero  accettarlo,  o vedersi  assolutamente  escluso  dall'uviie. 
Sopra  i punti  persino  i quali  non  sono  che  di  diritto  ecclesiastico, 
dacché  la  condiscendenza  le  sembrò  favorevole  alla  licenza  , si  di- 
mostrò inflessibile.  Quindi  l’abbiamo  veduta  ricusare  invincibilmen- 
te il  matrimonio  dei  preti , malgrado  le  lunghe  ed  importune  ri- 
chieste dei  principi  e degl'imperatori  : quindi , dopo  tutti  gli  atten- 
tati del  Luteranismo,  e di  tutte  ('eresie  che  ne  derivarono  , abbia- 
mo trovato  ed  ancora  oggi  giorno  troviamo  nella  comunione  catto- 
lica , non  solamente  la  fede,  ma  tutte  le  osservanze  antiche  ed  uni- 
versali mautencrvisi  immutabili.  Tali  sono,  cosi  dopo  come  innan- 
zi Lutero:  l'acqua  benedetta , e tutte  le  consuete  nostre  benedizio- 
ni, il  seguo  della  croce,  l'uso  delle  candele  e dell’incenso,  i vasi 
e gli  ornamenti  sacri , l'ordine  dei  saDli  uffizi  e la  maestà  delle  no- 
stre cerimonie , e generalmente  tutti  i riti  essenziali  delle  antiche 
nostro  liturgie.  Dunque  non  altronde  che  dal  suo  seno  o da  quello 
di  Dio  trasse  la  Chiesa  i mezzi  possenti  che  l’hanno  sostenuta  con- 
tro gli  attacchi  di  tanti  ministri  deU'iuferno,  scatenati  tutti  ad  un 
tempo  contro  di  essa  negli  aitimi  secoli. 

1 principi  però  porsero  la  mano  all’arca  vacillante , c sembrò 
che  la  sostenessero;  ma  siccome  oltrepassavano  i confini  fra  i qtm- 
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li  debbono  contenersi  le  potenze  terrene  , essi  non  potevano  che 
farle  danno.  Chi  non  zi  ricorda  degli  ostacoli  interminabili  suscita- 
ti da  Carlo  V contra  l'apertura  e le  operazioni  del  concilio  di  Tren- 
to ch’egli  aveva  pure  sollecitalo  con  tanto  calore?  degl* impedi- 
menti, nei  quali  tenne  i padri  ed  i legati  apostolici?  del  despolisrao 
che  tentò  di  esercitare  fino  sopra  le  decisioni  di  fede,  od  almeno  so- 
pra la  scelta  delle  materie  che  conveniva  discutere  e decidere?  del 
suo  risentimento  contro  il  papa  Clemente  VII , abbandonato  al  fa- 
natismo di  un  Fronsberg?  e soprattutto  quetla  farsa  d’ipocrisia,  in 
cui  facendosi  gioco  ad  un  tempo  del  papa  e della  religione,  faceva 
pregare  per  tutta  Madrid  per  la  liberazione  di  Clemente  da  lui  te- 
nuto prigioniero  a Roma?  Non  si  dimenticarono  ancora  tutte  quel- 
le diete  scandalose,  nelle  quali  ordinava  quasi  sovranamente  intor- 
no agli  affari  di  religione;  nelle  quali  accordava  tutto  ai  principi 
luterani,  purché  gli  somministrassero  milizie  e danaro,  e segnava 
senza  leggero  quando  era  sicuro  che  si  fosse  soscrillo  alle  sue  in- 
teressate domande.  La  dieta  e l’ interim  di  Augusta  in  particolare 
saranno  per  luugo  tempo  famose,  a cagione  dell’insensato  proget- 
to di  confondere  insieme  la  fede  e l’eresia,  mediante  la  perfida  am- 
biguità con  cui  si  proponeva  la  fede,  e si  toglieva  all’eresia  ciò  che 
più  ne  allontanava  il  popolo  cristiano. 

Lo  stesso  fu  in  Francia,  almeno  sotto  la  deplorabile  amministra- 
zione della  madre  dei  tre  Valois.  Si  rammenti  per  un  momento  il 
fondo  del  sistema  politico  dell’ambiziosa  Medici  : ella  voleva  regna- 
re sotto  il  nome  dei  deboli  re  suoi  Ggliuoli;  ecco  tutto  ciò  ch’ella 
ebbe  di  più  Gaso  e di  più  sacro.  Ugonotti  o cattolici,  la  messa  ola 
predica,  poco  le  importava,  come  si  pretende  aver  detto  di  sua  pro- 
pria bocca  , quale  dei  parliti  avesse  prevalso , purché  non  le  fosse 
rapilo  il  dominio,  unico  suo  idolo.  Si  sa  ancora  che,  per  non  esse- 
re subordinala  ai  loro  capricci,  ella  impedì  con  tutto  il  suo  potere, 
che  l’un  partito  non  acquistasse  mai  vantaggio  su  l’altro,  e fu  suo 
studio  aosinnte  il  tenerli  sempre  in  equilibrio.  Quindi,  ora  dichia- 
rata per  Guisa  ovvero  i cattolici , ora  pei  Colignys  ovvero  i reli- 
gionari,  non  soffriva  mai  che  si  profittasse  dell’occasione  decisiva, 
che  più  volte  si  offerse , di  sterminare  l’errore.  V’ebbe  finalmente 
un  momento  , in  cui  vedendo  che  il  secondo  de’  re  suoi  figliuoli  era 
per  fuggirle  di  mano,  e riporre  la  sua  confidenza  nel  capo  dei  Cal- 
vinisti, risolse  quella  esecuzione  eternamente  esecrabile,  che  fé 
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cadere  sopra  i Francesi  la  barbarie  concepita  nel  seno  degli  stra- 
nieri , e che  non  fu  mono  dannosa  alla  religione  che  alla  Francia, 

per  l’odio  ormai  insuperabile  che  inspirò  per  Luna  e per  l’altra  ai 
religionari  scappali  dalla  strage.  Ricorderemo  noi  ancora  la  lette- 
ra verameule  empia  che  Caterina  scrisse  al  papa  , dettatale  da  Mon- 
tluc  , vescovo  calvinista  di  Valenza , per  far  togliere  le  sauté  im- 
magini dalle  Chiese , abolire  la  festa  del  santo  Sacramento,  ed  am- 
ministrare l'Eucaristia  , come  a Ginevra,  dietro  alla  confessione 
dei  peccati  in  generale?  Ma  chi  non  è convinto  che  sotto  questi 
regni  infelici , lungi  dal  sostenere  la  Chiesa  , la  corte  non  ha  ser- 
vito clic  a farle  provare  le  più  violenti  scosse? 

Apparteneva  al  supremo  Sovrano,  geloso  di  quei  tributo  di  glò- 
ria di  cui  non  soffre  punto  la  divisione,  operare  io  una  maniera 
inaspettata  il  glorioso  capolavoro  del  ristabilimento  della  Chiesa. 
Mei  momento  Gasato  nei  suoi  cterui  consigli,  egli  sparse  il  suo  spi- 
rilo sopra  ogni  carne,  fece  profetizzare  i Ggliuoli  o le  figliuole  di 
Israele,  suscitò  una  folla  di  pastori,  quali  furono  i Tomuiasi  di 
Villanuova  , i Bartolommci  dei  Martiri , i Carli  Borromei , i Fran- 
ceschi di  Salcs,  c sul  trono  apostolico  i Pii  V,  tali  cioè,  quali 
egli  si  compiace  di  darli  al  suo  popolo  , quando  vuole  spargere  so- 
pra di  esso  la  pienezza  delle  sue  misericordie.  Egli  suscitò  patriarchi 
ed  apostoli  in  ambiduc  i sessi , -gl'Ignazii  di  Loiola  , i Gaelani  di 
Tiene,  i Filippi  di  Neri,  i Vincenzi  de  Paoli,  i Pietri  d’AIcanla- 
ra,  i Giovanni  dalla  Croce,  le  Terese  di  Cepedo,  le  Angiolo  da  Bre- 
scia , lo  Franccschc  di  Chantal , c tanti  altri  uomini  c tante  donne 
di  coraggio  egualmente  virile,  clic  co'loro  travagli,  cogli  esempi 
c coi  discepoli  che  una  santa  ctnulazioue  traeva  a truppe  dietro  i 
loro  vestigi,  fecero  in  pochi  auui  rifiorire  i costumi  ed  il  fervore  iu 
tulli  gli  stati. 

Ma  riparale  le  brecce  della  Chiesa,  o della  sua  disciplina,  le  di- 
serzioni o perdite  localicheavcva  essa  sofferte,  lascia  vano  ancora  nel 
suo  seno  o ne’suoi  antichi  possedimenti  de’ vuoti  immensi.  Fin  dalla 
sua  origine  uou  vi  fu  eresia,  seaza  eccettuarne  l’enorme  Arianismo, 
che  le  avesse  alienato  e corrotto  tanti  sudditi , nè  rapito  tante  pro- 
vince; ma  egli  è vero  altresì  che  dopo  la  sua  origine  il  Ciclo  uon 
le  aperse  mai  sì  vasto  cammino  a tante  conquiste  ed  a tanti  trionfi. 
Erano  arrivati  i tempi  notali  dalle  profezie,  quando  uomini , i quali 
uou  ue  avevano  che  la  figura  , e confusi  dai  profeti  cogli  orsi  e coi 
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leopardi , dovevano  ridursi  sotto  la  verga  pastorale  colla  docilità 
degli  agnelli.  Dio  scosse  il  cielo  e la  terra  per  avvicinarne  l’un» 
all'altra  le  più  straniere  contrade.  Egli  ispirò  una  nuova  attività 
allo  spirito  dell'uomo  , ed  una  nuova  energia  al  suo  coraggio.  Al* 
lora  precisamente,  come  abbiamo  osservato,  il  profondo  pensator 
di  Liguria  , l'immortale  Colombo , concepì  che  il  sole  nella  metà 
del  suo  corso  doveva  illuminare  esseri  più  degni  che  non  sono  i 
mostri  dell’Oceano;  e cinto  il  petto  di  triplice  bronco  vogò  alla 
grande  scoperta,  traversando  mari  senza  confini  e senza  nome.  Il 
caos  si  riordina  una  seconda  volta,  e comparisce  su  la  scena  del 
inondo  un  nuovo  ordine  di  creature.  Una  generale  emulazione  fa 
st  che  si  affrontino  le  procelle  tutte  e tulli  gli  scogli  ; il  formidabile 
capo  de’  Tormenti , felicemente  passalo , prende  il  nome  di  Capo 
di  Speranza  ; e le  due  Indio  divengono  così  familiari  agli  Europei, 
coinè  i loro  nativi  paesi.  Guidali  dallo  spirito  di  conquista  e di  in* 
leressc , vi  commiscro , non  v'ha  dubbio  , molli  eccessi  e misfatti  : 
la  terra  dell'oro  dovette  per  qualche  tempo  appellarsi  piuttosto  la 
terra  del  snngife  e delle  lagrime.  Il  Cielo  pone  un  alto  prezzo  alle 
segnalate  sue  grazie , per  inspirarne  una  stima  che  ne  faccia  rac- 
cogliere tutto  il  frutto. 

No  certamente , non  fu  per  satollare  d'oro  e d’argento  un’avari- 
zia famelica  , che  furono  condotti  alle  spiagge  ove  nascono  questi 
metalli,  uomini  più  viziosi, o più  colpevoli  almeno  di  quelli  che  ne 
ignoravano  il  valore;  ma  ciò  avvenne  piuttosto  per  far  parte  a que- 
sti ultimi  dei  tesori  che  la  ruggine  non  corrode , e della  solida  fe- 
licità che  non  conosce  nò  misura  uè  line.  La  clemenza  divina  fece 
ben  tosto  sucoederc  il  favore  alla  prova , e la  libertà  dei  figliuoli 
di  Dio  ai  ferri  della  tirannia.  Alcuni  conquistatori  di  un  nnovo  or- 
dine, avidi  unicamente  della  salute  delle  anime,  valicarono  an- 
ch'essi  l'immensità  dell’Oceano,  penetrarono  nelle  ardenti  terre  del 
Brasile,  nello  gelate  foreste  del  Canada,  nel  seno  dell’ Africa  sti- 
mata per  tanto  tempo  inabitabile;  e di  là  ancora  nei  continenti , 
nelle  penisole  e nelle  isole  innumerevoli  comprese  sotto  il  nome 
d’india,  fino  alle  rive  quasi  favolose  donde  sorge  l’aurora:  e la  ra- 
pidità dello  loro  conquiste  eguagliò  quella  dei  loro  corsi.  Cinquan- 
ta reguio  principati  guadagnati  iu  dieci  anni  a Gesù  Cristo  dall’a- 
postolo delle  Indie  e del  Giappone,  nou  ne  formano  che  uua  par- 
te. E quali  conquiste  ancora  si  aggiunsero  ! Uualc  aumento  di  glo- 
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ria  fu  per  la  Chiesa  il  carattere  delle  conversioni  e delle  virtù  dei 
sudditi  novelli  che  si  ponovauo  sotto  le  sue  leggi  I Questo  ò ciò 
clic  si  vide  con  meraviglia  nella  pressoché  incredibile  costanza 
di  un  milione  dugentomila  neofiti  giapponesi , sotto  la  persecuzio- 
ne più  crudele , più  insidiosa  , più  lunga  e più  continuala  clic  si  co- 
nosca, senza  eccettuar  quelle  dei  secoli  primitivi.  Mentre  il  snnjjj 
discepolo  d’Iguazio  stendeva  così  l’impero  della  Chiesa  in  Orieute, 
s.  Luigi  Bertrando,  sotto  le  spoglie  di  Domenico,  le  promoveva 
con  lauta  celerità  nella  nuova  Granata , nella  Terra-ferma  e ncl- 
l'immenso  continente  deH’Atnerica  meridionale,  che  in  un  solo 
giorno  battezzava  mille,  mille  dugcnlo  e Gno  a mille  cinquecento 
idolatri.  Ad  esempio  di  questi  veri  apostoli,  uu  numero  straordi- 
nario di  missionari  sostenendo  ed  avanzando  l’opera  cosi  felicemen- 
te incominciata  , lasciarono  Qualmente  pochi  paesi  dove  la  croce 
nou  fosse  inalberata  iu  trionfo  su  le  rovine  delt’idulalria , c dove 
ella  nou  potesse  almeno  servir  dì  seguale  c di  faro  ai  popoli  ido- 
latri. 

Clic  cosa  nou  avremmo  a dire  ancora  delle  missioni  di  Turchia, 
cioè  della  Grecia  , della  Siria , dell’ Armenia , dell’Egitto , di  tutti  i 
regni  e gl’imperi  compresi  sotto  il  nomo  d’impero  Ottomano?  1 a) 
spirilo  di  zelo  c di  ristabilimento  era  stato  comunicato  alla  Chiesa 
in  una  copia  eguale  alle  sue  perdite  ed  ai  suoi  sinistri  avveuimeuti. 
Quello  che  non  aveva  tentalo  nei  tempi  delia  maggior  calma , ella 
intraprese  con  successo  in  mezzo  alle  più  violenti  burrasche.  Meu- 
tre  il  suo  più  bello  appannaggio  correva  al  prossimo  risico  di  una 
intera  rovina  sotto  losciagurato  regno  deli’ultimodc’  Valois  iu  Fran- 
cia, si  videro  uscire  da  questo  regno  delle  truppe  di  apostoli , co- 
minciare quelle  vaste  missioni  del  Levante,  e farle  fiorire , le  quali , 
sotto  la  protezione  appena  credibile  di  un  imperatore  maomettano, 
od  almeno  sotto  la  sua  permissione,  iiaano  servito  alta  sincera  riu- 
nione dei  scismatici  della  Grecia , più  clic  fatto  non  avesse  lutto  lo 
zelo  vero  od  apparente  degl’imperatori  greci  di  origine.  A questo 
solo  tratto  ( e quanti  uou  se  ne  videro  di  più  maravigliosi  anco- 
rai ) egli  è facile  riconoscere  le  cure  di  una  l’rovvideuza  attenta , 
uou  solamente  a sostenere  la  Chiesa  , ma  a riparare  ancora  con 
vantaggio  le  suo  perdile. 

Tutto  ciò  nou  bastava  alla  gloria  dell’adorabile  suo  Istitutore  : 
apparteneva  a Lui  che  dui  nulla  cavò  fuori  l'essere,  il  trarre  il 
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bene  dal  male,  e dal  veleno  medesimo  spremer  l’antidoto.  Cosi 
dunque  col  favore  della  eresia  stessa  e dello  scisma , od  almeno 
degli  ultimi  loro  eccessi,  si  vide  la  sposa  del  Re  immortale  de’ se- 
coli , di  cui  ella  partecipa  l’immutabilitA,  ripigliare  quasi  di  subito 
uu  vigore  ed  uno  splendore  eziandio  poco  forse  diverso  dalle  gra- 
zie e dai  vezzi  della  sua  prima  età. 

Non  cessando  gli  sciami  de’ novatori  e dei  censori  ingiuriosi  di 
gridare  alla  riforma  , e sollevando  i fedeli  contro  la  propria  lor  ma- 
dre , cui  dicevano  interamente  corrotta  nel  suo  capo  e nelle  sue 
membra  ; questo  scandalo  enorme  riaccese  io  zelo  nei  cuori  dei  ve- 
scovi c dei  sommi  pontefici , i quali  si  applicarono  seriamente  ad 
eseguire , od  almeno  a preparare  la  grande  opera  della  riforma.  Si 
convocarono  da  principio  dei  sinodi  provinciali  ; si  presero  in  esa- 
me gli  abusi  locali , se  ne  cercarono  i rimedi , se  ne  sperimentaro- 
no i mezzi,  c con  saggi  regolamenti  si  disegnò  la  via  allo  stabili- 
mento della  regola  perfetta.  Fin  d’allora  si  cominciò  a conoscere 
da  mille  indizi  diversi  tutta  la  estensione  delle  vedute  misericor- 
diose del  Signore  sopra  la  sua  Chiesa. 

E chi  potò  non  conoscerle  in  Alemagna,  dove  più  grave  era  il 
male,  nella  condotta  del  concilio  tenuto  a Colonia  dal  farci  vosco  - 
to  Herman  di  Weiden , organo  tanto  più  sensibile  dello  Spirito 
Sant?,  quanto  che  questo  nuovo  Balsamo  si  smentì  appresso  con 
più  scandalo.  In  quei  numerosi  e sapientissimi  decreti,  si  scorge, 
per  così  dire,  tutto  l'abbozzo  della  divina  riforma  di  Trento.  Nulla 
di  tatto  ciò  che  poteva  condurre  ad  una  perfetta  rinnovazione  fu  di- 
menticato. Non  vi  fu  semplicemente  proscritta  l’incontinenza  dei 
cherici  ; ma  fu  loro  interdetto  tutto  ciò  che  poteva  oscurare  la  più 
delicata  purezza  , o solamente  questa  integrità  di  reputazione , che 
tanto  conviene  ad  uu  angelico  ministero.  Non  si  volle  che  coabi- 
tassero con  altre  donne,  che  colla  madre,  coll’avola,  colle  so- 
relle e colle  zie.  Dovevano  astenersi  dalle  gozzoviglie,  da  ogni 
banchetto,  e neppure  assistere  alle  nozze.  Non  dovevano  implicar- 
si in  alcun  traffico, nè  ingerirsi  in  altri  affari  secolareschi.  Il  fasto, 
il  lusso,  e quanto  sente  di  mondano,  è vietato  egualmente  ai  pre- 
lati che  ai  semplici  preti.  Si  arriva  fino  a prescriver  loro  delle  re- 
gole precise  di  modestia  pe'  loro  vestimenti , ne'  quali  non  deve 
entrare  la  seta  nemmeno  pei  vescovi.  L’avarizia  abbominevole  in 
ogni  prete,  la  simonia  aperta  o palliala,  ogni  specie  di  venalità, 
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ogni  mira  d'interesse  è trattata  come  una  prevaricazione  sacrilega. 
Le  fondazioni  interessate  in  singolari  pratiche  di  devozione,  di  mes- 
se composte  secondo  la  fantasia  di  quelli  che  le  pagavano  , non 
Sfuggirono  la  vigilanza  del  concilio.  Preparando  ancora  il  rista- 
bilimento della  sana  critica , proibi  di  nulla  inserire  arbitrariamen- 
te, sia  ne’ breviari,  sia  nei  messali , dei  quali  ordina  la  correzione 
canouica.  Rispetto  alle  predicaziooi,  proibisce  di  mescolarvi  face- 
zie, narrazioni  apocrife  , vaghe  declamazioni , e quella  falsa  elo- 
quenza la  quale  non  consiste  che  nello  splendore  delle  parole.  Per 
far  rifiorire  le  scienze  ecclesiastiche,  si  accorda  ai  giovani  canò- 
nici che  le  studiano,  finterò  delle  loro  prebende,  malgrado  la  lo- 
ro assenza;  ma  per  gli  altri  che  non  si  trovano  alla  messa  al  più 
tardi  dopo  l’epistola  , e ad  ognuna  delle  ore  canoniche,  subito  do- 
po il  primo  salmo,  sono  privati  della  retribuzione  che  vi  è annes- 
sa. Si  accordò  altresì  ad  alcuni  religiosi , determinati  dai  loro  su- 
periorità libertà  di  portarsi  a studiare  la  teologia  nelle  università, 
a condizione  però  che  dovessero  alloggiare  in  qualche  monastero. 
Fu  ancora  ordinato  di  assegnare  una  prebenda  in  ogni  cattedrale 
e collegiata  pel  mantenimento  di  un  maestro  abile  che  debba  inse- 
gnare ai  cberici. 

È noto  che  nelle  medesime  congiunture  e pei  fini  medesimi  si  ten- 
nero dei  concilii  ad  Augusta , a Magonza , a Treveri.  11  vigore  e la 
■ vigilanza  nei  prelati  crescevano  a proporzione  che  si  moltiplicava- 
no gli  abusi.  Desideravano  eglino  la  correzione  con  tanta  sinceri- 
tà , che  stabilivano  degli  ecclesiastici,  anche  di  secondo  ordine,  di- 
stinti per  virtù  e per  lumi , acciò  facessero  l’esatta  ricerca  di  lutto 
ciò  che  vi  aveva  a correggere  fino  nelle  persone  dei  vescovi  e nel- 
l'aio minislraziooe  dei  loro,  uffizioli.  Il  sulfraganeo  dell’arcivescovo 
di  Treveri,  che  sosteneva  le  veci  di  quel  prelato  lontano,  pregò 
i padri  in  pieno  concilio,  che  lo  avvertissero  dei  falli  che  potesse 
aver  commessi  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  ; umiltà  cosi  sincera 
cb'esscndo  stato  effettivamente  ripreso  di  alcuni  mancamenti , la 
sua  modestia  a tutte  prove  non  gl’inspirò  che  una  viva  premura  di 
correggersi. 

In  Francia  , il  concilio  di  Soissons ,.  animalo  dal  medesimo  spi- 
rilo che  quelli  di  Alemagna , decretò  che  le  leggi  anticho,  stabili- 
te contro  i cherici  incontinenti,  si  osserverebbero  con  tutto  il  rigo- 
re; che  non  si  conferirebbero  gliordiui  sacri  che  dietro  a un  ben 
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maturo  esame  dei  costumi  e della  capaciti  degli  ordinandi  ; e per 
non  esporli  a visure  con  indecenza,  che  sarebbero  preccden temei  - 
te  provveduti  di  un  discreto  patrimonio;  che  i decimatori  sommi- 
nistrerebbero ai  parrochi  la  sufficiente  sussistenza  , o congrua  por- 
zione; che  si  farebbe  giustizia  a quelli  che  avessero  delle  querele 
contro  i vescovi  e contro  i visitatori  inviali  da  essi;  che  ciascun  ca- 
pitolo manderebbe  alcuni  individui  a studiare  nelle  università;  clic 
i cbcrici  porterebbero  la  tonsura  e l’abito  chericale,  evitando  tut- 
to ciò  che  potesse  essere  segno  di  mondana  vanità;  che  i vescovi 
stessi  non  porterebbero  abili  di  seta, e non  comparirebbero  in  Chie- 
sa che  in  sottana  c in  rocchetto.  Fino  dai  tempi  dello  scisma  di  Ua- 
silea,  i prelati  francesi , radunati  per  lavorare  alla  sua  estinzione, 
aveano  formalo  decreti  contro  gli  abusi  introdotti  nella  dispensa- 
zione delle  indulgenze,  contro  le  predicazioni  e le  confessioni  fat- 
te senza  l’approvazione  degli  ordinari  , contro  l’ infrazione  della 
chiusura  religiosa  , e contro  i matrimoni  clandestini  : oggetti , i 
quali  tutti  entrarono  poscia  nella  disciplina  di  Trento. 

Alla  Chiesa  d'Inghiiicrra  finalmente,  siccome  la  più  immersa 
nelle  ombre  della  morte,  il  ciclo  comparti  la  maggior  copia  di  lu- 
mi per  mezzo  del  Cardinal  Polo,  il  quale  sembrò  che  avesse  in  una 
particolar  maniera  il  dono  di  reggere  la  casa  di  Dio  nei  tempi  del- 
le procelle.  Si  potè  di  ciò  convincersi  colla  sola  ispezione  dei  de- 
creti saggi  ugualmente  che  semplici,  nel  numero  di  dodici  solamen- 
te da  Ini  fatti  stabilire  nel  concilio  di  Lambcth  , c ridotti  pari- 
mente ad  un  solo  punto  capitale,  ch’è  la  vita  esemplare  del  clero. 
Chi  potè , senza  rimanere  edificato  del  suo  generoso  candore,  udir- 
lo stabilire  per  principio  , che  con  un  popolo  strascinato  d ille  sue 
prevenzioni,  la  violenza  non  era  propria  cho  ad  inasprire  il  male; 
che  i pastori  dovevano  trattare  le  loro  pecore  come  loro  figliuoli, 
e nop  rischiare  di  apportar  loro  la  morte,  fasciando  le  loro  piaghe 
con  una  mano  dura  o malsana?  Indi  aggiungendo  la  luce  all’uu- 
zionc  : ( Il  popolo  , proseguiva  egli , in  materia  di  religione  , non 
può  opinare  che  dietro  i pregiudizi  generali , c siccome  le  appa- 
renze della  virtù  formano  il  più  gagliardo  di  questi  pregiudizi! , 
vediamo  pressoché  sempre  , che  la  vita  scandalosa  dei  dottori  or- 
todossi Tacile  si  antepongano  ai  loro  inseguameuti  quelli  degli 
eretici  riformatori  t . 

Secondo  questa  grau  massima  tuli’  i decreti  di  Laiubclh  sono 
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tendenti  alla  riforma  degli  ecclesiastici.  Si  rammentino  le  misure  ef- 
ficaci , precise,  piene  di  vigore  e di  attività  ebe  prese  il  concilio 
su  questo  proposito.  La  pluralità  dei  benefizi!  con  cura  di  anime 
vi  fu  riprovata  in  una  mauiera  così  efficaco,  che  coloro  i quali  ne  * 
possedevano  molli,  si  videro  obbligali  di  ridursi  ad  un  solo  nello 
spazio  di  duo  mesi  sotto  pena  di  perderli  tutti.  La  residenza  fu  ri- 
stabilita colla  medesima  celerità,  ma  una  residenza  non  oziosa  : i 
vescovi  furono  obbligati  di  pascere  le  loro  greggi  e colla  parola  di 
salute  e col  buon  esempio.  E la  precisione  accompagnando  sempre 
la  legge,  viene  ad  essi  formalmente  imposto  di  predicare  dasò  me- 
desimi tutte  le  domeniche  e tulle  le  feste.  Eglino  non  possono  farlo 
per  altri  che  nel  caso  di  un  impedimento  assoluto.  Colla  medesima 
precisione  si  esige  da  essi  il  buon  esempio,  ed  il  rinunciare  soprat- 
tutto al  fasto  ed  al  lusso  del  secolo.  Si  specifica  perGno  la  stoffa  che 
può  entrare  nelle  laro  vesti , e quelle  ebe  ne  debbono  essere  ban- 
dite ; il  numero  perfino  e la  qualità  dello  vivande  , che  non  deve 
eccedere  la  semplicità  della  loro  tavola..  La  visita  episcopale,  re- 
golala colla  medesima  minutezza,  si  deve  fare  ogui  tre  anni  in  tut- 
te le  parrocchie  della  diocesi.  Rispetto  alla  collazione  degli  ordini, 
e principalmente  dei  bcDefizii  che  banuo  cura  di  anime,  il  vescovo 
deve  personalmente  esaminare  ogni  suddito  eoa  tutta  l' attenzione 
di  cui  è capace , facendosi  aiutare  ancora  da  persone  di  nota  ca- 
pacità , ma  non  Scaricarsi  mai  di  questa  cura  sopra  i cooperatori , 
quantunque  i più  degni  della  sua  confidenza.  Si  ammirò  ancora 
nel  concilio  di  Lambcth  un  disegno  assai  bene  meditato  del  capola- 
voro di  Trento  in  materia  di  disciplina,  vale  a dire  l'istituzione  dot 
seminari  : il  clic  dimostra  che  il  Polo  era  stalo  veracemente  scel- 
to da  Dio  per  contribuire  in  Special  modo  al  successo  di  quei  divi- 
no concilio , in  cui  sostenne  difalli  con  tanta  d gnilà  il  carattere  di 
legato.  Cosi  in  proporzione  del  dono  che  ogni  prelato  avea  ricevuto 
dall’alto  , e dell'uffìzio  che  doveva  adempire  nella  gerarebia,  le 
Chiese  diverse  contribuivano,  se  così  lice  esprimersi,  a compiere 
il  comune  deposito,  donde  la  Chiesa  in  corpo  doveva  attingere  le 
leggi  degne  di  ricevere  la  loro  sanzione  dallo  Spirilo  Santo. 

I papi,  che  sollecitavano  i vescovi  ad  operare  nella  riforma,  od 
almeno  a prepararla,  eglino  medesimi  se  ne  occuparono  diretta- 
mente, c con  molto  vigore.  Leone  X , nel  concilio  di  Latcrauo  , 
avea  portato  un  decreto  che  rimediava  a diversi  abusi  risguardauti 
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le  commende,  e clre  stabiliva  regole,  affinché  tanto  i vescovadi, 
quanto  lo  abazie,  non  fossero  conferite  a persone  incapaci,  alme- 
no a cagione  della  loro  giovinezza.  Fece  ancora  questo  concilio 
de’ saggi  regolamenti  su  la  deposizione  de’  prelati , su  la  traslazio- 
ne de’  benefiziali , e l'unione  dei  benefizi!.  Riguardo  alla  plurali- 
tà , si  decretò  solamente  che  non  sarebbero  più  accordate  dispense 
per  possedere  oltre  a due  benefizii  incompatibili:  disciplina  ben 
lontana  ancora  da  quella  di  Trento,  ma  ebe  sempre  tendeva  ad 
essa  , e vi  preparava  la  strada. 

Si  vide  poi  Paolo  III  commettere  a quattro  cardinali  e cinque  al- 
tri prelati  fra  i meglio  intenzionati,  la  cura  di  stendere  una  me- 
moria degli  articoli  principali  che  trovassero  da  riformare  nella  sua 
corte.  La  memoria  fu  stesa  , e gli  abusi  rilevali  senza  umano  ri- 
spetto, nel  numero  di  ventotto:  ma  le  mormorazioni  adequali  por- 
se occasione  questa  impresa  furono  così  vive,  che  v'ebbe  luogo 
a temere  che  tutto  il  peso  della  potestà  pontificia  , prima  che  l’e- 
cumenico concilio  avesse  pronunzialo , non  fosse  che  un  troppo  de- 
bole argine  contro  il  torrente  deU’abiludine.Tullavia  le  cognizioni 
che  Paolo  III  acquistò  per  questa  via  , gli  servirono  a correggere 
insensibilmente  una  porzione  degli  abusi,  dei  quali  io  ogni  incon- 
tro si  dichiarava  nemico.  Quando  la  seconda  radunanza  del  saulo 
concilio  di  Trento  venne  disciolla,  senza  consumare  la  riforma; 
si  vide  Giulio  III  intraprendere  l’esecuzione  di  cièche  fino  allora 
non  s’era  potuto  fare  a Trento  con  una  congregazione  creala  a 
quest'uopo;  ma  era  appunto  questo  il  luogo  destinato  dal  Ciclo,  a 
cui  era  riservata  l’eilusione  dello  spirilo  sanlificalorc.  Quantunque 
la  congregazione  del  papa  Giulio  fosse  composta  di  prelati  i più 
commcndcvoli  per  le  loro  virtù  e per  la  dottrina , v'ebbe  tra  di  essi 
una  tale  disparità  di  opinioni,  che  non  si  potè  mai  arrivare  ad  una 
pratica  conclusione. 

Erano  pur  dunque  strani  gli  ostacoli  che  soffriva  la  riforma  t 
E questo,  perchè  non  c’era  cosa  più  propria  deH'appianameuto  dei 
medesimi , per  segnalare  il  braccio  del  Signore , che  se  u'era  ri- 
serbata la  gloria.  Oltre  l’eresia  e la  falsa  politica  si  dovevano  vin- 
cere le  prevenzioni,  le  apprensioni  vaghe,  le  cicche  o vili  ripu- 
gnanze , i timori  talvolta  plausibili , le  idee  e le  mire  particolari, 
l’interesse  privato  di  molti  ecclesiastici , e di  molli  ancora  dei  pri- 
mi prelati.  Noi  non  abbiamo  dissimulalo  che  certi  papi,  per  la  lo- 
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io  lentezza  e per  qualche  maniera  d'incostanza , si  fecero  accusare 
di  anteporre  al  bene  generale  della  Chiesa  l’aumento  della  loro 
potestà  particolare  ; e la  difesa  di  dritti  arbitrari , di  prevenzioni  c 
di  massime  nazionali  e terrene,  al  dritto  ed  alle  massime  della  san- 
ta antichità.  Ma  qualunque  si  fosse  la  natura  di  questi  ostacoli, 
qualunque  si  fossero  le  potenze  e le  passioni  dalle  quali  derivava- 
no ; essi  avanzavano  l'opera  di  Dio , od  almeno  la  disponevano  alla 
sua  maturità  c perfezione,  in  vece  di  farla  abortire.  Siccome  que- 
sta riforma  cosi  lungamente  desiderala  da  tutti  gli  ordini  dei  fede- 
li, attesa  con  tanta  premura  dal  conciliodi  Pisa,  rimessa  al  concilio 
di  Costanza  , e da  questo  al  papa  che  in  esso  era  stato  eletto,  sem- 
brava correre  i medesimi  pericoli  ancora  nel  concilio  di  Basilea  , 
allora  si  perdette  la  pazienza , si  dimenticarono  i riguardi , e si  por- 
tarono i rumori  fino  allo  scisma , che  in  apparenza  consumava  il 
sovvertimento. 

Tutto  sembrava  perduto  : eppure  per  queste  medesime  vie  si 
turbolente  tutto  s'incamminava  al  desiderato  ristabilimento.  Senza 
lo  scisma  di  Basilea  , sarebbero  per  avventura  corsi  de’  secoli,  sen- 
za trattarsi  di  una  seria  riforma.  Ma  alla  vista  del  precipizio  al 
quale  erano  andati  a finire  tanti  raggiri,  alle  mormorazioni  de’ po- 
poli e de*  principi  ancora  i più  religiosi,  i quali,  abborrendo  lo  sci- 
sma , lodavano  tuttavia  Io  zelo  che  i suoi  autori  affettavano  per  la 
disciplina, adottavano  i decreti  del  loro  concilio,  ed  improntavano 
in  essi  il  carattere  di  leggi  nazionali;  Roma  ed  i prelati  di  tutt'i 
paesi  sentirono  il  pericolo  di  un  più  lungo  ritardo.  Il  santo  conci- 
lio di  Trento  fu  dunque  convocato  , sì  per  la  riforma  de’  costumi 
che  per  la  conservazione  della  fede.  Quindi,  nelle  sue  prime  ses- 
sioni, alla  sola  proposizione  che  fecero  i legati  di  cominciare,  se- 
condo l’usanza  degli  antichi  concilii , dalle  materie  dommatiche  ; 
trovarono  cosi  gagliarde  opposizioni  nella  torrente  de'  padri , che 
ossi  disperarono  assolutamente,  e non  più  tentarono  di  sormon- 
tarle. Si  sa  con  quale  libertà  scrissero  in  conseguenza  al  papa, 
che  tutt’i  prelati  accusavano  i suoi  precessori  di  aver  ritardato  il 
concilio  non  per  altro,  so  non  perchè  temevano  la  riforma;  che 
dicevano  altamente,  che  Paolo  III  non  illuderebbe  il  concilio  di 
Trento,  come  Alessandro  V aveva  illuso  quello  di  Pisa,  e Marti- 
no V quello  di  Costanza:  su  le  quali  rimostranze  Paolo  acconsentì 
che  la  riforma  non  fosse  separata  dal  domina.  Infatti  queste  due 
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cose  camminarono  di  un  passo  eguale  in  tulle  le  sessioni  di  Trento. 

Tulio  piegava  sotto  quel  soffio  che  curva  il  Cedro  a guisa  del 
roseto;  perche  si  appressava  il  termine  in  cui  era  decretalo  che 
la  Chiesa  prendesse  uno  stato  di  stabilità  tanto  più  ferma  , ed  un 
tanto  più  vivo  grado  di  splendore,  quanto  più  sembrava  inclina- 
re alta  sua  rovinn.  Sopra  quest’ulliina  considerazione  , cioè  ri- 
spetto al  ristabilimento  della  disciplina  ecclesiastica  e dei  costumi 
cristiani,  il  concilio  di  Trento  ha  de’ caratteri  luminosi  che  lo  di- 
stinguono dalla  maggior  parte  di  queste  auguste  assemblee.  In 
molti  altri  concilii , non  v’ha  dubbio , si  erano  proscritti  abusi,  sta- 
bilite buone  regole , e portate  buone  leggi  contro  le  trasgressioni; 
ma  sia  clic  il  libertinaggio  fosse  allora  meno  impetuoso  , o meno 
invecchiala  la  depravazione,  sia  che  il  rilassamento  provenisse  dal 
primo  fuoco  di  passioni  sfrenale,  e non  per  anche  da  quel  colmo 
di  corruttela  che  fa  passare  il  vizio  in  massima , e l’abuso  in  legge; 
i padri  si  contentavano  il  più  delle  volte  di  riprendere  e di  esor- 
tare, di  richiamare  alle  regole  antiche , di  rinnovare  le  proibizio- 
ni e gli  anatemi.  Nel  concilio  di  Trento  al  contrario  si  sentì  che  i 
tempi  ed  i costumi  richiedevano  qualche  cosa  di  meno  vago , o 
meno  generale,'  di  meno  rilevato  fors’ anche , ma  nel  medesimo 
tempo  di  più  pratico  e più  efficace. 

Si  stabilirono  adonque  regole  semplici , chiare  e precise,  libere 
da  false  applicazioni  e da  ogni  dubbiezza  ; si  decretarono  pene  de- 
terminate ad  un  tempo  e {^versificale  secondo  la  specie  delle  man- 
canze ed  il  grado  maggiore  o minore  della  loro  gravità  ; si  stabili- 
rono , quanto  al  processo  giudiziario,  forme  legali  e invariabili , 
assai  meno  complicale  e di  un  effetto  più  pronto  di  quel  di  prima. 
Quindi  fu  stabilito  a Trento  , che  per  la  deposizione  canonica  , n 
cagion  d’esempio , non  si  richiederebbe  più  quel  gran  numero  di 
testimoni,  nè  tutti  quei  giudici  di  carattere  eminente,  che  la  ren- 
devano quasi  impossibile. Quindi  si  abolirono  quei  tribunali  eque!- 
le  appellazioni  moltiplicate  ad  un  tale  eccesso,  che  bene  spesso  gli 
accusati  e gli  accusatori  arrivarono  al  fine  della  loro  vita  primachè 
fosse  stata  amministrata  la  giustizia.  Non  minore  saggezza  dimo- 
strò questo  divino  concilio  nella  moderazione  del  suo  zelo,  nella 
sua  longanimità  , nella  sua  condiscendenza.  Depositario  di  tutta  la 
podestà  della  Chiesa  , ugualmente  che  i primi  concilii , non  giudicò 
espediente  di  riuuovaroe  tutti  i canoni , e di  farne  almeno  dello 
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(oggi  rigorose.  Inesorabile  rispetto  agli  abusi , non  follo  astringerò 
alla  perfezione,  e si  contentò  del  bene,  senza  pretendere  ad  un 
meglio  ebe  troppo  spesso  fa  mancare  jl  bene  medesimo. 

Ma  quello  in  cui  la  sua  direzione  saggia  e maestosa  con  ispecialo 
splendore  si  maoifesla , è il  suo  attaccamento  alla  sola  verità  , la 
sua  avversione  unicamente  per  l’errore  , la  perfetta  sua  imparzia- 
lità e la  sua  indifferenza  ancora  per  le  scuole  diverse  , nel  che  eb- 
be la  massima  costante  di  non  adottare,  nè  riprovare  i sistemi  o lo 
opinioni  controverse  fra  gli  ortodossi.  La  fede,  la  sola  ferie  colla 
conservazione  dei  costumi  interessò  sempre  unicamente  qnei  de- 
gni organi  dello  Spirilo  Santo.  Non  si  sarà  veduta  senza  stupo- 
re, o senza  maraviglia  almeno,  la  loro  delicatezza  in  tal  proposito, 
spinta  lino  ad  una  specie  di  scrupolo  nel  loro  decreto  riguardan- 
te ('attrizione.  Si  rammenti  che  rigettarono  la  forinola  in  primo 
luogo  stesa  sopra  questo  punto  di  controversia  ; perchè  feriva  il 
sentimento  di  diversi  teologi  , che  questa  contrizione  imperfetta 
bastava  pel  sacramento  della  penitenza:  egliuo  decisero  semplice- 
mente, contro  Lutero  che  la  diceva  cattiva,  cb'essa  disponeva  a 
questo  sacramento. 

. Liberi  da  parzialità  e prevenzioni,  si  dimostrarono  ugualmente 
sciolti  da  timore  e da  umano  rispetto.  Abbiamo  già  ricordato  la  li- 
bertà e la  nobile  franchezza  con  cui  indirizzarono  lo  loro  rimostran- 
ze al  sommo  ponleGco  su  la  semplice  apprensione  ebe  si  volesse 
porre  impedimento  nel  dare  i loro  voti.  I papi  dal  canto  loro  usa- 
rono la  massima  riserva  anche  allora  che  in  qualità  di  capi  del 
coucilio  ne  dirigevano  lo  operazioni , e mantenevano  l’armonia  che 
deve  regnare  fra  il  capo  o i membri.  Ricordiamoci  ancora  della 
commovente  lettera  che  il  santo  cardinale  Borromeo,  a nomo  di 
Pio  IV,  scrisse  su  tal  proposito  ai  padri.  Egli  diceva  loro  csscro 
volontà  del  santo  Padre , che  il  concilio  fosse  perfettamente  libe- 
ro in  tutte  le  cose  ; clic  non  aveva  mai  proibito  nè  proibiva  cho 
non  vi  si  decidesse  nulla  senza  averlo  consultato;  che  se  in  certo 
quislioni  difficili  s’era  ricorso  alla  cattedra  di  Pietro,  secondo  l’u- 
sanza di  lutti  isccoli  o di  lutti  i concilii,  ella  si  era  limitata  a schia- 
rire i dubbi  senza  obbligare  a seguire  i suoi  consigli;  che  se  acca- 
desse ancora  qualche  cosa  di  simile , il  poulcGcc  seguiterebbe  a 
procedere  nella  stessa  maniera  ; ma  che  frattanto  i padri  potrebbero 
fare,  promuovere,  concbiudcrc , come  se  non  aspettassero  alcuna 
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risposili , sicari  ch'egli  uccellerebbe  tulio  ciò  che  avessero  delibe- 
ralo; in  una  parola  , che  lutto  ciò  che  il  papa  aspellava  era  che  le 
decisioni  si  Tacessero,  in  buona  regola , a pluralità  di  voti. 

Infatti  la  libertà  del  concilio  era  cosi  inviolabilmente  osservala, 
cbe  molli  vescovi  ne  osarono  con  una  facilità  veramente  importu- 
na. I legati  avevano  la  compiacenza  di  ascoltare  ogni  vescovo  an- 
che in  particolare  sopra  la  maggior  parte  delle  quislioni  che  si  agi- 
tavano, e talvolta  sopra  cose  minute;  essi  raccoglievano  pur  an- 
che congregazioni  particolari  alla  prima  inchiesta,  per  quanto  po- 
co essa  Tosse  plausibile  ; prima  di  proporre  alcuna  cosa  , e spesse 
volte  ancora  per  formare  o stendere  le  definizioni,  si  ascoltavano 
gli  ambasciadori  dei  principi.  Se  alcune  di  esse  incontrarono  qual- 
che ostacolo,  ciò  avvenne  per  l'inquietudine  di  questi  ministri,  sen- 
za eccettuarne  la  materia  della  residenza,  la  quale  più  di  tutte  die- 
de luogo  alle  più  vive  discussioni.  Mentre  i vescovi  di  Spagna 
chiedevano,  con  quel  calore  che  abbiamo  veduto  , che  la  residen- 
za episcopale  fosse  dichiarala  di  dritto  divino;  l'ambasciadorc  di 
quella  piu  che  impenetrabile  corte,  a nome  dell’ incomprensibile 
Filippo  li,  si  opponeva  formalmente  a questa  dichiarazione.  Il  pa- 
pa^ dir  vero,  anch’egli  desiderava  cbe  non  si  facesse  questa  deci- 
sione, o fosse  almeno  impedita  Gnchè  si  sosteneva  con  un  tuono  di 
altezza  ingiurioso  alla  cattedra  pontificale.  Per  altro  non  eccedeva 
i suoi  diritti  : come  capo  e moderatore  del  concilio,  lo  voleva  con- 
finare all’oggetto  per  cui  era  stato  convocato,  cioè  alla  condanna 
dell’eresie  correnti , ed  alla  riforma  dei  costumi.  Ora  i Protestanti 
non  avevano  mai  toccalo  la  questione , di  qual  diritto  fosse  l’obbli- 
gazione  della  residenza:  quanto  alla  riforma,  se  importava  infini- 
tamente che  questo  punto  essenziale  fosse  ben  regolalo,  era  poi  , 
rispetto  alla  pratica,  indifferente  cbe  si  specificasse  sopra  quale  di- 
ritto, o divino  o ecclesiastico,  fosse  egli  fondato.  Il  papa  in  ciò  ave- 
va per  modello  tulli  gli  antichi  concilii,  applicali  unicamente  a 
rappresentare  il  dovere  della  residenza  , come  uno  dei  più  impor- 
tanti in  generale, ed  a prendere  misure  efficaci  per  farle  osservare. 
Conlullociò  Pio  IV  non  tralasciò  di  abbandonare  finalmente  que- 
sta quislione  alla  prudenza  del  concilio.  Se  la  residenza  non  fu  al- 
la Gne  definita  essere  di  diritto  divino,  egli  è perchè  i padri , co- 
me formalmente  lo  testifica  l’ambasciadore  di  Venezia , non  si  po- 
terono mai  accordare  sopra  quest’articolo. 
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Oltre  a questi  violenti  dibattimenti,  il  lungo  corso  del  concilio  di 
Trento  somministra  alcune  altre  scene,  atte  ugualmente  a far  sen- 
tire che  quelli  di  cui  si  serviva  lo  Spirilo  Santo  non  cessavano  di 
essere  uomini.  Si  vide  un  vescovo  nel  calor  della  disputa,  dimenti- 
car sè  medesimo  fino  a percuotere  un  altro  vescovo:  verificazione 
ben  funesta  dell'oracolo  pronunziato  relativamente  alla  necessità 
o alla  fatalità  dello  scandalol  Ma  l’infallibililò  della  Chiesa, fonda- 
ta su  le  promesso  del  Signoro,  e non  su  lo  virtù  dell’uomo,  si  ma- 
nifesta con  tanto  più  di  meraviglia  divina  , quanto  più  deboli  od 
ancora  viziosi  sono  i ministri  sotto  il  governo  dei  quali  essa  si  con- 
serva. 

E chi  potrebbe  non  conoscerla  questa  celeste  condotta,  in  un  ri- 
stabilimento della  disciplina  e dei  costumi,  cosi  lontano  dalla  espi- 
lazione! Converrebbe  esaminare  profondamente,  ed  esporre  di 
nuovo  tutti  i decreti  di  Trento  per  far  conoscere  pienamente  rcslcit- 
sione  dei  vantaggi  che  questo  concilio  ha  procacciati  al  mondo 
cristiano.  Negli  angusti  conGni  di  un  discorso  non  possiamo  clic  ri- 
produrne alcuni  punti  capitali,  e porre  generalmente  in  confronto 
l’aspello  della  Chiesa  dopo  questo  santo  concilio,  la  decenza  del 
clero,  il  vigore  delle  leggi  che  la  mantengono,  l'infamia  impres- 
sa ai  viscii  contrari,  con  quei  (empi  funesti , quando  il  concubinato 
dei  iterici,  per  esempio,  non  portava  il  marchio  di  tutta  l'infamia 
che  merita,  non  li  privava  del  ministero  onorévole  degli  altari , 
nè  del  libero  godimento  delle  loro  rendite.  Chi  non  riconoscerebbe 
a questa  sola  prova,  che  Gesù  Cristo  non  abbandona  la  sua  spo- 
sa? Chi  non  conoscerebbe,  che  se,  per  l’instabilità  della  natura 
umana,  il  tempo  può  alterare  i costumi  dei  preti  ed  ccclissnre  lo 
splendore  di  qualche  porzione  del  clero,  non  deturpa  almeno  il  lu- 
stro della  Chiesa  medesima  ; che  non  le  stampa  in  fronte  nè  raglia 
nò  macchie , e che  la  santità  è uno  degli  attributi  suoi  durevole  del 
pari  che  la  verità? 

La  simonia , altro  mostro  paragonabile  all’incontinenza  per  la 
funeste  sue  conseguenze , fu  ugualmente  soffocata  a Trento,  o ri- 
dotta almeno  ad  invilupparsi  in  finzioni , le  quali  prodigiosamente) 
impedirono  i suoi  raggiri,  e gliene  fecero  abbandonare  un  gran 
numero  senza  rimedio.  I suoi  sordidi  patti  sono  oggidì  assoluta- 
mente sconosciuti  nel  conferire  gli  ordini  sacri.  Se  la  cupidigia  , 
più  vivamente  adescata  dai  benefizi,  non  ne  abbandonò  similmcn- 
Von.  X»  3- 
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te  il  sacrilego  traffico  ; essa  ba  un’impronta  coai  infamante , cbe 
solo  le  fronti  incapaci  di  rossore  e Io  anime  radicalmente  avvilite 
possono  porsi  al  pericolo  d’incontrarla.  Al  rigore  delle  pene  fu  pa- 
reggialo quello  delle  forme  e delle  procedure.  Tal  è la  via  della 
delazione, aperta  a chiunque  e in  ogni  tempo  contro  il  simoniaco, 
non  ostante  il  più  tranquillo  possesso.  Tal  è ancora  la  procedura 
sopra  un  semplice  indizio  di  prova  per  iscritto,  in  luogo  di  quelle 
prove  compiute  e quasi  impossibili , eh’ erano  un  tempo  richieste. 
Non  solamente  ogni  patto  simoniaco,  ma  ogni  esazione  interessata, 
ogni  retribuzione,  che  non  fosse  puramente  volontaria,  fu  inter- 
detta per  l’amminislraxiono  de'  Sacramenti , la  quale  si  ò resa  per- 
fettamente gratuita.  Si  può  ricordare  con  qual  rigore  furono  pro- 
scritte ancora  e la  dispensazione  dell’  indulgenze , commessa  a 
certi  questori , i quali  se  ne  rendevano  come  gli  appaltatori,  e l’uf- 
fizio altresì  di  questi  questori  mercenari. 

Rispetto  ai  bcneGzii,  dai  quali  si  bandi  ad  nn  tempo  il  favore  e 
la  venalità,  il  solo  merito  personale,  la  virtù  e la  capacità  danno 
il  titolo  di  potervi  aspirare  dopo  esami  frequenti  e rigorosi.  Non 
basta  nemmeno , per  ottenerli , esserne  semplicemente  degno:  si 
fece  uua  legge  formale  di  non  conferirli  che  al  più  degno  fra  i 
concorrenti  ; e l’esercizio  di  questa  concorrenza , detta  altrimenti 
concorso , divenne  un  punto  di  diritto  comune  per  la  maggior  par- 
te delle  nazioui  cristiane  nel  governo  ecclesiastico.  La  pluralità 
de'  benefizii  incompatibili , particolarmente  dei  vescovadi,  cbe  si 
erano  veduti  accumulati  prima  Gno  a dieci  in  una  medesima  per- 
sona, fu  posta,  almeno  sotto  la  maggior  parte  dei  dominii,  nella 
classe  di  quegli  abusi  scandalosi  che  le  due  potestà  dovevano  per- 
seguitare cou  una  eguale  severità.  Rispetto  alle  commende,  le  quali 
sfuggirono  ai  colpi  della  riforma,  ad  onta  de’ più  vivi  reclami , e ri- 
spetto a tutti  i benefizii  semplici , senza  veruna  eccezione  ; la  plu- 
ralità ne  fu  espressamente  vietata  in  lutti  i casi  nei  quali  un  solo 
basterebbe  al  mantenimento  modesto  e severamente  chericale  del 
suo  possessore.  L’uso  di  tutti  i beni  di  Chiesa  in  generale  fu  deter- 
minalo e stabilito  cou  tal  precisione,  che  appena  la  falsa  coscienza, 
quantunque  resa  ingegnosa  dalla  cupidigia,  pnòoggimai  illudersi. 

La  residenza  , per  tanto  tempo  e cosi  inutilmente  raccomandata, 
fu  allora  comandata  in  rigore  e sotto  le  pene  più  gravi  : fuori  dei 
casi,  chiaramente  cnunziali,  di  una  dispensa  legittima,  convenne 
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0 fissarsi  nella  sna  Chiesa , o esserne  banditi  senza  riparo.  Si  arriso 
fino  a determinare  la  via  delle  procedure  che  si  farebbero  contro 

1 refrattari;  sia  facile,  sciolta  da  innnmerevoli  formalità  e da  tutti 
gl'impaeci  del  vecchio  stile.  Basti»  unicamente  chiamare  alia  porta 
della  sua  Chiesa  il  titolare  errante;  dopo  di  che,  corso  un  tempo 
determinato  con  precisione,  non  ostante  l'addotta  causa  d'ignoranza, 
il  suo  benefizio  diveniva  di  pieno  diritto  vacante  e da  noo  potersi 
più  ottenere  dal  titolare  spogliato.  Qui  le  due  podestà  prestandosi 
inauo  a vicenda , tutti  i vescovadi , tulle  le  cure , lutti  i benefizii  im- 
portanti cura  d'anime  furono  diligentemente  riempiuti.  Non  sola- 
mente non  si  videro  più,  come  prima,  le  Chiese  di  primo  ordino 
abbandonate  e rovinate  pel  corso  d'interi  vescovadi  di  assenza  e la* 
droneccio;  ma  si  prese  il  metodo  di  provvedere  i vescovadi  di  nuovi 
pastori  toslochè  si  fossero  resi  vacanti.  I religiosi  monarchi  francesi 
in  particolare,  lungi  dal  prolungare  la  vacanza  di  cui  per  un  an- 
tico diritto  percepivano  i frutti,  presero  al  contrario  il  generoso 
costume  di  versare  nella  Chiesa  vacante  i fratti  della  vacanza  stes- 
sa , qualunque  ella  fosse  stata.  E chi  può  dire  in  quante  altro  ma- 
niere segnalarono  essi  la  generosità  del  loro  zelo  , e in  quanti  in- 
contri si  mostrarono  i protettori  della  Chiesa  1 

E in  tutto  il  mondo  cristiano  scomparvero  bentosto  quegli  abusi 
scadalosi  che  avevano  cosi  lungamente  regnato  tra  l'impero  ed  il 
sacerdozio.  I papi,  riducendo  quasi  tutti  gli  effetti  della  loro  dop- 
pia spada  ad  alcune  formole  di  rancido  stile,  cessarono  dal  loro 
intraprender  sopra  i dritti  temporali  de’  principi.  I principi  dal 
canto  loro  resero  omaggi  sinceri  all’autorità  spirituale  dei  papi , a 
dimostrarono  un  affatto  nuovo  interesse  ad  assicurar  loro  ancora  il 
patrimonio  temporale  della  Chiesa.  Vi  si  faccia  attenzione;  e si  ve- 
drà che  dopo  il  concilio  di  Trento  fu  solidamente  ed  in  una  manie- 
ra inalterabile  stabilita  la  buona  armonia  tra  i papi  ed  i re.  Se  nel- 
le convulsioni  della  lega  ricomparve  qualche  residuo  infelice  de- 
gli antichi  pregiudizi  ; vi  si  è dovuto  vedere  altresì , ch'orano , an- 
ziché l’opera  dei  papi  e del  famoso  Sisto  V in  particolare,  di  alcuni 
legali , più  addetti  alle  abitudini  della  pratica , che  fedeli  alle  loro 
istruzioni.  Si  è dovuto  ancora  osservare,  che  Roma,  nel  principio 
del  regno  di  Enrico  IV,  stimando  che  il  partito  di  questo  princi- 
pe fosse  rovinalo  senza  riparo , non  faceva  che  abbandonare  la  sorte 
della  Francia  ai  Francesi,  i quali  per  contrario  erano  cosi  agitati 
da  non  ricevere  altre  impressioni.  * 
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La  buona  iulelligcnza,  la  Gducia  reciproca  fu  parimente  ristabi- 
lita a Trento  tra  il  successore  ili  Pietro  e quelli  degli  altri  apostoli. 

1 vescovi,  disgustati  della  resideDsa  e delle  funzioui  episcopali, 
con  allentali  di  ogni  geuere  alla  loro  autorità , con  esenzioni  in- 
numerevoli, coll'espettalive  elio  non  lasciavano  loro  la  disposizio- 
ne di  verun  bcncGzio,  quantunque  di  poca  considerazione  , col- 
l'abuso delle  appellazioni,  alimento  dei  disordini  non  uicuo  die 
dell'audacia  c della  impunità  , dalla  temerità  dei  regolari,  che  pre- 
tendevano di  reggere  le  pecore  senza  la  concessione  del  pastore;  un 
gran  numero  di  essi  ripigliarono  conalacrità  il  loro  ministero , pria 
cipalinculc  quando  viduro  Pio  IV  rimettere  sotto  la  disposizione  e 
piena  dipendenza  dell’ordinario  molte  istituzioni  veramente  indi- 
pendenti a titolo  di  esenzione;  c procedere  ancora  alla  riforma  del- 
la dateria,  della  cancelleria,  della  camera  apostolica,  e persino 
della  penitenzieria  c di  tulli  i tribunali  della  corte  pontifìcia.  La 
voce  del  vescovo  si  fece  intendere  agli  abitanti  delle  città  traspor  - 
lati  egualmente  dalla  gioia  e dalla  meraviglia.  Dalla  Chiesa  madre, 
la  parola  di  salute  si  sparse,  col  mezzo  dcU’csempio  c della  emu- 
lazione, in  tutte  le  parrocchie , Gno  nelle  abitazioni  campestri  le 
più  rimole.  I sermoni  nelle  città,  le  prediche  nelle  campagne,  i 
catechismi  c le  convenienti  istruzioni  dapcrlullo  divennero  eser- 
cizi abituali,  pcrlo  mcuo  ne' giorni  festivi.  La  consuetudine  rico- 
vero a poco  a poco  forza  di  legge,  c lilialmente  ricevette  la  san- 
zione permanente;  ed  in  molle  diocesi  non  la  si  può  presentemente 
trasgredire,  senza  iucorrcre  le  censure  ecclesiastiche. 

Un  opera  forse  più  importante,  uu’opcra  che  fece  spargere  ai  pa- 
dri di  Trento  lagrime  di  gioia , e che  parve  loro , anello  sola  , un 
ampio  guiderdone  a tutti  i travagli  del  coucilio,  fu  1’isliluzionc  dei 
seminarii , sola  capace  in  effetto  di  ristorare  dalle  fondamenta  l’or- 
dine gerarchico,  c per  una  necessaria  conseguenza  tulli  gli  ordini 
dei  fedeli.  Questo  è il  mezzo  per  cui  si  vide  rinascere  c si  vide 
riGorirc  in  ogni  parlo  lo  spirito  principale  del  sacerdozio,  quel- 
la solida  pietà  ch'è  utile  a lutto,  o da  cui  procede  ogni  utilità, 
quella  virtù  radicala  opportunamente  in  una  terra  di  benedizione, 
maturala  lentamente  aU’oinbra  del  santuario,  illuminata  da  mae- 
stri abili  c sperimentali , egualmente  lontana  dalla  superstiziosa 
puerilità,  dal  fervore  indiscreto,  e da  una  vile  pusillanimità.  In 
quei  luoghi  col  mezzo  di  assidui  escrcizii  acquista  la  gioventù  in 
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poco  tempo  l’esperienza  dei  vecchi  ; in  essi  uno  zelo  nascerne  si 
forma  alle  sanie  industrie  ed  alle  provvide  vie  dell’arte  divina  di 
condurre  le  anime.  Scuole  angeliche,  dove  lutto  predica  , persino 
agli  occhi , la  pietà,  la  purezza,  la  decenza  ecclesiastica.  Sotto  la 
coroua  e l'abito  chericale,  si  apprende  per  sempre  che  si  ha  scelto 
il  Signore  per  sua  unica  eredità  , che  non  si  può  senza  ridicolo- 
silà,  anzi  senza  delitto,  ritornare  agli  abbigliamenti  cd  alle  fogge 
mondane  , comparire  in  Inoglii  di  licenza  o di  tumulto,  ai  teatri, 
alle  taverne , in  mezzo  ai  circoli  ed  ai  piaceri  contagiosi  del  seco- 
lo. Clic  dirò  della  rinnovazione,  della  regolar  progressione,  della 
perfezione  drgli  slodi  ecclesiastici,  coltivali  con  all'alto  nuovi  suc- 
cessi, nella  calma  solitaria  di  questi  asili  di  pietà?  Teologìa  pro- 
fonda , teologia  morale  c pratica  , regole  per  In  condotta  delle  ani- 
me, per  l’osservanza  dei  riti  e delle  cerimonie  sacre  , per  tutto  ciò 
clic  può  conservare  ai  nostri  misteri  adorabili  quella  maestà  che 
loro  conviene  ; sono  queste  tante  materie , la  cui  semplice  indica- 
zione deve  ispirarci  un’eterna  riconoscenza  por  gl'isliliitori  visibil- 
mente ispirali  dei  lunghi  di  benedizione  dov’elleuo  sono  coltivate. 

Che  cosa  non  dovremmo  dire  ancora  sopra  tanti  disordini  impe- 
diti in  ogni  stalo  di  persone,  sopra  la  clandestinità  del  matrimonio, 
per  esempio,  sempre  proibita  e sempre  esitata  , tinche  Inspirilo  ri- 
storatore c manutentore  di  Trento  ne  formò  un  impedimento  di- 
rimente? Che  cosa  ci  resterebbe  a dire  dello  pie  istituzioni  molti- 
plicale e diversificate  a proporzione  delle  miserie  e dei  bisogni  della 
umanità  ?Case  di  educazione  per  ambedue  i sessi  e per  tutte  le  con- 
dizioni , scuole  militari , scuole  per  le  fanciulle  nobili  prive  di  beni 
di  fortuna  , scuole  gratuite  per  le  scienze  c per  le  arti . per  le  pro- 
fessioni persino  dcU’inGfiio  ordine;  pensioni  religiose , adattate  a 
tutte  te  iucl inazioni , a tulle  le  fortune;  case  di  ritiro,  seminari  di 
missioni,  luoghi  di  riposo  pei  preti  fuori  di  servizio;  asili  pegli  or- 
fani c pei  figliuoli  derelitti;  rifugi  per  le  peccatrici  penitenti , ospi- 
zii  pei  soldati  invalidi,  trattamenti  gratuiti  pei  poveri  malati  ; sen- 
za contare  gli  spedali  ordinari,  numerosi,  per  così  dire,  al  paro 
dello  malattie,  c l'accesso  dei  quali  none  meno  facile  che  quello 
delle  Chiese,  delle  quali  portano  il  nome  ; lilialmente  soccorsi  sem- 
pre pronti  pel  commercio,  nei  monti  di  pietà  , difettosi  per  avven- 
tura nella  loro  origine,  ma  suscettibili  almeno  di  quella  perfezione 
elio  frullo  della  spcricuza:  ecco  una  perfcziouc  soltanto  dei  van- 
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(aggi , imperciocché  chi  potrebbe  lotti  annoverarli  T ecco  alcuni  tra 
gi’ioDumcrevoli  vantaggi  cbe  ba  procacciati  alla  Chiesa , alla  socie- 
tà quello  spirito  riparatore , da  cui  fu  diretta  , preparata  e susse- 
guita ('avventurosa  riforma  di  Trento. 

Per  rnmministrationo  della  maggior  parte  di  questi  stabilimenti, 
si  vide  sorgere  ovunque  con  essi  una  moltitudine  pressoché  uguale 
di  compagnie,  congregazioni , associazioni  religiose,  tutte  animate 
dal  fervore  cbe  inspiravano  queste  recenti  istituzioni.  I padri  della 
Missione  in  Francia , quelli  dell'Oratorio  in  Francia  ed  in  Italia , i 
Gesuiti  in  tutta  l’Europa  , nelle  quattro  parti  del  mondo,  i Teati- 
ni , i Barnabiti , i Sommaselo  , i padri  della  Dottrina  Cristiana , i 
Chcrici  regolari  del  Buon  Gesù,  della  Madre  di  Dio,  della  Buona 
Morte,  i frali  delle  Scuole  Pie,  i frati  della  Carità;  e per  l'altro 
sesso,  le  Orsoline,  la  Visitazione,  la  Congregazione  della  Madon- 
na , le  sorelle  Grigie , e tante  altre  spedaliere:  in  una  parola,  le 
istitutrici  di  ogni  sorta  , imperciocché  ne  sarebbe  interminabile  la 
sola  enumerazione;  tanti  figliuoli  e (ante  figliuole  della  novella 
Sionno,  compresi  ad  uo  tratto  dallo  spirito  profetico  o apostolico, 
e che  adempivano  con  una  emulazione  generale  le  rispettive  loro 
funzioni , riprodussero  sotto  lutti  i climi  la  carità,  lo  celo  ed  i co- 
stumi, la  sincera  pietà,  l’arte  di  adorare  io  ispirilo  e in  verità,  la 
meditazione  delle  verità  eterne,  la  frequenza  de’ sacramenti,  l’uso 
delle  pie  lezioni  e dell’esame  abituale  della  coscienza.  Si  videro 
meno  auiterità  straordinarie , meno  genuflessioni  e proslernasioni; 
si  recitò  meno  spesso  il  salterio;  gli  uffizi  furono  meno  moltiplicati, 
o meno  allungati,  di  quello  che  fossero  negli  ordini  stabiliti  allor- 
quando i barbari  passati  di  recente  al  cristianesimo,  e cbe  conser- 
vavano ancora,  se  non  la  depravazione  del  cuore,  almeno  la  pra- 
vità dello  spirito,  che  li  rendeva  poco  capaci  delle  funzioni  intel- 
lettuali , non  avevano  molta  attitudine,  o non  seutivano  mollo  di- 
letto che  per  le  osservanze  esteriori.  Ma  si  cominciò  ad  applicarsi 
sopra  ogni  cosa  al  raccoglimento  dello  spirito , alla  mortificazione 
del  cuore  ; e se  fin  allora  si  erano  domate  le  passioni  dell’animo  coi 
travagli  dei  corpo , si  prese  a domare  oggimai  con  non  minore  effi- 
cacia la  carne  col  mezzo  dello  spirilo. 

Tuttavia  quella  ricca  varietà  che  forma  uno  dei  più  begli  orna- 
menti della  figlia  di  Sionne,  e lo  splendore  cbe  anticamente  ren- 
deva alla  Chiesa  il  fervore  così  a grado  a grado  diversificato  nei 
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vari  ordini , lungi  dallo  spegnerai , ripigliò  iiua  vivacità  anche  no* 
velia.  Innanzi  la  convocazione  del  concilio  di  Trento,  lo  spirito  di 
edificazione  o di  ristorazione ,'  vicino  a diffondersi  snl  corpo  della 
prelatura  , portava  già  lo  sue  influenze  sopra  differenti  Chiese.  La 
regolarità , l'austerità  primitiva  dell’ordine  di  $■  Francesco  vi  fu 
da  prima  rinnovata  in  Ispagna  per  opera  del  cardinale  Xitncncs , 
indi  confermata  per  quella  di  a.  Pietro  d' Alcantara;  ed  in  Francia 
per  mezzo  del  cardinale  d'Amboise , il  quale  parimente  ristabilì  iu 
vigore  la  regola  di  s.  Domenico.  Si  vide  aucora,  nell’ordine  di  s. 
Francesco,  formarsi  in  meuo  di  un  secolo  Gno  a tre  novelle  asso- 
ciazioni , sotto  il  nome  di  llecollcti , di  Cappuccini , e di  Penitenti 
del  Terzo  Ordine;  rami  avventurosamente  innestali,  i quali  pieni 
di  succo  e di  vigoro  si  propagarono  in  tulli  gli  Stati  cristiani , ove 
si  raccolsero  con  maraviglia,  e con  una  affatto  nuova  abbondanza, 
i frulli  di  salute  sul  tronco  che  essi  avevano  fallo  ringiovanire.  Il 
Carmelo  auch’esso  rifiorì  : i Ggli  e le  figlie  degli  autichi  profeti , 
egualmente  docili  alla  Debora  di  Castiglia,  ripigliarono  lo  spirito 
de' loro  padri,  ed  alle  macerazioni  del  corpo  aggiunsero  la  morti- 
ficazione del  cuore,  l'assidua  meditazione  delle  verità  eterne.  Si 
videro  finalmente  cinque  o sei  grandi  ordini , nella  sola  Chiesa  di 
Francia  , i Domenicani , i Trinitari , i Prcmonstrati , i Canonici  re- 
golari, ritornare  tutti  insieme  e come  a gara  , se  non  alla  severità 
della  regola  primitiva  , almeno  ad  una  osservanza  colla  quale  il  re- 
ligioso può  ancora  distinguersi  vantaggiosamente  dal  pio  laico. 
Non  v'ebbe  alcuno  , Gno  ai  solitari!  paragonabili  un  tempo  agli  an- 
geli terrestri  di  Tabcua  e di  Sceta,  e poscia  simili  ai  fauni  ed  ai 
satiri  i cui  nascondigli  mettevano  da  lungi  in  ispavento  il  pudore  ; 
non  vi  ebbe  alcuni,  fino  ai  figliuoli  così  mostruosamente  degene- 
rali dalla  santità  dei  loro  padri , che  non  bandissero,  almeno  dai 
loro  ritiri,  lo  scandolo,  e non  ripigliassero  una  maniera  di  vivere 
alla  quale  non  altro  rimaneva  a bramare  elio  la  perseveranza. 

Tale  fu  l'influenza  della  disciplina  di  Trento , fino  nelle  nazioni 
le  quali  non  vi  si  erano  sottomesse , o che  almeno  non  lo  avevano 
accettato  in  una  maniera  legale.  Ma  quale  avventurosa  rivoluzio- 
ne non  operò  essa  nel  centro  dell’nnilà  cattolica , nella  Chiesa  ro- 
mana, nella  corte  pontificia,  la  quale  a quell’epoca  ripigliò  il  dis- 
iuleressc,  nelle  maniero  o nei  costumi,  almeno  una  decenza  ed 
uua  dignità,  dove  l'ereticale  censura  c la  malignità  secolaresca 
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non  Covarono  più  nulla  da  mordere,  se  non  se  sopra  i prelesi  ar- 
lifizii  della  sua  politica,  cioè  sopra  le  intensioni,  le  quali  sono 
note  a Dio  solo  , e sopra  alcuni  difetti  inseparabili  daU’umanità  ? 
Quale  rivoluzione  non  ha  essa  operalo  nel  resto  dell'Italia  , la  qua- 
le non  è più  dessa  , dopo  questa  rigenerazione  , o almeno  più  non 
presenta  alcuu  tratto  degli  orribili  quadri  che  ce  ne  hanno  trasmes- 
si i primi  protestanti?  Qual  cangiamento,  particolarmente  in  Mila- 
no, mercè  le  cure  del  gran  Borromeo,  il  più  fido  suo  interprete, 
mercè  i suoi  ammirevoli  coucilii , i decreti  dei  quali  preziosamente 
raccolti  da  tutte  le  Chiese  clic  fossero  per  poco  gelose  della  loro 
vera  gloria , vi  acquistarono  un'autorità  equivalente  a quella  dello 
leggi  nazionali?  in  Portogallo,  per  l’insigne  protezione  del  pio  re 
Sebastiano,  il  più  fervoroso  di  tulli  i sovrani  nel  rendere  omag- 
gio al  santo  concilio?  in  Ispagna,  c fino  all'estremità  dell'altro 
emisfero,  per  la  sincera  allcuziouc,  c per  la  pratica  dei  coucilii 
provinciali  di  Toledo,  di  Saragozza,  di  Valenza,  di  Salainanca  , 
di  Malincs  pei  Paesi- Bassi , di  Messico  c di  Lima  per  lo  due  metà 
del  nuovo  mondo?  in  Polouia,  ncll'Alemagua  , focolare  dell  ere- 
sia , od  almeno  in  una  grau  parte  di  questa  provincia , per  mezzo 
dei  concilii  di  Magouza  , di  Troveri , di  Colonia  e di  Augusta? 

Filialmente,  quali  frulli  di  benedizione  la  riforma  di  Trento  non 
produco  lino  iu  Francia,  dove,  quantunque  uou  sia  stala  ricevuta 
giuridicamente,  si  trova  forso  meglio  osservala,  che  non  è pres- 
so le  nazioni , le  quali  si  prevalgono  con  maggioro  superbia  del 
tenue  vaulaggio,  clic  non  consiste  se  non  se  nelle  forme  dcll’ac- 
cctlaziouc?  Basta  percorrere  i coucilii  elicsi  tennero  sopra  questo 
proposito  a Keims,  a Bourdeaux,  a Tolosa,  a Aix,  a Bourges  ed 
a Tours,  oude  convincersi  dello  zelo  do*  prelati  francesi  nel  porre 
iu  vigore,  almeno  lutti  i punti  importanti  della  disciplina  di  Tren- 
to. Quali  vive  istanze  uou  fecero  egliuo  ancora  presso  la  Corte,  e 
a ben  venti  riprese,  per  trarrò  la  Chiesa  gallicana  da  una  ecce- 
zione che  lor  parve  sempre  imprimere  qualche  spezie  di  macchia 
aita  sua  fonia?  Si  vide,  che  uulla  polendo  ottenere,  si  radunarono 
in  quaranluciuquc  vescovi,  selle  arcivescovi  e Ire  cardinali,  e si 
obbligarono  con  giuramento  di  osscrvaro  c far  osservare  tutte  le 
ordinazioni  di  Trento , le  quali  non  erano  contrarie  ni  dritti  ed  al- 
le consuetudini  legittime  del  reguo.  Gli  arcivescovi  di  lloims  c di 
llourdcaux  in  particolare , cioè  i cardinali  della  llochcfoucault  e di 
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Sourdis,  soprannominati  i Borromei  della  Francia!  senza  teme* 
re  la  confi  «catione  dei  loro  beni  temporali , radunarono  ciascu- 
no il  clero  della  propria  diocesi,  e fecero  pronunziare , che  d’ora 
in  poi  si  sarebbe  obbligato  in  coscienza  di  osservare  in  lutto  il 
santo  concilio  di  Trento,  coll’ordinaria  riserva  delle  consuetudini 
del  regno. 

Ma  la  Corte  stessa , sostenendo  il  suo  rifiuto , da  prima  pel  ti- 
more di  vieppiù  animare  gli  eretici  ribelli,  e poscia  per  la  difficoltà 
che  sempre  si  trova  a fare  il  passo  io  dietro , la  Corte  stessa  fece 
ricevere  in  Francia  la  più  parte  dei  decreti  importanti  della  disci* 
piina  di  Trento,  non  in  virtù  delle  decisioni  di  quel  concilio,  le 
quali  non  vi  sono  riconosciute  che  quanto  al  domma  ; ma  in  con- 
seguenza degli  editti  del  principe , computando  dalla  celebre  ordi- 
nazione di  Blois , fino  alla  ordinazione  ancora  più  essenziale  del 
1690  ; in  conseguenza  eziandio  di  molti  regolamenti  fatti  dai  ve- 
scovi , ed  autorizzali  dai  parlamenti.  L'autorità  del  concilio  di 
Trento,  in  materia  ancora  di  disciplina , offende  cosi  poco  la  poli- 
tica francese , che  tutti  .gli  ordini  dello  Stalo  non  fecero  che  ap* 
plaudire  al  nuovo  breviario,  dove  la  prima  ora  del  giorno  è chiusa 
spesse  volle  con  un  canone  di  disciplina  tratto  dal  concilio  di  Tren- 
to e vestito  del  suo  nome. 

Chi  dunque  potrebbe  non  riconoscere  ancora  l'abboodanza  dello 
benedizioni , che  il  Signore , nell’ultima  età,  da  principio  cosi  de- 
plorabile , ha  sparso  finalmente  nella  sua  Chiesa,  malgrado  tanti 
ostacoli  naturalmente  insormontabili , anzi  per  mezzodi  questi  me- 
desimi ostacoli , i quali  sotto  la  sua  mano  si  cambiavano  in  oppor- 
tuni espedienti  e vantaggi  I Chi  potrebbe  non  riconoscere  l’opera 
del  Cielo,  nel  santo  concilio  di  Trento,  opera  la  più  visibilmente 
divina,  siccome  la  più  contrastata  e la  più  feconda  in  frutti  di  salu- 
te I Per  portare  sopra  ciò  il  convincimento  al  suocolmo, basta  con- 
frontar i due  stali  nei  quali  s’c  trovatala  Chiesa  innanzi  e dopo  que- 
sto concilio.  Restringiamo  pure,  giacché  tempo  è di  finire  , questo 
confronto  al  punto  capitale  dell’amministrazione  ecclesiastica.  Pri- 
ma della  riforma  di  Trento,  e fino  a che  fu  ella  posta  iu  esecuzio- 
ne , nella  Chiesa  di  Francia  in  ispezialità,  sotto  il  regno  dell'ulti- 
mo dui  Valois,  le  Chiese  particolari , siccome  è dello  nelle  rirno- 
s rauze  fatte  a quel  principe  dal  clero,  erano  senza  pastori,  i mo- 
nasteri senza  religiosi,  i preti  cd  i monaci  senza  disciplina#  Lo  ab- 
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batic,  le  collegiale,  i vescovadi  erano  tra  le  man!  di  uffitiali  mili- 
tari , i quali  dicevano:  « Il  mio  vescovado,  la  mia  abbasia,  i miei 
preti,  e i miei  monaci  i , come  avrebbero  potuto  dire:  ( I miei  ca- 
valli, i miei  servitori  >.  Sovvertimento  cosi  lontano  da  ciò  che  ve- 
diamo nello  stato  presente  della  Chiesa  , si  lontano  persino  dalle 
nostre  idee,  che  se  non  allegassimo  un  punto  di  fatto,  giusto  e 
preciso  , si  prenderebbe  per  una  iperbole  da  declamatore.  Ma  egli 
è notorio  per  lotti  i monumenti , che  in  pressoché  ottocento  abba- 
sie  alle  quali  il  re  allora  nominava  , non  c’erano  cento  abbati,  tan- 
to commendatari  che  regolari;  e la  più  parte  di  loro  non  facevauo 
che  prestare  il  loro  nome  a certi  signori  laici , i quali  in  effetto  go- 
devano delle  rendite. 

Ora  per  poco  che  si  faccia  attensione  a questo  enorme  contra- 
sto, cioè  allo  stato  della  Chiesa  dell'ultima  età  innanzi  e dopo  il 
coocilio  di  Trento,  non  si  sarà  costretto  a soscrivere  ciò  che  ab- 
biamo asserito,  che  nella  Chiesa  , opera  ben  diversa  dalle  islitu- 
sioni  umane,  quanto  più  estremo  sembra  il  deperimento,  tanto  il 
ristabilimento  è più  prossimo ? Tanto  il  Cielo , fedele  alle  sue  pro- 
messe, vuole  ancora  segnalare  il  suo  braccio  nella  loro  esecuzio- 
ne. Ristabilimento  eguale  al  deperimento  ; in  guisa  che  dopo  la  ri- 
forma di  Trento , lo  stato  della  Chiesa  , per  più  motivi , potrebbe 
entrare  in  paragone  col  florido  stato  della  prima  sua  età , od  alme- 
no con  una  gran  parte  di  quella  prima  età.  E che  non  diremmo 
noi  di  nuovo,  se  questo  vasto  argomento  non  somministrasse  egli 
solo  materia  di  più  discorsi?  Quanti  santi  illustri  e degni  de’ tempi 
apostolici  non  si  contarono  lino  nella  nostra  età  ? Quanti  fedeli 
di  un’alta  virtù  , d’una  sincera  pietà  , perfetti  adoratori  in  ispirilo 
e verità , rigidi  osservatori  di  tutti  i doveri , emulatori  d’ogni  be- 
ne, immobili  incontro  al  torrente  del  pervertimento,  e i quali , 
principalmente  coll’esempio,  somministrano  preservativi  contro 
tutti  gli  scandali?  Sarebbero  stati,  senza  contraddizione,  annove- 
rali tra  i santi  ne’ tempi  ne* quali  la  voce  dei  popoli  ripigliavasi  per 
voce  di  Dio.  Virtù , per  certi  rispetti  più  ammirevoli  cho  non  fu- 
rono quelle  dei  primi  secoli , quantunque  meno  strepitose,  perché 
poste  a prove  assai  più  delicate.  Tal  è , per  limitarmi  alla  più  sen- 
sibile, la  licenza  dell'empietà,  la  quale  sotto  i primi  imperatori  c 
i primi  re  cristiani  era  tenuta  iu  grande  soggezione,  sotto  i prin- 
cipi idolatri  era  scatenala  senza  portar  conseguenze , ma  che  sotto 
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i governi  cristiani  «l’oggi  giorno  è di  una  conseguenza  (alale.  Ora 
questa  empietà,  sotto  quella  mano  ebe  sa  trarre  il  bene  dal  male, 
l’empietà  vestila  da  filosofìa  e di  qualche  avanzo  di  cristianesimo, 
ella  stessa  ha  contribuito  ad  abbozzare,  per  così  dire,  il  ristabili* 
mento , addolcendo  i costumi , esaltando  incessantemente  la  uma- 
nità , la  generosità,  l’integra  proibilà  a cui  ella  non  sapeva  acco- 
starsi che  colle  parole,  rendendo  la  carità  commendabile  sotto  il 
nome  di  sensibilità  e di  beoeGcenza. 

Il  male  tuttavia  prosiegue  a prevalere  sopra  il  bene , ed  il  vizio 
sopra  la  virtù  : ma  la  cosa  andò  forse  altramente  nell'età  più  van- 
tala , ad  eccezione  per  avventura  dei  soli  tempi  apostolici  ? Dopo  la 
morte  dei  primi  discepoli,  i quali  avevano  conversato  col  Verbo 
fatto  carne,  e l’autorità  de’ quali  serviva  di  freno  alla  indocilità 
dello  spirito  e delle  passioni  umane  ; sorsero  tosto  degli  sciami  di 
eretici , o di  corruttori , Nicolaiti , Ebioniti , Marcionili , Cerinlia- 
oi,  Valentiniani , e per  comprenderli  in  un  solo  vocabolo,  Gno- 
stici abbomioevoli  agli  occhi  degli  stessi  Pagani , nello  spirito  dei 
quali  hanno  fallo  nascere  delle  prevenzioni  così  funeste  ai  vrri  fi- 
gliuoli della  Chiesa,  coi  quali  venivano  confusi.  Nei  più  bei  gior- 
ni dei  martiri , si  vede  dalle  esortazioni  e dai  rimproveri  di  san  Ci- 
priano al  suo  popolo,  che  il  prossimo  pericolo  di  esser  tratti  al  pa- 
tibolo , non  preservava  affatto  i fedeli  da  tutte  le  debolezze,  nè  da 
tutti  gli  eccessi.  Nei  tempi  luminosi  degli  Ambrogi , dei  Girolami , 
degli  Agostini,  dei  Crisostomi,  quante  cabalo,  quante  violenze, 
quante  macchinazioni  teuebrose,  esercitale  particolarmente  contro 
il  più  eloquente  di  questi  padri , da  Teofilo  di  Alessandria , e da 
un  pieno  concilio,  cui  fece  servire  di  stromcnlo  al  geloso  suo  orgo- 
glio? Nelle  solitudini  della  Siria  , paragonabili  a quelle  della  Te- 
baide,  ove  la  generale  preoccupazione  nou  vedeva  germogliare 
clic  la  virtù  , si  videro  questi  angeli  terrestri  dei  quali  prima  i» 
mondo  non  era  degno,  trasformali  ad  un  tratto  in  guerrieri  ed  in 
sicarii;  c l'eremo  del  grande  s.  Saba,  cambiato  in  una  piazza  d'ar- 
mi , la  quale  dai  suoi  discepoli , assediauli  ed  assediati , fu  bagnala 
reciprocamente  del  loro  sangue.  Ma  non  si  è forse  udito  l’Apostolo 
delle  nazioni,  sin  dalla  prima  origine  della  Chiesa,  rimproverare 
ai  cristiani  di  Corinto  misfatti  inauditi  tra  gl'infedeli,  e tuonare  in 
mille  occasioni  contro  di  quei  falsi  fratelli  i quali  uon  assaporavano 
che  le  cose  terrene,  clic  nou  avevano  altro  Dio  che  ii  ventre,  ue- 
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mici  dichiarati  della  croce  di  Gesù  Cristo  c veri  apostoli  di  Sata- 
nasso? Querele  così  giuste , che  a detta  di  s.  Clemente  papa  , fu- 
rono questi  falsi  fratelli  che  cagionarono  la  morte,  ai  al  Principe 
degli  apostoli , che  all'Apostolo  delle  genti. 

Nè  pretendiamo  già  di  rassomigliare  questi  ultimi  tempi  a quelli 
degli  apostoli , nè  di  fare  tampoeo  un  rigoroso  confronto  tra  que- 
at’ultima  età  ed  alcuna  delle  precedenti.  Nulla  è più  malagevole 
nè  più  arrischiato  di  queste  comparative  estimazioni , tanto  rispet- 
to alla  sostanza  che  rispetto  alle  graduazioni  infinite  dei  costumi 
generali  e dei  tempi  diversi.  Nostro  unico  scopo  si  è quello  di  te- 
nere i semplici  in  guardia  contro  i declamatori  di  setta  , i quali 
esaltando  con  affettazione  la  purezza  de’ tempi  primitivi,  e facen- 
dola quindi  Gno  ai  nostri  giorni  decrescere  con  gradi  maligni  del 
pari  che  immaginarli , vogliono  dare  ad  intendere , siccome  alcuni 
di  essi  acerbamente  si  espressero,  che  la  Chiesa  cattolica,  quel 
fiume  un  tempo  si  maestoso  e sì  puro , non  iscorre  ormai  più  che 
d’un  fango  impuro  in  luogo  di  quelle  limpide  onde  salutari. 

Detestiamo  eternamente  questi  priocipii  sovvertitori , e tulle  le 
perfide  macchinazioni  che  si  adoperano  per  insinuarli.  Non  perdia- 
mo di  vista  neppure  un  momento  le  massime  fondamentali  ,.  i prin- 
cipi! immutabili  della  fede  cattolica.  Tutti  gli  uomini  erano  morti 
in  Adamo,  e le  inclinazioni  umane,  fin  dalla  prima  infanzia,  pre- 
sero una  precipitevole  inclinazione  al  male:  fu  dunque  in  lutti  i 
tempi  necessario  di  adoporar  violenza  a sè  medesimo  per  riportare 
il  regno  di  Dio,  e quegli  eh’ è veuuto  a cercare  non  i giusti  ma  i 
peccatori , c'insegna  questa  verità  in  molle  maniere.  Oltre  le  per- 
secuzioni c le  violenze , i fedeli  hanno  dovuto  sostenere  la  prova  , 
aucorpiù  terribile,  delle  lezioni  c degli  esempi  di  seduzione,  in  una 
parola,  la  vita  del  cristiano  sopra  la  terra  è una  guerra  non  inter- 
rotta , per  guisa  che  la  Chiesa  di  cui  è membro,  non  altrimenti  vi 
si  qualifica  ebe  col  nome  di  militante. 

Pel  lungo  corso  dei  secoli  nei  quali  l'abbiamo  presentata  in  tutte 
le  sue  situazioni,  cioè  per  più  di  mille  seicento  anni , ella  non  si 
vide  che  dare  e sostenere  battaglie  , fare  gli  sforzi  più  penosi  , e 
soffrire  i più  terribili  assalti,  per  sostenersi,  per  islabiiirsi  , per 
estendersi , e per  riparare  alle  sue  perdile.  Per  tre  secoli  consecu- 
tivi ella  fu  esposta  alla  possanza  ed  alla  violonza  dei  Romani , al- 
l'orgoglio insultante  dei  falsi  sapicuti  della  Grecia,  alla  crudele 
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naupatia  degl’impuri  Persiani,  alla  feroce  barbarie  degli  Siali 
informi,  ai  quali  non  era  meno  straniero  l'ordine  pubblico  di  quel- 
lo elio  lo  fossero  i costumi.  Si  fecero  scorrere  dal  suo  seno  (lumi  di 
sangue,  s'immolarono  i suoi  figliuoli  fino  a dodici  milioni  ,si  dif- 
famarono i suoi  misteri,  si  trattò  da  chimera  c da  stravaganza  la 
sublime  purità  della  sua  morale;  ma  la  sua  morale  ed  i suoi  miste- 
ri furono  finalmente  abbracciati  da  tutte  le  nazioni  che  fremettero 
c furono  ancora  attonite  del  loro  cambiamento.  I sapienti  della 
Grecia  e dell’Areopago  si  tacquero  in  faccia  al  cuoiaio  dfTarso,  in  . 
faccia  ai  pescatori  di  Tibcriade;  i Cesari  curvarono  la  loro  fronte 
sotto  la  croce  che  aveva  eccitalo  iu  essi  tutto  l’orrore,  c il  gcrino 
più  fecondo  del  cristianesimo  fu  il  sangue  dei  martiri,  nel  quala 
pareva  che  dovesso  rimtucrsi  spento. 

Per  cinque  o sci  secoli  successivi,  la  Chiesa  ebbe  a lottare  con- 
tro gli  sciami  de’ barbari,  vomitali  dall’estremità  del  nord  c del 
mezzo  giorno  fino  nel  seno  delle  sue  possessioni;  c contro  l’igno- 
ranza , effetto  inevitabile  del  tumulto  e dei  torbidi  ch’essi  per  ogui 
dove  portarono,  dello  sommosse  che  ogni  giorno  si  rinnovavano, 
di  una  vita  perpetuamente  errante  e fuggiasca,  dclt’annichilamcn- 
lo  delle  leggi , dell’infrazione  di  lutti  i legami  della  società  ; ma  el- 
la trionfò  dei  barbari  i quali  avevano  trionfato  dei  sovrani  del 
mondo , c ne  formò  i più  zelanti  suoi  difensori  ; ma  ella  trovò  del- 
le armi  possenti  contro  l’iguoranza,  nel  tesoro  della  tradizione,  do- 
ve, come  io  un  arsenale  munito  pei  giorni  del  pericolo,  so  cosi  ò 
lecito  esprimersi,  s’era  posto  in  serbo  la  sovrabbondanza  delle  pro- 
duzioni luminose  di  tanti  illustri  dottori , i quali  avevaoo  scritto 
nei  secoli  quarto  e quinto , cioè  immediatamente  dopo  il  pericolo 
clic  si  presentava.  Quanto  a’  novelli  suoi  figli , ovvero  ai  barbari 
rigenerati,  ella  trovò  delle  lezioni  adattate  alla  debole  loro  capa- 
cità , negli  esempi  di  una  straordinaria  moltitudine  di  santi  di  ogni 
condizione  i quali  parlavano  loro  agli  occhi , e i quali  furono  da 
una  Provvidenza  visibile  suscitati  nelle  tenebre  principalmente  del 
decimo  secolo.  E nel  genio  limitato  persino  di  questi  neoGli , ella 
trovò  un  preservativo  cosi  potente  contro  l'eresia,  che  neppur  una 
nc  sursc  in  tutto  il  corso  di  quel  secolo  che  fra  lutti  fu  pure  il  piò 
screditato,  ed  il  solo  clic  non  ne  abbia  prodotta  veruna.  Per  un 
tratto  egualmente  segnalato  di  provvidenza,  tanti  indegni  pontefi- 
ci i quali  nel  medesimo  tempo  occuparono  la  cattedra  di  s.  Pietro, 
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nulla  le  fecero  perdere  della  ma  autorità.  Ed  oh  fosse  piaciuto  al 
Cielo  che  non  si  fosse  allora  intrapreso  al  contrario  di  estendere 
il  suo  potere  alle  cose  basse  e terrene,  le  quali  non  sono  della  sua 
appartenerne , e le  quali  in  progresso , aosichè  annientarla,  la  in- 
debolirono viemroaggiormenlel 

Nei  tre  secoli  che  susseguirono  all’età  della  barbarie,  un  letar- 
gico rilassamento , provenuto  dal  peso  di  tante  scosse  violenti  che 
la  premeva;  una  depravazione  la  quale  nei  suoi  successivi  progres- 
si era  quasi  insensibile,  e molto  più  pericolosa  che  non  erano  gl'im- 
peti repentini  delle  passioni  sfrenate,  unita  alla  instabilità  cosi  na- 
turale all’uomo,  sparse  il  disgusto  su  le  più  salutari  sue  pratiche, 
e fino  su  i più  gravi  e più  sacri  doveri  di  stato.  Si  anteposero  i 
pellegrinaggi,  e soprattutto  i pellegrinaggi  armati  , alle  opere 
umilianti  ed  ai  canoni  rigorosi  della  penitenza.  La  residenza  epi- 
scopale, base  di  tutta  la  disciplina,  divenne  quasi  arbitraria  per  le 
sedi  più  illustri.  Gli  stessi  successori  del  principe  degli  apostoli 
stabilirono  la  loro  dimora  lungi  dai  luoghi  dove  avevano  stabilita 
la  loro  cattedra.  Quindi  le  mormorazioni  e la  indocilità  dei  popoli, 
i furori  e le  invettive  contro  i pastori , gli  schiamazzi  della  riforma 
contro  la  sempre  esagerata  depravazione  del  capo  e dei  membri 
delia  Chiesa,  gli  scismi  Gnalmente  e l’ eresie,  ed  eresie  vestite  di 
un  tal  carattere  di  malignità , che  non  se  n’era  peranco  veduta  la 
idea  fin  dal  nascimento  del  cristianesimo , in  una  parola , quell’e- 
stremo pericolo  nel  quale  le  porte  dell’inferno  avrebbero  prevalu- 
to, se  in  questo  genere  l' estremità  del  pericolo  non  annunziasse, 
come  si  pub  raccogliere  da  tutta  la  serie  di  questa  istoria,  non  me- 
no che  da  questo  discorso,  la  prossimità  del  ristabilimento. 

Ecco  ciò  che  avevamo  promesso  nella  esposizione  del  nostro  di- 
segno, il  quale  per  conseguenza  si  trova  adempiuto.  La  migliore 
apologia  della  religione  non  consiste  nelle  opere  polemiche  e con- 
tenziose, le  quali  bene  spesso  altro  non  producono  che  l’acrimo- 
nia o l’ostinato  dispetto;  ma  nella  semplice  esposizione  delle  opere 
e delle  massime  che  appartengono  alla  vera  Chiesa.  La  sola  Chie- 
sa , bene  conosciuta  e bene  presentala , formerà  sempre  ella  stessa 
la  sua  migliore  difesa.  Deh  possiamo  noi  così  averla  coi  snoi  na- 
turali colori  dipinta,  come  di  ciò  ci  siamo  unicamente  occupati  in 
tutto  il  corso  laborioso  di  questa  opera  ! Possa  altresì  uno  spettaco- 
lo così  maraviglioso  fare  sopra  ciascuno  de'  nostri  leggitori  quella 
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felice  impressione , che  appena  lascia  il  merito  della  fede  alla  per- 
suasione in  cui  siamo,  che  una  si  sublime  istituzione  , annunziata 
da  uomini  si  abbietti,  sì  contrastata  e si  generalmente  abbracciata, 
crollata  con  tanta  violenza,  ridotta  all’orlo  della  rovina,  e tutto  ad 
un  tratto  richiamala  al  suo  primiero  splendore,  non  può  essere  che 
l'opera  di  Dio  I 
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dall’anno  iS63,  fino  all’anno  i63o. 


PAPI. 


ccxxn.  P IO  IV  morto  il  9 dicom-  CCXXVII.  Gregorio-XIV , 5 decom- 


ba i5go,  1 ^ottobre  ' »5qt 
CCXXV1II.  Innocenzo  IX,  sgotto- 
bre  1 5g  » , 3o  dcocmbre  1 5g  1 

CCXX1X.  demento  Vili,  3o  gcn- 

rrnv {?rtSV’3m^,Z0  . ,6oS 

lAiAAA.  Leone  XI , primo  aprilo 
1605  , 27  aprilo  >6o5 


bre  " i565 

CCXXIII.  Pio  V eletto  il  17  gen- 
naio i5G6 , morto  il  primo  mag- 

„ ,57* 

CCXXIV.  Gregorio  XIII  eletto  il  i3 
maggio  1572,  morto  il  io  aprile  

CCXXV.Sisto  V .creato  il  24  aprii  CCXXXÌ.^aXv,  .6  maggio  ’.GoS 
lo  i585,  morto  il  27  agosto  e8gcnnaio  6fa 

CCXXVI.  Urbano  VII,  ,5  settembre  ^62 g luguf  * XV’  9 “SS 
ìSgo,  s7  settembre  1590  CCXXIII.  UrbanoVIU, 6 agosto  162S 



SOVRANI. 

SS  DI  S7ACIU. 


OtmADOSI. 


Ferdinando  I 
Massimiliano  II 
Rodolfo  II 
Mattia 

Ferdinando  II 

si  DI  nuitcìAi 

Carlo  IX 
Enrico  III 
Enrico  IV 
Lodovico  XIII 
Vol.  X, 


i564  Filippo  II 
1576  Filippo  III 
1612  Filippo  IV 
1619 


iSgS 

1C21 
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i574 

i58g  Elisabetta 
1610  Giacopo  1 
Carlo  I 


iCo3 
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SETTARI!. 


Seti:  de;  filccrhi  o rivol- 
tali ne’  Paesi-Bassi  i566 

Sella  dei  Puritani  o Calvinisti  rigo- 
rosi nell’Inghilterra  I ti  08 

Guglielmo  di  Ruremonda  nuovo  ca- 
po di  Anabattisti  ijSo 

Luterani  Concordisi! , cosi  delti  dal 
nome  di  un  libro  contraddetto  fra 
essi , o intitolato  la  Concordia  di 
lìerga  1 5 So 

Roberto  Brown,  autore  dei  Puritani 
Brownisti  1 1183 

Fanatico  Peruviano  che  tendeva  a 
rovesciare  il  pontificalo , la  digni- 
tà reale , e i primi  principi!  dei 
costumi  i585 


Michele  Baio,  autore  del  Raianismo, 
con  Giovanni llesscls  o Giovanni  di 
Lovauio  1 589 

Arminio , capo  de’  Calvinisti  mitiga- 
ti , detti  Arminiaui  e Rimostranti 
■ 6o3 

Cornar,  capo  de’  Calvinisti  rigorosi, 
chiamali  Gomarisli  e contro-Rimo- 
stranti  160S 

Yorslio  , accusato  di  mescolare  il 
Socinianismo  coll’  Arminianismo 
161 1 

Setta  de’  Presbiteriani  in  Iscozia 
1618 

Setta  dcgrilluminati  in  Ispogna,  poi 
in  Francia  i6x3 


PERSECUZIONI. 


Continuazione  delle  stragi  e crudeltà 
degli  Ugonotti,  in  tutti  gl’incon- 
tri in  cui  si  trovavano  in  forza 
contro  i loro  rorapatriotti  cattolici, 
particolarmente  dopo  la  loro  vit- 
tori» di  Rvcho-1’  Abeitlc , e dopo 
il  vantaggio  riportato  dal  loro  cor- 
saro Soria  sopra  una  flotta  porto- 
ghese, in  cui  egli  fece  scannare 
a sangue  freddo  quaranta  missio- 
nari imbarcali  pel  Brasile. 

Crudeltà  esercitalo  dai  Turchi  con- 
tro la  fedo  dei  trattali  su  i Cristia- 
ni di  Scio  e di  Cipro  , i quali  non 
volevano  rinunziare  alla  loro  reli- 
gione. 

Pcrseeuzionccscrcitata  con  altrettan- 
to di  violenza  che  di  perfidia  dalla 
regina  Elisabetta  d'Inghilterra,  so- 
pra sospetti  bene  0 mal  fondati  di 
cospirazione,  e senza  riguardo  al- 
cuno alta  stessa  dignità  della  regi- 
na Maria  di  Scozia , che  fé  perire 
sopra  un  patibolo. 

Principio  delle  lunghe  e crudeli  per- 
secuzioni del  Giappone,  verso  Tan- 
no i5g4,  Sullo  l'imperatore  Taico- 
sama. 

Persecuzione  generale  de’  fedeli  del 

Giappone,  dapprima  setto  l’impe- 


ro di  Taicosama , che  fece  in  un 
solo  giorno  ventisei  martiri , quin- 
di assai  più  rigorosa  sotto  quello  di 
Xogun-Sama  I ; e finalmente  <Tuna 
crudeltà  inaudita  sotto  Toxogun- 
Sama,  il  qualo  non  lasciò  di  ba- 
gnarsi nel  sangue  de'  cristiani  che 
quando  non  ce  n’ebbe  più  a versa- 
re. Le  qnali  persecuzioni  generali 
congiunte  a quelle  fatte  in  diversi 
tempi  da  parecchi  re  del  medesimo 
impero,  fecero  perire  più  di  un  mi- 
lione e dugento  mila  fedeli,  la  più 
parte  per  via  di  tormenti  si  terri- 
bili che  quello  del  fuoco  si  poteva 
considerare  come  un  favore  spe- 
ciale. 

Eccessi  praticati  sopra  i cattolici, 
specialmente  sui  preti  ed  i religio- 
si, dai  Protestanti  ribelli  in  Boemia. 

Missionari  perseguitati  in  Turchia, 
dal  risentimento  e dai  maligni  in- 
trighi di  un  bailo  di  Venezia. 

Il  reòiocopol  d’Inghilterra, a dispet- 
to della  r iduzionc  de’  Roccllesi  ere- 
tici e ribelli,  rinnovò  contro  i suoi 
sudditi  cattolici  e pacifici  gli  anti- 
chi editti  di  persecuzione,  e ordinò 
che  fossero  arrestati  tutti  i preti  e 
religiosi. 
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Onofrio  Panvini,  «568 , continuato- 
re delle  Vite  de'  Papi  di  Platina, 
autore  di  un  trattato  del  primato  di 
s.  Pietro,  c di  molte  altre  opere. 

Claudio  di  Espencc,  «571,  celebre 
dottor  di  Parigi , uno  de’  più  pro- 
fondi e giudiziosi  teologi  de’ suoi 
giorni.  Havri  di  esso  alcuni  com- 
mentari sopra  ('Epistole  di  s.  Pao- 
lo a Timoteo  c a Tito,  un  trattato 
de'  matrimoni  clandestini,  con  mol- 
te opere  sul  domina  c su  la  mora- 
le, scritte  con  molto  giudizio  e di- 
gnità. 

Cornelio  Giansenio,  vescovo  di  Gand, 
>576.  Lasciò  una  concordia  dei 
Vangelisti , dei  commentari  sopra 
molti  libri  della  sacra  Scrittura  ed 
altre  opere  stimate. 

Diego  Covarruvias,  i577,  sopran- 
nominato il  Bartolo  di  Spagna,  non 
fu  solamente  abile  giurisconsulto, 
ma  molto  versato  nella  cogniziona 
della  teologia,  delle  dotte  lingue, 
delle  belle  lettere,  ed  uno  degli  uo- 
mini più  eruditi  del  suo  secolo.  Egli 
assistette  al  concilio  di  Trento,  co- 
me vescovo  di  Ciudad- Rodrigo,  fu 
uno  de*  soggetti  scelti  per  forma- 
re i decreti  di  riforma,  poi  fatto 
vescovo  di  Segovia.  Le  sue  opere 
in  due  volumi  in  foglio  sono  ripie- 
ne di  cose  eccellenti. 

Niccolo  Sander,  1 383,  dotto  teologo 
inglese,  abbandonò  la  sua  patria  , 
allorché  ri  vide  bandita  la  religion 
cattolica,  per  ritirarsi  a Roma.  Le 
sue  principali  opere  hanno  per  ti- 
tolo : dello  Scisma  d’ Inghilterra , 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e del- 
la monarchia  visibile  della  Chiesa. 

S.  Carlo  Borromeo  , 1 584-  Oltre  lo 
suo  lettere,  gli  atti  de'  suoi  conci- 
lo e le  istruzioni  al  suo  clero,  che 
furono  adottate  dal  clero  di  Fran- 
cia, lasciò  molti  altri  divoti  scritti, 
la  maggior  parte  do’  quali  furono 
stampati,  e riempi  cinque  volumi 
in  foglio,  non  ostante  la  sua  appli- 
cazione a tante  oltre  funzioni  im- 
portanti. 

Antonio  Agostino)  1S8O , comparve 


con  luslro  al  concilio  di  Trento  in 
qualità  di  vescovo  di  Lcrida,  c fu 
fatto  in  seguito  arcivescovodi  Tar- 
ragnna.  Si  rese  molto  abile  nd  di- 
ritto civile  c canonico  , nell’  anti- 
chità sacra  e profana,  nelle  belle 
lettere,  nelle  lingue  dotte  e nella 
storia  ecclesiastica.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere,  la  maggior  parte  sti- 
mate. La  più  importante  è la  cor- 
rezione di  Graziano. 

Martino  Azpilcucta , soprannomina- 
to Navarro  dal  paese  di  sua  nasci- 
ta , i586.  Egli  era  consultato  da 
ogni  parte , come  l’ oracolo  del  di- 
ritto civile  e canonico.  Prete  c ca- 
nonico regolare  di  s.  Agostino  fu 
fatto  peniicnzicrc  a Roma.  Viso- 
no  pochi  casi  di  coscienza  in  ma- 
teria di  diritto  di  cui  non  si  trovi- 
no eccellenti  soluzioni  nelle  suo 
opere,  che  formano  6 volumi  in 
foglio.  Tra  le  altre  virtù  la  eari- 
tà  sua  era  si  rimarchevole , clic 
la  sua  mula , per  quanto  diccsi,  si 
arrogava  a ciascun  povero  clic  in- 
contrava, tanto  era  accostumato  il 
sud  padrone  a non  oltrepassarne  al- 
cuno senza  fargli  la  limosina. 

Luigi  di  Granata,  domenicano,  i58S. 
Fu  uno  dei  più  eccellenti  maestri 
nella  vita  spirituale:  le  sue  opere, 
pie,  solide,  eloquenti  c naturali, 
simo  nel  piccol  numero  di  que’  li- 
bri di  divozione  , che  si  leggono 
sempre  con  nuovo  gusto  0 nuova 
frutto. 

Gio.  Stefano  Durant , primo  presi- 
dente del  parlamento  di  Tolosa, 
1889.  Si  rese  celebre  ncRe  cose  ec- 
clesiastiche pclsuoccccllento  libro 
latino  dei  riti  della  Chiesa. 

Lorenza  Strozzi , religiosa  dell'ordi- 
ne di  s.  Domenico,  i5gi.  Hacom- 
poslo  un  libro  d’Odi  e d'inni  in  la- 
tino per  tutte  lo  feste  dell’anno. 

Il  Cardinal  Francesco  Toleto,  gesui- 
ta, 1598.  11  dotto  DomenicoSoto, 
ch’era  stato  suo  maestro,  lo  chia- 
mava ordinariamente  il  prodigio 
dello  spirito  umano.  Toleto  fu  in 
particolare  uno  dei  più  grandi  leo- 
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logi  del  deeimosesto  secolo , nel 
quale  abbondavano.  L>o  sue  ope- 
re principali  sono  alcuni  corneali 
sopra  s.  Giovanni  e sopra  diversi 
altri  libri  della  sacra  Scritiura  , ed 
una  Somma  di  teologia  morale, 
intitolata  l'Istruzione  de’  preti. 

Pietro  Pillimi , 1596,  calvinista  con- 
vcrtito, autore  di  un  celebre  Trat- 
talo sulle  libertà  della  Chiesa  gal- 
licana. Questo  è il  fondamento  di 
tutt  i ciò  che  ne  fu  scritto  dagli 
altri. 

Alfonso  Ciacconio  0 Cliacon  , 1 'Ó99 , 
domenicano  spagnuolo,  clic  diven- 
ne patriarca  titolare  d’Alcssandria. 
Egli  ci  ha  lasciate  le  Vile  do'  papi 
c de'  cardinali.  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  Pietro  Ciacconio,  pre- 
te spagnuolo, ebe  fuimpicgalocon 
Clavio  nella  ri  firma  del  calendario 
c clic  pubblicò  alcune  eccellenti 
noie  sopra  Arnobio,  sopra  Tertul- 
liano, sul  decreto  di  Graziano,  c 
su  mollissimi  altri  autori. 

Lolovìce  Molina,  1600, gesuita  cele- 
bre pei  suo  trattato  della  Concordia, 
della  Grazia  c del  Libero  Arbitrio. 

Guglielmo  F.slio  0 d’Es'c,  iGid.  Vi 
c un  suo  C imento  sull’ Epistole  di 
s.  Paulo  , clic  pa-sn  giustamente 
per  una  delle  migliori  opere  su 
questa  materia.  Il  suo  Comento  sul 
Maestro  delle  sentenze,  vale  u di- 
re, la  sua  Teologia,  è parimente 
nella  maggiore  stima  c considera- 
zione. 

G lacupo  Davjf  du  Pcrron,  161S,  car- 
dinale arcivescovo  di  Sons,  ed  uno 
dei  più  dotti  uomini  del  suo  secolo. 
Egli  ha  lascialu  un  trattala  di  Con- 
troversia sull'  Eucaristia  , c molti 
nllri  trattati  contro  gli  eretici,  con 
diverse  comp  sizioni  in  prosa  ed  in 
verso.  Ma  non  conviene  riguarda- 
re come  opera  sua  ciò  che  com- 
parve dopo  la  sua  morti;  sotto  il  ti- 
tolo di  l’crroniana.  E contro  ogni 


SCRITTOSI  ICT.ISIASTICI. 

verisimiglianza,  che  questo  gran- 
d’uomo abbia  dello  tutte  le  pueri- 
lità ebe  a lui  si  attribuiscono  in 
ques1' opera. 

Il  Cardinal  Baronie  dell'Oratorio  , 
1619(1  ),  celebre  pe’suoì  Annali  ec- 
clesiastici, dalla  nasriladi  Gesù  Cri- 
sto fino  all'anno  1 198.  Essi  sono 
ciliari , metodici , giudiziosi  ed  in- 
teressanti, quantunque  tostile  non 
sia  punto  elegante.  Non  è da  stu- 
pire s’cgli  è caduto  in  vari  errori 
in  un’opera  di  qucst’ampiezra.  Fu- 
rono corretti  dal  p.  Pagi,  dal  Car- 
dinal Noris,  dal  Tillemonl  ed  altri 
dotti.  Queste  correzioni  si  trovano 
riunite  nell’edizione  preziosa  del 
Venturini,  stampatore  di  Lucca. 

Il  cardinale  Bellarmino  gesuita,  i6a  1 . 
Fra  le  sue  opere  si  ammira  in  par- 
ticolare la  traduzione  de'  Salmi,  c 
molto  più  le  sue  Controversie , clic 
i Protestanti  , per  la  moltiplici- 
tà  de’  loro  allaccili,  hanno  fatto 
riconoscer  per  l'opera  da  essi  la  più 
temuta. 

S.  Fra  mesco  di  Sales,  iGss,  autore 
di  multe  opere  che  hanno  inspirato 
la  pratica  della  pietà  ad  ordini  di 
persone  per  le  quali  essa  sembrava 
la  più  stravagante,  c P hanno  resa 
amabile  a tutto  il  m nido. 

Pietro  PaoloSarpi,  chiamato  fra-Pao- 
lo,  religioso  servita,  i6s3,  famo- 
so per  la  Storiadel  concilio  di  Tren- 
to , scritta  collo  stile  di  un  vero  pro- 
testante , e di  un  artificio»  rinne- 
gato, venduto  segretamente  ai  Pro- 
testanti. 

Niccolo  Cocflclcau , domenicano,  ve- 
scovo di  Marsiglia,  iGa3.  La  prin- 
cipale fra  le  sue  opere  ecclesiasti- 
che , in  cui  si  trova , oltre  la  solidi- 
tà, tutta  la  dignità  che  conviene 
alle  matiricdi  religione,  con  mol- 
ta chiarezza , ed  una  purità  di  dici- 
tura rara  pe'suoi  tempi,  è la  sua 
risposta  a Marc’Anloiuo  de  Domi- 


fi)  bullo  .luglio  noa  perdoanliilu  Jolt' Autoio  il  fnr  vivo  Cirirv  B ironio  vinoni 
1G19.  Egli  moti  ni  Ito  giugno  ilei  1607  in  età  iti  nnni  tìS,  rd  o'to  mesi.  IV  d(l  R. 
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nis,  intitolata:  Della  monarchia 
della  Chiesa. 

Marc’ Antonio  de  Domini.»,  arcivesco- 
vo di  Spalato , ed  apostata,  1 (i t. 5 , 
si  rese  celebre , nel  modo  stesso  che 
Ira-Paolo , per  la  sua  opera  de  Re- 
l>uhliea  ecclesiastica , ripiena  di 
priucipii  scismatici. 

Il  cardinole  di  Berillio,  1639.  V’han- 


sciurroitt  eoclksiastici. 

no  diverse  sue  opere  di  controver- 
sia odi  divoziono,  che  non  ranno 
meno  onore  alla  sua  pietà  clic  alla 
sua  dottrina. 

Lorenzo  Bouchel,  1639.  Il  suo  Ma- 
nuale del  Giuriscon<ulto  cristiano, 
e soprattutto  la  sua  Raccolta  di  De- 
creti della  Chiesa  gallicana , sono 
generalmente  stimalo. 


CONCILI!  PRINCIPALI. 


Concilio  di  Reims , tenuto  nel  i564> 
per  ricevere  il  concilio  di  Trento, 
c operare  per  la  riforma  del  clero. 
Vi  si  formò  una  professione  di  fe- 
do conforme  a quella  di  Trento,  c 
diciannove  regolamenti  di  disci- 
plina, tratti  dallo  stesso  concilio. 
Vi  si  pronunciò  parimente  la  con- 
tumacia contro  il  cardinale  di  Chn- 
tillon , vescovo  di  Beauvais , che 
professava  il  calvinismo,  e si  era 
sfacciatamente  maritalo. 

Concilio  di  Cambrai,  1 Stia . Vi  si 
fece  una  profe-sione  di  lede,  od 
alcuni  statuti  di  disciplina,  confor- 
mi a quelli  di  Trento. 

Concili!  tenuti  a Milano  da  s.  Carlo 
Borromeo  al  numero  di  6,  cioè  nel 
1 563 , 1S69,  1 S73 , 1576,  1579, 
l38a.  Questi  concilii,  uniti  agli 
undici  sinodi  dioccsaui  di s.  Cirio, 
non  lasciano  cosa  alcuna  a desi- 
derare pel  governo  perfetto  di  una 
diocesi , c sono  una  prora  manife- 
sta , clic  questo  saulo  prelato  era 
stato  particolarmente  suscitato  da 
Dio  [ter  rammemorare  quest’arte 
divina  in  qucsl’ultimi  secoli. Tutta 
le  chiese  che  vogliono  ravvicinar- 
si alla  sant’antichità,  non  possono 
far  cosa  migliore  che  studiare  la 
disciplina  di  Milano  , immagine 
d’altronde  la  più  fedele  di  quella 
di  Trento. 

Concilio  di  Toledo,  di  Saragozza,  di 
Valenza  0 di  Salamanca,  i!i63, 
o poco  dopo  , per  l’ acccttazione 
del  concilio  di  Trento,  c pel  rLUl- 
b. limonio  della  disciplina. 


Concilio  nazionale  de'  Paesi-Bassi , 
tenuto  a Malincs,  1570.  Vi  si  fece 
un  decreto  solenne  per  adottare 
alla  lettera  la  professione  di  fedo 
del  concilio  di  Trento,  e per  rice- 
verne uniformemente  la  discipli- 
na. ifu  in  esso  parimente  stabilito 
elio  si  farebbe  sottoscrivere  d 1B.1- 
jo,  non  ebe  dagli  altri  dottori  di 
Lovanio,  la  bolla  che  condannava 
i suoi  errori. 

Coneilii  tenuti  aRoucn  nel  i5Si  , a 
Reims,  a Bourdcaai  c a Tours  nel 
i581,  a Bourgcs  nel  1 584  1 ad 
Aia  nel  i5S!>,  c n Tolos  t nel  iSijn. 
In  tutti  questi  concilii , i vescovi 
francesi  non  contenti  di  ricovero 
lo  decisioni  dommatichc  di  Trento, 
fecero  registrare  nelle  loro  chiese, 
almeno  indirettamente , le  regola 
di  costumi  c di  di  ciplina,  in  tutto 
ciò  che  non  era  arbitrario  o rela- 
tivo ai  diritti  de’  sovrani. 

Concilio  di  Messico  nel  1 oSo  c di  Li- 
ma circa  lo  stesso  tempo.  Vi  si  fe- 
cero dagli  Americani  convcrtiti 
alla  fede  moltissimi  regolamenti , 
tratti  dal  concilio  di  Trento  o dai 
suoi  principii. 

Concilio  d’ Avignone,  l'ógà,  por  rifor- 
mare i costumi  c la  disciplina  di 
una  maniera  perfettamente  con- 
forme a quella  di  Trento. 

Concilio  di  Aquileia,  1890.  Vi  si  fe- 
cero diciannove  capitoli  di  rego- 
lamento , in  conformità  c in  ese- 
cuzione dei  decreti  di  disciplina 
del  concilio  di  Trento. 

Coacilii  di  Avignone  nel  1G06  , di 
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concini  principili. 

Matincs  nel  1607,  di  Narbona  nel 
1609,  e di  Grasse  nel  1610,  alfine 
di  porre  in  pratica  o tenere  ia  ri- 
gore la  disciplina  di  Trento. 

Concilii  delle  provincie  di  Scns  e di 
Aix,  celebrati  nel  161  a,  per  la 
condanna  del  richerismo,  o ili  cer- 
ti principi!  di  ribellione  contro  le 
due  potesti. 

Sinodi  celebri  di  Bordeaux  c diScn- 
lis  , tenuti  nel  161 4 dai  cardinali 
di  SourJ is  c della  Rocbcfoucault. 
Fu  in  essi  dichiarato  che  si  rice- 
vesse il  cémcil.odi  Trento,  oche  da 


CONCILU  PRINCIPALI. 

quel  momento  in  poi  sarebbe  stato 
un  obbligo  di  coscienza  l’osservar- 
lo in  ogni  sua  parte,  eccettuati  i 
dritti  e gli  usi  legittimi  del  regno. 

Concilio  di  Mesopotamia , tenuto  nel 
iGia  da  Elia,  patriarca  di  Babi- 
lonia, per  ricevere  la  professione 
di  fede  del  papa  Paolo  V . 

Concilio  di  Bordeaux,  tennto 

dal  cardinale  di  Sourdis,  co’su  ii 
sufiraganci.  Vi  fu  pubblicata,  in 
ventidue  capitoli , una  serie  di  ca- 
noni di  disciplina , conformi  a quel- 
li di  Trento. 
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LIBRO  SESSANTESIMO  SESTO. 

Conferma  del  concilio  di  Trento  fatta  dal  sommo  pontefice, 
pag.  5.  Congregazione  stabilita  per  la  esecuzione  del  concilio,  7. 
Greci  di  Sicilia,  soggetti  ai  vescovi  Ialini,  S.  Pubblicazione  del 
concilio  di  Trento  in  Portogallo,  9.  Pubblicato  in  Venezia  , ivi. 

Il  re  di  Spagna  dopo  alcune  difficoltà  lo  fg  pubblicare  in  tutt’ i 
suoi  Stati,  iti.  Difficoltà  della  Francia  per  una  tale  pubblicazio- 
ne, io.  Opposizione  del  parlamento  di  Parigi,  11.  Consulta  di 
Carlo  du  Moulin , ia.  Vico  chiamato  in  giustizia,  ivi.  Sua  con- 
versione, i3.  Indice  del  concilio  di  Trento  , i4-  Ostacoli  alla  pub- 
blicazione del  concilio  di  Trento  in  Germania,  i5.  Confessione  di 
fede  del  concilio,  16.  Maniera  con  cui  si  fa  pubblicare  il  concilio 
in  Polonia,  ig.  Bolle  per  la  residenza,  a3.S.  Filippo  Neri  fonda 
la  congregazione  dell’oratorio,  ivi.  Morte  di  Calvino,  a5.  Prima 
cagione  del  furore  di  Calvino  contro  la  chiesa  , a6.  Inutile  confe- 
renza fra  i'Lutcrani  c i Calvinisti,  27.  Concilio  di  Rcims,  3o.  De- 
posizione del  Cardinal  di  Chatillon , 3i.  Concilio  di  Cambrai , ivi. 
Riforma  di  s.  Carlo  Borromeo,  3a.  Sinodo  di  Milano  per  la  pub- 
blicazione del  concilio  di  Trento,  33.  S.  Carlo  si  ritira  nella  sua 
diocesi,  36.  Primo  concilio  di  s.  Carlo,  Z-j.  Concilii  di  Toledo, 
di  Saragozza,  di  Valenza  e di  Salamancn,  38.  Congiura  contro 
alla  vita  del  papa,  3g.  Malta  assediata  dai  Turchi , 4-0.  Carattere 
del  gran  maestro  Giovanni  di  la  Valettc,  4- ■ Cristiana  magnani- 
mità do’ cavalieri , 44-  Attacco  del  forte  s.  Elmo,  4»-  Scontentez- 
za de’ giovani  cavalieri,  4<J.  Assalto  generale,  Si.  Riduzione  del 
forte  s.  Elmo,  34.  Continuazione  degli  attacchi , 33.  Levata  del- 
l’assedio di  Malta,  S7.  Costruzione  della  città  di  la  Valctte,  60» 
Presa  di  Scio  falla  da’Turchi.  Fanciulli , confessori  della  fede,  61. 
Morte  di  Giovanni  di  la  Valettc,  Ga.  Morte  di  Pio  IV,  ivi.  Ele- 
zione di  Pio  V,  63.  Virtù  e ordine  domestico  di  s.  Carlo,  64-  Go- 
verno di  Pio  V,  67.  Abusi  soppressi,  68.  Carnesecchi  rapilo  da 
Fiorenza , ed  arso  , ivi.  Baianesitno  perseguitalo  in  Roma , 69. 
Confederazione  dei  Pitocchi,  71.  Ladronecci  degli  eretici  in  Fian- 
dra, 72.  Arrivo  del  duca  di  Alba  nei  Paesi-Bassi , jZ.  Dottrina  di 
Baio,  esaminata  e condannata  a Roma,  74.  Lista  delle  proposi- 
zioni condannate,  73.  Cavitazione  de’ novatori  sulla  puntuaziono 
della  bolla  di  Pio  V,  78.  Riguardi  osservali  versogli  autori  dcl- 
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la  dottrina  condannala  , jg  Sommissione  della  Università  di  Lo- 
vanio  o di  Baio  alla  bollaV&L.  Principio  delle  assemblee  regolale 
del  clero  di  Francia  , 82 . 

LIBRO  SESSANTESIMOSETTIMO. 

Seconda  guerra  civile  de* Calvinisti  in  Francia,  pag.  Si.  Gli 
Svizzeri  riconducono  la  corte  da  Meaux  a Parigi,  idi.  Battaglia  di 
s.  Dionigi.  Morte  del  contestabile  di  Monlmorenci , 84.  Pace  On- 
ta, 8iL  Terza  guerra  di  religione,  80.  Invocazione  deH’editlo  di 
gennaro,  ivi.  Misure  prese  in  Francia  contro  all'eresia,  8^.  La 
corte  tenta  invano  di  arrestare  i capi  degli  Ugonotti , SS.  Battaglia 
di  Jarnac,  89.  La  regina  di  Navarra  mette  suo  figlio  alla  testa  dei 
Calvinisti , 90.  Combattimento  della  Roche-l’Abeille,  gì.  Battaglia 
di  Monconlour,  92.  Condizioni  della  pace  che  termino  la  terza 
guerra  di  religione  , g3.  Zelo  di  Pio  V per  la  fede,  Abiura  del 
re  Giovanni  di  Svezia,  idi.  Bolla  incoena  Domini , g5.  Fatiche 
di  s.  Carlo  per  la  conservazione  della  fede,  96.  Sua  visita  episco- 
pale nella  Svizzera  , 1,7.  Ristabilimento  spirituale  e temporale  della 
Chiesa  di  Milano,  99.  Riforma  de’ canonici  della  Scala,  ma.  Con- 
giura de’frati  Umiliati  contro  a s.  Carlo,  ivi.  Santa  Teresa  intra- 
prende la  riforma  de’  Carmelitani , io  A.  Primo  monastero  dei  Car- 
melitani riformali,  io5.  Virtù  di  suor  Beatrice  d’Ognez,  106. 
Condotta  di  Dio  sopra  santa  Teresa , fino  dalla  sua  infanzia,  mS. 
Cognizione  che  Dio  dà  a s.  Teresa  dell’inferno  , 1 10.  Altri  favori 
straordinarii.  Virtù  le  più  ragguardevoli  di  s.  Teresa,  utLuLa  bea- 
ta Caterina  di  Cordona,  1 12.  Vita  angelica  di  s.  Stanislao  Kostka, 
ufi.  Principio  de’Puritani,  lai . Baianesimo  estirpato  dall’ordiuo 
di  s.  Francesco,  122.  Ostinazione  e cattiva  fede  di  Baio, idi.  Baio 
scrive  contro  alia  bolla , 12 A.  Pio  V conferma  la  sua  bolla  contro 
al  Baianesimo , 126.  Origine  del  silenzio  rispettoso  dei  novatori . 
Baio  aderisco  verbalmente  alla  bolla,  128.  Riclami  scandalosi  di 
Baio,  1 2q.  Concilio  nazionale  de’ Paesi -Bassi,  i3i.  Secondo  con- 
cilio di  Milano.  Condotta  di  s.  Carlo  ne’ sei  coucilii,  i32.  Il  conci- 
lio di  Malines  deputa  due  vescovi  per  ridurre  Baio  alla  sommissio- 
ne, i33.  Baio  e tutta  l’università  di  Lovanio  sottoscrivono  la  bolla 
di  Pio  V , 1 3:i.  Imprigionamento  della  regina  Maria  di  Scozia,  i3 IL 
Seiimo  II  toglie  ai  Veneziani  l'isola  di  Cipro,  iio.  Martiri  di  Fa- 
mngosla , iji.  Battaglia  di  Lepanto,  i43.  Riduzione  de’  Mori  ribel- 
lati in  Ispagna , i4-7.  Buone  opere  di  Pio  V,  1A8.  Gregorio  XIII 
succede  a Pio  V,  lini.  Morte  della  regina  Giovanna  di  Navarra,  1^2. 
EnricoIV  sposa  Margherita  di  Valois,  i53.  L’ammiraglio  di  Coli- 
gni  ferito  da  un  colpo  d’archibugio  nell’uscire  dal  Louvre,  i5.j.  La 
strage  del  s.  Bartolommco  risoluta  , 1 ufi.  Esecuzione  del  massacro 
del  s.  Bartolommco,  i.'ig.  Alcuni  signori  ricusano  di  prestarsi  a 
queste  crudeltà,  i(3G.  Orrore  che  uc  mostra  il  clero,  idi. 
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LIBRO  SESSANTESIMOTTAVO. 

Morte  dì  s.  Francesco  Borgia.  Estrema  sua  annegatone , 169. 
Principio  delle  missioni  del  Brasile , 170.  Martirio  del  padre  Aze- 
vedo, e do’ suoi  trcnlanove  compagni,  1 72.  La  Noue  dato  dal  re 
per  comandante  ai  Roccllcsi  ribellati,  1 7oTV ergognosa  levala  del- 
l’assedio della  Rocella,  179.  Saccheggio  di  Sancerre,  1S0.II  duca 
di  Augiò  divien  re  di  Polonia,  iVi.Trista  condizione  e morte  del  re 
Carlo  IX  , 181 . Enrico  III  lascia  la  Polonia , 182.  Carattere  di  que- 
sto principe,  i83.  Costumi  della  corte  di  Enrico  III,  ivi.  Indolen- 
za deH’imperador  Ridolfo  II,  i85.  Morte  del  Cardinal  di  Lorena. 
Stabilimento  de’ Penitenti  in  Francia,  tei.  Proposizioni  de'  Lute- 
rani rigettate  dal  patriarca  di  Costantinopoli , iS6.  Apostasia  di 
Truchsùs  arcivescovo  di  Colonia,  188. Fondazione  della  università 
protestante  di  Leida,  igo.  Giubbileo,  ivi.  Peste  di  Milano,  iga. 
Stravagante  condotta  di  Enrico  Ili , 198.  Fazione  de' Malcontenti, 
ossia  Politici.  Quinto  editto  di  pacificazione  in  favore  degli  Ugo- 
notti, iqq.  Origine  della  lega,  200.  Giuramento  de’ faziosi , 201. 
Enrico  duca  di  Guisa  capo  della  lega,  ao3.  Stati  di  Blois.  Enrico 
III  si  dichiara  capo  della  lega,  ao5.  Istituzione  dell’ordine  dello  Spi- 
rito Santo,  206.  Ristabilimento  dell'ordine  di  s.  Basilio,  207.  Pi- 
tocchi di  mare.  Origine  della  repubblica  d’Olanda.  Il  duca  d'Alba 
lascia  i Paesi-Bassi,  208. 1 Fiamminghi  divisi  in  ciuque  fazioni,  200. 
Corrispondenze  di  Baio  con  Marnix  di  sanl’Aldegouda , axo.  Baio 
diviene  cancelliere  della  università  diLovanio,  e la  solleva  coutro 
alla  Bolla  di  Pio  V,  ai  1 . Costituzione  di  Gregorio  XIII  contro  al 
Bainncsimo , 212.  Il  papa  spedisce  Tolcto  a Lovanio,  ivi.  Tolclo 
induce  Baio  ad  una  piena  sommissione,  21 3.  Viva  persecuzione  in 
Inghilterra,  216.  Cudberlo  Mainc,  Edmondo  Cainpicu  cd  altri 
martiri , ivi.  Congiure  di  Guglielmo  I’arr,  218.  Sollevazione  degli 
eretici  ad  Anversa,  219.  Guglielmo  di  Rurcmonda  rileva  la  setta 
degli  Anabattisti,  220.  Il  re  Sebastiano  di  Portogallo  perisce  iu 
Africa,  e gli  Spagnuoli  invadono  quel  regno , ivi.  Le  provincia 
unite  scuotono  apertamente  il  giogo  della  Spagna,  221.  Morte  di 
s.  Teresa,  22 3.  Riforma  del  calendario,  224.  Spirilo  e sode  virtù 
di  s.  Teresa,  223.  Editto  di  Blois,  22G-  Concilio  di  Rouen  , di 
llcims,  di  Bordeaux,  di  Tours,  c di  Bourges,  per  la  esecuzione 
dei  decreti  di  disciptiua  di  Trento,  ivi.  Concilio  di  Lima.  Fanatico 
condannato  e punito  al  Perù.  Concilio  cattolico  del  Cairo,  227. 
Morte  di  s.  Carlo  Borromeo,  228.  Suoi  scritti,  23o.  ProgressMlcI 
vangelo  nel  Giappouc,  ivi.  lulrepidczza  dc’cristiani  di  Vosuqui, 
23 1 . Prima  corona  del  martirio  uel  Giappone,  ottenuta  da  una 
dunna  . 2 3 2 . Eminenti  virtù  dei  ueofiti  giapponesi , 2 33.  Ambasce- 
ria spedita  dal  Giappone  al  papa,  233.  Morto  di  Gregorio  Xlll,a37. 
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Elezione  di  Sisto  V , pag.  238.  Carattere  del  suo  governo , a3g. 
Partenza  degli  ambasciadori  giapponesi , 24.0.  Ladroneccio  repres- 
so nello  Stato  ecclesiastico.  Castigo  del  conte  Popoli , ivi.  Botta  ful- 
minata contro  al  re  di  Navarra  ed  al  principe  di  Condé  , a4a.  En- 
rico III  esorta  il  re  diNavarra  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa,  ivi. 
Protesta  del  re  di  Navarra  contro  alla  bolla  di  Sisto  V,  243.  La 
morte  del  duca  d’Alencon  rendo  il  re  di  Navarra  erede  presuntivo 
della  corona  di  Francia  , 224.  Quei  della  Lega  si  dichiarano  pel 
cardinale  di  Borbone,  ivi.  Trattato  di  Nemours , 245.  Guerra  dei 
tre  Arrighi , «46.  Concilio  d’Aix  e di  Messico  , 247.  Obelischi  ri- 
stabiliti in  Roma,  ivi.  Edifici  e fondazioni  di  Sisto  V,  248.  Bolle 
numerose,  pubblicate  da  questo  papa  , 249*  Dà  il  cappello  a Gu- 
glielmo Alano,  25i.  Morte  tragica  della  regina  Maria  di  Scozia  , 
ivi.  Giudizio  della  regina  Maria,  25a.  Misure  di  Sisto  V.  Flotta 
di  Filippo  II,  detta  l’invincibile,  257.  S.  Felice  Cappuccino,  ivi. 
Guerre  Teologiche,  258.  Il  papa  termina  questa  disputa,  261. 
Morte  di  Baio,  264.  Azioni  gloriose  di  Sisto  V.  S.  Bonaventura 
messo,  come  s.  Tommaso,  nel  numero  dei  dottori  della  Chiesa  , 
a65.  Istituzioni  do’  chcrici  regolari  Minori.  Affari  della  Lega,  266. 
Arrivo  del  duca  di  Guisa  a Parigi , 267.  Realisti  oppressi  in  Pari- 
gi, 2fig.  Fuga  di  Enrico  III  ,271.  Deputazione  processionale  per 
richiamare  il  re,  272.  Altre  deputazioni,  ivi.  Ultimi  stati  di  Blois. 
Morte  violenta  del  duca  di  Guisa  e del  Cardinal  suo  fratello  , ivi. 
Furore  dei  sediziosi.  Enrico  III  s'unisce  al  re  di  Navarra  , 274.  En- 
rico HI  è assassinalo  da  Giacomo  Clemcnt,  275.  Il  re  di  Navarra 
riconosciuto  re  di  Francia,  sotto  il  nome  di  Enrico  IV,  277.  La 
Lega  riconosce  per  re  il  Cardinal  di  Borbone,  278.  Successi  dello 
armi  di  Enrico  IV.  Assedio  di  Parigi,  2S0.  Il  Cardinal  Gaetano, 
legato  in  Francia  , 281.  Processione  della  Lega  , 282.  Morte  di  Si- 
sto V , ivi.  Elezione  e morte  di  Urbano  VII,  283.  Gregorio  XIV, 
papa,  c sua  natura,  ivi.  Reclamo  del  parlamento  di  Parigi  c del 
clero  di  Francia  contro  la  bolla  di  Gregorio  XIV  , 284.  S.  Luigi 
di  Gonzaga  , ivi.  Morte  di  s.  Giovanni  della  Croco  , 288.  Persecu- 
zioni contro  i cattolici  in  Inghilterra  , 289.  Sollevazione  dei  catto- 
lici di  Cracovia  contro  i settarii,  ivi.  Sigismondo  III,  re  di  Polo- 
nia, iocoronato  redi  Svezia,  290.  Divisione  dei  Luterani  e dei 
Calvinisti  in  Germania  , 29 r.  Successione  di  papi.  Elezioue  di  Cle- 
mente Vili,  ivi.  Breve  di  Clemente  Vili  ai  Francesi , 292.  Il  duca 
di  Parma  si  porta  in  Normandia,  con  un’armata  spagnuola,  in  soc- 
corso della  Lega  , 2g3.  Il  frale  Angelo  di  Gioiosa  , tratto  dall’ordi- 
ne de' Cappucciui , 294.  S.  Pasquale  Bajlon  , 2g5.  Cesare  di  Bus 
istituisce  la  congregazione  della  dottrina  cristiana  , ivi.  Negozia- 
zioni a Roma  per  l’assoluzione  di  Enrico  IV,  296.  Assemblea  de- 
gli Stati  generali  a Parigi , «ri.  Conferenza  di  Sureuna,  298.  Abiu- 
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ra  di  Enrico  IV,  299.  Il  duca  di  Nevcrs,  in  ambasciata  a Roma  , 
3oi.  Consacrazione  di  Enrico  IV,  3oa.  Resa  di  Parigi,  ivi . Al- 
lentalo di  Giovanni  Cbàtel.  Espulsione  dei  Gesuiti , 3o4.  Lettera 
della  regina  Elisabetta  ad  Enrico  IV  convcrtito,  3o6.  Cospiraziono 
nello  isole  Britanniche  ed  eccessiva  persecuzione,  tot.  Morte  del 
Cardinal  Alano,  307.  Morte  di  s.  Filippo  di  Neri,  3o8.  Statuti 
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gnuolo,  338.  Missionari  arrestati  a Meaco  e ad  Osaca,  33g.  Ge- 
nerosa fermezza  dei  signori  e dei  principi  cristiani,  34o.  Ritorno 
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meone Taquenda  con  le  loro  famiglie,  ivi.  Conversione  del  carne- 
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stro convertito,  e condannato  ingiustamente  a morte  dagli  eretici , 
366.  Conversione  del  barone  di  Awlly , ivi.  Progressi  della  fede 
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mali in  Francia , iti.  Elezione  di  Urbano  Vili.  Regolamenti  diversi 
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